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Poesia latin « . 

I. Se la poesia latina non ebbe quel sì gran numero dì rtt\a,i 
coltivatori, di cui può l’italiana vantarsi , n’ebbe però es- «g'""'. 
sa pure in gran copia singolarmente al. principio del seco- ^"oli- 
lo. Anzi se l’onore dell’ una e dell’altra poesia deesi tnisu- coi., mi. 
rar non dal numero, ma dal valor de’poeii, a me sembra j, 
che la latina possa in confronto dell’italiana credersi più finVUc 
gloriosa e piu felice; perciocché fra’ molti coltivatori della 
volgar poesia , se potj pqcbi furono gli eccellenti, molti an- ’ 
cora ve n’ebbe che meglio avrebbero provveduto all’onor 
delle Muse italiane, se non si fosser dichiarati loro segua- 
ci . Nella poesia latina al c^t^trip la cojjùa degli eleganti 
poeti fu, per quanto a me s $fW /maggior di quella de- 
gl’incolti, e gli scrittori in essa eccellenti superarono in 
numero gli scrittori di eccellenti pòeSiè italiane . ^je mi 
pare che sia a stupirne, e io ne ho altrove accennata ancor 
la Tagione. La lingua italiana essendo a noi natia, e per co- 
sì dire, domestica, ognuno lusingasi di leggeri di poter in 
essa scrivere felicemente; e il metro della volgar poesia é 
per se stesso si facile, che molti si persuadono che ad es- 
ser poeta basti il volerlo. Qual cosa in fatti più agevoleche 
il far quattordici versi, e persuadersi di aver fatto un sonet- 
to ? Or per ciò appunto che sembra aperta ad ognuno la 
porta del Pimlo italiano , infinita è la volgar turba che siaf- 
.-'2 timo PII, Parte IP. K k k k fol- 
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folla ad entrarvi. Ma quanto pochi son quelli a' quali ven- 
ga fatto di esservi con onor ricevuti! Quanto è minore la 
pena che si pruova nello scrivere in una lingua , tanto è 
più dittici le lo scrivere con eleganza, c quanto è più velo- 
ce la penna, tanto meno si affatica l’ingegno; e quindi fra 
sì gran numero di rimatori, sì scarso è il numero de’ poe- 
ti . Al contrario chiunque si accinge a poetare in lingua la- 
tina dee necessariamente conoscere che non può ottener- 
lo, senza far molto studio sugli antichi scrittori, da’ quali 
soli se ne può apprender la norma e l’esempio. Egli i dun- 
que costretto a leggere e a rilegger più volte i più perfetti 
modelli della poesia latina; c con tale attenta lettura ei si 
viene passo passo formando a quella maniera di pensare e 
di scrivere che in essi osserva . Egli è vero che senza un 
vivo ingegno e una fervida fantasia ei non sarà eccellente 
poeta, e che questi son pregi , di cui a pochi è liberal la 
natura. Ma finalmente, s’ ei non avrà i volt di un Orazio, 
la maestà di un Virgilio, la naturalezza di un Ovidio, ne 
avrà almeno la somiglianza; e se non potrà ritrarne in se 
stesso 1' anima, ne ritrarrà almeno i lineamenti e i colori. 

- La stessa fatica che gli è necessario di sostenere scrivendo 
in una lingua non sua, e cercando le voci adattate alle leg- 
gi del metro, lo costringe quasi suo malgrado a riflettere 
e a pensare . Quindi , come la facilità del verseggiare in lin- 
gua italiana rendo, come si c detto, difficile il verseggiare 
con eleganza , così per l’opposto la difficoltà a verseggiare 
in lingua latina, rende, per così dire, più facile il verseg- 
giare con eleganza ; o a dir meglio ci sforza ad usar quello 
studio e quell’ attenzione di cui l’ eleganza suole esser 
•J” . frutto. 

-so II. Nc io voglio inferire da ciò che mediocri e cattivi 

h* péri poeti latini non vivessero anche nel secolo di cui scriviamo, 
a»car» e al principio di esso singolarmente, quando l’antica bar- 
c P «ti. barie non era ancora interamente dileguata. Andrea Alcia- 
. , ti scrivendo nell’ an. 1520 a Francesco Calvi ( post Marq. 
‘in a < > Cu dii Epist.p. 84) , gli manda alcuni suoi Endecasillabi con- 

tro i cattivi poeti, e in assi veggiam nominati i. seguenti: 
-1.1 . Alarsi, Canptr ii , Rubri , Caquini , 

- 1 ; . Sax * , Cantdyci , Piati , Piloti, 
nomi oramai sconosciuti , seppurenei secondo verso ei non 
intende di nominare Panfilo Sassi , ii Cantalicioe Platino 
Piatti da noi nominati nella storia del secolo XV, poeti che 

allo- 
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aliora ebbero plauso* perciò eia facile l’ ottenerlo , iliache 
furono dimenticati, quando si richiamò dal sì lungo esilio 
l’ antica eleganza. Fra* cattivi poeti fu ancor riposto dal co. 

Niccolò d- Arco il medico mantovano Giambattista Fiera , 
contro evi- sembra eh’ ei fosse altamente sdegnato. Ecco 
-com’ egli ne parla scrivendo a Jacopo Calandra : 

Remino tibi Carmen invenusttun , 

> 1 10 c Calandra optime , pessimi Poetai , 

. up ’r.h , inumo toxica ferrei Pier# 

Ai '1 Insulsi , illepidi, & senis recoBi ( /. 3 , carm. 15). 

E altrove ancora ne parla con molto disprezzo ( epigr. 16 , 

17 , ec. ). Fu- per altro il Fiera uom dotto in medicina, in 
•filosofia e in belle lettere , e molte ope re in prosa e in ver- 
so se ne hanno alle stampe, fra le quali un poema De Leo 
Homins. Ma lo stile ne e rozzo comunemente, gonfio ed 
oscuro. Di Itti piu copiose notizie somministrerà a chi le 
brami il eh. Bettinelli ( Delle Lete, ed „ irti mantov.p. 99 , ec. ; . 

Ad assi sì può aggiugnere un coiai Perisnulo.Faustino Tra- 
docio, di cui si hanno alle stampe alcune poco felici Poe- 
sie latine stampate in Venezia neil’an. 1514. Ed altri an- 
cora se ne potrebbon qui additare , se la copia degli eccel- 
lenti poeti , che ci si offre innanzi , non ci persuadesse a 
passar sotto silenzio coloro che non son degni di sì bel no- 
me. Ma so furono anche a que’ tempi poeti duri ed incol- 
ti , fu frutto del buon gusto che regnava in quel secolo , il 
disprezzo e la dimenticanza in cui giacquero , e noi anco- 
ra perciò , senza trattenerci nel dir di essi , passiamo a co- 
loro che più belle testimonianze lasciaronci del lor valore 
nel poetare. 1 '■ 

III. Come la corte di Leon X parve rinnovar la memo- Fj ”* - 
ria di quella d* Augusto, cosi il numero e il fior de’ poeti, deiupoe- 
che a quel tempo viveano in Roma , parve emular le glo- 
rie di quel secolo sì rinomato . Un bel monumento nè ab- [e di ito» 
biamo nel poemetto elegiaco di Francesco Arsilli intitolato "®| i - 
De Toetis urbanis, che va unito alla Raccolta di Poesie lati- Frecc- 
ile intitolata Coryciana, della quale abbiamo altre volte par- «« Ar»il. 
lato. Essa fu stampata in Roma nel 1514, a’ tempi diCle- u ' 
mente VII. Ma l’ autore avea già da alcuni anni avanti scrit- 
ta quell’operetta . In fatti in un codice di molte Poesie la- 
tine dell’ Arsilli, scritto da lui medesimo , che or si conser- 
ta in Roma presso il eh. sig. ab. Francesco Cancellieri , 
due esemplari si hanno di questo poemetto, uno più breve 
■ Kkkk z e coni* 
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Ti 94 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
e composto di soli 255 distici, ma che ha il pregio di aver 
segnati in margine di mano deH'Arsilli i nomi de’ poeti in 
esso indiati ; l’ altro più lungo e composto di 320 distici , 
in cui sono ommessi alcuni de’ poeti nel primo esemplar 
nominati , e alcuni altri ne sono aggiunti, ma senza segnar- 
ne nel margine i nomi. Il suddetto sig. ab Cancellieri ri- 
flettendo alla rarità del libro , in cui c inserito questo sì 
pregevole poemetto , e alle diversità che passano fra la 
detta edizione e gli esemplari inss. , il secondo de’ quali c 
assai più copioso, avea pensato di faine una nuova edizio- 
ne. Ma poscia per singoiar gentilezza, tanto più degna di 
lode, quanto suol esser più rara, ha voluto spontaneamen- 
te cedermi questo onore, e mi ha trasmesse esattissime 
copie di amendue gli esemplari, segnando le diversità che 
passano tra essi e I’ antica edizione . Io ho creduto perciò 
di far cosa grata a’ lettori, e di iggiugnere qualche pregio 
a questa mia Storia, col pubblicare al fine di questo tomo 
il detto poemetto. Qui frattanto andremo scorrendo ino- 
lili di tanti valorosi poeti che in esso I’ Arsilli ci mette in- 
nanzi ; e confrontando ciò che ne dice, con ciò che della 
maggior parte di essi ci lasciò scritto il Giraldi ne’suoi dia- 
loghi De Poetis suortim temporum . Ma prima mi convien di- 
re dell’autore del poemetto , giovandomi delle notizie che 
me ne ha cortesemente inviar^ il suddetto ab. Cancellieri. 
Aveane già ragionato il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. t. 1 , 
p. 1141 ); ma egli avea solo potuto ripeterci ciò che se ne 
legge negli scrittori di que’ tempi. Al contrario l’ab. Can- 
cellieri, avendone tra le mani le opere, ne ha potuto rac- 
cogliere assai più certe notizie. Due grossi volumi in 4 0 . se 
ne conservavano già presso gli eredi . Ma un di essi si è smar- 
rito, e forse in esso con altre opere si ritrovava la tradu- 
zione de’ Proloquii d’Ippocrate, di cui fanno menzione il 
Giovio ( Elog. p . 65 ) e il Giraldi (De Voet. suor. ttmp. dirti. 2 , 
Op.t. 2 , p. 564 ). In quello che or ne rimane , si contengo- 
no le seguenti opere, tutte in versi latini : ^dmorum libri III: 
De Poetis urbanis: Pirmilleidos libri tres, cioè in lode di mia 
donna da lui lungamente amata , e da lui detta Pirmilla : 
Tiscatio: Helvetiados hbtr unus: Praediftionum libri III, oltre 
alcune poesie , le quali opere son tutte inedite, se se ne 
tragga il libro De Poetis urbanis . Ei fu natio di Sinigaglia, 
di nobil famiglia, e fratello di Paolo inviato dalla sua patria 
nel ijifi a complimentare il nuovo duca d’ Urbino Loren- 
! ■ .. zo 
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zo de’Medici, come si raccoglie da’ Consigli e dalle Rifor- 
mazioni di quella città. Dopo avere coltivati felicemente i 
«primi studi elementari , passò all’università di Padova, ed 
ivi attese agli studi della filosofia e della medicina, ne’ qua- 
li ancora ebbe poscia la laurea, di cui si conserva l’origiua- 
le diploma in Sinigaglia presso gli eredi. In esso è segnato 
il giorno 1 6 di luglio, ina non può rilevarsene l’anno. Poi- 
ché però vi è nominato il vescovo Pietro Barozzi , come can- 
celliere di quella università, ciò dovette accadere tra ’l 1500 
e ’l 1506 ( V. Magguccb. Sant. it. t. ì , p. 418 ) . Del suo 
soggiorno e de’ suoi studi in Padova ragiona egli stesso nel- 
la prima elegia del libro II de’ suoi Amori: 

Te duce, Pbcebe, novus vita primordi a vatts 
Excoluit mollis & tua tempia puer, 

Ts suadente etiam Patavi migravit ad Urbem , 

Et grave Cbrysippi dngmata novit opus . 

Inde animo rerum latitanza semina , causar 
Viàit , & astrigeri devia signa poli , 

Et didicit Coi duce te prxcepta Magi stri , 

^itque Machioni tc munus cS~ artis opem . 

Tornato a Sinigaglia, e innamoratosi della Pirmilla, stette 
ivi cinque anni amando, e cantando i suoi amori, finche 
per desiderio di spezzar le catene, abbandonata la patria , 
dopo diversi non brevi viaggi, si fissò in Roma. Così ci 
narra egli stesso nella seconda elegia del libro III de’ suoi 
Amori : 

Sic miser ingrata: dccrcvi virginis ora 
Deserere , & patrio quam procul esse solo . 

Non potuit genitrix canos laniata capillos 
u inte pcdes nati vertere corda sui : 

Non valuit fraternus amor , nil turba sororum , 

Quin spante a patria sim vagus cxul humo . 

E poco appresso: 

Per varios calles tranataque fiumina & alpes 
Fit miseri Latium terminus exilii . 

Tunc licuit primum Romanas cernere turres , 1 

Romuleasqtte domos , moenia , rura , viros . 

In Roma si trattenne più anni esercitando la medicina , ca- 
ro a’ letterati che ne conoscevano il valore, ma ciò non 
ostante non molto felice nel radunare ricchezze ; percioc- 
-ché, cornei! Giovio e il Giraldi affermano, essendo egli per 
naturale amore di libertà poco amante della corte, e» fa 
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dalla corte medesima dimenticato. Nell’an. 1517 tornò a 
Sinigaglia . ed ivi visse tranquillo fra i suoi studi fino alla 
morte, da cut fu preso, secondo il Giovio, in età di 70 
anni. Ei vivea ancóra a’ 19 di settembre del 1540, come si 
raccoglie dal testamento di Paolo di Jui fratello, segnato in 
quel giorno. Mac probabile che non molto sopravvivesse. 

( IV. Or venendo a’ poeti viventi a’snoi tempi in» Roma»' 
che si lodano dall’Arsilli , egli indirizza il sub poemetto a 
Paolo Giovio, e comincia dal fare ic maraviglie come a quei 
tempi fioriscano tanti e sì valorosi poeti, mentre pure sì 
scarsi erano i premi alfe lor fatiche renduti , dal che egli 
raccoglie che piti degno di lode era quel secolo stesso, io 
cui il solo amore della virtù e degli studi produceva sì gran- 
di e sì copiosi frutti, che quel di Augusto e di Mecenate, 
in cui la speranza de! guiderdone eccitava gli animi ancor 
più indolenti epiè jvigri . Questo lamento fatto a’ tempi di 
Léoft X , ito» può non sembrare strano e importuno. Ma 
già abbiamo altrove veduto ( L 1 ,c.i ) che altri ancora me- 
narono somiglianti querele , e forse il vedersi dalla corte 
poco curato fu ciò che indusse l’Arsilli a dolersi in tal mo- 
do, marne pur Rqma risonava per ogni parte degli elogi 
che gli eruditi , e singolarmente i poeti , rendevano a Leo- 
ne . Passa indi * annoverare i più illustri poeti eh’ erano 
allora in Roma, e il Sadoleto e il Bembo sono i primi che 
egli ci mette innanp} e le lor poesìe latine sono in fatti 
degne degli encomi di cui egli le onora. Ma di essi già si è 
parlato. Loda poscia Un certo Antonio Colonna in modo 
però , che non s’ intenderebbe che di lui ragionasse, se non 
ne avesse segnato in margine il nome nel primo esemplare. 
Nc di questo poeta io ho altra notizia. Siegue il Vida, di 
cui ci riserbiamo a dir tra non molto ; e , dopo il Vida , 
Francesco Sperula daCainerina^ch’egli celebra come ugual- 
mente elegante e nella poesia elegiaca e nell’ eroica e nella 
lirica. Di lui fa menzione ancora il Giraldi ( l.x. dia!, r , 
p. ) che lo nomina Francesco Sferulo , c dice che oltre 
1 libri elegiaci dell’ Amor coniugale, c gli Epigrammi e le 
poesie liriche già composte, avea tra le mani noh ancora 
finite le Imprese di Cesare Borgia e di Alessandro VI, e 
una istituzione di tutta la vita dell’uomo, dadui intitolata 
.Atttropogr apkix o ^iiuropocdi a , ma ch’egli era scrìttor duro 
€ troppo amante del suo sentimento. Niuna cossrdi que- 
sto poeta si ha, ch’io sappia, alle stampe, trattone qual- 
che 
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che componimento nella Concima ■ Di Battista Pio, che 
vien poscia nominato, diremo nel ragionar de’gramatiei . 

Più degno d’ esser qui rammentato cMarcantonioCasanuo- 
va , da tutti gli scrittori di que’ tempi lodato come uno 
de’ più ingegnosi poeti, se, per troppo secondar il suo in- 
gegno, non avesse dimenticata la naturalezza e l’eleganza. 

Questo è il giudicio che di lui portano il Giovio ( Elog.p.4-? ) 
e il Giraldi ( l.c. p. ^41 ) , i quali ne parlano in modo che 
ben dimostrano che 1 ’ imitazion di Marziale , affettata dal' - . 
Gasanuova , dal buon gusto di quell’età gli veniva attribui- 
ta a biasimo più che a lode. Egli era oriondo da Como, 
ina nato in Roma, del che, oltre la testimonianza de’ due 
suddetti scrittori, abbiamo quella del Bandello: Penne , die’) 
egli (’t. 4 , nov. 14 ), non è molto da Roma a Milano il dotta 
M. Marcantonio Casanuova per andare a Como a vedere li suoi 
propinqui ; perciocché sebben egli nacque in Roma , e fu criato 
de la magnanima Casa Colonna , il padre suo nondimeno era C 'ih*, 
ladino Comasco. Egli in Milano fit molto accarezzato da tutti 
quei, che de le buone lettere si dilettavano. Il Giovio ne lodai 
l’innocenza e l’amabilità de’ costumi , ma aggiugne eh’ es- 
sendo egli al servigio de’Colonnesi, de’ quali grandi erano 
allora le discordie col pontefice Clemente VII, prese a 
mordere acerbamente colla sua penna il pontefice stesso, 
che perciò arrestato e dannato a morte, fu ad essa sottrat- 
to dalla generosità di Clemente che gli! perdonò; e che fi*i 
ita intente morì nella peste che dopo insacco di Roma finì 
di recare all’ultima desolazione quella città. Più compas- 
sionevole è la descrizion della morte del Casanuova, che ci 
hi) fatta il Valeriane ( De Inftlic. Liter.l. z , p.86 ), percioc- 
ché egli narra clic lo sventurato poeta si vide allora ridotto 
alle estreme necessità , c che costretto persino a mendica- 
re il pane, e non trovandone, di disagio e di peste diè 
fine a’ suoi giorni. Alcuni Epigrammi se ne trovano qua e 
là sparsi iu diverse raccolte, e due ne ha pubblicati di fre- 
sco il eh; sig. ab. Gianfrancesco Lancellotti ( Poesie del Co* 
lucci p. 6 f , ec. 

V. Anche un comico, cioè un certo Gallo romano, vien v. 
dall’ Arsilli lodato come attore insieme e poeta eccellente;- 
ed egli è probabilmente quell’ Egidio Gallo di cui. si hanno j,trAr- 
versi nella Coriciana . Cammino Porzio è qui ancor cele- ‘*111. 
brato come uno de' più felici imitatori di Tibullo , e di lui 
si c già fatta altrove menzione. Siejuono indi congiunti in- 
. ■ Kkkk 4 sie- ' 
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sterne Giammaria Cattaneo e un certo Augusto da Padova ^ 
Del secondo io non ho alcuna notizia . Ma il primo fu uo- 
mo celebre pe’ suoi studi e per le sue opere, tra le qctali 
però le meno pregevoli son le poetiche. Egli era di patria 
novarese, e fu inKoma segretario del caid. Bendinello Sau- 
li. I Conienti sulle Epistole e sul Panegirico di Piinio , e le 
traduzioni di alcuni opuscoli di Aftonio, d’ Isocrate je di ; 
Luciano, gli fecero aver luogo tra gli uomini dotti. Ei voi- f 
le poscia provarsi ancora alla poesia, e, oltre alcuni brevi 
componimenti , pubblicò un poemetto latino in lode diGe- i 
nova, in grazia del card, suo padrone. Un altro più ampio 
poema avea egli intrapreso, che non potè condurre a fine, 
sull’argomento medesimo, che fu poi sì ben maneggiato d* 
Torquato Tasso; e il Cotta afferma che anche il Cattaneo 
avea preso a scriverlo in ottava rima (Museo novar.p. 179). 
Ma la maniera con cui ne parlano il Giraldi ( l.c. p. 540 ) e 
il Giovio ( Elog. p. 49 ) , mi persuade eh’ esso pure fosse in 
versi latini . Altre notizie intorno al Cattaneo e alle opere, 
da lui o pubblicate, o non finite si posson vedere presso i 
tre suddetti scrittori. Antonio I.elli romano ci vien dall’ 
Arsilli dipinto come poeta ardito e mordace, Tommaso 
Pietrasanta come limatore diligentissimo delle sue poesie. 
Evangelista Fausto Maddaleni di patria romano, come te- 
nero e dolce poeta , e di quest’ ultimo dice il Giraldi ( f» c. 
p. 544) che avrebbe fatti nel poetare più felici progressi , sc- 
ia moglie e le domestiche cure più che le Muse non l’ aves- 
sero occupato. Loda poscia l’ Arsilli il celebre Baldassar 
Castiglione, le cui Poesie latine non son veramente inferio- 
ri ad alcuna di quelle di questo secolo; ma di lui si è par- 
lato a lungo tra' poeti italiani. Si loda indi dall’ Arsili! co- 
me dolce ed elegante poeta un Meliino romano, della qual 
famiglia furono al tempo medesimo tre fratelli , Girolamo 
che, mentre dava di se stesso più liete speranze, fu da im- 
matura morte rapito nell’età di soli 24 anni; Pietro, eh’ c 
probabilmente quello di cui qui si ragiona, e di cui alcu- 
ne Poesie si hanno nella Coriciana, e che c uno degl’inter- 
locutori dal Valeriane introdotti nel suo Dialogo dell’infe- 
licità de’ Letterati ( l-aler. de lnfel. Litter.p.60 ), e Celso ce-? 
lebre per l’accusa da lui intentata in Roma a Cristoforo 
Lortgolio fiammingo per una declamazione da esso scritta 
contro i Romani , intorno alla quale degne son d’essere let- 
te alcune lettere del Longolio medesimo e del Sadoleto (Ss* 
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dot. Epitt. 1 . 1 , f.41 , ec. ). Dell’infelice morte di Celso» 
annegato in un torrente vicino a Roma , parlano tutti gli 
scrittori di que’ tempi, e singolarmente il Valeriano (l.c.) , 
il quale t ancora in quell’occasione scrisse un’elegia ( Carm. 
p. 18 ).BIosio Palladio è egli pure annoverato, e non sen- 
za ragione, tra* valorosi poeti, e ne abbiamo de’ saggi nella 
più volte mentovata Coriciana , e in qualche altra Raccol- 
ta, le nel poemetto da lui pubblicato in lode della Villa di 
Agostino Ghigi , stampato in Roma nel tjta. Di questo il- 
lustre poeta, dopo altri scrittori , ha parlato a lungo 1’ eru-> 
ditissimo card. Stefano Borgia che ne ha data per la prima 
volta alla luce un’Orazione da lui detta fn occasione dell’ 
ambasciata inviata da’ Cavalieri di Rodi al pontef. Leon X 
l’an. tfii ( AntcA.rom. Mjp. i<Jf, ec . ) {a). Egli era orion- 
do dalla Sabina , e dicevasi veramente Biagio Pallai , nome 
che fu poscia da lui cambiato, secondo l’uso dèli’ Accade- 
mia romana , in quel di Btosio Palladio. L’in. 151 6 fu con ' 
onorevolissimo decreto dichiarato cittadino romano; dal 
qual decreto, pubblicato dal card. Borgia, raccoglie*! che 
egli era già stato uno de’ Riformatori della Sapienza di Ro- ’ 
ma . Fu poi da Clemente VII scelto a su© segretario , e nell’ 
impiego medesimo confermato da Paolo IH ,’tfi to ad àmen- 
due questi pontefici per la , sua integrità' noti meno che pel 
suo sapere," e amaro al tempo medesimo <da’più colti uomi- 
ni di quell’età, e singolarmente dal Sadóleto. Nel 1*40 fa 
da Paolo III nominato vescovo di Foligno, fa qual chiesa ei 
rinunziò poscia a Isidoro Clario nel 1 447 V e-tre anni ap- 
presso finì di vivere in Roma. Ei fu uno de’ principali or- 
namenti dell’Accademia romana ; quando ella sì felicemen- 
te fioriva a’ tempi di Leon X e di Clemente VII, coinè di 
essa parlando abbiamo accennato, e Girolamo Rorario,nel 
raro suo opuscolo Quoti animali» bruta rarione utantur melius 
bomint , descrive i vaghissimi orti e l’ amene ville che pres- 
so Roma egli avea, e ove è probabile che gli accademici 
spesso si raccogliessero ( p. 89 , ec. ) . 

VI. Fra tanti illustri poeti latini veggiam nominata an-„ VI - 
che una donna, cioè una cotal Deianira, di cui io non ho c 0 io«i°c«i 
più distinta notizia . Severo da Piacenza monaco cistercien- altri pae- 
se, da noi lodato tra’ coltivatori della lingua greca, ha egli'** * 

an- - 

(4) Di Blosio Palladio alcune altre bell* elogio fattogli «lai Massarelli nei 
più minute noeizicci ha somministrare raccontarne la morre ( jirfhi*- 
il eh. ab. Marini, e fin gol ari» cote ih tri pmtif. t.i, /» - 27-f ) • 
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ancor luogo in tal numero . Battista Casali romano , di cu* 
palla il sig. ab. Lancellotti nelle sue Note alle Poesie del 
Colocci (p. 58, ec.) , Achille Bocchi bolognese, sopranno- 
mato Filerote, di cui altrove abbiam fatta menzione ,Giam- 
pierio Valeriano, da noi parimente già rammentato, Vin- 
cenzo Pimpinelli romano, Filippo Beroaldo il giovane, di 
cui direm tra’ gramatici , Mario Maffei di Volterra , di cui 
pure si è detto ad altra occasione, Bernardino Capella ro- 
mano, lodato ancor dal Giraldi (l.c.p.^i) e dal Valeriano 
(l.c.p. 90), Antonio d’ Amiterno, di cui si hanno Poesie 
nella Coriciana, benché sia stato oinmesso dal co. Mazzuc- 
chelli, e la cui infelice morte descrivesi dal Valeriano (ib. 
p.2;),Rafaello Brandolini, soprannomato il Lippo, rammentato 
già tra’ poeti dell’età precedente, Giannantonio Marostica, 
Lorenzo Vallati romano, Luca da Volterra medico , Marcan- 
tonio Flaminio , di cui dovendo noi parlar lungamente ci ri- 
serbiamo a farlo più sotto , Scipione Lancellotti medico ro- 
mano e Donato Poli fiorentino che non ostante l’estrema sua 
povertà fu crudelmente ucciso da un suo servidore, avido di 
occuparne le sognate ricchezze (ib.), tutti son dall’ Arsili» 
lodati come valorosi poeti. Ma a noi basti l’averne qui ri- 
cordati i nomi . Non così ci è lecito fare di Angelo Colocci, 
il quale e pel valore nel coltivare le lettere, e per la libe- 
ralità nel proteggerle, non ebbe in questo secolo molti che 
il pareggiassero. Poco però ci dovremo affaticare nel rac- 
coglierne le notizie, perciocché il soprallodato ab. Gian- 
francesco Lancellotti, che ne ha pubblicate l’an. 1772 le 
Poesie italiane e latine, ha lor premessa la Vita dello stes- 
so Colocci, scritta con tal diligenza e con sì copioso cor- 
redo d’erudizione, che non possiamo sperare di dir cosa 
nuova. Jesi fu la patria del Colocci; ed egli vi nacque da 
Niccolò Colocci di antica e nobil famiglia, e da Fortunata 
Santoni l’an. 1467. In Roma attese agli studi , e sotto la di- 
rezione di Giorgio Valla (se pilr questi fu mai professore 
in Roma, di che io non trovo indicio alcuno) e rii Scipion 
Forteguerri fece non ordinari progressi nelle lingue greca, 
latina e italiana, e nella provenzale ancora, di cui molto ei 
si compiacque. Il tentativo che fece nel 1485 Francesco Co- 
locci , zio di Angelo, di rendersi signor di Jesi , costrinse 
tutta questa famiglia ad uscir dallo Stato ecclesiastico, e a 
ritirarsi a Napoli, ove Angelo ebbe la sorte di conoscere i 
colti ed eleganti poeti che ivi erano in sì gran numero, co- 
me 
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me il Fontano, il Sannazzaro, il Lazzareili, il Summonte, 
l’ Aitili», e più altri, « sull’ esempio della più parte di es- 
si, cambiò egli ancora il suo nome facendosi dire Colozio 
Basso . Sei anni, appresso ottenne di esser richiamato alia 
patria,, ove divise il tempo tra i domestici affari e i diletti 
suoi «ludi, onorato ancora di alcuni pubblici impieghi, e 
dell’ambasciata al pontef. Alessandro VI, che i suoi cittadini 
aibdarongii nel 1498 . Angelo tornato in tal occasione a 
Koma, vi fissò il suo stabil soggiorno, e facendo ottima 
uso delle ricchezze , parte proprie della sua illustre fami- 
glia, parte raccolte dalle diverse onorevoli cariche che in 
diversi tempi ei sostenne nella corte romana , rendette la 
sua casa e i suoi orti gli orti e la casa delle lettere e delle 
Muse. L’Accademia romana , che dopo la morte di Pom- 
ponio Leto andava quasi raminga, fu da lui accolta . Una 
copiosa e scelta biblioteca, una magnifica collezione di sta- 
tue, di medaglie e d’ altri antichi pregevoli monumenti ren- 
devano gli orti del Colocci famosi in Roma, e più famosi 
ancora rendeagli l’animo splendido e liberale del lor pos- 
sessore, il quale sembrava non esser ricco che a vantaggio 
de’ dotti .Quindi pieni sono delle lodi di Angelo i libri pub- 
blicati a quel tempo, e molti de’ loro autori confessano di 
aver avuto da esso o aiuto, o stimolo alla lor pubblicazio- 
ne. Il senato romano lo onorò del titolo di patrizio, cui 
rendette comune alla famiglia Colocci, e non fu egli men 
caro a’pontelici Leon X, Clemente VII e Paolo III. Il pri- 
mo di essi, oltre un dono fattogli di quattromila scudi per 
certi versi scritti in sua lode, il nominò suo segretario, e 
mortegli già amendue le mogli che il Colocci successiva- 
mente avea menate, nel i$ai gli diè la sopravvivenza al 
vescovado di Nocera. Questa da Clemente VII gli fu con- 
fermata , da cui ebbe ancora il governo d’ Ascoli , c fu in- 
viato a diverse corti d’ Europa , per unire i principi in 
quella lega che fu poi sì fatale al pontefice. E il Colocci 
stesso tornato frattanto a Roma, ebbe non leggier danno; 
perciocché nel memorabi! sacco del ifiy , ei sostenne gra- 
vi affronti , vide incendiata la sua casa , rovinati i suoi orti, 
e dovette sborsare una gran somma di denaro per riavere 
la libertà. Andossene allora alla patria, e pe» alcuni mesi 
attese a ristorarsi da’ sofferti gravissimi danni . Indi torna- 
to a Roma l’ anno seguente , si adoperò a raccogliere le in- 
felici reliquie della dispersa Accademia. Nel 1557, morto 
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il Favorino, gli sottentrò il Colocci nel vescovado di No- 
cera , cui poscia cedette nel 1546 a Girolamo Mannelli da 
Rocca Contrada suo nipote, e tornito a vivere tranquilla- 
mente in Roma, ivi diè fine a' suoi giorni nel dì 1 maggio 
del 1549. Delle molte opere da! Colocci composte , le qua- 
li appartengono presso che tutte alla piacevole letteratura, 
benché pure abbiavi qualche opuscolo filosofico e matema- 
tico , io lascerò che ognun vegga l’esatto catalogo che ce 
ne ha dato lo scrittor della Vita. Le Poesie latine de! Co- 
locci sono per eleganza e per grazia uguali a quelle de’ più 
colti poeti di questa età. Le Poesie italiane, benché non mi 
sembrino tali da stare a confronto colle latine, per riguar- 
do nondimeno al tempo in cui furono scritte, cioè al prin- 
cipio del secolo, mentre sì scarso era il numero de’buoni 
rimatori, si possono esse pure annoverare tra le migliori 
che di que’ tempi si abbiano, e deesi perciò al Colocci la 
lode di avere e coll’esempio e colla munificenza giovato 
non poco a ravvivare e a rendere vieppiù fiorente l’una e 
l’ altra poesia. 

vn - . VII. Al Colocci congiunge l’Arsilli Scipion Carteroma- 
i^ghì™ 10 co ossia Forteguerri , e Giano Parrasio . Ma del primo ab- 
mì c.t ai- biam favellato nella storia de! secolo XV, del secondo fa- 
■ velleremo nel capo seguente. Nomina poscia con molta lo- 
de Gianluigi Vopisco napoletano, di cui alcune Lettere al 
Colocci ha pubblicate l’ab. Lancellotti {Vita, dì *A. Colocci 
p. 87), e Mariangelo Accorso aquilano, di cui e delle cui 
opere si hanno copiose notizie presso il co. Mazzucchelli 
{Scritt. ; 'tal. t. 1, par. \,p.<)i) { a ) . Fra questi poeti di pa- 
tria italiani, alcuni ne frammischia l’Arsilli di nazione te- 
deschi , che viveano in Roma , e de’ quali perciò non è di 
quest’opera il ragionare. Sieguono indi Andrea Fulvio, ili 
cui abbiami rammentato altrove il libro Delle Antichità di 
Roma, un certo Sfilano da Spoleti, il Tebaldeo ,di cui si è 
trattato nel tomo precedente, Luca Buonfigli padovano , 
di cui non so che si abbia alcuna cosa alle stampe, e Cam- 
mino Paleotti bolognese, di cui abbiam fatto un cenno nel 
parlare degli scrittori del Diritto canonico . Due altri illu- 
stri poeti si congiungono da lui insieme , Tommaso Fedro 
Inghirami e Fabio Vigile da Spoleti, detti amendue lumi 

prin- 

fo) Pii! fatte notizie intono a p. d’ Afflitto ( A/tm. itili uriti. »«. 
Marianpelo Accursio e alle opere da poi. i. i, p. io. te.). 
lui pubblicate ci ha poscia dace il - 
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principali della Sapienza di Roma, in Cui furono professo- 
ri di eloquenza . Il secondo nella Raccolta conciaria , in cui 
ha alcuni versi latini , è detto Vsbius rigati) idius rigii Spolcti- 
nus. Ma nelle Rime sacre e morali di diversi autori , stam- 
pate in Foligno nell’an. 1629, in cui egli ne ha alcune, è 
detto semplicemenie Fabio Vigili ( Quadr. t. 2, p. 172 ) (a). 
Ei fu segretario de’Brevi di Paolo ili, e vescovo prima di 
Foligno , e poi di Spoleti ( Bonamicì De cl. Ponti/. Epist. Script, 
p. za 3 cd. 1770), e un magnifico elogio ce ne ha lasciato 
Giampierio Valeriano a lui dedicando il libro IX de’ suoi 
Geroglifici: Tu quoque , die’ egli, nullum dicendi gcnus ,mtllam 
arcai! re quantumlibet dottrina partem intattam reliquia ti , qua 
de divini s bimani sque studiis, de rerum natura , de moribus , 
de rat ime docendi , de quacumque re vcl dici, vel exeogitari 
possane , tuo ilio magno ingenio felicissimaque memoria comple- 
xus et, ut vix alterum retate nostra conspiciam, quem Patroni 
illi litteratissimo conferre possitn. Ma più celebre ancora fu 
il primo, e degno perciò, che se ne parli con maggiore 
esattezza 3 nel che ci potrà servire di scorta l’ elogio che 
ne è stato inserito tra quelli degl’illustri Toscani (r. 2 ) , e 
ciò che ue ha scritto il eh. p. abate e poi monsignor Gal- 
letti all’occasione di pubblicarne nel 1777 due nuove Ora- 
zioni. Tommaso Inghirami nobile di Volterra , figlio di 
Paolo e di Lucrezia Barlettani, e nato nel 1470, in età di 
due soli anni fu costretto pe’ tumulti civili a lasciare la pa- 
tria e a ritirarsi a Firenze , donde poscia nell’ an. 1483 pas- 
sò a Roma, ove tutto si consacrò alle Muse; e perchè era 
non solo di pronto e vivace ingegno, ma ornato ancora di 
quelle doti che alle teatrali rappresentazioni son necessa- 
rie, essendosi avvenuto in que’ tempi ne’quali, come al- 
trove si è osservato (t. 6, par. 3, p. 815 ) , cominciarono es- 
se a rinnovarsi in Roma per opera singolarmente del 
card. Rafaello Riario, in ciò si rendette celebre ringhia- 
mi 3 e nel recitare tra le altre la tragedia di Seneca intito- 
lata 1 ' ippolito , sostenne con tale applauso il personaggio di 
-Fedra, che d’indi in poi fu sempre soprannomato Fedra 
o Fedro. Così racconta di aver udito dallo stesso card.Ria- 
rio il ceiebre Erasmo , che dice di aver in Roma conosciu- 
to Tommaso, da lui per error detto Pietro, e ne loda as- 
sai 

( *) Di Fabio Vigili ha prodotte lodato ab Marini ( I. i , y. ' *7 ) . 
auove C'Più esatte notine il aopral- • 
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sai l’eloquenza, per cui afferma che ei fu detto il Tullio 
della sua età ( Eratm . Epist. t. t, ep. 6 71 ) . Alcuni aggiun- 
gono che il plauso in quell’ occasione da lui ottenuto do- 
vettesi principalmente alla prontezza con cui essendo in 
iscena, rottasi una macchina del teatro, per cui «conveni- 
va interromper l’ azione , la sostenne e la continuò egli so- 
lo, recitando all’improvviso non pochi versi. Ma di ciò io 
non trovo memoria negli scrittori di que’ tempi . Ben tro- 
vami ne’ medesimi frequenti elogi del raro ingegno e dell’ 
ammirabile eloquenza dell’Inghirami . Il Sadoleto lo intro- 
duce a favellar nel Dialogo , in cui prende a biasimare i fi- 
losofici studi , la difesa de’ quali affida egli poscia a Mario 
Maffei, e ne rammenta i detti faceti, e talvolta ancora pun- 
genti , co’ quali solea condire i suoi discorsi, ma n’esalta 
principalmente la singolare eloquenza: Quod ne longe abeat , 
così egli fa dir al Maffei ( De Laudib.Pbilot.p. 187 ed. veron.) , 
in tua ipsius arte potei, Pbttdre ,pertpicere. Quum enim te Ora- 
torem nobis praticai gravem acque magnum , quod idem facere 
nituntur in bac Civitate permuti , quid, cauta eit , quod te di- 
cente comcurrimui omnet undiquc , attendimut , admiramur , tua- 
que eloquenti et fulmina quali extimeicimui ? Somiglianti sono 
le iodi di cui l’onorarono e il Bembo ( Dial. de Calice ) e 
Giano Parrasio ( Quaesit. per Epiit. p. 64 ed. neap. 1771), i 
quali parimente cel rappresentano come il più eloquente 
oratore che avesse aliar Koma . Fu perciò l’ Inghirami ono- 
rato distintamente da’romani pontefici, poiché da Alessan- 
dro VI ebbe un canonicato in s. Pietro (a), e un altro in 
s. Giovanni Laterano, e fu inviato nell’ an. 1495 insiem col 
card. Bernardino Carraial oratore a Massimiliano I,da cui 
ancora con onorevol diploma fu dichiarato conte palatino 
e poeta laureato, col privilegio di aggiugnere alle divise 
della sua famiglia l’aquila imperiale; da Giulio II, oltre al- 
tri onorevoli impieghi , ebbe la prefettura della biblioteca 
vaticana ( V. ternari. Card. Bibl. var. t. 1 , praef. p. 60); e 
da Leon X ancora fu arricchito di più benefici , e forse a 
più alto grado d’onore sarebbe stato innalzato, se una im- 
matura e funesta morte non l’avesse rapito. Perciocché 
l’an. iji 6 , mentre egli cavalcava su una mula per Koma , 
que- 

( a) Non da Alessandro VI, ma da tre notizie ci ha date di questo ele- 
Giulio II tbbe l’ Inghirami il cano- gante scrittore y Otiti Archiatri 
nicato in s. Pietro, eome ha avrer- ri/, t. i, f. alt, ec. ) . 
rito il tig. ab. Marini che alcune al- 
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questa atterrita da due bufali che traevano un carro in cui 
si avvenne, si scosse ed infuriò per modo, che ringhinoli 
ne cadde, e benché felicemente il carro gli passasse sopra 
senza offenderlo, la percossa però e Io spavento fu tale che, 
dopo una lunga malattia, fini di vivere in etàdi circa 46 an- 
ni (Valer, de Infelic. Litter. I. 1, p. z<{ ) . Mousig. Galletti pe- 
rò osservando l’abito in cui è dipinto Fedro in una pittu- 
ra che rappresenta questo fatto, argomenta che esso acca- 
desse prima dell’an. 1508, e poiché egli non mori che nel 
151 6, ne trae per conseguenza ch’egli non morisse già per 
quel sinistro accidente . 11 qual discorso avrebbe non poca 
forza, se antica fosse quella pittura , e non vi fosse luogo a 
temerediquaIcheerrornelpittore.il sopraccitato Parra- 
sio, piangendone amaramente la morte, si duole (l.c.p. 146) 
ch’egli abbia lasciate imperfette tante e sì belle opere, alle 
quali niuno avrebbe avuto il coraggio di dar l’ultima ma- 
no, e ne accenna principalmente l’ eloquentissime Orazio- 
ni, un’Apologià contro i biasimatori di Cicerone, che Fe- 
dro aveagli letta pochi dì innanzi all’ultima malattia, un 
Compendio di Storia romana , un Comento sulla Poetica 
d’ Orazio e alcune Quistioni sulle Commedie di Plauto. 11 
Sadoleto ancora si duole che le opere deH’lnghirami, do- 
po la morte di esso, si fosser disperse e perdute (Le. 
p.181). In fatti nulla fino a’ dì nostri si era veduto alle 
stampe di questo celebre oratore, se pure, come si sospet- 
ta dall’ autor dell’Elogio sopraccitato, non è opera dell’ In* 
ghirami il supplemento all’Aulularia di Plauto, stampato 
Ja prima volta in Parigi nel 1513 (a). Una lettera latina a 
un certo Andrea religioso umiliato ne fu stampata dopo le 
Lettere di Marquardo Gudio (p. 139). Cinque Orazioni 
ne sono state pubblicate di tresco dal suddetto monsig. Gal- 
letti (Aneci. rom. t. 1, p. 277; t. i, p. 115 ; t. 5 , p. 1S33 Th. 
Pò. Inibir. Orat. dune , ec., Romae 1777), tratte da un co- 
dice del eh. monsig. Mario Guarnacci , in cui si conservano 
molte Orazioni , Poesie, e Lettere dell' Inghirami (b). E 
queste Orazioni, benché non mi sembrino degne di quei 
magnifici elogi con cui abbiamo udito parlarne i più dotti 
uomini di quei tempo, sono nondimeno scritte con eiegen- 
za 


( * J Abbiami osservato altrove che 
esso è di Urceo Cedro ( Bibl. mici. 
1 . ! f 4«4) . 

( t ) Co’ Orazione dell’ Ioghi rami 


in lode di s. Tommaso era stata stam- 
pata in Borni sulla fine del secolo 
XV ( frttii Cittì. rim. idi:, un. 
XV, f. 4J1.1. 
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za e con eloquenza ; nc c perciò a stupirsi sé allora , quan- 
do l’arte oratoria era sì poco ancor conosciuta , sembrasse r 
cose ammirabili, avvivate singolarmente da’ rari talenti 
esterni, di cui era l’Inghirami dotato. Ma torniamo all’ 
Arsilli . 

vm Vili. Di Cesare Sacchi milanese ci dà l’ ArgelatT qualche 
contimi», notizia ( Bill . Script, mcdiol. t. 1, pars i ,p. 1169). Ma egli 
póetf no- non avv *>'t' , o c ^c alcuni versi latini se ne leggono neìla 
minati a»! Coriciana, e che l’ Arsilli il loda come uno degli ééCellemi 
Ar«iUi' m ° P oel ' c ^ e a ^ or v * vean0 > n Roma > e che rammenta un poe- 
ma eh’ egli stava scrivendo in lode del famoso Gian Jacopo 
Trivulzi , il qual però non ha mai veduta la luce. Quel 
Francesco Cetrari , di cui fa poscia menzione l’ Arsilli, è 
forse lo stesso che quel Pietro Cetrari , di cui l’ ab. Latieel- 
lorti riporta l’ iscrizion funebre fattagli dal Sadoleto (t'ita 
del Colocci p. 129). Poco conosciuti ancor sono tre altri 
poeti che ad essi sieeuono : Michele Venturi da Foligno , 
Giovanni da Macerata medico, da noi nominato altrove col 
nome di Giovanni Antracino , e un certo Niccolò da Pado- 
va sacerdote fieli’ antico Ordine de’ Crociferi , de’ quali tre 
poeti si hanno alcuni versi nella Coriciana. Di Guido Po- 
stumo della famiglia Silvestri pesarese, che ad essi dall’ Ar- 
silli si aggiugne, parlano il Giraldi (L c. p. 538 ) e il Gio- 
vio (Elog. p. 4?) ; e, secondo essi , ei fu poeta mediocre, j 
singolarmente negli endecasillabi e negli eroici, alquanto 
più felice nell’ elegie , due libri delle quali furono da lui 
pubblicati in Roma nel 1514, e dedicati a Leon X. Ei fu 
un de’ poeti che frequentavan la corte di questo pontefice; 
ma i lauti banchetti , de’ quali egli troppo si compiaceva, 
gli furon fatali, e in età ancor giovanile gli fecer contrarre 
una malattia pericolosa.il card. Ercole Rangone, nella cui 
famiglia era già stato per qualche tempo maestro, il fè 
condurre a una sua villa in Capranica ,ma ivi fra poco tem- 
po finì di vivere . E<di c lodato ancora dall’ Ariosto (Ori. 
fur. c. 43, st. 89) e da Giannantonio Flaminio ( Epist. I. f , 
ep. 2, 33 /. 6 , ep. io ) . Assai più diligentemente di tutti ne 
ha raccolte le più minute notizie il sig. cav. Domenico Bo- 
ramini , che il difende ancor dalle accuse da alcuni degli 
scrittori da noi citati ad esso apposte ( Calogeri N. Racc. 
t. 10). Assai più funesta fu la morte di Marco Cavallo an- 
conitano lodato qui dall’ Arsilli, e ancor dal Giraldi (l. c.), 
come valoroso poeta , e di cui alcuni versi si leggono nella 

Co- 
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Corlciàna . Perciocché, come narra Pierio Valeriano (De Iitfel. 
Liter. I. r, p . 41 ) , dopo esser vissuto molti anni con fama di 
raro ingegno e di .egregi costumi, mentre era segretario 
del -card. Marco Cornaro, perduta avendo una lite, e al 
tempo medesimo essendogli stata rubata da un disleale f 
amico) presso cui l’avea depositata $ una somma notabile 
di denaro, ne venne in tale mania, che, chiusosi nella sua- 
stanza, con una spada si squarciò il seno e si uccise. Deir 
infelice morte di questo poeta ragiona ancora Ortensio 
Laudi (Cataloghi p. 348; Paradossi l.i,parad.x^) . Ma egli l’at- 
tribuisce a un’alterazione di fantasia nata dal leggere i libri 
ne’ quali si ragiona della vita immortale. Sieguono poscia 
Paolo Bombace bolognese ucciso nel fatai sacco di Roma , 
e di cui parla diligentemente il co. Mazzucchelli (Scritt. 
ital. t. 2, par. i,p. i$o 6 ) (a), il qual però non accenna i 
versi latini che se ne hanno nella Coriciana; Marcello Palo- 
nio romano, che dopo aver cantata in versila celebre batta- 
glia di Ravenna, preso avea a scrivere un poema in lode di 
Romolo; e Bernardino Dardano parmigiano, di cui ram- 
menta le molte poesie di diversi argomenti che andava scri- 
vendo, e dice che l’imperadore avealo onorato della coro- 
na d’alloro e delle divise di cavalier palatino (b) ; France- 
sco Modesto da Rimini , autor di un poema in lode di Ve; 
nezia (Gyrald. I. r, p. J4<S), e Giano o Giovanni Vitale pa- 
lermitano, di cui gran numero di poesie latine si ha alle 
stam- 

( 4 ) Assai piti esattamente ha par- menicano . Di essa raccoglisi che si 
lato del Ben. tace il co. Fantuzzi trattava di condurre il Dardano prò- 
{Striti, boto^n. t. 1, p. 27 6, cc. ) . fessore a Pavia j ma rh’ ei non volc- 

{b ) 11 Dardano verso il principio va indursi ad abbandonare il suo 
del XVI secolo era stato chiamato a principe , tl suo allievo e la cittd di 
Saluzzo a istruir nelle lettere il fi- Saltino. Al fine leggonsì due otrave 
!>lio primogenito di Lodovico II , del Dardano a Margherita di Foia 
marchese dì Saluzzo e di Margheri- moglie del marchese , c a pie di es- 
tà di Pois di lui moglie. E nell* au- se così egli scrive *. Piatte ornamtnt*m 
tur iu> del 1501 , essendogli permesso 0 bUnhienatks Saluti. -.rum demi 
di andarsi a sollevare in Casale di & premi*»* , III mitri siimi ac optimi 
Monferrato , c avendo ivi trovara Prir.tipij Indoliti dtlitit mi solati*™ , 
presso Benvenuto Sangiorgiu la tra- r**sar*mei*e mearum £r totius Italie 
dazione della Tavolaci Cebere , fat- presidi*™. £x Casali S tvaxii Prid. 
ta da Galeotto marchese del Carret- Cai. Ccfobris MCLCl'Cl. Di molte opc- 
to , e da lui poscia inserita nel suo re del Dardano fa menzione il signor 
Tempio d' dimore , e* ne crasse copia Vincenzo Malacarne nel suo Discorso 
ucr valersene nell’ istruzione del gio- ms. , altre volte lodato, intorno alla 
▼inetto suo principe. Di essa ha un letteratura saluzzese . Ma piti ampia- 
escmplarc il sig. Vincenzo Malacarne mente della vita e delle opere del 
da me altre volte lodato , innanzi a Dardano ha poi scritto il valoroso 
coi lfggesi una lettera del Dardano p. Affò ( idem, d* i/l, Vatm. t . j 
a Gio. Lodovico Vivaldo teologo a», f. tc. > . 

Tomo HI , Pane IV. LUI 
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stampe, il catàlogo dèlie quali, insième colle flotitie dì 
questo poeta, si può vedere presso il can. Mongitere (Bibl. 
sic. t. i , p. 30 $,ec.)(a). Ma noi paghi di non averti del 
tutto passati sottosilenzio, facciamoci adire più stésamen- 
te di due altri che qui si soggiungono dall’ Arsilli , e che 
per la facilità d* improvvisare in poesia latina flirOnO al 
tempo di Leon X rinomatissimi in Roma, dtenttiè ctìn 
molta diversità tTa l’uno e l’altro, cioè di Andrea 1 Màrone 
e di Cammillo Querno . 

IX. Il card. Querini annovera tra’ poeti bresciani il Ma- 
rone (Specim. Brix. licer, pars 1 , p. 309), tra que’del Friuli 
lo annovera il sig. Liruti (Notizie de" Letter. del Friuli t. 2 , 
p. 98), i quali atnendue, e singolarmente il secondo, ce ne 
han date copiose notizie. I lor sentimenti si possono di 
leggeri conciliare insieme, dicendo , come afferma dopo al- 
tri il sig. Liruti, ch’egli era nato in Pordenone nel Friuli , 
ma orìondo da Brescia, ove ancor sembra che qualche tem- 
po egli stesse ne’ primi suoi anni 3 e che vi apprendesse quel 
dialetto in cui scrisse due sonetti che si conservano in un 
codice di Apostolo Zeno.Ei fu dapprima maestro di scuo- 
la in Venzone terra del Friuli. -Indi passò alla Corte dì 
Alfonso I, duca di Ferrara , e fu assai caro al card. Ippoli- 
to d’Este. Alcuni endecasillabi, a lui scritti dal Galeagni- 
ni ( Carm. p. 172 ) ci mostrano che il Marone fosse mal sod- 
disfatto del cardinale , perchè in un viaggio d'Ungheria noi 
volle condurre séco . Da alcuni monumenti però, pubbli- 
cati dal Liruti, raCcogliesi che in quel regno fu certamente 
per qualche tempo il Marone, ma non si sa nè a qual occa- 
sione, nè quando . Dalla corte di Ferrara passò poscia a 
quella di Leon X , che fu pel talento di Andrea il più lu- 
minoso teatro. 11 Giovio (Elog.p. 44), il Giraldi (l.e. 
p. 340 ) , il Valeriano ( De Licer. Infel. p. 16) , tutti scrittori 
di que' tempi , e che aveanlo conosciuto ed udito, ci di- 
cono cose maravigliose della facilità ch’egli avea nell’ im- 
provvisare latinamente su qualunque argomento gli venisse 
proposto. Al suono della viola , ch’egli stesso toccava, co- 
minciava a verseggiare, e quanto più avanzavasi , tanto più 


( 4) Giovanni Vitale volle anche 
essere traduttore dui greco , e pub- 
blicò in Roma nel 1515 un'Orazion 
di Lisia ra difesa di Etatostene da 
luì recata in latino. Ma, conte ha 
osservato 1 * erudito p. Tommaso Ve- 


pa- 

rani da me piti volte lodato , ella è 
la stessissima traduzione di parola in 
parola , che avea gii scritta France- 
sco Filelfo,c che ras. conservasi nel 
convento dell* Incoronata in Mila- 
no (V. Ciurtii Ifiét . >• f • 
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parea crescergli la facondia, la facilità, l’estro e l’elegan- 
za. Lo scintillar degli occhi, il sudore che gli piovea dal 
volto, il goufiarsegli delle vene, facea fede del fuoco che 
internamente lo ardeva, e teneva sospesi e attoniti gli udi- 
tori , a’ quali sembrava che il Marone dicesse cose da lungo 
tempo premeditate. Molte pruove egli fece di questo suo 
raro talento innanzi al pontef. Leon X, le cui cene era- 
no, per così dire , il campo in cui i poeti venivan tra loro 
a contesa 3 e una volta singolarmente che in un solenne 
convito dato agli ambasciadori e a’ più ragguardevoli per- 
sonaggi di Roma, egli invitato a improvvisare sulla sacra le- 
ga che allor trattavasi contro il Turco , cominciò con quel 
verso: 

Istfelix Europa diu quassata tumultu 
Bellorum , ec. 

E seguì lungamente con tal plauso di tutta quell’ augusta 
assemblea, che il pontefice gli fè tosto dono di un benefi- 
cio nella diocesi di Capova . Non solo egli vinse più volte, 
e mandò confuso ii Querno.di cui ora diremo, ma fece an- 
cora ammutolire il celebre Aurelio Brandolini, sopranno- 
mato Lippo, che in ciò avea gran nome. Così visse il Ma- 
rone a’ tempi di Leone X , onorato e rispettato da tutta la 
corte, nella quale ancora aveagli il pontefice assegnata la 
stanza, ma senza che gli onori il facesser mai ricco, o per- 
chè non gli si rendessero che sterili onori, o perchè egli, 
come sembra esser proprio di molti poeti , non sapesse go- 
der de’ doni della fortuna. Sotto il pontef. Adriano VI che 
rimirava i poeti come idolatri, ei fu cacciato dal Vaticano, 
a cui poscia fu richiamato da Clemente VII. Ma a’ tempi 
di questo papa il Marone fu infelicemente avvolto, e non 
una volta sola, nelle sventure di Roma . 11 Giraldi di lui 
parlando altrove, dice: 

Nec qui bis captus Maro , bis pretioque redetnptus 
Mania nescit adbuc direpta linquere Rom « , 
bum titulos sperai miser , & spes pascit inanes ( Carm. 
de dirept. Urbis t. z Op. p. 915). 

Il qual passo s’ interpreta comunemente del famoso sacco 
di Roma del 1517, come se allora il Marone due volte pre- 
so, dovesse due volte riscattarsi coll’oro. E fu forse così. 
Ma forse ancora il Giraldi allude qui a ciò che l’anno in- 
nanzi era accaduto al Marone nel tumulto che in Rom» 
eccitarono i Colonnesi . Il Marone, scrive Marcantonio Ne- 

L 1 11 z gri 
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gri al Micheli a’itf di ottobre cjell’ a.n. 1516 ( Lett. de' PrinZ 
tipi t. 1, p. 105 ) , ha perduta tutta la roba sua , &■ ij . ducati, 
eh' erano nella sua stanca. Esso era in Borgo appresso-l^Pctii- 
ttndcria, la qual tutta fu saccheggiata. Egli si salvo fatto tot 
tetto me^go morto dalla grave infermità poco innanef patita, e 
dalla paura. Ciò però fu un nulla in confronto a qu.eljp che 
gli accadde l’anno seguente ; quando preso nel n}é'(iiojj3|ajJ 
sacco degl’ Imperiai^, e trattato nelle più crudeli maltiere, 
dovette comperare a gran prezzo la libertà. Pensava egli 
di ritirarsi in Capo va a vivere sul tenue beneficio tmé vi 
avea •, ina il desiderio di ricuperare i suoi libri, fermollo in 
Roma , ove dopo essersi aggirato inferito , mendico e ca- 
dente per alcuni mesi , più non potendo sp^tenere la vit3, 
abbandonato da tutti, e ricoveratosi in iui3 vile osteria, 
ivi si mori di disagio nello stesso anno 1 $17, ili. età di cir- 
ca anni. Pochi componimenti se ne bufino alle stampe, 
de’quali il si?. IJrutj^i dà un distinto catalogo .'Essi però, 
come avverte jl&ìfa^ji , pop corrispondono alla fa mai che 
iV'JMparoiiej si era ’^julstata ed egli era, 0 pareva. almen 
più felice, quando verseggiava all’ improvviso , che .quando 
scriveva vtersj premeditati . . , ' V', IO -, fr . 

Ca y ‘m- X- Anche N 2 Q^ n, 9. fi» grande elogio l’Arsilli-. |ila, idi 7 
' ve^an^n.e di^^pntfnp il Giqvio (t. c.p. ,t> 
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venj(|i,mla versi, intinto .Alcdados^ presentatosi, agli Ac-, 
cadenuci colla uimrowisatrice , ^‘.«fe^ra, pssi al v^^lp 
pingue in volto e ben ?jizzemtp^ piarono dt’ieLÌp^p, 
opportuno a farne iuta piacevole; gffma Jl^cco^ti^'^uiiqVe 
a un solenne convito in un ^sò^t^^lé} Te-’ere sacr? già a4 
Esco la pio , ivi , mentre; il Quertf o .^jj^f^vqsi , valoo^jug jpfl 
>» niente nel poetar che nebbere, gli posèr lietamente i^qlf a- 
;'" T o una corona di nuovo genere,, tessuta di paqtpjipi ca-, 
-•.eiUn!,T$> -e di alloro, e con replicate viva Jo acplamarpjja ,^rclr 
«a i ''P oet3 ’ Gonfi 0 di tantò onore., bramò di essere.pjpS)éò^o 
‘“ont,’ Ivi®!, pontefice, e innanzi a lui fece pompa del su^Wflto 
1 $$$° :,H^$tf£W#« che C0st òi era tutto ojmprtpmò ,q 
raljegrar, je-su^ cene j e ad esse perciò ammettendolo p.cla- 
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vagli a quando a quando qualche boccone, cui il ghiotton 
porta standosi in piedi presso una finestra si divorava; e 
qailidt il pontefice davagli a bere nel suo bicchier medesi- 
mo, a patto che dovesse dire tosto sull’ argomento propo- 
stogli a hnen due versi; e $’ ei non vi riuscisse, o se i ver- 
si foss’et 1 ' poco felici , fosse costretto a bere il vino ben 
adatìrttato. Così il Querno serviva di trastullo al pontefi- 
ce ^‘n^òa'le si compiaceva talvolta di verseggiare egli anco- 
rai fiSpóndendo al Querno, come ailor quando avendo co- 
stui detto : 

lArchipocta facit versus prò mille roetis . 

Leone prontamente risposegli: 

Et prò mille tdiis Urchipoeta bibit ; 

E avéndo poco appresso soggiunto il Querno: 

Porrige , <\uod faciat inibi carmmt dotta Falernitm , 

Il papa replicò tosto : 

Hoc edam cnervat , debilitatquc pedes , 
alludendo alla podagra da cui il bevitor poeta era malcon- 
cio. Avveniva però a lui ciò che suole avvenire a’buffoni, 
cioè che agli applausi si frammisehiavan talvolta gl’insulti, 
e ancor le percosse. Eri egli ebbe innoltre la confusione di 
Vedersi più volte vinto dal Marone, che gli era superiore 
di troppo. E ciò fu cagione che il Querno cominciò a fre- 1 " 
quentar più di raro le cene del pontefice , nelle quali ei do- " 0 
vettb finalmente conoscere di essere il trastullo della bri- ' 1 
gata. Dopo la morte di Leon X, come narra il Giovio, an- 
dossene a Napoli , ove, benché avesse qualche tenue prov- 
visione ( Tafuri Scritt. napol. t. par. i, p. n^), si ridusse 
nondimeno a tale stremo di povertà, che caduto infermo, 
e ricoveratosi in uno spedale , ivi , come afferma lo stesso 
Giovio, lacerandosi da se stesso colle forbici il ventre e le 
viscere .disperatamente si uccise. Di lui non si ha alle stam- 
pe che un poemetto Sulla Guerra di Napoli, stampato in 
questa città nel jjap, ma da ine non veduto. ' XI 

XI. Insieme col Querno ricorda il Giraldi alcuni altri dì altri 
poetiche ammessi alle cene del mentovato pontefice cer- 
cavano di dare ad esso diletto, e di ottenere a lor medesi- tori , e 
mi applauso coll’ improvvisare in latino, ma per lo più in lin « 0 ,a f- 
modo che ne venivano pubblicamente beffeggiati e densi. c »rd. a»- 
E nomina principalmente Giovanni Gazoido, di cui dice toniano* 
che pe’ suoi ridicoli versi fu spesso dal pontefice condenna- 
to ad esser solennemente battuto, e che si rendette la fa- 
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vola di tutta Roma; e ad esso congiunge Girolamo Britto* 
rio, deriso esso pure per la stessa ragione. Celebre è an- 
cor nelle storie il non e di RaraLallo da Gaeta, che vantan- 
dosi di dire improvvisamente versi uguali a que’del Petrar- 
ca, pretese di essere al par di lui coronato nel Campido- 
glio; e si può vedere presso il Giovio la descrizione della 
ridicola pompa, con cui si die principio alla cerimonia so- 
lenne, lacuale non fu compita, solo perchè l'elefante, su 
cui Baraballo era stato posto a sedere per essere condotto 
in trionfo, mostrando maggior senno che gli uomihi, non 
volle mai passar oltre al Ponte S. Angelo ( Vita Leon. X 
p. 97, ec.) . E qui poiché abbiamo parlato degl' improvvisa- 
tori che al tempo di Leon X ebbero maggior fama, ci sia 
lecito l' aggiugnerne alcuni altri che ne seguiron gli esem- 
pi . Io non trovo menzione d’altri che verseggiassero im- 
provvisamente in latino. Ma la poesia italiana n’ebbe non 
pochi. Già abbiam veduto che fu questo uno de’ pregi del 
celebre Luigi Alamanni; e abbiam pure fatta altrove men- 
zione di Giambattista Strozzi , del Pero , di Niccolò Fran- 
ciotti e di Cesare da Fano (par. r, p. 154). Il Casio ram- 
menta con lode Filippo Lapacino piovano in Toscana con 
questi versi : 

il Piovan Lapacin Poeta Tosco 

Visse e morì nella Città di Manto : 

Ebbe del dire all’ improvviso il vanto, 

Scrisse , ma non cosi giunse alia meta ( Epitafip.ji \ ) . 
Un certo Aurelio ascolano viene dal Celimi lodato egli pu- 
re come improvvisatore valoroso ( SuaVitap . . BartolOm- 

meo Carosi, detto Brandano, sanese di patria, prima uomo 
di dissoluti costumi, poi penitente, ed esempio di austeri- 
tà e di fervore, più per trasporto di zelo che per amor di 
poesia, parlava spesso all’improvviso in versi toscani , di 
che si posson vedere più distinte notizie presso il Cresci m- 
beni (Comment. della volg. Pots. t. z, p. 19$ ) ; e nella stessa 
maniera raccontasi che ciò facesse s. Filippo Neri. Di due 
improvvisatori veronesi Antonio Gelmi e Adriano Grandi 
fa menzione il march. Maffei (l’er.illustr.par. $,p. 405, ec. ). 
Tre donne ancora annovera il Quadrio celebri per coiai 
lode (t.j,p.iy, 18), Cecilia Micheli veneziana, moglie di 
Luigi Marcello, e due natie di Correggio, cioè Barbara di 
Correggio, figlia del celebre Niccolò da noi nominato altro- 
ve, e monaca nel monastero di s. Antonio della stessa cit- 
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tì , «.Giovanna de’ Santi , moglie ; di Alberto Conti genti- 
luom bolognese. Di amendue queste poetesse ragiona più 
3 lungo il sig. Girolamo Colleoni (Scritt.di Corregp. 18,49}, 
iJqoM però non crede abbastanza provato che la seconda 
di.i«$S£,( della quale nella libreria de* Minori osservanti di 
Reggio si conserva il.Cajizonier ms. } fosse natia di Cor- 
Ma niuno giunse in ciò ad uguagliare la fama 
di SÙy,io> Antoniano , che fu poi cardinale ; e di cui , dopo 
ol^riiscrùtori , ha con molta esattezza trattato il co. Maz- 
zmcchelli { Scritt. it, 1 . 1 , par. 1, p. S fiS ) , il qual però non ha 
osservati oleuni passi delle Lettere di Bartolommeo Ricci 
che de’ primi anni dell’ Antoniano , e del raro talento d’im- 
precisare, di cui era fornito, ci danno belle e interessan- 
ti notizie., Ei nacque a’ 31 di dicembre dei 1 J40 in liofila 
di p^ura famiglia, originaria di Castello nella provincia J dl 
Abruzzo, e presto in lui si scoperse la straordinaria ab!*- 
Jità, che ricevuta 3vea dalla natura , di verseggiare impi ovi 
Visa mente, e che pii fece dare il soprannome ili PoetinÒ i 
coni? ci, mostrano i passi di diversi scrittori di que' tempi 
citaci , ne|la Vita dello Speroni (p. 34), da noi altrove indi- 
cata, il qual soprannome però tu circa il tempo medesimo 
conceduto ad Alessandro Zanco , di cui abbiamo una let- 
tera a Pietro aretino ( Lettere all' >Aret. t. 1, p. 500) e a Gio- 
vanni Leone modenese,, di cui diremo tra poco . Il card. 
Ottone Trucses, a cui il giovinetto Si - ip. fu fatto cono- 
scete^ sei prese jq casa , c gli die agio Vìi 'attendere studio- 
samente alle lingflsij^UM greca e ìtaliarfa , 'e di perfezio- 
jiape »ie niaggiormem^fl ^juo singolare talentò, dì cui die- 
fle,,pruove principalmente in un soj^nn^ banchetto, nel 
quale,, , iqtprowisando , pretese al card- Qianriangelo dei 
Medici, ivi predente, il supremo onbre del pontificato . 
Ercp|e IDdtp. di |%rjva, andato a Roma ne! 1555 per 
congratularsi col nuovo pontefice Marcello II, e udito im- 
provvisar 1 ’ Antoniano, ne fu preso per modo, che seco il 
cpftdflsse a Ferrara, *e l’ebbe sempre carissimo . IIco.Maz- 
zuccbelli muove ditìicolta a quell* epoca , fondato su una 
JetifrjtcO.fi 6 Annibal Caro gli scrive a Ferrara nel 1 ^i(Caro 
J.s ttcre,^!, lett. 7) - Ma chi può credere che in età di soli 
|!) _~j; '"’O'ftf t , l..j. ,,.1. — _ 1. — — Y un- 

;.(•), pi JBffaajd» Correggio, e di io non ho trovato alcun fondamento 
Giovanna Santi ho parlato più a lun- a confermare la gloria , che loro dà 
■£•1 nella MtiMtoteea modentse ( t. a, ih Quadrio, di poetesse ìmprovvisd- 
tjM»; ,, 7) ■ , 
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undici .anni, quanti allor contavane I* AntonianO, foss’eglJ 
avanzato nello studio delle medaglie, come quella lettera 
il suppone? Io credo dunque che debba ivi leggersi Pan. 
J533, in cui di fatti è segnata un’altra lettera a lui del (Da- 1 
t o di somigliante argomento (ivi lett. 49)’, ed c ancor cosa 
di gran maraviglia che in età di 15 anni foss’ egli cotanto 
innoltrato in tali studi. In Ferrara ei si fece scolaro del ' 
celebre Vincenzo Maggi ; c si strinse in amicizia co’ pid 
dotti uomini che ivi erano, e singolarmente col Ricci Che 
in molte sue lettere non sa finir di lodarlo ( Riccii Op. ftr, 
p. 79, 1 50, 337, 385, ec. ), e molte r.e scrive a lui stessopie- 
ne di tenerezza e di affetto ( ib. a p. 1 3 5 ad p. 1 3 f ) . là una 
di esse con lui si rallegra dell’ annua pensione che il duca 
gli avea assegnata , e della cattedra straordinaria di belle 
lettere chegliera stata destinata, il che, secondo il Borsetti 3 
( Hist.Gymn. Ferr.t.i, p. 1S1) , avvenne nel 1537, quando-» e 
l’ Antoniano non contava che 17 anni di età; nel qual tem- 
po egli recitò alcune delle XIII Orazioni che unitamente 
furono poscia stampate nel 16 ro. D’ alcune di esse famerii- 
zione anche il Ricci nelle Lettere sopraccitate. Ma egli sl ; 
occupa singolarmente in lodarne il talento d’impfovvisare : 
Satis tibi , Sylvi , gli scrive egli ( l.e. p. 133 ), superque essr 
potuie , quod summit s Folta natia essct j f qui cum Heroum rari t 
preclare gestas eo versu catterei ( ne quid nunC die am de iu',e. 
quos Italica Lingua de quaquere , qua tibi proposita sit , ex tempo- 
re bel optimos facis ) ut cas ipsas , utgerrrentuv ante oculot pro- 
ponete videaris, tttm edam cujusqtie generis amores varie deplo~ r >~ 
rei 1 , ncque in Sacris Dcontm pari dignitate non ludas , nisi alte- - 
ram edam laude m , qua ex Oratorio dicendi genere comparami, 
tibi tam feliciter vindìcar'es . Ma bello c.il passo singolarmcrt-. il 
te in cui descrive in qual modo equanto leggiadramentecirti- 
provvisasse l’ Antoniano nel dì del solstizio estivo , in'Cui 
il Ricci avea in villa imbandito banchetto a* suoi atnici'rsPyi- 
vius post prandium , scrive a Giambattista Pigliai ib.fJfèt ),' 
ad lyram cecinit primttm . Ut se de amichiti ditturum non 
paucioribus versibus proposuit , convertir cantum in menni vilu d 
licutn , quem ab optima agri colendi ratione maxime commetta 
davit . Forte meus ^ irckirriclinus sponsjt desidèrio trattili , qute 
cum non longe ad stiam villani expettabab mih'ptóperabat‘. Ho- ) 
jiu desidcrii Sylvium clanculum in aurem certiorem nc/ìd, fut» 
is , notti quam promptus sit , 'in bujus diSccssum vèrsiti SUOs 
fonvcrtit , atque amaiorium ejus desidedum ita 'expiesdtpup 

ni - 
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ntbìl mtlius . Siegne indi a dire che dopo alcuni discorsi , 
co’ quali fu interrotto il cantar di Silvio, questi riprese tra 
le mani la «etra; led, continua, rem miram audi . Dum canit 
Sylvius ,advolat pbilsimena avicula , in propiori tedibus muro consi- 
stita capiti ipsa ilio suo vario gutture acllyr a sonum respondere, 
atque ita varie,itaque artifìciose,ut diceres eam dedita opera in cer- 
t amen e um Sylvio venisse . sAnimadvertit ille , atque ad eam avi- 
culam aliqw versus , ut ceteros omnes , optime compegit. Di que- 
sto suo pregio ridiede pruova anche in Venezia in occasione 
della venuta# quella città di Bona reina di Polonia nel 1555, 
niella qual occasione e da essa e da' più ragguardevoli per- 
sonaggi fu udito improvvisare con sommo applauso . InFi- 
renze ancora , ov’ egli recossi col principe ereditario Al- 
fonso, fu ascoltato con maraviglia , e si può vedere il ma- 
gnifico^elogio che ne lasciò scritto il Varchi (Ercolanop.^9), 

« eh’ è riferito anche dal co. Mazzucchelli. Pio IV, appena 
eletto pontefice, chiamollo tosto a Roma, e il die per mae- 
stro e segretariodelle lettere latineal giovane card.Borromeo 
suo nipote;. Degl’impieghi che poi gli furono confidati, 
elegia Studi sacri a’ quali interamente si volse, delle fatiche 
da lui intraprese a ben della Chiesa , delle singolari virtù 
deHe quali sempre mostrossi adorno, delle dignità alle qua- 
li fu sollevato , e della porpora a lui conferita nell’ an. 1598 
da r Gèn}6nte Vili, ragionano a lungo il co. Mazzucchelli e 
gli. j»|tri' scrittori da lui citati; e io rimetto pere© ad essi i 
miei lettori. Mori in Roma in età di 6 j anni nel 160; . Il 
co. Mazzucchelli ci h«t dato un esatto catalogo di tutto ciò 
che di. lui si ha alle stampe, e deesi solo aggiugaere una 
lettera latin# a’ senatori Leonardo Donato e Lorenzo Priu- 
Ji , e alcuni versi latini , che di fresco ne ha pubblicati il 
eh. sig. d. Jacopo Morelli (Cediccs mss.Bibl. Nan.p. 188,201). 

Ma da questa non inutile digressione rimettiamoci ornai in 
sentiero;, > tornando alla serie de’ poeti de’quali ci ha lascia- 
ta, memoria l’,Arsilli. ,, ) 1. , vu • .•->3 

XII. Un gr*nde.eldgio fa egli di quel Giano o Giovanni xir. 
Coticio, a cui onore fu pubblicata la più volte memorata 
Raccolta^ detta perciò Coriciana. Ma egli era tedesco , e ciò ti. 
che di lui do^ea dirsi , si è già da noi detto ad altra occasione 
( L t, rw4d«^ufelio,Cbiarelli Lupi da Spoleti e PietroPair* 
zi>. fiorentine son poscia da lui non brevemente encomiati . 

Ma. di niun di essi io ho più distinte notizie , nè so (die co- 
sa alcana ne abbia veduta la luce . Più degno dì tali elogi 
-M< fu 
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fu Onorata Fasciteli! monaco casinese, che di fatto viene 
qui esaltato con somme lodi . Le Poesie latine di questa 
illustre monaco, che per eleganza possono annoverarsi tra 
le migliori di questo secolo, sono state pubblicate a piè 
dell’edizion cominiana di quelle del SannazzarOj e innan- 
zi ad esse si arrecano le testimonianze di molti ^scrittori 
intorno alla vita e alle opere del medesimo ,.. alle quali si 
possono aggiugnere quelle che ce ne danno gli scrittori del- 
le Biblioteche napoletane e casiresi. Una più ampia edizio- 
ne, e accresciuta di più cose inedite, delle Poesie e insie- 
me delle Lettere del Fascitelli ci ha data in Napoli nell’an. 
1775 il eh. sig. Gianvincenzo Meda che vi ha premessa 
un’ esatta ed elegante Vita del loro autore (a). Egli era na- 
to di nobil famiglia in Isernia nel regno di Napoli nel 1502, 
e dopo avere studiato per due anni in Napoli sono Pom- 
ponio Gaurico, era entrato nell’ Ordine di s. Benedetto in 
età di 17 anni . Sembra che da principio ei fosse poco pago 
1 ii'a del frutto cheida’suoi studi traeva, perciocché ! in 'una sua 
lettera a Pietro aretino scritta a’ iz di maggio dei da 
. 0. t, Monte Cavallo, dice che invece di venire a Venezia ov’era 
stato per qualche anno ), gli è necessario l’ andarsi a. Mila- 
no per tentarla stia sorte , e gli chiede una lettera di rac- 
comandazione pel sig. Massimiliano Stampa ( Ltttert all' 
Artt. r.r, p. 30^ ) «. Dopo aver soggiornato qualche tempo ia | 
Roma ,e in diverse altre città d’Italia , ove rendettesi caro 
a tutti gii uomini dotti , ebbe la sorte di piacere al pontef. 
Giulio III da cui fé destinato dapprima maestro del giovi- 
ne card. Innoeedzo dal Monte da lui adottato in nipote ; 
e poscia a nòn molto fu fatto vescovo della chiesa dell’iso- 
la , col qual carattere intervenne ai concilio di Trento. 
Rinunciata indi la chiesa , nel citi governo avea provate con- 
traddizioni ed ingiurie che non avrebbe mai dovuto aspet- 
tarsi , ritirossi a vivere in-Roma.* ave morì nel marzo dell’ 
an. 1564. Io non so chi sia quei Bartolomrrieoi lDapnh, o 
Dafni da Jesi , che dopo il Faiscitelli si celebra dall’ Arsilli. 

Più noto è Battista Sanga romano, segretario prima di 
Giammatteo Giberti, poscia del pontef. Clemente VII, Io- 
dato molto dagli scrittori di que’ tempi, e morto infelice- 



(4) Alcune altre latine poesie del alcune di Pier Vettori , di Gabriello 
Fascitelli sono state pubblicare m Attilio, di Giano ^4i An- 

Napoli nel t 7 $é, in seguito a quelle drea.N.atagetq^^,^ mu» , a 

del sig. ab. Gioveoatu , insieme con 
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mente di veleno in età giovanile, comesi narra dal Muzio 
in una lettera riportata dal eh. monsig. Buonainici ( De cl. 

Vontif. Epist. Script. p. 2:4 ec. cd. 1770). Fa poscia 1’ Arsil- 
li un magnifico elogio di Francesco Maria Molza, il quale 
di fatto nella latina ugualmente che nell’italiana poesia c 
coltissimo ed elegantissimo scrittore . Un certo poeta Ales- 
sandrino imitator di Catullo , due fratelli Centelli, Cerone 
e Francesco, siciliani , del secondo de’quali ragiona anche 
il can. MongitoTe ( Bibl . sicula t.i,p.m) (a), Giambatti- 
sta Madalio toscano , Girolamo Angeriano napoletano , 
rammentato ancora dal co. Mazzucchelli ( Scritt. it. t. 1 ,* 
par. i, p. 772), Albineo da Parma e un certo Clelio , dall’ 

Arsilli posti nel numero de’ valorosi poeti, non hanno or» 
tal nome, che richiegga da noi più distinta menzione . Ben 
ella c dovuta a tre altri poeti eh’ ei poscia soggiugne, ciod 
ad Agostino Beazzano , a Benedetto Lampridio e a Basilio 
Zanchi . 

XIIL Del primo molte notizie ci somministra ileo. Maz- xm. 
zucchetti ( ivi 1. 1, par. 1, p. 571 ) , a cui però alcune cose si n £ e0 j"* 
debbono aggiugnere. Egli era nato in Trevjgi , e di fami- uno. 
glia orionda da Venezia, e perciò soleva egli dirsi venezia- 
no ( Bembo Lett. famigl. t. r, /. 2, Op.t. $ , p. io) . Venuto in 
età giovanile a Roma , dovette principalmente al Bembo la 
sorte di essere conosciuto e stimato da Leon X ( ivi t. 2, 
l.ì, pj 108 ) , da cui fu fatto suo famigliare . Cosi lo nomi- 
na il Bembo in una lettera scritta nel 1515 a nome di quel 
pontefice a Leonardo Loredano doge di Venezia, in cui il 
prega ai mandargli le artiglierie per armar le sue navi :■ £4 
de re pingui tinum Beatianum / amili arem meum , & Civem tuum 
probum ipsum virum , & ingenio doftrinaque prast antem ad te 
rttittn , qui tibi mentern meam latius cxplicabit . Cui ctiam man- 
davi , ut certos Grscorum libros , quibus egeo , Vtnttiis perqui- 
rtret (Bemb. Epist. Leon. X nom. I. io, ep. 4 $ ) . Quindi ancora 
leone gli fu liberale dvàlcuni benefici , a’ quali alludendo 
il Bembo in una sua lettera al Longolionel r?2 v.Tebaldieus, 
gli dice ( Epist. famil. I. ep. 17 ), & Beatianus edam fortu- 
nis addi tibi bilarius saluterà adscribunt ; e in un’ altra ( ib. 1 . 6 , 
epifisi ) nomina un beneficio che il Beazzano avea ne’ con- 
fini di Aquileia, e prega il segretario del re de’ Romani a 

(4) Un’ f’ocm* iH Francesco Ccnrelli e«to a Cltmtnte VII, h» r rovi co il 
Dr cmÌ/m meliti atrundn.ti 0* jAtchtro- sip. ab- Marini nella libreria Albani 
ms. c diviso in due libri c dedi- ( D*ifl jirthiétri ftottif: t. i, />. a j i> 
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far ch’ei sia compensato de’ danni eh’ «sso dalle rapine dì 
alcuni avea sofferto. Dell’ amicizia che il Bembo ebbe pel 
Beazzano, e de’ diversi viaggi che questi fece per ordine 
del primo, di varie commissioni die gli furono affidate, 
parla il co. Mazzuechelli , il quale poi , sulla fede del Zùfo- 
li , aggiugne che nel fior degli anni assalito da gravissima 
infermiti; e specialmente dalla podagra , dovette ritirarsi 
a vita tranquilla prima in Verona, poi in TfeVigf, ove pas- 
sò gli ultimi diciotto anni della sua vita. E' incerto’ ugual- 
mente l’anno dell» nascita e quel della morte di questo poe- 
ta . Ma poiché egli era al servigio di Leon X nel i y i > , è 
probabile ch’ei nascesse verso la fine del secolo XV . E se 
egli pubblicò veramente, come dal Mazzucchelli si afferma, 
uua Canzone per una vittoria riportata sopra de’ Turchi 
1’ an. 1571, c manifesto che fino a quell'anno dovette ei vi- 
vere, e perciò lino all’ estrema vecchiezza. Lo stesso scrit- 
tore accenna le onorevoli testimonianze che molti gli hanno 
renduto, e ci dà un esatto catalogo delle opere che ne ab 
biamo. Ei si esercitò ugualmente nella poesia italiana che 
nella latina . Ma nella prima , a dir vero , parmi eh’ egli ab- 
bia molto di quello stile alquanto duro ed incolto che fu 
proprio della maggior parte de’ poeti che vissero salta fine 
del secolo XV, e su’ principi del seguente. Le poesie latine 
al contrario sono assai più eleganti. Tra le Lettere inedite 
d’uomini illustri, delle quali io ho copia , e i cui originali 
conservansi nel segreto archivio di Guastalla, una ne c del 
Beazzano a d. Ferrante Gonzaga, scritta da Trevigi a’ 15 
di giugno del 1548, in cui raccomandagli un suo nipote, 
perchè gli dia qualche impiego nella milizia, 
xrv. XIV. Più a lungo mi tratterrò io nel ragionar del secon- 
co'lV 1 "" ^ e * ,nentova, ‘ poeti , cioè di Benedetto Lamprtdìo di 
rtidio . patria cremonese, poiché poco è cicche di lui ci ha detto 
l’ Arisi {Crem. liner. t.i,p. 95); ed egli ha troppo diritto 
di rimanere immortale ne’ fasti della nostra letteratura . Éi 
dovette nascere verso !j fine del secolo precedente , e in 
età ancor giovanile recarsi a Roma , ove la prima stanza 
ch’egli ebbe , fu nella casa di Paolo Cortesi, di cui abbiam 
a lungo parlato altrove ( t. 6 , par. 1 ) . Così afferma Io stes- 
. so Paolo : Lampridius Cremonensis Grammaticus bospes fami- 
lite nostra: ( De Cardinal, p. 141 ) . Passò egli quindi nel col- 
legio de’ Greci , istituito a’ tempi di Leon X da Giovanni 
Lascari , e dotto, com’ egli era, nell’ una e nell’ altra lin- 
gua , 
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gna, glqy,9 non poco all’ istruzioa di que’; giovani ( Jovius 
Slog. p. <Sz Riorto nel J511 ilsuddetto pontefice , il Lam- 
pridio passò at Padova , ove si trattenne più anni , non gii 
insegnando, pubblicamente , ma tenendo scuoia privata, 
cojn gttadagnq.più che con gloria y dice il Giovio , il quale 
attribuisce all orgoglio del Lampridio il non aver mai vo- 
lato salire spila cattedra , per non venir con altri al con- 
fronto, Majo ciò sembra che il Giovio.si lasciasse traspor- 
tare d.» un cqtal suo genio di unir la satira: all’elogio, che 
in quell’ opera spesso si scorge . Perciocché c certo che il 
Lampridio fu in Padova applaudito e stimato , e che, ben- 
ché non fbgse pubblico professore, recò nondimeno giova- 
mento: ed onore a quella università: 11 nostro M. Lam~ 
pndio , scr^ye -il, Bembo da Padova nel 1530 ( Lettere t. 1 , 

/. io, Qp. t. 3, p.z 6 $) , sta bene, ed è qui con molta grafia di 
questa Città * e di questo, morato Studio : E scrivendo ad Ao- 
nio PalffajWbf Lampridius , eglieriice ,(i Baltaii-Bpist. I. x , 
cp.% 6 )., mtoim est totos dies ; volti; ejus consuetudine & con- 
viclu deleMor , , qui cum mibi integritate illa sua est juctmdis - 
simHt u no» pinate incredibili in amicos . NuUits est dies 
qmn det,; fot ut menti on un plenisstmam desiderio fmigis aliquid 
Pùufqriqum u ntolo omnia :i cum ventri s , opus appareiìlt ilio stes- 
so P^leario aveaUn grande stimai jl Lainpritliaye' in una sua 
]ej,t£ra,dìc<» ffh.ivtìr udito ch'itegli stava facendo 

delle Opere rd’Arisfts te hBjUfel qua) però 
iioq, sappiamo s? veramente da Idi si facesse l-Eiin an' al- 
tra, scritta da Padova .* ^Bernardino Maffei j'ilièfa 'poi car-i 
tlinaiftiij)a/la con molta: lode jdella spiegazioni dt Demoste- 
ne, ch’egli faceva privatamente in suacasa; Dà Lampridio 
nostro putota i.audivis senesi al nwy quanta cum laude proximis v 1 x 
mmibus. lanosi beni* Orati ones uobis esplicarli c, \jgebut cnim ^ L ",’ • 
omnes a Hot fy-rtatortJ quos lUenontmcts vipsum vero Demostbe - . U <u. ; 

tieni : wgC4tfooe>a vdcu , &iivo(ir, eonformationt , vebementm , 
plcnunnspiritusy plenum animi \\voctbtts semantemi, ut fieri ni-- 
lìiltposs^pukmts . Quota, xjtlkm , nobisam , mi Mtffee , fuis- 
sWnStto itgciyff omnem iston Urbis magnifuentram & popula- 
nm.gl&iam cum una Lampridii intcrpretatiuncula non fuisse 
coUaisrutnuttìlbipp.iip'.) . .Somiglianti son le espressioni con 
caldài Laatgridio-jagiorano il SadoJeto ( Epist. famil. t. 2 , 

P-ipo ctbtfQtrUiih? Gioiamo, Negri. ( i Epist.p, 14^1 5 i i<3, 17^ 
ZQutiuriitU.iìb Deduca xliiMamtora Federigo Gonzaga, a cui 
porineaneiàa’ifeoia' del molto saper del Lampridio, volle aver- 
: E ^§ *° 
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k> in Mantova per maestro del giovane principe Francese® 
suo figlio , e per mezzo di d. Gregorio Cortese monajco be- 
nedettino, poi cardinale, l’ottenne al principio dell’an. : 
iloti tacerò, scrive lo stesso Cortese al card. Contarmi agli 
8 di marzo del detto anno ( Cortei. Op. t. i , p. 104 , ec. ) , 
come i giorni passati essendo in Mantova fui pregato da quell' 
Illustrissimo Signore di fare che M. Lampridio andasse , a stare 
con lui ad effetto , clic il suo unico figliuolo avesse la , creanza, 
sotto esso , ed anco desiderando il prefato Signore avere una corri ~ 
pagaia , con la quale alle volte potesse esercitarsi in ragionamen- 
ti virtuosi ; e così conclusa la cosa M. Lampridio se n’ è andato 
con provvisione di trecento ducati , e le stante , e le spese per 
tre bocche, e spero debbia essere d’ utilità e a quel Signore, e 
anche a tutto quel Stato . Il che ho scritto a E.S. Illustrissima e 
Reverendissima , perchè so, che lo Illustrissimo e Reverendissi- 
mo Cardinale di Mantova altre volte cercò di averlo a’ suoi ser- 
vigi specchi esso conclude, che la servitù sua fosse destinata a 
quella illustrissima Casa , e persuadesi al presente essere a' ser- 
vici dell’uno t l’ altro Principe. Di questo passaggio dei Lani- 
pridio da Padova alla corte di Mantova parlano ancora nel- 
le lor Lettere Bartolommeo Hicci ( Op. t.i ,p. $60 ) e Co- 
simo Gheri ( Epist. cl. yiror., Eenet. 1568, p.$ 6 ), il qual di- 
ce che Padova perdeva in lui un grande ornamento. Ben- 
ché in Mantova ei fosse occupato nell’istruzione del prin- 
cipe suo allievo, non lasciava però di prestare anche ad al- 
tri il medesimo ufficio, e singolarmente a Torquato Bem- 
bo, da Pietro di lui padre inviato a Mantova per tal fine : 
Io vorrei udire, gli scrive il padre ( Lettere t. 2 , 1 . io, Op. t.t, 
p. 1 66 ) nel 1538, che accendesti ad imparare più volentieri che 
non fai , e che pigliasti quel frutto da lo avere M. Lampridio a 
Maestro , che dei , pensando che hai tu più ventura , che tutto il 
rimanente de’ fanciulli dell' Italia, an^ì pure di tutta l’ Europa, 
i quali non hanno così eccellente e singoiar precettore , e così amo- 
revole, come hai tu, sebbene sono figliuoli di gran Principi e 
gran Re . Egli finì di vivere, secondo la comune opinione , 
in Mantova in età immatura nel 1^40 , e il Bembo in fatti 
ne pianse la morte in una sua lettera segnata a’ 25 tii set- 
tembre del detto anno ( ivi p. 299 ). Ma pare c£e in que- 
sta data sia corso errore , perciocché, come ha osservato il 
eh. ab. Lazzari ( Misceli. Coll. rom. t. 2, p. 121 ), Aonio Pa- 
leario in una sua lettera, che non ha data , al Lampridio , 
gli scrive che il card. Polo era stato nominato legato a Tren- 
to 
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» (falcar. E pist. Li , ep.xj ) , e questa legazione non fu 
che nel t^z. Nelle Poesie latine che sono quasi il sol mo- 
numento rimastoci del valor del Lampridio, fu egli il pri- 
mo che ardisse d’ imitar Pindaro, lodato perciò dal Giraldi 
( l.c.p. $41 ), il quale ancora rammenta alcune Poesie gre- 
che da lui composte e ne loda gl’ingenui ed innocenti co- 
stami , da'BartoIommeo Ricci { De Imitat. hz ) , e dal co. 
Niccolò d’ Arco ( l.z , carm. 67 ) e da più altri . II Giovio 
però lo riprende, dicendo, che per imitar Pindaro ei divenne 
gonfio e rluTO, e poco gradito alle orecchie avvezze alla 
dolcezza della latina poesia . E certo il Lampridio in essa 
introdusse certa sorte di metri che non le sembran troppo 
adattati. Ma non può negarsi che nella nobiltà de’ pensieri 
e ne’ voli dell’ immaginazione ei non sia felice imitatore di 
Pindaro, e che a queste doti non congiunga comunemente 
molta eleganza ; degno anche perciò di lode, perchè fu egli 
il primo tra’ moderni poeti a prefiggersi l’imitazione di sì 
diffidi modello. Se ne hanno inuoltre tre lettere italiane tra 
quelle scritte al card. Reinbo, e una latina al card. Polo in 
congratulazione della porpora conferitagli ( Card.Toli Epist. 
iec.z, p. 1$ ). 

XV. Del terzo de’tre nominati poeti, cioè di Basilio Zan- 
chi, ha scritta sì esattamente la Vita il eh. sig. ab. Serassiz»ndii, 
( ante Zanchìi Toem. ed. bertoni. 1747 ), che appena possia- 
mo sperare di dirne cosa non detta. Ei fu fratello di quel 
Giangrisostomo, di cui tra’ teologi si è favellato, e nacque 
in Bergamo circa il 1501 , ed ebbe al battesimo il nome di 
Pietroi Fu scolaro di Giovita Rapido , che ivi allora tene- 
va scuola , e con tal ardore si applicò allo studio, che in 
età di soli 17 anni potè scrivere la sua Raccolta di Epitteti 
poetici, che fu poscia stampata nel 1541. Il suo naturai ta- 
lento per la poesia, il trasse in età ancor giovanile a Roma, 
eh’ era allora il centro comun de' poeti , e tal nome vi ot- 
tenne , che meritò , benché in età di soli io anni , di esser 
dall’ Atsilli lodato con ampio e magnifico elogio. All’usan- 
za degli altri Accademici prese il nome di L.Petreio Zan- 
cheo. Ma il cambiò presto di nuovo, perciocché, tornato 
dopo la ^orte di Leon X a Bergamo, ivi nel 1^4 entrò 
tra’ Canonici regolari lateranensi, e prese il nome di Basi- 
lio . Applicossi allora principalmente agli studi sacri , s 
frutto ne furono alcune opere sulla sacra Scritura , che n« 
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abbiamo alle stampe. Io non seguirò ilZanchi ne! frequen- 
te cambiar di stanza ch’ei fece, soggiornando ora in Ra- 
venna, ora in Bologna , ora in Padova , ora in Bergamo, ove 
istruì nelle lettere greche e latine Giampietro Maffei suo 
nipote, poi gesuita , e scrittor rinomato per la sua tersa 
latinità, ora in Roma. Ma qualunque fosse il soggiorno del 
Zanchi , ei lasciava in ogni luogo belle ripruove del vivo suo 
ingegno e del suo indefesso ardor nello studio , e quindi 
ancora ne venne Io stringersi in amicizia co’ più dotti uo- 
mini di quell’età, tra* quali e ’l Zanchi passò sempre una 
amichevole corrispondenza. Il sig. ab. Serassi, seguendo 1’ 
autorità del Ghilini, dice ch’ei fu custode della biblioteca 
vaticana , e che fu successore di Fausto Sabeo morto nel 
1559. Ma oltre che noi vedremo ch’egli ern, morto fin dal 
1558 nell’esatto Catalogo de’ Custodi ;di detta Biblioteca, 
tessuto dagli Assemanni, il Zancfii non è nominato; e al 
Sabeo si dà per successore Federigo Rainaidi { Catal. Coild. 
mss. Vatit. t. t , praef. p. 69 ). Benché gli altri scrittori nul- 
la ci dicano di qualche avversa vicenda che gli affrettasse la 
morte, una lettera però di Paolo Manuzio ci mostra che 
il Zanchi era degno di più felice destino: pastài Zancbii , 
scriv’egli a Lorenzo Gambara ( /. 4, cp. iS ), Poeta: summi, 
hommisquc non vulgariter eruditi miserabili s &■ mdigmssimus 
interitus hilarìtatem mibi prorsus bmnem eripuit . Qucm enim 
donare summit prxmiis oh excellentem virtutcm , decorare bona- 
ribus ob singularem integritatem atque innocentiam aquum fiat , 
eum tam ignominiose vexatum , tam acerbe , tam crudeliter ex- 
tinClum , quis non ferat iniquissime ? Equidcm , ut audivi , etiam 
dolore tuo vebementer dolco ; nam & vixistis una semper con- 
jundi stime alter alteri egregie charus , & fuit uterque vestrum 
ai pocticam facultatcm natura propensus , ac mire faftus , ut cum 
nemo tam bonus poeta sit , quin vobis primas in componendia 
versibus partes tribuat , quam confessionem etiam ab invitte 
exprimir Poematum compar atio, uter tamrn utri prati et , non 
dum satis judicare qui squarti possi i . II sig. ab. Serassi non ci 
dà su un tal punto piu distinte notizie; e si xiserba ad esa- 
minarlo nell’opera degli Scrittori bergamaschi, ch’egli ci 
fa sperare, e che io desidero vivamente che ad onore della 
cornuti nostra patria egli dia in luce . Io avvertirò frattan- 
to che le soprarrecate oscure espressioni vengono rischia- 
rate da una lettera di Latino Latini , scritta a’7 di genna- 

io 
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10 del T?f9) e recata dal p. Lagomarsin (in Hot.ad’Fp.Fogiani 
i.i,ep.t<;): Zancbius riosttr in apostatarum tempestate gravi tur* 
ceri; dolore confcBus jampridem obiit . Convien qui ricordare 
ciò che abbiamo accennato parlando di Ottavio Pantagato , 

L eioc che il severo pontef. Paolo IV nel 1558 pubblicò una 
legge cpn cui sotto pena della carcere, e ancora della ga- 
l'ea , si ordinava a tutti i religiosi che viveano fuori del lo- 
ro chiostro, di fare ad esso ritorno . Fa d’uopo dunque di- 
ré che il Zanchi fosse tra essi , che indugiando ad ubbidire 
agli ordini del pontefice, fosse per comando di esso chiu- 
so in prigione, e che ivi morisse. La data di questa lette- 
ra e la voce jampridem dal latini usata, ci mostra che il Zan- 
chi era morto circa gli ultimi mesi del 1558, e che mal' fi- 
nora ne è stata fissata la morte a’ 31 di gennaio de! 1 jdo. 

L’ab. Serassi ha studiosamente raccolti gli elogi che molti 
scrittori ne han fatto, e si possono ad essi aggiugner due 
lettere di Bartolommeo Ricci , una al medesimo Zanchi , 
l’altra ad Agostino Mosti ( Op. 1. 1 , p. 4f 1 , 54S J, nelle 
quali delle poesie di esso ragiona con somma lode . Ed es- 
se di fatto son tali che, fra la numerosissima serie de’poe- 

11 latini di questo secolo, il Zanchi ha pochi uguali nella 
dolcezza, e nell’eleganza pochissimi superiori, e ciò in 
qualunque genere di poesia, poiché quasi di ogni sorta ce 
ne offrono gli otto libri che ne abbiamo. Fra essi è un poe- 
ma sacro, intitolato De Horto Sopì) ite , in cui racchiude i 
dogmi e i fatti più illustri della cattolica Religione , tanto 
più degno di lode, quanto più è malagevole lo scrivere di 
argomento che dagli amichi scrittori non si potè maneggia- 
re. Oltre queste poesie, e le altre opere che già sono state 
accennate, abbiamo del Zanchi una specie di lessico lati- 
no , intitolato Latinorum verbonim ex variis auBoribus Epito- 
me. Due altri Indici, uno delle voci di Lucrezio, l’altro di 
quelle di Catullo , e di qualche altro poeta si conservano 
niss. nella Vaticana. Avea ancora intrapresa un’opera degli 
Epitteti greci, somigliante a quella che già pubblicata avea 
de’ latini \ ma la morte non gli permise il compirla . 

XVI. Noi siamo ornai alla fine della lumia strie de’poe- xvi. 
ti dall’ Arsilli tessuta . Gli altri che ci restano a nominare, jf*'?* 1 ” 
sono Gianfrancesco Bini , di cui abbiamo fletto tra’poeti ita- .impani 
liani, Tranquillo Molossi cremonese, Bartolommeo Crot- j^. n Ar r ‘ 
ti reggiano, di cui parla più a lun?o il Guasco che ne ha «iti. 

Tom. HI, Farte IV. M m m m pub- 
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pubblicato ancora un sonetto ( S tor. letta, di Reggio /». 47 ) (a) 
Battista d’Amelia e Pietro Corsi poeti poco or conosciuti» 
dell'ultimo de’ quali si hanno alcuni versi nella Coriciana. 
Del Molossi si ha stampato in Lione ne! 1539 un poemet- 
to intitolato Monomachia, che si vede citato nel Catalogo 
della Biblioteca de! re di Francia. Ma oltre ciò, il sig. d. 
Clemente Molossi di Casal maggiore possiede un codice di 
molte altre Poesie latine di Tranquillo, e diversi documen- 
ti intorno al medesimo, de’quali si c giovato nel tesserne 
eruditamente la Vita, pubblicata di fresco, il p. Ireneo Af- 
fò. Egli ebbe nome Baldassarre, e per vezzo poetico prese 
quel di Tranquillo. Nacque da Giovannino Molossi in Ca- 
salmaggiore nel 1466. Fu scolaro in Cremona di Niccolò 
Lucaro; e nel 149 $ era al servigio del patriarca d’Aquile- 
,> i ia . Entrò poscia in grazia del card. Farnese che fu poi Pao- 
| lo III, fu maestro in lioina di Pier Luigi di lui figlio, e in- 
di del nipote Alessandro, e al primo de’ suoi discepoli do- 
’ 1 "vette l’andare esente dalle comuni sventure del sacco di 
Roma nel 1527. Dopo esso, tornò alla patria, e vi mori ai 
50 di aprile dell’ anno seguente. A questi poeti debbonsi 
aggiugnere alcuni altri , di cui l’ Arsilli avea fatto elogio , 
quando scrisse dapprima questo suo componimento, e che 
leggonsi nell’ originale inedito da me accennato , e furori 
poscia da lui ommessi nella edizione fattane, forse perchè 
erano allora già morti . Ivi dunque si nomina un Bonino 
de’Negri medico milanese , a cui l’Arsilli con leggier cam- 
biamento sostituì quell’ Agatino da noi già nominato, se 
pur questo non è soprannome dello stesso Bonino . Ivi an- 
cor fu menzione di Ulisse da Fano, di Marcantonio Colon- 
na valoroso condottier d’armi e coltivatore insiem delle 
Muse, ucciso sotto Milano ne! 1722, di Francesco Calvi 
Iodato qui dall’ Arsilli come diligentissimo raccoglitore di 
libri , e che debb’ essere quello stesso di cui abbiam fatta 
altrove menzione (par. 1), e che forse fuommesso nella edi- 
zione , perchè ei lasciossi sedurre da’Novatori , come si è 
detto, di Pietro Delio, di Gianfrancesco Filomuse da Pe- 
saro lodato molto in una sua lettera dal Bembo, che nel 
1506 proposto avealo a’ Veronesi per maestrodelia lorgio- 

ventù 

‘ Ab I '* 

( * ) Del erutti ho date più copio- ( /. j , p, igj ). 
se notizie nella Biblioteca modenese 
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ventò ( Epist, fornii. ò 4 , ep. iz ) (a), e di CrisToforo Bat- 
ti parmigiano, di cui più ampie notizie ci somministra il 
co. Mazzucchelli ( Scritt. it. 1 . 1, p. 548 ) . Or questa sì nu- 
merosa serie di valorosi poeti, eh’ erano allora in Roma, 
ci fa abbastanza comprendere quanto ivi fiorisse a’tempidi 
Leon X la poesia latina. Nè tutti però gli ha qui nominati 
it Arsili!:: Perciocché nella più volte citata Raccolta corich- 
ila , in cui probabilmente non ebber parte che i poeti che 
soggiornavano in Roma, sono circa 130 gli autori di tai 
poesie , e parecchi di essi non si veggono dall’ Arsilli indi- 
cati. Ma io non debbo in ciò trattenermi più lungamente ; 
c tempo è ornai di uscire da Roma, e di ricercare i più 
chiari poeti sparsi nelle altre città d’ Italia . 

XVII. Un’altra guida qui ci si offre a condurci, ciocGi- tH^TJght 
glio Gregorio Giraldi. Due Dialoghi scrisse egli sui più il- dei c 1 "rat- 
lustri poeti de’ tempi suoi; uno in Roma a’ tempi di t d .' 

Leon X, e ne’ primi anni di quel magnifico pontificato ^ il pi suoi : 
secondo in Ferrara nel tempo delle nozze della principes- J J 
sa Anna figlia del duca Ercole II, cioè nel 1548. In essi ei m Wi 
viene schierando innanzi l’un dopo l’altro i poeti migliori dcl N * v *- 
vissuti a que’ tempi, e di ciascheduu di essi non fa sempli- 8tr °‘ 
ci elogi, come I’Arsilli, ma ne osserva e n’esamina , e pei 
lo più con giusto ed esatto giudizio, i pregi non men che 
i difetti . Noi possiam dunque considerare questi Dialoghi, 
come una esatta Storia della Poesia e de’ Poeti de’primi 50 
anni di questo secolo, e andremo perciò scorrendoli , pas^ 
sando sotto silenzio que’de’ quali già ha fatta menzione 1’ 

Arsilli, nominando gli altri da questo taciuti , e trattenen- 
doci alquanto su quelli che ce ne sembreranno più degni ; 
Comincia egli nel primo Dialogo dall’ annoverare i poeti 
vissuti sulla fine del secolo precedente, de’ quali noi ab- 
biam 


* ( m ) Giinfrancesco Filomuso daPe- 
saro era della famiglia Supcrchi , co- 
me da una lettera di Antonio Bello- 
ne ad Aurelio di lui fratello ha rac- 
colto l’ eruditissimo sig. ab. Ongaro 
nelle belle notizie sulla Storia lette- 
raria del Friuli da lui trasmessemi . 
Egli, a persnaslon del Sabellieo, era 
stato scelto a maestro dalla città di 
Udine dopo la partenza dell* Amasen 
nel 1489 , e vi stette fino verso la 
fine del 1492. Fu ricondotto al co- 
minciar del secolo susseguente , ma 
poco tempo ti si trattenne , si per- 


chè parvegli di non poter più soste- 
nere quella fatica , si perchè il du- 
ca d’ Urbino, sdegnato contro di lui 
per P abbandonar che avea fatto i 
suoi Srati, aveane confiscati i beni; 
c benché gli Udinesi cercassero, ma 
inutilmente , di far rivocar quel de- 
creto, e dessero al Filomuso qualche 
compenso del danno perciò sofferto , 
dovette egli nondimeno credere mi- 
glior consiglio il far ritorno alla pa- 
tria , e il rientrare in possesso dei 
suoi beni. 
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biam già fatta a suo luogo menzione. Tra essi però ne 
frammischia alcuni che propriamente appartengono al se- 
colo di cui scriviamo, come Gianfrancesco Pico, di cui si 
è parlato tra’ filosofi, il Sannazzaro mentovato da noi tra i 
poeti italiani, e di cui direni di nuovo tra poco, e Ales- 
sandro Guarini , figiiuol di Battista il giovane, professore 
di belle lettere nell’ università di Ferrara , e segretario e 
consigliere ducale, di cui si potranno leggere più copiose 
notizie presso il Borsetti ( llist. Gymn. Ferr.t.i, p.107 , cc.} 
che ne ha ancor pubblicate alcune Poesie . Quindi entrando 
nel secolo XVI, fa menzione del celebre card. Adriano, di 
cui direm tra’gramatici . Il primo ch’egli ci mette innan- 
zi, e che debb’ essere onorato di più distinta menzione, è 
Andrea Navagero ( Di al. 1 De Po:t. suor, tetnp. Oper. t. z , 
p-ìll). Innanzi alla magnifica edizione delle opere di es- 
so , fatta dal Cornino in Padova, sene legge la Vita con 
molta eleganza descritta dal celebre Giannantonio Volpi , 
Ja quale fa che non ci sia necessario il raccoglierne altron- 
de le più esatte notizie. Nato in Venezia da Bernardo Na- 
vagc-ro e da Lucrezia Poiana nel 1485 , e istruito ne’buoni 
studj prima nella stessa sua patria da Marcantonio Sabelli- 
co, poscia in Padova da Marco Musuro e da Pietro Pom- 
ponazzi , talmente si accese nell’ amor delle lettere, che 
tutto ad esse si volse , e ne fece presso che 1’ unica sua oc- 
cupazione. Le Prefazioni dal vecchio Aldo premesse alle 
sue edizioni di Quintiliano, di Virgilio, di Lucrezio, e da 
Andrea Asolano 3 quelle di Ovidio , di Orazio e di Teren- 
zio , e quelle del medesimo Navagero innanzi alle Orazio- 
ni di Cicerone , ci fanno abbastanza conoscere quanto dili- 
gente egli fosse nel consultare i migliori codici, e di quan- 
to esatto giudizio nello sceglierne le più corrette lezioni . 
La fama di eloquente oratore; ,. eh’ egli avea ottenuta, fece 
che a lui fosse dato l’incarico di recitare l’Orazion fune- 
bre al generale Bartolommeo Alviano , al doge Leonardo 
Loredano e a Caterina Cornaro reina di Cipro. Quest’ ul- 
tima si c smarrita. Le prime due si hanno tra le Opere del 
Navagero , e benché non vi si vegga quella rapida c robu- 
sta eloquenza che si é poi ammirata in alcuni più moderni 
oratori , esse nondimeno sono scritte non solo con maggio- 
re eleganza di quella che allora comunemènte siWsasse , ma 
ancora con piò artificioso e meglio ordinato discorso; per- 
ciocché , come si è altrove osservato , le orazióni funebri 

altro 
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altro allora non erano per lo più , che un compendio della 
vita del vlefunto eroe. Dopo la morte del Sabellico, ei fu 
destinato ad aver cura della biblioteca del card. Bessario- 
ne, e gli fu insieme dato l’ incarico di scriver la Storia ve- 
neta ; opera da lui cominciata, ma poi gittata alle fiamme, 
coinè ad altra occasione si è avvertito . Ei coltivò l’ amici- 
zia de’ più dotti uomini di quel tempo, e principalmente 
del Bembo, del Contarmi , del Fracastoro, di Giambatti- 
sta Ramusio, di Raimondo e di Giambattista dalla Torre, 
e fu da tutti esaltato con somme lodi. Le loro testimonian- 
ze si veggon raccolte innanzi alla detta edizione 5 e ad es- 
se possono ancora aggiugnersi alcune altre lettere di Bar- 
tolommeo Ricci ( Op. t.z , p. 129 ) ad esso scritte, in una 
delle quali loda la singola r memoria del Nav3gero che udi- 
to un verso di Virgilio, ne continuava il seguito fino alla fi- 
ne del libro; una lettera al medesimo scritta da Lucilio Fi- 
ialteo, in cui fa grandissimi elogi del grande ingegno e dell’ 
infaticabile studio di Andrea ( Fbilaltb. Epist. p. 8 j ) , il pas- 
so in cui il Valerianone piange la morte ( De Infelic. Lite- 
rat. 1 . 2 , p. ti ) , e un’Egloga nella stessa occasione compo- 
sta dal Zanehi ( Carm. p. 12S cd. bergom. ) . Da questa fu egli 
sorpreso in età di soli 4 6 anni, agli 8 di maggio del 1529 , 
mentre era inBlois ambasciadore della Repubblica alla cor- 
te di Francia. Non molte sono le Poesie latine che ce ne 
sono rimaste . Malo scarso lor numero vien compensato 
dalla loro eleganza , e io non so se vi abbia altro poeta di 
questi tempi ,che sì felicemente abbia imitata quella gra- 
zia e quell’ amabile semplicità greca ch’c il vero e distinti- 
vo carattere del buon gusto. F. quanto fosse fino e perfetto 
quello del Nnvagero, si scuopre ancora dal pittare eh’ ei fe- 
ce al fuoco alcune sue Selve fatte in età giovanile a imita- 
zion di quelle di Stazio, e da un somgiliante sagrificio che 
ogni anno ei solea fare a Vulcano, di qualche copia delle 
Poesie di Marziale, sacrifizio narrato dal Giovio scrittordi 
que’ tempi , e che invano con frivoli argomenti si c sforzato 
di oppugnare un moderno scrittore , a cui c sembrato che 
fosse quello un gravissimo sacrilegio , che non potesse ca- 
dere in mente che al più scelerato uomo del mondo . Ab- 
biamo ancora alcune rime del Navagero, le quali , benché 
abbiano i loro pregi, non mi paiono nondimeno tali da sta- 
re al confronto colle latine . Delle belle ed erudite lettere 
da lui scritte ne’ suoi viaggi abbiamo fatta parola altrove; 
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e di altre opere da lai o intraprese, o composte, ma poi 
smarrite , si posson veder le notirie presso il suddetto 
scrittore. > • ■< i 

XVIII. Zenobio Acciaiuoli , di cui abbiam parlato tra i 
coltivatori della lingua greca, lodato vien dal Giraldi, ({. c. 
p. j j8 ) come uomo che felice disposizione sortita avéà dal- 
la natura per poetare; benché poscia entrando nelf Ordine 
de’ Predicatori , volte le spalle a’ profani studj , tutto si ap- 
plicasse a’ sacri . Magnifico è 1’ elogio che il Giraldi soggiun- 
gile di Giovanni Gotta veronese, e per quanto sia magnifi- 
co , esso non è punto esaggerato : foannem Cottam juvenem 
adolescens vidi multi ingenti ac judicii ultra quam atas sua fe- 
re bat . Narn burniti loco natus in variti Itali * parta percgrc 
profetimi , tandem Liviano Penttorum Imperatori adhasie , sed 
capto Liviano a Galli s , illius mandato ad Jidium Pont, profi Liti s 
morbo interiit. Hic ergo in cursu juvenis cecidi t. Ejus complu- 
res verticillo! diquando legi , nuos & legisse juvat , idemque , 
ut vos faciatìs identidem, monto. P’idcbitis miram juvenis in- 
dolem , cui si fata longiorem vìtam concessissent , inter bonarum 
litterarum proceres baud immerito Cotta connumtraretur ( ih. ) . 
Somigliante elogio ne fanno il Valeriano ( De Infelic. Licer. 
I. i , p. ) , il quale aggiugne che non solo nella poesia , ma 
ancora nelle matematiche faceva il Cotta felici progressi, e 
il Giovio ( Elog. p. 34 ), il qual dice ch’egli avea tenuta per 
qualche tempo scuola in Lodi , e che morì in età di soli i8 
anni ; e rammenta alcune opere da lui composte, e infeli- 
cemente perite . Di lui ragiona ancora il march. Maffei 
( Per. illustr. par. z , p. 401 ) che giustamente riflette che 
«imi altro poeta con sì poche poesie giunse ad ottener sì 
gran fama . E veramente quelle del Cotta , che dopo altre 
edizioni furono aggiunte alla bella edizion cominiana delle 
Opere del Fracastoro, son tali che quanto maggiore c il 
piacere che si sente leggendole , tanto maggiore è il dolo- 
re clie si pruova al vederne sà scSrSónumero (,'*). Di Cesa- 
re Moro ferrarese che dal Giraldi è annoverato tra gl* illu- 
stri poeti nell’ una e nell’altra lingua ,e anche tra ? valorosi 
oratori , e che fatto poi segretario di Alfonso I , morì in età 
immatura ( p. 5 39 ) , non so che cosa alcuna ci sia rimasta. 
Minori sono le lodi ch’ei dà a Giorgio Anseimo di patria 

< • ^Mpar-ii 

) Una nuova edizione delle Ope- cune notizie di questo elefante scrit- 
te del Cotta si è fatta di fresco in torc . . t ? v ir .<» . t 

Col«>gna nel vicentino /aggiuntevi al* *•. 5i a*» V'* ) 
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parmigiano , di cui dice che scrive non senza erudizione ed 
ingegno , ma che ha uno stile arido e duro ( ib.) . Di que- 
sto autore e delle Poesie e di altre opere che ne sono a lu- 
ce, paria con molta esattezza il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. 
t. i , par. z , p. 834, ec. ) (a) . Di Celio Caleagnini e di Ce- 
liò Rodigino, a’ quali lo stesso Giraldi dà luogo qui tra» 
poeti, benché molto non ne lodi le poesie ( ib. ), abbiati» 
ragionato nel primo capo di questo libro. Dopo alcuni al- 
tri poeti chg o appartengono al secolo precedente , o sono 
stati già da noi nominati, fa menzione il Giraldi di Gio- 
vanni Leone soprannomato il Poetino, di cui racconta che 
nacque ne’ monti di Modena; che fu in Ferrara scolaro di 
Luca Riva e di Battista Guarino; e che nel poetare fu sì 
felice, che n’ebbe il soprannome di Poetino; ch’ei vivea 
allora in corte del card. Ippolito il vecchio, che molte ele- 
gie ed epigrammi ed altri versi andava ogni giorno scriven- 
do ; e che avea allor tra le mani un poema eroico intitola- 
to Perseidos , degno di esser pubblicatole ne reca in fine un 
breve ma grazioso epigramma sulla favolosa Io ( p. 541 ) . 

Di un Giovanni Leone modenese cortigiano del card. Ippo- * 
lito parla anche il Borsetti ( Hist. Gymn. perr. f. 2 , /». 295 
ma egli tacendo gli studi poetici , dice soltanto eh’ ei fu sa- 
cerdòte, teologo ed oratore, e ne rammenta un’opera teo- 
logica stampata in Ferrara nel 1520, e intitolata l'irbius 
stu opus secretae Tbcologiae. E’ egli uno smésso, scrittore , o 
deesì egli distinguere dal poeta? Io non ardisco deciderlo, 
perche non trovo tai monumenti che sciolgano il dubbio. 

Del poeta, s’ egli è diverso dal teologo, non so che altro 
si abbia alle stampe fuorché l’accennato Epigramma con- 
servatoci dal Giraldi. Qualche altro epigramma inedito ne 
ha questa biblioteca estense ( b ). Di Lazzaro Buonamici e 
di Pietro Alcionio , de’ quali in seguito fa l’elogio il detto 
scrittore ( p. 342 ) , io, non dirò a questo luogo, perchè del 
primo sarà più opportuno il parlare nel capo seguente , ove 
pure diremo di Antonio Tilesio che poco appresso ei no- 
mina, del secondo già si è ragionato nel trattar dello stu- 
dio dèlia lipgua greca. Viene india parlare di Giovanni 
Muz- 

(aj Più copiose e più esatte son parlato nella Biblioteca modenese 
le notiate dclP anseimi, che ci ha ( i. 5 , f. 84 . «■ ) . o»e si è osser- 
date il eh. p. Affé < Mtm. 4 ’ HI- V «•». »«° ch ‘ è P ià wi»imile, che sift un 
1,5 , si 8, ec. ) . solo l’autore delle Poesie latine c 

(’t; Del tenne sii più a lungo dell’opera teologica . 
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Muzzarelli mantovano, che venuto a Roma, secondo ileo* 
siume di quegli accademici, latinizzò il suo nome/e sidis- 
se Giovanni Mu^lo Arelio. Di lui dice il Giraldi ( /M43 ) 
che avea veduto un Inno in lode di s. Giovanni Battista, ©• 
alcuni Epigrammi da lui stesso mostratigli ,e un poema ira 
lode di Muzio Scevola , che stava allor componendo, e;che 
di questo giovane grande era Paspettazion pressa i dotti . 

In latti il Bembo , scrivendo da Roma ad Ottavia no' .Frego» < 
so il t di gennaio del 1511, Nos invitti, ‘gli dice ( JE 'fitti' 
fornii. I. 5 , ep. 7 ) , Mutius ardili! fere quotidic magna spti 
adolcsccns , ut scis , aut edam majoris , quatti quod scire pos * 
sis : magis cnirn magisque se se in dies comparai , cum ad mores 
optimos & ad omnem virtutem, tum ad poetices studia , ad qua 
natus precipue videtur . Leon X , preniiator generoso de'col- 
ti ingegni , gli diè il governo della Rocca di Mondaino det-r 
ta dal Valeriano ( De Infetti. Liter. 1 . 1 , p. n ) ^ 4 rx Mondai- ' 
pitia. Ma questo onore gli fu funesto : Monsignor mio, scri- 
ve il Bembo al card, di Bibbiena ( Lettere t. 1 , l.i , Op. t. 3, 
p. io ) a’ 3 di aprile del 1 516, sapete bene , ch'io temo gran- 
demente , che ’l nostro povero Mu^garello sia stato morto da 
quelli di Mondaino , perciocché da un mese in qua esso non si 
trova in luogo alcuno . Solo si sà , che partì da quella maledetta 
liocca temendo di quegli uomini , e fu nascostamente . Non . fot- 
già , eh’ io non gli predicessi questo, che Dio voglia , che non gli 
sia avvenuto. Oh infelice giovanti non l' avess’ io mai cono- < 
scinto , se tanto e così raro ingegno si dovea spegnere sì tosto e 
in tal modo! E in altra al medesimo de' 30 dello stesso me- 
se : Del Mu^pardio niente si può intendere . Laonde io per me lo 
tengo scriba dubbio spacciato. 0 povero e infelice giovanti E' ' 
possibile, che al tuo fine così tosto , c così miseramente sii per- 
venuto ( ivi p. 13 ) t In fatti il Valeriano racconta ch’ei fu 
poscia trovato morto insiem cobi $ua mula in altissimo!, 
pozzo. E così accenna anche ilfjForiian contentando quell r 
passo del!’ Ariosto : ■ -> » ; , »■,.'>»' • r .>•{ ;F-, ipj’ 

Uno elegante Castiglione, un culto .» >ul v. ; . 

Mu^io Creilo , ec. ( canto 41 ) . mi et j aiti - 

Chiamos sì costui, die’ egli ( Sposi^. sopra l' Ori. t. 1 , p^Cg.t 
Giovanni Mutuar elio : fe molti componimenti volgari ter latini pc. 
essendo uno degli Accademici in Roma al tempo di Leene ^ fu 
poscia da alcuni nemici suoi indegnamente ferito tir ucciso. Mol- 
te Poesie latine e alcune italiane se ne hanno in diverse 
Raccolte 3 e nelle prime singolarmente egli c scrittore assai 

col- 
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còlto e felice. Un'altra opera inedita , e non rammentata 
da alcuno, ne abbiamo in questa biblioteca estense in lin- 
gua italiana, e scritta a foggia dell’Arcadia del Sannazza- 
to, parte in prosa , parte in versi , in lode della sua donna, 
eh' et. si protesta. di non voler nominare. Ei dice di averla 
scritta ne' più giovanili suoi anni , mcntr' era al servigio di 
Lodovico Gonzaga eletto vescovo di Mantova , morto nel 
15 ir , ed essa è da lui dedicata alla Dia Helisabeth Gonzaga 
da Peltro Duchessa d' Urbino. 

XIX. Degne di non molta lode sembrano al Giraldi le 
Poesie di Girolamo Nogarola, che da lui dicesi cavalier vi- nuaxione 
centino , ed esule dalla patria per aver seguito il partito im- dt ' u ,or 
periale contro la Repubblica ( l. c. ). Il march. Maffei pe- 
rò l’ annovera tra gli scrittori veronesi ( Vtr. illustr. par. z , 
p. ) , e rammenta un’Orazione in versi da lui detta in 
Vicenza innanzi all’ imp. Massimiliano, e stampata dal Fre- 
tterò ( Script. Rer. germ. t.z). Un bell’elogio soggiugne po- \ 
scia il Giraldi di Paolo (.'errato di Alba ( ib. ) : Paulus Cer- 
ratus ex jllba Pompeja non ignobili s est , rum genere, cum cor- \ 
tninis & legum pernia, quod sciam : adhuc in manus habet de t'ir • 
gioitale tres libellos carmini heroico, in qttibus mira facilitar <& 
sonora carmini s struttura . Et si non eadem semper numcrorum 
squali tal, sed prò re interdum variata esset , tiescio cui nostro- 
rum temporum poetai cedere posset . Huicquidem prater eruditio- 
nem dr carminis facilitatm morum ac vitto integritas non pa- 
rum ornamenti affert . Di questo nobile giureconsulto e poe- 
ta ha raccolte con somma diligenza da’ monumenti della 
sua patria molte notizie il eh. sig. baron Vernazza da me 
più volte lodato, e con ugnale eleganza le ha distese in la- 
tino , e le ha premesse alla ristampa di tutte le Poesie del 
Cerrato, latta in Vercelli nello scorso an. 1778 (a). Il Cer- 
iate era nato da Benedetto Cetrato nobile di Alba verso il 


1485, e mori , come sembra probabile , verso il maggio del 
1541. Il poema De Virginitate , dal Giraldi lodato, non ven- 
ne a luce che nel 1619 in Parigi. Di lui ancora si ha alle 
stampe un lungo Epitalamio di 533 versi nelle nozze di 
Guglielmo JX*, marchese di Monferrato e di Anna d’ Alen- 
fon, seguite nel 1508 , di cui si son fatte più edizioni, ma 
alcune di esse assai trascurate e mancanti . Tre Epigram- 
•loIA .oivm j ; . mi 


V’ :->yib l'.i . ti.: V 

( a) Sulle notine medesime ha poi 
(tesa il: tij. ah. 0*1 patio Cocchi» la 


sua Lexione sulla Vita di Paolo Ccr- 
tato < Filmimi, ili. ifi, cc. ) . 
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ini finalmente se ne hanno nella piu volte mentovata Còri- 
ciana . Anche lo Scaligero parla con grandi encomi di que- 
sto poeta , e lo annovera tra’più illustri che avesse a questi 
tempi l’Italia ( Poet. 1 . 6 ,c. 1,4 ) . Dopo il Cerrato, ci schie- 
ra innanzi il Giraldi alcuni valorosi poeti che viveano allo- 
ra in Roma; e che perciò si songià da noi nominati; e pas- 
sa indi a dire in breve di tre Mantovani ( p 545 ), cioè di 
Battista Fiera, di cui abbiam parlato al principio di que- 
sto capo , di Benedetto Teriaca, di cui dice di aver vedu- 
ti alcuni libri astronomici in versoelegiaco . i quali io non 
so che abbian veduta la luce ; e di Benedetto Porto, di cui 
dice ch’era il più colto fra essi, ma che per desiderio di 
limar sempre più le sue poesie non voleva ch’esse si ren- 
dessero pubbliche. Di Francesco Grapaldi, di Luca Valen- 
ziano e di Bernardino Donato, che tra’ poeti latini qui si 
registrano , abbiam già detto altrove in questo stesso vo- 
lume. Del Fracastoro che ad essi si aggiugne, direni tra 
poco , e al capo seguente riserberemo il parlar di Battista 
Egnazio. Pomponio Gaurico , fratello di Luca , di cui ab- 
biam ragionato nel trattar degli astronomi, ci vien dal Gi- 
raldi giustamente dipinto ( ib. ) come póeta non privo di 
ingegno e di grazie, ma troppo molle e lascivo. Di lui par- 
la il Giovio ( Elog. p. 46 ), e riflette che avendo volu- 
to rivolgersi a! tempo medesimo a molti studj , in niuno 
potè divenir eccellente. Ei fu professore nell’ università di 
Napoli , e maestro ancora di Ferrante Sanseverino princi- 
pe di Salerno ( Origlia Stor. dello Stud. di Nap. 8); e 

delle opere da Ini composte, benché non tutte pubblicate, 
si può vedere il catalogo presso il Giovio e presso il Tafu- 
ri ( Scritt.napol. 4 . par. 1, p. a 31; par. 6 , p. 101) . La morte 
ne fu infelice, imperciocché andando da Sorrento a Castel- 
Jamare nel 1530, si smarrì per modo, che più non se n’eb- 
be contezza, e fu creduto ch’ei fosse ucciso e gittato in 
mare da alcuni ch’egli col palesare troppo liberamente i 
Suoi amori avea irritati . Io passo sotto silenzio Paolo da 
Canale, di cui fa menzione il Giraldi (p. 546), poiché di 
esso si è detto nel primo capo di questo libro . A<?giugne 
egli poscia che molti poeti erano ancora in Venezia , ma 
poco a lui noti pel breve soggiorno che in quella città avea 
fatto; e che molti n’ erano ancora in Milano ; e nomina 
Stefano Dolcino, che fu veramente di patria cremonese , 
ed c lodato ancor dal Bandello come colto poeta ( t. z,nov. 
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58 ) (a) , Paolo Bernardino Lantieri c Francesco Tanzi so- 
prannomato Cornigero, de’ quali più distinte notizie veder 
si possono presso l’Argelati ( E ibi. Script, mediol. t.z, pars 1 ; 
p. }io9ipars i,/>. 78*5, 1477) , e più a lungo si ferma nel ra- 
gionar di Lancino Corti , di cui noi abbiamo parlato nel 
tomo precedente. Finalmente dopo aver fatta non molto 
onoreyol menzione di Giambattista Corbano cremonese , e 
dopo aver nominato con lode Antonio Maria Visdomini ge- 
novese, che prima di Guido Postumo era stato in Modena 
maestro de’ giovani conti Itangoni , e che molti versi avea 
scritti , benché in istile alquanto basso , e allora stava scri- 
vendo alcuni buoni Comenti sulle tragedie di Seneca , ac- 
cenna i nomi di Niccolò Pannizzato ferrarese , di Pietro 
Antonio e di Jacopo Acciaiuoli , padre e figlio , di patria , 
come sembra probabile, fiorentini, ma abitanti in Ferrara, 
e da. lui > detti * 4 zioli. Di amendue parla il co. Mazzucchel- 
li ( feriti. it. 1 . 1 ,par. i,p. 1x84) ; mia ciò eh' egli ne dice, 
possiamo aggiugnere che le Poesie latine di Jacopo lodate 
vengono come dolcissime da Giambattista Giraldi (Romanci 
p. 1 1 r, 1 ix ), e che un bell’elogio ne fa Celio Caleagnini, 
presso cui villeggiava allora l’ Acciaiuoli ancor giovane : 
Quis est tsm absurdo ] lidie io , quijacobi M^ajoli amxnitstes non 
amet ? (tei omnia feliciter Musa indulserunc , scu vorsam , seu 
prorsam orationem tcneat , seu in Etruscis se numeris exerteat , 
seu transmarinas Veneree accersat in Latium ( 0 p.p. 6 o)? 

XX. Schierati innanzi in tal modo i più illustri poeti Ia- 
lini che fiorivano ne’ primi anni del secolo, passa il Giraldi 
nel secondo Dialogo, scritto, come si è detto, nel 1*48, a 
ragionare di quelli che allora erano più rinomati . Comin- 
cia in esso a favellare de’ Greci venuti nel secolo preceden- 
te in Italia, e che tanto alla italiana letteratura avean reca- 
to di giovamento, e. parla. ancora di quelli che allora eran 
tta noi . Indi si fa ad annoverare alcuni poeti di diverse na- 
zioni, portoghesi, spagnqoli , francesi, e singolarmente te- 
deschi , molti de’quali però arcano fatti i loro studi in Ita- 
lia . Venendo poscia agl’italiani [p. \ 6 z), alcuni dapprima 
ne nomina che avrebbon dovuto aver luogo nel primo Dia- 
vi , ■ : VJ1 ‘ V • ' — _ Io- 

, (é) L*, esilissime p. Affò ha osser- ero vissuto «■Sii pur lungamente in 
vato ( \ftrn. . t. J, p. 6 5, cc., Milano , Iodato dal Giraldi e dal Ean- 

che d de furono col nomedi dello, c morto dopo il ijii , e di- 
Stilano, Pollini»,, il primo canonico scingue le opere dei 1* uno da quelle 
dèlia Scala io Milano , ma parmigia dell’altro . 

*o di -patria , e morto del ijOS; Tal- 


XX. 

Se nc an. 
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Jogo, e de’ quali noi abbiam ragionato nella storia del se- 
colo precedente, cioè Pandolfo Collenuccio, Elisio Calen- 
zio e Francesco Negri veneziano, a cui aggiugne quell’ al- 
tro Francesco Negri bassatiese da noi nominato altrove , e 
di cui accenna un poema in lode de’ Grigioni , intitolato 
abietti . Nomina Macario Muzio di Camerino , autore di 
Un poema in lode delia santa Croce; c fa un bell’ elogio ti ei 
pontef. Paolo 111 che avendo nell' età sua giovanile coltiva- 
te studiosamente le lettere, anche nell’età decrepita, in 
cui era allora, non cessava di proteggerle e di favorirle, e 
volentieri udiva le poesie greche e latine. Vuole che tra i 
poeti si annoveri anche Niccolo I.eoniceno, di cui noi ab- 
biam detto nella storia del secolo XV, e afferma che negli 
anni suoi giovanili avea egli talvolta improvvisato felice- 
mente. Accenna Virgilio l’orlo medico e poeta modenese , 
vissuto lungo tempo in Bologna, di cui si eran vedute al- 
cune Poesie , ed egli c quel Virgilio da Modena eh’ è Ioda- 
to dal Casio come medico e poeta latino e volgare ( Epitafi 
p. 6 ^),c di cui fa menzione ancor l’Alidosi tra’ professori 
bolognesi (Doti, bologn.di Teol. ,ec. p. 1S0). De’ due gramo- 
lici Scopa e Stoa , e tii Giulio Cammillo , che vengon poi 
nominati, ma con poca I or lode , direni nel capo seguente . 
Di Achilie Bocchi, lodato qui dal Giraldi , e anche di Bona- 
ventura Pistofi(o,di Giambattista Giraldi , e di Girolamo 
Falletti , de’ quali fa poco appresso assai onorevoli elogi 
(p. 5 66 ), si c già detto ad altre occasioni . Poeta di qual- 
che nome vien da lui detto Giampietro Ferretti da Raven- 
na , vescovo di Milo e poi di Lavello, e morto nel 1557, do- 
po aver rinunciato a questo secondo vescovato. Ei fu scrit- 
tore indefesso, e non v’ebbe genere d’ erudizione, che non 
fosse da lui coltivato, come ci mostra il catalogodelle ope- 
re da lui composte, tessuto dal p. ab. Giuanni { Scritt. ra- 
venn. t.i, p.z 18 ), delle quali però assai poche son quelle che 
ne sono stampate. Fraquesti Italiani .frammischia il Giraldi 
Stefano Doieto francese, di cui none di questa opera il ragio- 
nare ; e fa poscia un magnifico encorniodi Bartolommeo Fer- 
rino, di patria ferrarese , e di bassa origine , ma dal suo 
ingegno e dal suo studio introdotto alla corte di Ercole II , 
e onorato da lui con ragguardevoli impieghi e con illustri 
ambasciate fino al 1545, in cui diè fine a’ suoi giorni . Due 
Orazioni nella morte di lui recitate da Alberto Loilio e da 
Bartolommeo Ricci ci fan conoscere in quale stima egli 

fos- 
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fosse pel suo sapere, non meno che per la sua integrità. Il 
Secondo ne loda singolarmente (Op.t. t, p.-jz,tc.) lo studio 
dell’ amena letteratura e della poesia latina, in cui diceche 
ei riuscì felicemente nell’epigramma , e più ancora nelle 
odi ; aggiugne che studio ancor maggiore egli fece della 
lingua italiana 3 e che o scrivesse egli in versi , o in prosa , 
scrivea sempre con eleganza e con eloquenza non ordina- 
ria 3 e ne loda principalmente alcuni sonetti e due orazio- 
ni . Di lui si parla ancora nelle Memorie de’Letterati ferra- 
resi ( 1 . 1, p. 11 3 ) , ove si accennan le cose che ne sono stam- 
pate, e le altre opere ch’.egli avea intraprese, ma oche non 
furon da lui finite , o periron con lui. Del Ferrino si c an- 
cor detto altrove , ove abbiain rammentato quanto solleci- 
to ei fosse nel custodire e nell’ accrescere Ja bella bibliote- 
ca di cui il Pistofilo morendo aveagli fatto dono. Liete spe- 
ranze avea parimente concepute il Giraldi di, Jacopo Nova- 
ri giovane ferrarese ( p. 167 ), di cui dice che avea vedute 
alcune assai delicate poesie. Ma l’impiego a cui fu solleva- 
to di cancelliere del duca , sembra che il distogliesse da 
tali studi , poiché non trovo che cosa alcuna abbia veduta 
Ja luce . 

XXI. Noi abbiamo accennati di volo i suddetti poeti , xxr. 
perciocché essi o avean già avuto altro luogo in quest’ope- E en!d*:to 
ra, o non ci han lasciati tai saggi de’ poetici loro studi ,che Accolti . 
convenisse il trattenersi lungamente nel ragionarne. Un al- 
tro ora ne aggiugne , di cui , benché poche opere ci sian ri- 
maste , è rimasta però tal memoria presso gli scrittori di 
qùe’ tempi , che non possiamo spedircene sì brevemente . 

Questi é il card. Benedetto Accolti , detto comunemente il 
card, di Ravenna, di cui, benché ne abbia esattamente rac- 
colte molte notizie il eh. co. Mazzucchelli ( Scritt.it. 1. 1, 
par. r, p.6z, ec) , speriam nondimeno di poter dir qualche 
cosa da altri non osservata . Egli era originario d’ Arezzo , 
ma nato in Firenze da Michele Accolti e da Lucrezia Ala- 
manni a’ 14 di ottobre del ^97, secondo la più comune 
opinione. Terminati i suoi studj in Firenze e in Pisa, ove 
ebb$ la laurea , passò a Roma , ed ivi , per opera del card. 

Pietro Accolti suo zio, tanto s’innoltrò nella grazia di 
Lepn X, che, dopo aver sostenuto per qualche tempo l’ im- 
piegò di nbbreviatore apostolico, fu eletto vescovo di Ca- 
dice . Quali fossero le speranze che di se dava il giovarle 
Accolti, raccogliesi da un bel passo della Poetica del Vida, 

che 


Digitized by Google 



t 3J 6 storia della letterat. ital. 

che ieggesi nel codice altre volte lodato del sig. baron Ver- 
nazza, e che manca nelle edizioni di quell’ opera, percioc- 
ché alla fine del libro III , volgendosi di nuovo ad Angelo 
Divizio, a cui in quel codice la Poetica è dedicata cosi gli 
dice j / i , .1 

Sat tnibì , si ter, bo , . 

Si te olim longe aspiciam me. t fida secutum >o( o , . t 
Indici a exuperasse viam, summoque reception o 
Vertice , & harcntcs socios juga ad alta vocantem , * 
Angele : si tecutn vadentem passibus aquis 
lAccoltum juvenem aspiciam , quem sxpe maligno 
Sudantem clivo dulci miserantur amore 
Pierides , fessumque sinu super ardua tollunt 
Parnassi ]uga, sape antro silvisque recondunt 
Secretis puerum egregium , placieoque fruuntur 
jbmplcm , & dulci pia libant oscula cura 5 <> : -z 

•r. Dum legit intatta lauri de fronde coronam 
Insignem , patruique audet se tollero supra 
Divinar laude s , fam/eque aspìrat avorum . 

Anche Adriano VI, benché non facesse gran conto degli ora- 
tori e de’ poeti , dal detto vescovado il trasferì a quel di. 
Cremona , cedutogli dal cardinale suo zio, che fu promos- 
so all’arcivescovado di Ravenna. E di ciò si trova menzio- 
ne in una lettera di Baldassar Castiglione a m. Andrea: Pi- 
perario, scritta da Mantova a’ 7 di marzo del 1513: Prego- 
vi ancor , te succederà quello, che mi scrivete nel Vescovato di 
Cremona, in persona del Vescovo di Cadice , me ne avvisate , 
perchi io lo desidererei molto per /’ affezione e servitù , eh' io 
porto al prefato Vescovo , ec. ( Lett. di Nego%. t. 1, p. 101 ) . 
Clemente VII, appena eletto pontefice sulla fine dell’ anno 
stesso, lo nominò suo segretario insieme col Sadoleto; del 
che non ci lascia dubitare una lettera di Girolamo Negri 
de’ 2 d^ dicembre del detto anno, ove però, benché lodi 
1 ’ Accolti come giovane di if anni, ma ben dotto e da bene 
( Lett. de’ Principi t. 1, p. 1 19) , dice però ch’egli crede che 
in confronto del Sadoleto ei sari, come il console Bibulo 
in confronto di Cesare; espressione , come ottimamente ri- 
flette monsig. Buonamici (De cl. Pontif. Epist. Script, p. 8y 
td. 1770 ), che nè alla virtù del Sadoleto nè al talento dell’ 
Accolti non si conveniva. Nel 1514 cambiò a vicenda col 
zio il vescovado di Cremona , ed ebbe ancora I’ ammini- 
strazione di alcune altre chiese nel regno di Napoli , e la 
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badia di s. Bartolommeo nei Bosco di Ferrara . A’ 3 di mag- 
gio del 1527, cioè tre giorni innanzi al memorabil sacco di 
Roma , fu dallo stesso pontefice annoverato tra’ cardinali w 
Di ciò che avvenisse di lui in quell’occasione , non trovo 
memoria. Solo da una lettera a lui scritta dal Sadoleto nel 
maggio dell’an.i 529, raccoglisi che il card.Accolii era o allo- 
ra , o poco appresso , partito da Roma , e vi avea poscia di 
fresco fatto ritorno : Cognovi ex //rem meorum , qui Roma 
sunt , te ( quoi magna voluptati mibi fuit ) salvimi & sospitem 
ab alienis oris, quo fucras horribili tempestate compulsus , Ro- 
mam revertisse ( Sadol. Epist. t. i,p. 28 1 ed. rom. ) . E grande 
era in fatti 1’ amicizia che passava tra’l Sadoleto e l’ Accol- 
ti , come dalle vicendevoli lor lettere si raccoglie , tra le 
quali quelle dell’ Accolti sono esse ancora scritte con mol- 
ta eleganza ( ih. 1. 1, p. 284, 4 38; t. 3, p. 276 ) , e lodate per- 
ciò altamente dal Sadoleto ( io. t. 1, p. 434 ) . Nel 1532 fu 
inviato legato nella Marca d’Ancona, e il card. Bembo di 
ciò con lui rallegrossi in una sua lettera de’ 19 di luglio 
del detto anno ( Epist. fa.mil. 1. 6, e p. 79 ) . E benché una let- 
tera dai Sadoleto a lui scritta sembri indicarci eh’ ci , finito 
felicemente il suo governo, tornasse a Roma sulla fine dell’ 
anno stesso ( /. c. t. 2, p. 129 ) , un’ iscrizione però a lui po- 
sta nella Fortezza d’ Ancona , e riferita dal co. Mazzuc- 
chelli, ci mostra ch’egli era in quel governo anche nel 1334. 
Ma questo governo stesso gli fu cagion di amarezza e di 
danni . A’ 13 di aprile del 1335, per ordine di Paolo III, fu 
chiuso in Castel S. Angelo , e fu sottoposto a un rigoroso 
processo. 11 Giovio scrivendo ai vescovo di Faenza, nun- 
cio in Francia , a’ 31 di maggio del detto anno , così gli 
dice ( Lettere di P. Givvio, yen. 1560 ,p. 93): Ravenna (così 
diceasi l’ Accolti dal nome della sua chiesa )ba due mila set- 
tecento quarantacinque carte di processo , e si tiene , se Dio non 
/’ ajuta , che si scappellerà , come un uovo fresco ; & sic tran- 
sit gloria mundi. E in altra de’ 15 di luglio, spiegando alle- 
goricamente il pericolo in cui l’Accolti si ritrovava : Raven- 
na é a stillato e manmeritti: non digerisce il pollo presto e pa- 
nateli* ( ivi ) . Questi passi del Giovio , finora non avver- 
titi , ci mostrano, per quanto a me sembra , che il delit- 
to per cui l’Accolti fu chiuso in carcere , non fu solo di 
peculato , come sospettasi comunemente , poiché in tal 
caso non si sarebbe trattato di scappellarlo come un uovo 
fresco , cioè di decapitarlo, o almeno di togliergli il cappel- 
lo . 
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Io. Ma qual fosse sì grave reato, non può congetturarsi . *•«[ 
Je mie ricerche su ciò non sono state punto più fortunale 
di quelle già fatte da altri . Alcuni vogliono che card. Ip- 
polito de’ Medici fosse l’autore della prigionia d»flnAccolr- 
ti , e che il Molza, ch’era famigliare del primo ,, .scrives se 
contro il secondo una terribile invettiva; ma ciò^pop ; p>i 
sembra probabile , perchè , se il Molza si fosse cosi -disjiia- 
rato nimico all’ Accolti , non avrebbe avuto ardire cllyndi.»- 
rizzargli , dopo la sua liberazione , le due belle Elegio^^/ T 
Op.t. r, p. 117, MJ ci. bergom. 1747), De,,e q^ual* loda il 
coraggio con cui avea sostenute le sue avversità. Solosap-, 
piamo che venne fatto all’ Accolli di liberarsene collo sbor- 
so di una gravissima somma , cioè , secondo alcuni, di cin- 
quantanovemila scudi d’oro , e che iq tal modo usci di 
carcere a’ 31 di ottobre dell’anno stesso. Girolamo Negri, 
però nc fa la somma alquanto minore; il Card, di Ravenna , 
scriv’ egli a '6 di dicembre del detto anno ( Lettere. qq'Priu*- 
cipi t. 3, p. 1481, va alle Castella del suo Arcivescovado $44, 
venna per starvi qualche tempo , & ricuperare li sborsati dÀpt-, 
ri , che si dicono essere stati scudi quarantotto mila . libo-/ 
razion dell’ Accolti giovarmi molto gli utficj del $r n , 
cole Gonzaga , come raccogliam da una lettera dql Sacjpler, 
to C l. c. 1 . 1, p. 331‘j. Apzi una lettera , a lui 
tro aretino, sembra indicarci {Lett. I. i,p. 14^ 
so itnp. Carlo V fyapiuiettessc in ciò la potentjepsp^ppetli^, 
zione. V Accolti , uscito dalla sua carcere , ritirossi dapn 
prima a Ravenna, indi a Ferrara , c finalmente a Vene zia; 
c del soggiorno da esso fatto in queste flus altre città ci, 
fanno testimonianza le poc’ anzi accennate Elegie del Moi- 
ra . Verso il principio del 1541, il pontef. Paolo III con sue 
lèttere gli permise di ritornarsene a Roma ; e abbiamo 1» 
lettera dal cardinale scrìtta da Venezia a’ ir di gennaio del . 
detto anno allo stesso pontefice , con cui il ringrazia , quod b-, 
ttris bonorificent issimi s una cum cctcris Collcgis abscntibus 
snum sanili ssimum gremium , hoc est a.dctpsraiionc omnium u- 
rnm ad ccrtam spem , sumnio bcnificiprevpcavic ; tua insieme 
scusa , perchè giuntò essendogli all’improvviso si lieto atupi^-p 
zio, si trova egli sì aggravato di debiti, die non pop 
recarsi a Roma ( Epist. ci Eirpt-f. 4f ven.i^CS )., E u%’ s 
altra pure ne abbiamo da lui scritta al papa medisi ‘tVOcdfl, 
Firenze, ove si era frattanto recato a’ 13 di uoven^fftsJgL 
1 palesi se lisa, perchè non può prendersi ^ptiovo 
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amorevole invito da esso avuto , sì per le molte e gravi infer 
miti, alfe quali era stato finallora soggetto , come anche per 
qualche commissione avuta dall'imperadore , e eh’ era di 
molta importanza non solo per quel monarca, ma per tut- 
ta la Chiesa cattolica ( ib. p. . La qual commissione pe- 
rò nòn sappiamo precisamente qual fosse. Pare infatti che 
ei non partisse mai da Firenze; ed ivi certamente ei morì 
a’zt di settembre del 1549. Poco è ciò che ne ha veduta 
ia luce, e il co. Mazzucchelli annovera diligentemente le 
Lettere e le Poesie che se ne hanno alle stampe, ed altre 
opere che o son rimaste inedite, o si sono smarrite , Ma le 
lodi colle quali ei viene onorato dagli scrittori di qut’ tem- 
pi, cel rappresentano come uno de* più colti ed eleganti 
scrittori che avesse quel secolo. Già abbiamo accennato 
quali elogi .salea farne il card. Sadoleto. Il Giraldi lo dice 
uno de’ primi scrittori di epigrammi e di elegie, e tale che 
difficilmente potea trovarsi il più ingegnoso e il più leggia- 
dro , e rammenta insieme la protezione ch'egli accordava 
agli uomini dotti, fra’ quali nomina il Pico, ilMo!za,il 
Valeriano , l’Ubaldini, il Pantagato, il Manuzio, il Robox- 
tello, e ad essi aggiugne se stesso. Celio Caleagnini anco- 
ra, scrivendo a Galasso Ariosto, esalta con molte lodi al- 
cuni versi dell’ Accolti, che quegli inviati gli avea, e due 
ietterd ‘piene di elogi scrive a lui stesso ( Op. p. 137, i$8). 
Ma bello è singolarmente l’elogio con cui Paolo Manuzio 
gli dedicò nel 1540 il primo tomo delle Orazioni di Cice- 
rone , di cui , poiché esso non è stato accennato dal co. Mazr 
zucchetti, recherò qui una parte: Soles quotidie fere a gra- 
• vissirnarum artium tr.ì [ìntime in hxc studia, qux sibi ab Im- 
mani tate nomen aisciverunt, quasi in hortum amxnissimum 
divertere , ubi te modo Oratorum & Poetarum flores , modo dui- 
cium amicorum colloquia, mirifice deledant, ne prxter id tem- 
pori s , quod valetudini dare soles, quei sane pusillum est, bora 
nulla ut , quam non in literis & vinate tradii cas . Qttam tu x 
vitx ratimem qui ignorant , mirantur scilicet , unde illa tibi in 
adversis rebus fortitudo tanta, unde animi robur illud invidi. 
Di alcune altre circostanze intorno alla vita e all’ opere 
dell’ Accolti, poiché nulla io ho che aggiugnere al co. Maz- 
zucchelli, lascio che ognuno consulti l’opera di questo eru- 
dito scrittore, e quella del eh. monsig. Buonamici da me 
poc’anzi cirata,e fo frattanto ritorno al Giraldi. 

Tom. PII, Parte ty. N n n n 


XXII. 
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XXII. Paolo Sadoleto, di cui abbialo ragionato ira gli 
e. scrittori teologi, Romolo e Pompilio Amasei , Sebastiano 
: Corrado e Antonio Maioragio, de’ quali tutti diremo nel 
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la famiglia di Giulio II, il quale , die’ egli , nell’età faticml- 
lesca sembrò un prodigio in ogni genere di dottrina in Pa- 
via e altrove, e perorò pubblicamente e scrisse poe-ie di 
molti e diversi metri . Ei vive ancora , aggiùgne , ma óra 


soggiorna in Francia. Somiglianti cose di Girolamo della 
Rovere ci narra il Cardano (De exemplis geniturar. n. 5 $) 
che Io dice nato a’ di gennaio del 1550, e afferma che 
in età dì nove anni disputò e perorò nell’università di Pa- 

T , >■ i _j . .„»t> 
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ca di Savoia al re di Francia , a cui piacque per modo. Che 
»’ ebbe il vescovado di Tolone , da cui fu poscia promosso 
all’arcivescovado di Torino, e da Sisto V fatto cardinale, 
morì nel 1j.91.Di lui ragiona più a lungo il Rossotti ( Syl- 
lab. Script. ìedcm.p.^l, ec ),e oltre alcune altre Orazio- 
nt, ne ^accenna le Poesae latine da lui composte in età di 
dieci anni, cioè nel 1*40, e in quell'anno stesso stafnpàte 
in Pavia. Di Andrea Dazzi tìorentino non parla il Giraldi , 
che come di assai mediocre poeta; ma accenna insieme, 
come cosa degna di maraviglia , cf^ essendo vecchio e cie- 
co, tenesse in Firenze scuola di lingua greca. Di lui ci ili 
più distinte notizie il sig. Domenico Maria Marni (Sigilli 
t. z,p. 1 16) che ne annovera le òpere; e una lettera latina 
se ne ha ancora in istampa scritta d Pietro Vettori ’iieir ot- 
tobre del 1 543 , in occasione ch’egli era stato dato collega 
al Vettori medesimo nella cattedra di eloquenza greca e 
latina ( Epist. cl. Vir. aÌ~P. Via or. J. j,p. i t j^lfeco de- 
gno ancora di lode sembra al Giraldi quell’ Andrea Saraco , 
di cui abbiam ragionato tra gli storici mijJ&efi i che 

egli il nomini solo per far menzione di Battista Sa?S8o, 

(<) Eelle notizie di. Andrea Dajii veto sia il giudiiio qhe ne ha dar ■ 
ci somministra anche il eh. monsig. il .Giratili ( Wit. i, 

Fabtoni , a cui sembra che troppo se- p. 174, ti.) . 
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ch’era allora in Ferrara segretario del duca , e se 
all’ archivio, di cui dice che fra le gravi cure de 
pieghi, godeva talvolta di Sollevarsi, o scrivendo suoi ver- 
si, o udendogli altrui. Di Marcello Palingenio diremo tra 
gli scrittori di poemi morali; e tra quelli dell’arte poetica 
daremo Juogo a Giulio Cesare Scaligero, ataèndue nomina- 
ti qui dal Giraldi, iJ quale ancora accenna, ma non con 
gran lode, la Storia del Vecchio e del Nuovo Testamento 
stesa in versi da Giammaria Velmazio francescano da Ba- 
gnacavallo, di cui innoltre nella Laurenziana si han quat- 
tro libri in versi eroici ih lode dell’Italia .dedicati al duca 
Cosimo I {Citai. Codd. mss. Bibl. laurcnt. t. i, p. 199) ; e le 
Poesie di un certo Tommaso Scaurano; e quelle, che gli 
sembran più degne d’encomi, di Scipione Baldi, o piutto- 
sto Balbi , dal Finale di Modena, di cui dice ( p . ^70) che 
molto talento sortito avea per la poesia , e che molte cose 
avea già pubblicate, molte ancora ne sopprimeva . Più ste- 
samente ragiona di questo poeta il co. Maziucchefli che 
tutu ne annovera le Poesie venute alla luce ( 5 cntt. ini. 

fi* 9 ° ^ Anc ^ e celebre card. Egidio da 
Viterbo, di cui sarà luogo migliore a trattare, ove p arie- 
rem degli oratori di questo secolo, è pdèro'dai Giraldi nel 
numero dr gli eleganti poeti. Quindi, dopo una r.on breve 
digressione sui più illustri po^ti italjani al tempo stesso 
vissuti, ritorna a’ latini, e dopo aver fatti i dovuti elogi di 
Scipione Capcce e di Aonio Paleario , de’quali favelleremo 
tra gli scrittoli di poemi filosofici, parecchi altri ne nomi- 
na (p. ; 71 ) che da noi si accennerai! brevemente . Essi so- 
no Pietro. Mirteo udinese, uomo di vivace e facile ingegno, 

£ 


ma di guasti costumi , e eh’ eccitò contro se stesso lo sdegno 
del dolce Flaminio, a cui spacciandosi stretto di parentela, 


che ninna cosa ri- 
dite può vedersi i! eh. sig. Liru- 


anc&và qua e là 

ui I _ 

ragiona più a lungo ( Notizie de’ Letta', del Inali 
/. 2 1 Tal" 127) *; 'Pietro Appellò da Barga, di cui diremo più 
sottoj Giano o Giovanni , e Cosimo Anici fratelli , de’ qua- 
li io non mi arresto a parlare . poiché già ne ha ragionato 
o5?$ il co. Mazzucchelli ( l.c.t. 1 ,par 

«iP Assai, pii copiose notule eli 
' 'tìfcipiWé 1 iraltsi Wf 'i'Poseia'Jvrei'flto 
1 riffdvare, ed ette sì possili vede- 
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re or pubblicate nella Biblioteca 
denesc - 1. ./p. »4!.cc.;. 
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£ >799,ec. ) (4) ; quel Cataldo siciliano, di cui aUfpv^j^ 
iam favellato ( t. 6 , par. $ ) , Jacopo Lebezio, cioè $4Vfiz-- 
zuoli, ferrarese canonico regalare delia Congregazione de 
s. Salvadore, di cui molte poesie latine si hanno allestam- 
pe ( V. Borsai. H>st. tym- Ferr. t. $67 , ec 
Giulio Crotti cremonese, uomo non nella poesia sol amen-' 
te, ma in tutta le belle arti versato, e che molti paggi ayaa 
già dati, e continuava a, dare tuttora del leggiadro ìPUOiWt; 
gegno ( V. jfris. Grevi. User. r. 1 ) , le cui Opere furono; swpm>, 
paté ìb Ferrara nel 1^4 (•). \ t ; 01 , ) .b 

XXIII. Fra questi poeti, di cui in breve si spediseli! 
Gicaldi, uno egli nomini che panni degno di non esser 00- 
gli alici confuso , cioè Lodovico Pariseui reggiano, dotto, 
il giovane , a differenza di un altro, vissute aLprincipiOideii 
secolo, di cui. il, Guasco rammenta u®3 compendiosa ,Sto-j, 
ria di Reggio »o ; «e*si Jatini da lui iCOWpOSSa» 
sodn qual annoi; all® stampe (Storpiata, di 
Riè-iceiebrefu , il. giovane che qui,daJ,Gira)di pi jwuHna^JSi, 
diee solo di averne vedute molte poesie , tna di JJPn oygrjb;' 
lene con attenzione. Molte di, fatto ^son le open?; ip, 
del giovane Lodovico i e tra esse un poema in pei b&iJSuJ.* 
H creazione del mondo, intitolato tìieopeja , su topato ,-di i 
Manuzio dei.fiSfO,..e un altro in quauro libri ppH’,f*nfnpr 1 
teliti ne^Anbna,a:StampatoJn^ffigip 1 pol,,tjSiM D f,^)..Jfe 
questi due poemi sembra die-ih Passanti si prdiggesse4^»|r 
tare Lucrezio $ spa benché quale*» sia scritto «ftPifib» 

ganza, più spasso peti» lo Stil£ 7 He r cafp£po prpSWPiP>3fn 
so. Più felice agli;fu nell’ imiterò OrapiOi* somiglianza de> 
quale scrisse sei libri di Qpj&atétMi vppi, . cbq , vennero 4 
luce insiem col secondo de^j^fffqggtàiPPWM jJfljdSunfl 
di esse si vede molta elegan^ * f ^9%pic9àoJ$ 
—'l’originale ch’ei prese a coptpre^p^Pfiiò «Wrfcda <$$#1: 


CO 


pire che il Sadoleto molto 

•r!' “ "‘"'t 


~ n . r L! rr "M < >! l-l (.'! 

,(«) Dopo il co. Maiiucchclli,,iiir loto di Collii uri 
che più rnuimtntc ha trattare .tri Stridili» . 
du, Aoicj il ?• d' Arthur, (Mvi- ii~l ' ( k) pttdue li 


<0/ S :'t' $»$“** ‘ 


m 

. irur 

k) fM'-.ànc tc^oncii Hi OitttUA 
tli Situi. »*f. i. i. f. ì*4, cc. ; . mo c dì alpi erudii p^nangi dcl- 
* (*1 In un registro de’ corrispon- la nobil ftjnigliaTanjerrr J ,i * pHr 
Zcriil di Veronica Gambata ,che con., a lumia parlato ridia UbllOPCCJ 9 ««> 
servasi nel pubblico archivio di Con- danese ( t. 4, f. 4Ì , 

_-'o, c di cui mi ha lata nociria cc, ) , il che pure vuol dirsT.di asci 
il eh- s rp. don. Michele Antonì ili, Giovanni Strettaci nnttittf>cff«£d«|H 
C>i»lso Croiù Ycdesì legnato cot ti, fpfMrf?' h f- v j 3 

■diad nr.3EZ ci srqoe itroi.v>.I a-i, * t :--;;?"ìoo i«» <inchb^V 
jcir/i t nnn 


■ ’/f 
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Epist. fornii, t. 2, p. 2009; Bòmbò Cadesse molti en- 
comi «fi Un’altra dal Pirisetti inviatagli ( Lettere t. j, l. 9, 

Op. t. tfp. 277 ) ; e che if Calcagnisi 'àncora ti* esaltasse l’eru- 
dìtidne e- l’eleganza nello scrivere slin verso che in posa 
(Op.pP 150J. Se ne hannb ancora tré Orazióni col titolo 
De dft'rna in hominem btnevolentià , stampate in Venezia nel 
1 f )f6 più'altre opere , altre in prosa , 1 altre! ! ih Versi , ma 

aléU fióri Péssè inedite, delle qual» ci dàlfdaralbgo il sud-» 
dèttò GùaStó (t. c. p. 48 ) . A Lodovico cdrìgiunge il Girai- 
di Girolamo Parisetti, dicendo che, bchctfe egli'sia giure- 
corfeuito, essendo prò uscito dalla scuola dell’Alcìati, è ’ , l( ,! 
assai colto nella letteratura greca e latina, e talvolta sì eser- j i 
citò bel verseggiarfe. Di lui abbiàm parlato pii a lungo ndl 
formar la serie de’ canonisti . Più bello ancora è P elogiò 
ch’éi fi di GifaVànni Berettari sacerdòte modenese 1 , dicui 
afferma che in'étì giovanile fece si lietl prógvcssi nella* : let-t 
tenitura d uella volga r poèsia , e cbenGlle oanzonlsiOgòlar- 
mjèmé tiUScì si ingegnoso' e 1 si colto, ctfcTiavendone veduto 
alcune ffBembo e il card. BernaTdoda Bibbiena ed a Irti 
nomini illustri , nè trassero speranza cH'ei dovesse aver 
Idògo tra’ più rari poeti ; e che perdo iPMòTza> sèi prese li! 
éàstt ; ma che poscia tutto si volse alfe sacre Vertere , e'Cbó 
K Aòcademià di Modena il rimirava tidn. alt rìmtetìt e che più 
A*e /fiTÌchè?dag}’ Inquisitòri fcitàtoiif Roma , Iti costretto a 
trasferirsi coli a render ragióne della' sua PVdfiJ e dopo al. 
còtti meSt^ssòlutOjtornossene a'Modèt&^óvé passava tran- 
qòìHamente la sua vecchiezza . Del Kerettarì; che fu so- 
prànnómato Poliziano, parlanti ancóra il Vedriarii {Dotti 
inódm. p. 'i 17, ec.) e iPMuratoii ( Pittiti Castelv.) il qna- 
feY'alfegEtndo là Cronaca inedita del LancéHotti , ne fissa la 
crfffibhè'à Ròtìal / Se però ella avvenne in quell' 

anno, \Coìi vièti , dltfe‘'fflfe', 9 àn« 9 tè : ' , pòfchè ' egli ne fu tornato, > 
éi^sse^paldiè sbSpeVté-' intbrHo alle opinioni' da lui se- 
guii^ poiché una lettera del card. Morene al card. Conta- 
rimi scritta da Mòdè^.^ j dà luglio de! 1J42 (Quitirt, 

Dittiti di t. T'Epist. PtH pi 284 ), ci ftr vedere ohe allora do- 
xVjt^lJ'^rfittari giuSti'fic'aj'sI innanzi ài Morone di alcune 
sue proposizioni ; e veggiamo ancora ch’ei fu tra que'che 
pjirno di settembre del detto armo il Fot* 
mo tarso. di Fedepwl volte da noi’ mentovato. Convien però 
dire ch’ei sr purgasse interamente, 3 perciocché, secondo il 
Vedriani, ei continuò a fare le Lezioni sopra la sacra Scrit* 
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1 3 H STORIA JpELLA l^TTERAT. ITAU, o r 
tura nella cattedrale fii questtfcittà. iQuesto 
desimo afferma -che mqUissime . composizioqi,,ne r fqrqno 
stampate in Parigi e altrove . Ma io non trovo ch9<kItro se 
ne abbia fuorché, tana ietterà al Malia ( Mol^t 
ed. htrg. ) , <»?. otttq l-r m - .5 li 31. » ri «rb ij>. »•« 

XXIV. Gia«bb)Mt^ta Amalteo .qqando il Giraci ^pfivpy? 
il suo secondo dialogo, era ancor giovinetto j,}.?ppr rf 
Aveane ei nondimeno vedute elegie , epigrammi,, ed /^lp- 
gbe, le quali ne.faceano concepire grandi spra-an^9^ f( É. riu- 
scì in fatti il' Amalteo uno de’ più. colti e de’ più leggiadri 
poeti che in questo seco! fiorissero. .Copiose ed eptie no- 
tizie di esso ci ha date il eli. sig. GUngiuseppe X-iruti^. nè 
di lui solamente, ma di molti altri di questa famiglia ori- 
ginaria di Pordenone nel Friuli , e diramata poscia iu pi jà 
nitri . luoghi della stessa -provincia (, de’ W(er. del .Frin - 

ii t. z, p„ ì, lecvdy .Paolo Auialtec religioso. dell’ Ordine dqi 

Wihori , 9 professore di belle lettere in Pordenone, nella 
terra della Motta yjp Belluno, in Trento e in Vienna d'Au- 
stria , coronato PPeta dall’imp. Massimiliano,^^ peti bar- 

barameme ucciso, ,uon si sa come, nè per qpaj opeasione, 
Circa il r$i7»tIVIarpantoniodi lui fratello dòpo aver 
fatto conoscere, i. suoi talenti per J’, amena iettejwturra npir 
Austri? e nell’ Ungheria, fu professo^ in diversi iqogbi del 
Friuli, e, morì nel 1558 (*), e Frances.cqaltro^rq 
lo , professore -di ,beMe lettere in, Sacìlq, e, lodato,-!)? piro- 
lamo Rorario cpme uomo dottissjmo (Quod offifa àw?in!ij 
rttiont utantur, melius boritine),, eb^éjr tutti grqnqqijie pqr. il 
lor valore in .vali; studi ,e ce ne .laspfexpn più. saggi in, cover- 
se loro opere -a Irne, stampa te,. altre i «pelile , altre, pendute, 
delle quali minutamente ragion? ij sopraccitato scrittore . 
Da Francesco nacquero GiroUf^qjljejl, ^59.7,1 il qu?fe ,?Ho 
studio della poesia opngivw^-gu^a^p^? .dell’ arte .me- 
dica da lui insegnata in ^adqy?ri?fl «prcjtata^i^Jijy, luoghi 
del Friuli fino al 15.74., in cui (fei di vivere, Cqrr^bq. che fu 
parimente medico insieme e poeta., ed e^bemc^^i^y ?pni 
]’ impiego di segretario della Repubblica di Kag^s?,^ Aure- 
lio, lodato egli ancora come uomo, assai dotto buoni 

— - 1 "- ,, . 1 . ].-*■( .jj , r — .stu^ 

<* )l Molte lettere e molti Epi- il catalogo fatto dal ' eefette' p. ab. 
grammi latini di Marco Antonio Amai- Mittarelli .'il qoale inerirà ti'di etfi e 
reo, e qualche altta operetta di esso ai altri dejla stessa famìglia; fi ha 
« di Paolo di lui /rateilo trovami ma- d.ate diverge ptecevoli notjr’ic (Sii/, 
rotcrltte nella biblioteca di s. Mi- mji. i. yfitkttl. Ftfì. jfi ’jr, ecC)'.- 
cbel di Murano ,c se ne- pnò vedere 
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studi , e Giambattista il secóndo de 4 fratèlli , di cui dobbia- 
mo sin^élartnente trattari. 'Nato in Oderzo nel 1515, e 
inviatc/aff università di Padova, vi si distinse per modo, 
che W età di soli 10 anni fu chiamato a Venezia a istruire 
nelle lettere umane i giovani della nobil famiglia Lippoma- 
na di che fa cenno anche il Giraldi nel passo sopraccitato, 
fton "cessò egli perciò dal coltivare i suoi studi, e non sólo 
rélfé tré fingile greca , latina e italiana, ma bella filosofia 
ancora ,’nd!!a teologia e nella giurisprudenza si esercitò at. 
fértiatneiiié. Passò in Inghilterra nell’ an. 1^4 coll’ amba- 
sci a do re della Repubblica Giovanni Michele , fu ìndi segre- 
tario della Repubblica di Ragusa, poscia fu chiamato a 
Roma , e Scelto a suo segretario dal ponte/. Pio IV , come 
aiTerma il stg. Liruti, benché il silenzio di monsig. Buona- 
mici possi muoverne qualche dubbio, e passò per ultimo 
all'impiego di segretario della Congregazione del Concilio. 
Due lettere meditò dell’Amalteo a d. Cesare Gbnzaga si- 
W(jt di Guàstalla, delle quali io ho COpiaV ti fon vedere 
cm-'lìéfifSé egli era In Milano col y. 'CartRtìal Carlo Ber- 
j-.s^teo . Morì finalmente in Roma in fetidi soli 48 anni nel 
ì , piantòlin morte da’ piò dotti uòmini di quel tempo?, 
che réveano in vita onorato de’ piò maglifici encomi. In 
fotti le Poesie latine di Giambattista/ Stanqiaterprima nel 
lj ró?ó?tyuaiido ei non contava che anrii di eta, e delle 
^ouafi si fece poscia per opera del cani. À’fédftàito il giovane 
r ina bm 'ampia 1 raccolta neh r(5i7 i'^nfettWe’ cótt quelle 
u tli Giriamo e di Cornelio di lui FrntdlR/ f nón cedono in 
‘‘eleganza ed iti gràzià a qtiéllé di àléun tfltVó poeta di que- 
sta età. Ne abbiamo ìdtcoraalcune Poèsie Volgari , e alcu- 
< ■ We tettere, oltre piti bttVe ■ ìrierEtè ,’déTlè' ^u41i distintamene 
fgWgióna il Suddetto se tf dorè, che riporta ancora gli eto- 
°'gi co f quali hanno dt lui ràgroható molli de’ più dotti scrit- 
■'^òrP’^patlk Inn'dltiePdìGiuIìo e di Paolo, e più a lungo 
«'ai ’ At'f ijté Amélfto ’fìgliùof di Girolamo , e di Ottavio fratei 
^di’Àtiilié/Chè a qqcXiìi'foinrglìa conservarono e accrebbe- 
Ì! "iòti*' loro studi quel rtdiWé che le aveano i lor maggiori 

: 9 mn«b7- ? 1 tilw ‘i aH ' i 

iaon ±M. DÌ torenzo Ga'ibbara 0 , 1 nominato qui dal Giraldi 
rp. <7i ) , direm tra poco, nel ragionare degli scrittori di 
T poemi eroici . Una lunga serie tesse egli poscia di altri poe- 
ti latini V d®’quai> altro non c ' ie indicarci 1 nonu.j-nissi 
' ona Autonfrancesco Rainierì mitanesè x di cui abbiamo det- 
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to poeti, iwlUun j Onorato Fascitelli da rioii ariemdrato 
poclaDzp, Augni frecciano bresciano, di cui pari* al» 1 ' 
quanto piu^Jungq il card. Querini {Sperimeli BrJxl filerà 
fé ?’i£ 4 rà&ìf riello Faerno cremonese, Antodio !Yol4i 
pi ( e ,Pattenjo,ìj’aTjvj(:ino comaschi , Angelo Perotti^da Ca- 1 
merino, Tolotnmeo Galli comasco , che fu poikraYdiBafa y 
GJplia e Francesco Manfredi cremonesi {dJpiGiam* 

paolo Amanio cremasco, di cui diiigeuti notizie, d'.hahno' 
presso il co. Mazzucchelli ( Scritt. ira!, t. i, par. i. p. 
due Giovi, Paolo il giovane e Giulio, nipoti del celebre 
Paolo Giovio, Fazio Benvoglienti sanese da noi àltrovd kx-u 
datò, Girolamo Olgiati soprannomato l’uccisore ) per i’uottr 
cisione da lui fatta del duca Galeazzo Maria Sforza, il qual 
però nop so come sia dal Giraldi qui nominato, .poibhà»is*vA 
se nel secolo precedente, un Landriani milanese, eh’ c fosse Si 
quel GÌ3nijbricio nominato dall’Argeiaù ( Bib!. Script.inedioL <\ 
t.z f jbart. x&Z7Q, i Jfà4r/Bi Angulio , Antoniov^acca , Autoniòuft 
Sanfelice, Placidio da Piacenza, Lodovico Domenichi, di etn 
ad altra occasione si c detto a lungo, Giambattista Gabu*.»Vù 
Ferdinando /dilanio siciliano, Fabio Segni fiorentino, in 
cui più ampie notizie potranno somministrare a dii le do- - 
sideri i Fast i t dt$* A<oca<l em ia fiorentina (p.yz^* Biètn»Al*ùt 
varo ropuqio^ I^bp.^Carani , oltre alcuni altri stranieri che-A& 
a questa Storia nou appartengono. Fra tutti questi póetitx\i 
due soU t j^,,tr3»^èfl,iqi% dirne alquanto più stesomeà*e,on 
perchè mi senabr/an tra essi più degni di distinta memoria * oa 
cioè il Faernp e il Vplpi.il Faerno, di cui sono sconosdtiuup 
ti i primi anu,i ? > primi impieghiib(t&t>, -dovette hqqpaoii*-'nu 
tuna al s. card, Carlo Borromeo e al pont«f. PioLVjdi ilari! 
zio, il quale essendo ancor cardinale» .Sei prese in coitepizil 
e l’amò sempre , e il protesse costiu^emente . E n’cnf egfi ett 
veramente degnissimo 5 perciocché tutti gli scrittori 'di, qu«j> 
tempiale testimonianze dannali *tt\>osson,, veder *aocoh«rjJ2 
innanzi alle Favole di questo poeta, nelle edizfom«rimi»ita«òn 
; •; L , 1'^ ,f.lld enti ni nnoa .zmoSbay otre 

(•) Di Francesco, o OianfrftK,»o -ee.; r.-Jvf. ros, 508 ) . 

Manfredi , che non sol fu poeta, ma (S> Il f. *b. Casati *■) 

anche medico pontificio, e poi eor- una Ideerà jet Faeton a fJtVWSaMj, 
rettore e revi, ore della biblioteca Sfondratì scnator di M llapd , 
vaticana, e finalmente per certi suoi ei mostra che nel ifit egli erg.ió, Q „ 
non conosciuti delitti imprigionato Barcellona al servigio def cp. Rrpft^ 1T , ,, 
in Roma nel , belle notiate ci Stampa, ma vicino a (jr,Sj tM „„ 
aa dace il valornsn ìng. ab Marini torno In Italia a'Cinriii tfilLti.Xt, , 
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t ne^ii^Hsaltano ctìrtcordflmiPBlencMV (so! l’ ingegno e il sape- 
re!/- ma ancora la probità SiiigOlare è l’ innòibenia de’ costu- 
mi A maggior grado dì onore Salì 1 il Fiorito , quando 
il-eafdùjfllo.suo protetxore /u sofJev»ato sulis <!attedra di s. 
Ketiaiie: in quell’ occasione gli frisse il' Contile una let- 
tfiài^b&di (gennàio del 1 1560 p Cortili LPéP.'t^’z, p. itff , 
imeni JcotTesso rallegrasi della nuova fórtunà/a cui è stato 
iroiatzdtQ,»l«eBort* a valersene a vantaggiò àftrai . E che 
il F$etg]oi\ seguisse questo consiglio , e che uomo, com'egli 
er»,!érot lièto cuore, rótto sì adoperasse a prdccnrar l’al- 
trui beneV'ieggiadramente descrivesì tir Latino Latini in 
una sua lettera de'4 di marto dell’anno stesso , recata da! p. 
Lagomarsiri d in Nttis ad Pogsan. t. 1 , p. 1S7 ) : Sed inrum 
longius 'abripior.F aerata tome» revocar, quasìqkt cmemptum >■ 
se quoti tur; ut est homo urne in omnium delia ir ' Poutificìque - 
in primi*, *#* Ottebèc smpet , carus , Nane fmfrnm vriere & P 
audire est cpeextpretnan . Quamquam entra non , quaacmquf 
muktorum causavuft , radon por est , laborat téntti hbmtrr , ef- 
ficit certi' diquid , ita ut eumpatronuni sfai óHtoet', qui modo ^ 
aliquam operaru litiris n ava* ini , qu£rant.y)i<irreputato , vìrttln 
b otturo nkmquam carne molestia ■: tióHt &ìto : p 6 &arpm prèsti- \ J 
tir» hnprobitktem> nebic tibi rnt>pi*iim 0 ft*m h aliHfostbttium f 
gi onera cammtmcrem , ai pettndnm noK-ho'eteW, ìedUbéoniuttf' 
sportvlaptqae; fronrptissmdm . Poco tempo potè 3 buon Faer- k 
no godere delta lieta su» sorte . Verso la fitte deli’ anno stes- :li 
so, eiif» travagliato ida lunghe perictìltìs» iHIbbèiffà', dalla 
quatiDoodiotcnoqtarwe ristatoillTsi ( Pogia».Epitt,l. c. ) . IVIa 
un anna.»p presso a’ d^ilovwfybòè del M'èìì ancor* 

freschil£nVd»c»iVere>p«qlla qual anorte abbiaWi‘ ! una bel- 
lissima dot wsdelicàrd. Otwrfe ^rOOheés al card.Osio pie- 
na dr-etagi ‘del Esento, pmMMifcrt» d»t p. Lagomarsini (ib. 
p. j^pipjiftiqaile-tiri^altraine ’^òba d irta* ino Iòti ni dello 
stesso tenoT&i ■Era'deeal^m lòdi; che il Truchses ne dicè, 
ronfiò' u trina quitta àhatpaf'alcuni atìniora i! Faemo vis- 
suto i/nRoma , come in unaxilla , senza aver punto delle 

5 , -(.Set r— 1 } ^ ,V ; ,/ v ; 

f*£ ili correttore c di revisore* deMi- ’ 

ni gresil calori ci ha tri nella biblioteca vaticana. Ed egli 

rete i^ìtóy™ja« ©fèlla vita del Faer- ha ancora prodotte^ più altre cesti- 
no (dVcifeàB* iniij/^ 1 J, f. cc. ), moniatue d? uomini illustri di quella 
cì moiJfttrò tWp ttftma di entrare al età, al sapere non meno che all*ama- 
servigld M wd-- Medici , per opeV indole del Faerno sommamente 
fa de* <*ardVdlt FrdttrV^eò Sfondrati c onorevoli- 
Marcello Cervini , egli ebbe I impic- 
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ani' degl’ inganni iWfiMj yjfr 

go soltanto di q#i?M uo ,D SW¥R^ < ì a ^^ 0 - e ’ C i ie ' W SjSjij r 

bile a tutti. Ordinò il pontefice , come narra il medesimo 
cardinale, che se ne dessero alla pubblica luce . e °l ere ;E> 
infatti T an. q<S« r ne furono stampate in Roma le cento fa- 
vole tratte da Esopo e .da altri antichi scultori, e da .in 
esposte in versi. latini di varj metri con una si tersa e si ta- 
cile eleganza, che pochi tra gli se nitori modenu, jS. sono 
ugualmente accostati alle grazie degli antichi poeti. Ridi- 
cola è l’accusa che da alcuni si appone al Faerno, qoc che 
ei si valesse delle Favole di Fedro non ancor pubblicate e 
che cercasse perciò di sopprimerle, Perciocché o si parla 
della sostanza delle Favole , e questa et, si P.^fSta di aver- 
la tratta da Esopo e da altri ai^tic^ le ct|. pper 

re erano nelle mani di tutti, e piu note as S q d. quelle di 
Fedro; osi parla de’ versi, e basta il confrontare que del 
Faerno con que’ di Fedro , pcv conoscere se il primo, gio- 
vato siasi del secondo; intorno alla quale accusa si può 
federe la lunga confutazione che ne fa il sopraccennato p. 
lagomarsini > jfc/6 n /? 1 jòj, ec. Alcune altre eleganti po^^e 
ne abbiamo unite, alle dette Favole nell edizioni co^i^ia- 
re; e fra esse una contro de Luterani , il che ha data occa- 
sione ad altri di credere che contro 1 detti Pfptjci,. 
egli scrino un trattato. Fu innoltre il Faerno uno de ptu 
infaticabili e de’ piu attenti cepson dell edizioni degli an- 
tichi scrittori , confrontandole co migliori codici per rep- 
I idtìrl?,p e 3 ' 1 emendo f? tfu$P‘che 

adì Cicerone ip. ^ ° A '~ ' U T# * rP117 ' 0 - ot3ere amendue 

assai lodate ,d 

- la seconda dz,i„ J -, Tr - ; - orTIVTirvrni ^^ 7 ^ u- ,^ IO .« 

»o- egli affaticossi ancora nell’ ondare, Livio e Plauto ; ma 
di queste fatiche niun frutto, ; f^^K^Wpi^n ! ^^W[ a (‘i t , ane 
una lettera italiapa iq Sffifi"- 

dazioni del Sigon.o sopra la, Storia, d. Livio, la quale vede- 
rmene citate edizioni, u rtlKM$ ó i!?W° 

imperfetto Sui versi co^BmOd ciubov imo eidde oidi! Isi 
xxvr. XXVI. Più scarso è il numero di Poesie , che q c nma- 
sto di Giannamonio Volpi , le quali sono state raccolte, e 
pi • unitamente date alla luce in Padova tyj^^a^pfgbre 
Giaunantonio Volpi il giovane r il quale jVi ^pf^m,^a s yna 
breve Vita del loro autore . Era egli 

bil famiglia a’ j.t di gennaio d&l 1514. Avent^ipg^P , net 

pn- 
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primi anni il padre, dovette 'interromper gli ameni studi , 
a’ quali era,natUTaImente portato, e studiar prima in Pa- 
vida, eri esercitar poscig in patria la giurisprudenza; il che 
e&Ji fece con ta) successo, che fu destinato a scrivere gli 
Statuti municipali, e fu ancora dalla città inviato alla cor- 
te dell’ iinp. Carlo V. Il desiderio di più cospicui onori il 
trasse a Roma, ove fu alcun tempo in corte del C3Td. Ales- 
sapdpo Fatti esc , ma non reggendo compiersi le suesperan- 
zp^ tornossene a Como, ove, dopo avere più anni ammi- 
pìstrafa quella chiesa pel vescovo Bernardino della Croce, 
che n’era assente, per rinuncia da questo fattane, gli suc- 
cedette nell’ àn. 1559 . Intervenne al concilio di Trento; da 
Pio IV e da Gregorio XIII fu due volte inviato nuncio 3gli 
Svìzzeri ; e dopo avere per quasi 30 anni retta con molto 
zplo quella sua. chieda , fin» di vivere a’ 30 di agosto del 
1588 . 'Fra Ip Poesie ché nè abbiamo, tutte molto eleganti, 

--*■ rvazioné singolarmenté' dtttf Satire, nelfe 

con verità che fu egli il primo tra’ moder- 
ni a imitare felicemente lo stilè d’Orazib. All’onorevole 


json de^ne/d^osservazioné singolàrmènté dild Satire, nelle 
Quali si può dire con verità che fu egli il primo tra’ moder- 
atila imitare felicemente lo stile d’Orazib. .All’onorevole 
testimonianza che Paolo Manuzio ha renduta al Volpi In 
_ una sua, lèttera (/. 8 , ep. ai), eh’ è stata premessi alla 
' hì -'- L - edizione, si può aggiugner quella dtel r, " s — ' - 5 

i 1 lettera al Vólpi ( Doni Lftt. p. iit)'} 


citata edizione, si può aggiugner quella dei Doni, di cui si 
ripa* lettera al Vólpi ( Doni Lttt. p. d ' ini’ altra in 

"céi i*àgìona di lui , e nafra le singolari aCcò^HènZé che avea 
lui avùtq in Como nel 1 5 4 3 (rèi p. 4; )’.' Abliidtilo an- 
~?8la tré lèttere dello stesso Volpi al DòtàènitM ( Tino Rate. 
9 a? Ìftr.'f. i,p. zSo). U^, bell'elògio Jiér tiltìtno ne fa il 
^Taegio che lo dice uomo d’ ingegno divino ed espertissimo 
'■fittile' te buone arti ! esingofa roteine nella poetica (Pilla 
' év s t.y^' ^iie Poesie di Giàébahtonio , alcune se ne aggiun- 



teti t è eòi ruoti ra fo 

Irli Iv4 


■jgi’I Epigrammi dèi Molià'Ve ò'ha uno in cui loda un’ópe- 
°ia di cosmografia da e&o Composta. Ma io non so che un 
tal libro abbia mai vedpta la luce. 

~ l f XXV^f. Anche alcuni giureconsulti si pongono dal G17, 
' riiidi'é'ét numero de’buoni poeti (p- 574,), come il co. Fe- 
derigo Scòtti p il co. Costanzo Landi piacentini, e il gran- 
de quest’ ultimo si è da noi favellato, ov’era 

^Riégo'biù' ófibonuno , ' cToò nella storia della giurispru- 

^ ^ n Lini pÀ/«A*i/Ia iVìkinm .1a«a >«nl nnwl'ivA A n fri \ . 


>M. 

<-itq 


i , e idei secondo abbiam dettò nel parlare degli scrìt- 

to- 


xxvtr. 

Frtnce- 
KO Lori- 
lini . 
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tori d’antichità. Del co. Federigo Scotti abbiamo un vofug 
me di Poesie latine, stampate in Bologna ne! j^o.a cn* 
vanno aggiunti due libri di Lettere e alcunfe CWiéJfttóf 
stile però non c molto colto, e pare che gli studi della gfW 
risprudcnza non gli permettessero di giugnerc a quell’etó’ 
ganza che fu propria di tanti poeti di quest’età. Ne abbia- 
mo ancora a'cune opere legali che a questo luogo non ap- 
partengono . Di Francesco Lovisini nobile ttqìtfesé H £^ito l 
r .Tttvy nel 1524, di cui, benché non contasse allorà^èH^' i~ 

•01 i di età , fa qui onorevol menzione il Giraldi, dicendo 
,int'i”iì' v ? ne niaravigliòsamente disposto alla poesia, di lui, dii 


-nvointi parla 

hchol in * - 

sUìi O 1*1» 

.li 


Ter. 


ria a lungo il più volte lodato sig.Liruti (Notizie de' Lee - 
. del Friuli t. z , p. 1 ^ 3 , ec. ) , e dimostra eh’ egli , dopò 
aver avuti a suoi maestri in Udine Fausto da Longiano e in 
Padova Lazzaro Huonamici, e dopo essere per alcuni anni 
stato maestro de’ giovani della nobil famiglia Cornaro in 
Venezia , fu tei 1550 chiamato professore di belle lettere a 
Reggio, la qual città ebbe in quel secolo l’onore di udire- 
da quella cattedra dottissimi uomini , come Sebastiani 
rado, Pietro Angelio da Karga, il Lovisini, Celio Rodigino, 
Giulio Cammillo e Pietro Morino francese, come da una 
Orazion di qpest’ ultimo raccoglie il suddetto scrittore, il 
Lovisini, dopo averla sostenuta per quattro anni, passò' 
«ti alla corte di Parma a istruir nelle lettere il giovi^ 


ne! 
ne 

r&'llisièg? 
sto secondo 
re il 
nel 

to onor 

Molti ne piansero co* loro vérsF^fikW^fefSW 
ti lasciaron di lui onorevof ritéfibi-ii sdì 1 ; 




un suo epigramma al Sigonio , mentre per andare a Reg- 
gio passava per Modena (tkrm. p. 6 ^; ), edi tìfiJflo sbpttS- 
nomato Ariosto, che ne inserì l’elogio nella sua Primavera 
( canto i ) . Egli aggiunse un terzo libro ai poema Fra- 
castoro intitolato Joseph, e alcune altre Poesie latrine^ it*--. 
liane e greche se ne leggono in diverse raccùlìtìiVblti^ uff 

nu- 
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numero assai maggiore di altre poesie c fU altre opere che 
son rimaste inedite, o si sono smarrite, delle quali parla 
distintamente il Liruti . Et pubblico ancora nel 15 54 “ n co- 
memo latino sull’Arte poetica di Orano, e tre libri mu- 
ft e> 3 ual1 spiega diversi passi difficili di di- 
versi antichi scrittori latini e greci ; nelle quali opere si 
scuopxe ugualmente e la molta erudizione del Lovisini, e 
l'attento studio da lui posto nell’imuazion dello stile dei 

J M/i 0 /l;^rtP T tTollfi 9?.?i.tno3 . rad, «iuy.jb /.fePyJr xxvti 

XXVIIL Dopo questa enumerazione di molti poeti, rat- Poe[i , 

u secondo l’ordine che più piacque al Giraldi, par ch’egli 
voglia prendere a tesserne un’altra serie secondo r ordine re5C1 * ni » 

J«ii n I ~ / #1 > JVT<i miittrn erti#» ritti PP li nOUH- 


•xxviir. " 

mo- 


' maiuova- 


esser ben soddisfatta di ciò ch’ei ne dice , perciocché , par- 
lando de’ Modenesi, afferma che borum indenta f rompa suat 
& parata in turamque partem ; e aggiugne che alcuni hanno 
« s #W e «A Alquanto oscuramentp , delfa Po^ 
ca , cioè 1! Castelvetro, di cui già abbiati! favellato ,c b ìlip- 
po Valentini , di cui si parla a lungo nella Vita del Caster* 
dall* eruditissimo Murmurc, ^^ammeq-, 
tano^f^prqgi d’ ingegno de’ quali, fi* ^l^watR^J^enche, 

! -nasto alcutj jn^numetjiqr., e ^^gst^.a,cui> 

mostrarsi eh’ pi Jeep Jfoppo propenso ali* t 
Syatfln, e fa pos^^^qgkj ancora di 
a|if?PP»°» di ^pnio Fìpt#?|1p*,4ì 0^° 

“■?! ,conrenw Riessi*-. 

glftJM dqCitjjcU t dipendo; mul- 

nt ej*f fili* Verona . . fttt 
Vcrsificatores edam poms qnom focus fernet ipsaBnxia (p. 575 ). 
lUftR QWW .Jjpiji^ iascista, passare senza risposta l’ac- 
c m^ Mi)* i***^ diMm citta , e schie- 
ra innanzi un buon numero di poeti da essa usciti (Speci- 
’m ^iJpL,j^8) v pfpf; Gianfrancesco Quinziano^ 

‘-15 CifjpYfW Kapicio, de’ quali direm nel capo seguente, 
sto Sabeo, Jacopo Bonfadio, Niccolo Secchi da noi 
I^plommeo Teani, Cesare Ducchi, 

Andrea Mozzi , Augusto Cccceiano, molto lodato dal Bem- , 

Si9V£ru*r$.*tf8 sllin pijiots 1 tietm *1 edo , . otl 

Filippo Velemiui celebre ve eresie, si i pernia lungamente 
nS*k 4 n*i ’pel VwsttV tuo Ingegno etie nklls Biblioteca modenese ( i. j, f. 
p»«.lé enggetto net 10 6 , eefl^to\ otfilojijnt otojgso 

«AyW»: onogsj '1 f a v . -m.- , » ausi' 

-un t 


by Google 
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/ fco in una sua lettera ( t . i, l. 5, Op.t. 3, p. 14 ) , Giammario 

Mazio, Giannanronio Taigeto, Girolamo Bornati,flue mo- 
naci benedettini Teofilo da Brescia e Tito Prospero Marti- 
ziengo { a ) , e più altri poeti , i quali , benché no^i tutti sie- 
ro di tal valore, che possano accrescer gran nome alla lor 
patria, mqlfi però botto tra essi assai colti e leggiadri $ e 
noi parleremo tra poco di due tra essi forse i più celebri , 
cioè di Lorenzo Gambara e di Giuseppe Milio 1 Ypltolina . 
A’ poeti bresciani succedono i mantovani, e Marcantonio 
Antimaco uno degl’ interlocutori del Dialogo è quegli che 
ne fa l’elogio. Alcuni di essi sono or poco noti, come Ge- 
remia Cusaturo sacerdote, di cui dice che con ovidiana 
facilità stesi avea cinque libri di Fasti, i quali però da lui 
non erano stati pubblicati, e da’ discendenti di esso erano 
stati soppressi , e Giannantonio Borgo, professore in Fer- 
jjjrflra, che molti versi avea parimente composti; ma da lui 
[fletti solo confidentemente a’ suoi amici. Più celebri sono 
Galeazzo Gonzaga che visse lungamente alla corte di Fer- 
rara , e che allora pel duca Ercole II governava Modena , 
di cui, egli dice, si leggono molte, ma inedite. Poesie, 
Pellegrino Morato, Olimpia di lui figliuola, Giambattista 
e Antonio Pqssevino, tutti scrittori da noi rammentati al- 

trov , e - ,•«•;(* : s: f /J 'IlLb r,ìsM 

xxix. XXIX. Fra tptti i Mantovani però ottennero nel poeta- 
Ltiio e re fama" maggiore i due fratelli Lelio e Ippolito Crpilu- 
Cafiinpi. pt (O), nominati qui dal Gtraldi, a quali possiamo aggiu- 
gnere l’altro loro fratello Cammillo, le Poesie de’ quali fu- 
-*° no v unitame fl« stampatene! 1540. Lelio fu il maggiore 
. UdmrO -4’età, e nacque nel i^or , e si rendette famoso Miuolar- 
mente pe’suoi centoni, ne’qqali ebbe una rara facilità, de- 
gna d’ esser lodata, se tal genere di poesia fosse degno di 
lode. Egli mori in Mantova, gel.ftfps -in età di co- 

me si legge nell’ onorevoleepitpfio * lui posto tfi^|a chiesa 
di s. Francesco (V. Bonfaiifi. ixtt.p. 47 
Cammillo , il secondo di essi,. nato nell’an. 1 504,, al valor 
poetico congiunse la sperienza ed il senno che lo renderon 
degno di cospicue cariche e d’ illustri ambasciate a lui con- 
UtL D u fida- 

l . r ». i . K «, ' ,j ìh ri ^ . r . * f 

(w) Di Tito Prospero Mirtinengn (S) Intorno 1 questi e 
merican di esser lette le notizie che p.lupi , belle notizie ci somministre- 
coo molta caatteiM ne ha date t’erjt- rd, io spero, il ety sif^.at). Audres , 
diro sifl. d. Baldassarre Zamboni (li. quando pubblicherà, jf Cuaicgo dell* 
Inrid Mtriint$p f, iii, cc.J. loro Biblir teca , , , v n . ,. nJ |J(l 


r Google 
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UMlHéPfliftuòi sovrani-, è mori ih et.\'a*rtÒ-r fresca nfel’1 548 . 

H ! p|8 f hdtìàre fu rppòliio , nato nel rftr.Elfu dapprima 
; iè£m 9 f?d fe ministro irr Roma del card; BlrOble fedi d.Fer- 
fi&óiizkga , e le letifere da ! lui scritte ad amehduè, che 
bftsetvathj 1 nel setreto archivio di tìtìas^àHa £ potfè-bbOn 
J h> fthar pia vófdfni . Fra le altre sono interéssahtirsime quel- 
« Ife chfe’ appartengono alta guerra di Parma ; e della Mirando- 
•ìàr 1 , 1 fina di' Giulio IH; ed esse dimosmhO che if Gapilupi 
' , bfff£ f Ì*è$seré uomo fefffdito e cotti» pbfeta , era aricora ac- 
^riomà|oziatòre e pièn di zelo pel servigio de’ suoi pa- 
'tlr'oni 1 ! Esse ancora ci scuoprono ciò che niuno, ch’ io sap- 
! pia;' ha avvertito 5 cioè che verso l’agosto del 15 nel tem- 
po deH’Jriféjice guerra 'di Paolo IV contro gii Spiagnuoli, 



J SmembTc del if?7, Pio IY nel 1560 IPnomittò vescovo di 
"FatMÌri, e nel tjòr inviollo suo nunzio a Venezia , còme 
( iTtòcogliefei ancor da una' lettera a lui scritta da Annibai Ca- 
■ . Sette anni appresso rinunciò al suo ve- 

dici étedó CÙgfjdl. Trai, situi. i,p. 66')), e mtìH poscia in Roma 
‘‘ftdFsiht ! t;8ò, e fu sepolto in Araceli coll’ iscrizione ripor- 
tata dall’ Uahelli . De’ tre Capilupi fa menzione ancora 



1 XXX 




‘‘febltidoremo il còin^endio che finor né^àbtìhùrtò fatto, co- Ptì « if « r - 
M? Wlògi de’ più valorósi poeti ferrarési che o viveano allo- 


~rà';'ò poco innanzi eràrtb ihoZti (p. fj 6)1 Estì sono Dodo- oir»M». 
'Vicò 'Gittone , di cui sì è detto nel secolo -^precedente , Cu- 
‘Ìiò , ‘DàikélWtt<y Pàsitì^ poeta laureato, di cui abbiamo una 
! (fiatici {tHhtìlztaDt'ihtratura non vulgati, «fa 

Idi" ded " 

-béva' scuòla. 


ta!dt senató i e'òl pòpolo di Reggio, Ove allora te- 
la jVsWWpéia^jttà volte ah principio di questo se- 
1 é&!ty, i ópérVdhe‘ senza ragióne ei ftl da alcuni accusato di 
:i aVe’r Tubata a Pomportio Leto ; e di Idi abbiamo ancora in 
'ijftrfetìfa biblioteca u’n ampio Contento a penna sulle Satire 
di Ptersio; Daniello -FiaL* Gabriello Ariosto, de’ quali si 
pp$r3^fe,yed&r0. alcune notizie nella recente opera del dot- 

L — i -, 5 . tlS- 


-«Jiinimmoe n stsi: 


!i7b^pi. ò, p nó[«T»eCQlsero un» pre- ab. Andrei h*’fcnM»o un diligente 
gètto léVltoWto't età , Vhe ancnr coiuer- Catalogo Hi cftMSeodici , il quale ie 
vasi in Mantova, e il jaddèrto' àfg'. desidero ètie -v«mg» «Ila lare. - 
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thsimo sig. Giannandrea Barotti ( Mem.de' Letter. ferrar, t. t", 
p. 107, 129), Enea Gcrardini, Alberto Cestarelli, Arche- 
Jao Acciaiuoli figliuol di quel Jacopo nominato più sopra , 
Fabio Amimaco , Francesco Severi, di cui abbiamo fatt» 
un cenno tra i medici, Domenico Bondi Magnani, Giulio 
Ponzio Morcletti , Girolamo Benintendi Belgiarini , Jacopo 
Cagnaccini, Prospero Pasetti, il Ronchegallo, Renato Ca- 
, to, Ireneo Brasavola Giambattista Pigna e Alessandro Sar- 
di, di molti de’ quali abbiam già ragionato altrove. Quindi 
rammenta Ercole Trotti figlio di Alfonso, per cui mostra, 
di temere che i piaceri della corte, e l’amore del cavalca- 
re noi distolgano da’ buoni studi, benché, aggiugn* egli , la 
cura e la diligenza del padre provveder» in modo che ciò 
non avvenga. Amendue questi splendidi cavalieri sono an- 
che altrove dal Giraldi lodati , il padre come un altro Me- 
cenate nel favorire e nel proteggere i dotti {^ntc Lib. in 
Jngrat.), il figlio come giovane nella greca e nella latina lin- 
gua versato assai , e di tutte le belle arti ottimo conoscito- 
re (Dialogism. il). Lo stesso duca Ercole II si annovera 
qui dal Giraldi tra’ valorosi poeti; perciocché, dice, fin 
dall’ infanzia soleva scrivere maravigliosamente in poesiaj 
e benché, continua egli, le cure del governo Io abbian ri- 
volto altrove , gode talvolta nondimeno di trattenersi in- 
siem colle Muse , e ode volentieri le altrui poesie. Dal chè 
inferisce lo stesso Giraldi che non é a stupire se tra’ corti- 
giani e famigliari stessi di Ercole due ne abbia non indegni 
di esser posti nel numero de’ buoni poeti, cioè Agostino 
Mosti e Niccolò Bendedei .' 

tcxxi. XXXI. Noi siam venuti finora seguendo le tracce dell’Ar- 
dT*M»«o siili e del Giraldi nel formare la serie de’ più illustri poeti. 
Antonio I uno , da essi pur nominato, ne abbiamo ommesso , per- 
c'ogi'o di' ct * avevam risoluto di scriverne con più esattezza , e non 
ciana»- abbiam voluto interromper di troppo l’ ordine da cui ta- 
ionio suo nuto . Io parlo del più dolce , del più amabile ,del più mo- 
pa rc " desto fra tutti i poeti latini di questo secolo, cioè di Mar- 
cantonio Flaminio, nome caro alla virtù non meno che al- 
le Muse, e che in tutti coloro che il conobbero, destò sen- 
timenti di ammirazione al pari che di tenerezza . Il sig. 
Francesco Maria Mancurti ne ha scritta elegantemente la 
Vita che va innanzi all’ edizion cominiana delle Poesie del 
Flaminio . Ma ella , a dir vero , é anzi un elogio , che un esat- 
to racconto 5 e io perciò ne verrò ricercarlo con più mi- 

mu* 
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«mezzale .particolari ci «costanze i -distinzione troppo dò*- 
Tuta a un uomo, la ouà,#rvemoria dee essere immortale nei 
fasti -^eli! italiana letteratura» Ma prima che del tiglio, cà 
convien dire in breve de! padre, cioè di Gianoantonio Flà- 
ipinio, H quale , benché tosse di gran lunga inferiore al fi- 
gJia , t fu però a’ suoi tempi avuto in conto di elegante poe- 
ta e di dotto scrittore. Il p. Domenico Giuseppe Capponi 
dell' Ordine de’ Predicatori , che il primo ne ha pubblicate 
le Lettere latine in Bologna nel 1744, ha posta innanzi ad 
fise la Vita del loro autore ,di cui altre anche più esatto 
c più minute notizie ci ba date J’eruditissijnornonsig. Gian- 
«agostino Gradenigo vescovo di Ce ned a in una sua lettera, 
in cui ricerca se i due Flamini dirsi possano serravallesìd* 
patria ( N, Rzc(,d' Opui*. t, 24 ) . Noi' laseiatulo iti dispara- 
te questa disputa che, come più altre di tannatura, c di» 
puta depuro nome , ci varremo di essa per meglio a coartar 
j’ epoche ■della, vita del padre non nten cho dfel bglip . Lod<J- 
vico Z>arabbini di Cotignoia fu il padre di Giannautonio, che 
pacquc in Imola circa U 4464,6 nelK umida Accademia ve*. 
,nezufla, a cpi fu poscia ascritto, prose* il soprannome nd* 
Flaminio, che fu poi il cognome delia .famigliai. (Prima, in 
Bpjqgp^ r indi cacciatone dalla peste, ir Venezia ,*o»t*ì la 
jji re$ io .più illustri maestri df tpjaJ&pji ** «fttórònftrtt- 

J5fe letifere . In età, di soli z t f «31^48$, fucon- 
q prpféssorc.di bgllp^gtfea», aSfjfWfctìfciwrife» diocesi (V 
Jjccyjgi collo stipendiò ÌI mpò zecchim .idr.ivi prese usua 
iglic una certa Yefufflgigjai$jpe nobile dàiqwel paese. Di 
à passò nelr impiego medesimqicifcafàlHr^rjS: Wonragrfé- 
11%-OTj, fo^ss-Uo.njÀ^pf g T »we flSfWffftfefrper filtri -«in* 
'lue ^qtjpfjfj-trpy^n^o djoqJ $40*,cotMrar ( ip l al.la sanili. della 
4BO^I»e„l^ftosscne;Pgf.r4Hi. ( dg^^.^erravalte/ie benché in- 
M/it tfi ft 6 Vf«#ai 4 a)iVtoeflttiijvp iridali 

i 6 ò quella ciuadi- 

uat)44,r;a|,coJJegi<zd<,noS4!Ì-. i& guerte dalie quali trava- 
gliaJft^iiìaqel-iBesej^ti^fita^ipiFlamitiio, dte avendo in 
pWft quanto-ave*. code, sue fatiche e colla suadmlu- 
stria.j^cfpltpi, spogliato d' ogni cosa, fece ritorno nel *509 
a Impiaga. patria , ove la liberalità .del card. Hafaello ii ia- 
ti :»! • u à ai l — LI 00 ; 

!3^-.<ytB(0rSv>ÌPr f 4' Heitir poiMrVi 1 ?!" 1 ' fsr'dfbeeJl Hi Ccritda i" . 

òHmaiiP anarè md- ■>' - a 

*, a óTqm^U, Vrnt W. , , O oooh* jorno-r-ni -•»: 
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rio e del pontef. Giulio II , recatoli sollievo alle sue passa- 
te sventure, e ove egli prese parimente a tenere scuola di 
belle lettere. Ma l’amore eh’ egli portava a’suoi C3ri Serra- 
vallesi, da’ quali avea anche avuto l’onore della cittadinan- 
za, e poscia ancor quello di essere ascritto alla nobiltà, non 
gli permise di rigettare i lor replicati inviti; e tornò <11 
nuovo tra essi all’ùsato suo impiego verso il 1317. La fama 
sparsa del saper del Flaminio, trasse colà molti nobili gio* 
vani, che inviati da’ lor genitori, stavano presso di lui co- 
me in un convitto. Fu tra essi Alfonso figlio di Gasparo 
Fantuzzi nobilissimo e splendidissimo patrizio bolognese, 
il quale poscia nel 1510 volle che il Flaminio passasse a 
Bologna e nel suo proprio palazzo avesse stabi I soggiorno, 
e ivi istruisse con più agio e il figlio e gli altri nobili giova- 
ni, de’quali fu ancor maggiore allora il concorso. Quanto il 
Fantuzzi amasse il Flaminio, e quanti effetti della sua li- 
beralità gli facesse provare , abbastanza cel mostrano le mol- 
te lettere dal Flaminio stesso a lui scritte. Sedici annivis- 
seegli in Bologna, cioè fino a’ 18 di maggio del 1536, che 
fu l’ultimo della sua vita, caro a tutti , e da tutti somma- 
mente stimato non solo pel suo molto sapere, ma an- 
cora per gli aurei costumi e per le virtù singolari di cui 
fu adorno. Ne abbiamo non poche Poesie latine, nelle qua- 
li però ei non c molto felice. Migliori ne son leprose, ben- 
ché esse ancora non abbiano quell’eleganza che in altri scrit- 
tori si ammira . Fra esse abbiamo dodici libri di Lettere, 
le Vite di alcuni Santi dell’Ordine de’ Predicatori, un Dia- 
logo intorno all’educazion de’ fanciulli , un Trattato dell’ 
origine della Filosofia, una Gramatica latina e più altre ope- 
re, altre stampate, altre inedite, delle quali ci ha dato il ca- 
talogo il suddetto p. Capponi . W: sr 

XXXII. Più assai però che alle sue opere , dee Giannan- 
tonio Flaminio il nome di cui gode tra’ dotti, a Marcanto- 
nio suo figlio, natogli in Serravalle nel 1498. Egli stesso il 
venne attentamente formando alla pietà non men che alle 
lettere greche e latine, e vedeva con incredibil piacere le 
liete speranze che di se dava quel suo caro fanciullo / e la 
felice disposizione che avea singolarmente sortito per la 
poesia latina . Così egli il tenne presso di se ora in Serra- 
valle, ora in Imola sua patria, ove frattanto avea fatto ri- 
torno, fino al ifi4j ne * < I ua * anno volendo egli inviare al 

nuo- 
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naDvp ppruefice Leon? 5 fc«Jca»esue poesie.!*), scelse a ciò 
Éir«ldjai 03 figlio ,:^jovfinettO'fllJQm;di 16 anni-,. e gli ordinò 
cbe eeniqfne He del padre; offrisse ancora al pontefice alcune 
sue poesie, <e lo accompagnò con sue lettere al papa stesso 
« jtl carch Marco Cornato. Nella sua lettera al cardinale , 
S<yi«a al t di maggio del detto anno, Midi bac de caussa , 
s<?r,tye ; (iò^A flamm. Epist. La, ep. 5 ), M.utntonium Elami- 
ti ùepi filili» menni, qui & ipse Sylvarurn sitar um libellos, non 
ùtsnlsm fonasse mumsculum, ad ipsttm Pontifictm maximum de- 
tulit . DB cujits quidem addescentis nane primum decimum sex 
tum atatis annitm supergressi ingenio ac erudii ione dicerem ali- 
tfux , nisi esse» pater ; sei & prascns ipse , ut spero, id tu. e 
amplitudini , ne paterno indigere testimonio videatur , indìcibit, 
& qux secum attulit ex multi s, qua hactenus scripsit, uberri- 
mum , ni fallar , testimonium ferent. Il giovinetto Flaminio 
introdotto al pontelice dal cardinale suddetto e dal cardi* 
nal d’ Aragona, fu da esso accolto con grande amorevole^* 
za . Leone udì con piacere i versi del padre e del figlio, die-* 
de prjaovei al secondo della sua bontà e munificenza , fece 
chiùdere al padre se gli sarebbe piaciuto che il suo Mar- 
cantonio ?i stesse in corte presso di lui, e frattanto racco- 
mandollo caldamente a Rafaello Brandolini , oratore e poe- 
ta allora fastoso, e che abitava nel Vaticano ( ib. ep. 2 ), 
menti;eG)innibbattistaI > io, per istanza fattagliene daGiannan- 
tonio ,avea il pensiero di continuare a istruirlo nelle lette- 
re 1, ep. 19, 10 ). Un’altra volta fu il giovane Fla- 

minio presentato al pontefice, mentre questi era in una 
sua villa i ed egli ricevutolo cortesemente, nel congedarlo, 
figlio 1 gli disse, in Roma ci ricorderemo di voi; e infatti 
appena tornatovi , il fece chiamare a se, e gli fece provare 
altri effetti della sua munificenza {ib.ep.4), e rapito al 
vedere il raro ingegno di quel giovinetto , a lui si volse con 
quel verso di Virgilio ; 

Malie nova viriate puer : sic itur ad astra 

( I. * 4 . Flam. Ditti, de Educat.) . , 

Volle lo stesso Leone far pruova del non ordinario valore 
di questo ottimo giovane, e innanzi a molti cardinali sife- 
ce 


(*) Il titolo di Silvdt dato da 
Giannantonio Flaminio al libro 'che 
il giovinetto Marcantonio suo figlio 
presentò al pontef. Leon X , mi ha 
fatto credere ch’esse fossero poesie. 
Ma essa fu 1* opera da me poi ram- 


mentata più sotto intitolata ^ Innota - 
tionum Stlvdt t di cui ha pubblicato 
un frammento monsig. GraJenigo, e 
di cui il eh. sig. d. Jacopo Morelli, 
che ne ha un antico esemplare , ci 
fa sperare una compita edizione. 
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ce a disputare con lui di non sq,qual* quislioni ; ed; egli sì 
francamente sostenne questo cimento , che desici ptarayiglia 
ne’ circostanti , e il Cardinal d’ Aragona ne scrisse, lettere 
di congratulazione al padre ( iti. Epist. l.i , ep. 8, )„i Avrei* 
be questi voluto che Marcan ionio dopo un brevf tPCggior- 
no tornasse a Imola, e di ciò avea già scritto, aìippij^etìec 
stesso ( ih. ep.T, ). Ma cambiò poscia pensiero,|ff de.tertair 
rossi a lasciargli ivi aperta la via alla fortuna { jb,ì,§dp>e&th 
E di quel soggiorno si prevalse il giovin FJainiflipjjgftTttfé 
un viaggio a Napoli e conoscervi di presenza ilcelebrÉsStfn- 
nazzaro (l.6,cp. i ). L’ anno seguente però , cioè t 
invitato dal co. Baldassar Castiglione, partissi da Roma e 
andossene ad Urbino, ove il Castiglione sei] r^c^oise in, ca- 
sa , e prese ad, amarlo e a coltivarlo, rapito da,l rato talen- 
to che in lui conobbe; e il padre con più sue lettera uè mo- 
strò al Castiglione la più sincera riconoscenza ( ih. ep. 5 > 
6,7,8,9,13,14, ij), e il figlio ancora , gr?to al .suo 
splendido benefattore, ne cantò le Iodi intana sua eglog* 
da lui composta in un viaggio da Mantova a Urbino, e 
stampata neU’armo stesso a Fano, insieme con alcune altre 
sue Poesie aggiunte a quelle di Michele Tarcagnpta, ^scrit- 
te con tale eleganza , che appena sembra possibile che, s nn 
giovinetto di 17 anni potesse giugnere a tanto. Ne 11 a.Jie us- 
ta ad Alessandro Mazzoli bolognese , premessa all’Egloga, 
Mieto ad te, d,i ce ( V’. B. Castil. Op. p. $67 cd. comin. ) , Eclo- 
gatn , quam, super ioribus diebus , cmi Mantua. redirem Urbmum, 
m itinere componi. In ca sub persona Tbyrsidis grati as ago Bal- 
thasar i Cdstaliovi , Vuncipi in, omni vixtutum genere ccnsumma- 
tissimo , qui nos domo , fortwiis, patria , ob bello, uni incendia 
eje&os in contubcrniimi accepit, & {ita liba ditate non parum 
sublevavit . Il desiderio, però», òfcp Affi» GiannantQnjò che il 
giovane suo figlio si volgesgq,j*n<W:r» Afeli studj filosofici e 
che scegliesse poi, a qual professione volesse apparsi , 
determinollo a toglierlo daJia cais^tjcL' Castiglione, £« ad in- 
viarlo a Bologna sulla fincjdrf 1-5 f 5 ,( L lUrr.in. ep. 
24, /. 6, rp. 14, 1; ) ; e ricusò ,a, tal fine l’invito fattogli 
da! Keroaldo a nome del Sadoleto , il quale avrebbelo .VO7 
luto in Roma suo compagno nell’ impiego di scrittor. delle 
lettere pontificie { ib. ep. 1-9 ) .In Bologna fu il gioy^gc Fla- 
minio accolto in sua casa da. Francesco Bentiv9^iof, n ^ui 
perciò scrisse il padre più lettere piene eli grtyitpfihjp, ( *4- 
fp. 20, 2t, 23 Io non trovo per quanto tempo sf-trattei- 
f o ■ o O nes- 
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Ressi; il Flaminio in Bolcferfh . Certo è ch’egli era in Roma 
circa il 1519, quando iVi’tVattossi la delèbire causa del Lon- 
golio da noi altre volte Accennata , perciocché ii Sadoleto , 
scrivendo al Longolio stesso, gli dice che il Flaminio erasi 
offerto a recitar l’Orazione che quegli allora assente avea 
in sua difesa composta ( Sadol. epist.- fornii. t. t , p. 42 ed. 
rom.). Questo secondo viaggio dr Roma fu da lui fatto 
probabilmente in compagnia di Stefano Sauli, da noi altre 
volte lodato, e presso il quale fu per qualche tempo ilF'la- 
minio . Cosi raccogliamo da una lettera dal piatire di esso 
scritta al medesimo Sauli nel 1512 ( ib. in ^pp. p. 505 ), 
nella quale egli accenna che già da gran tempo era presso 
di esso Sauli il suo Marcantonio, e da un’altra dal Casti- 
glione scritta da Mantova 3d Andrea Piperario in Roma 
a’ 7 di marzo dell’an. 1523 , in cui gli chiede nuove di Mar- 
cantonio Flaminio, eh’ era col Ff otonoia rio Sauli ( Castigl. Lete, 
di Neg. 1. 1, p. 102 ). In fitti egli è annoverato dall* Arsili! 
ira’ poeti che allor viveano in Roma, e descritto come gio- 
vane di vita austera e di facilità mirabile nel verseggiare . 
Anche il Giraldi ne parla come di giovane vivente in Ro- 
ma , e unendolo col Molza , M Frane. Mali. Moki am Muti- 
neniem , dice ( De Poet. suor. ttmp. di al. 1 , Op. t. 2 , p. 344 ), 
& M. ^ intoniurtifFlaminìum , adolescentes àdeo bonarum Utero- - 
rum studio infìammatos video , ut assidue ambo ve l libros evol- 
vane , ve l aliquid ipsi componmt . De utroqhc magna concipete 
possumtts . Nec solum hi humanitatis floscutos iegunt , sed “ Ite- 
ri us studia sua proferunt . . . . Flaminius verQ sapienti <e studio 
cum utraque lingua conjimgit, & ni si acrius eum stomachi mor- 
bus urgeret , paucos ei conferre possemus . Std ita compar atum 
est , ut preclara ingenia fere semper aliquid infestee & intertur- 
bet. Verso questo tempo medesimo dovette il Flaminio fa- 
re il viaggio di Genova col Sauli , e trattenersi con lui in 
una piacevole villa , formando insieme con altri uomini eru- 
diti colà condotti dal Sauli quella Accademia della quale si 
è detto altrove ( /• 1 , c . 4 }. Dal servigio del Sauli passò il 
Flaminio a quello del datario Giberti, e con lui per qual- 
che tempo fu in Padova , ove ò verisijnile eh’ ei profilasse 
del sapere di tanti celebri professori ch’ivi erano allora: 
Questa mattina, scrive Romolo Amaseo da Padova a’ 18 di 
settembre del 1524 ( Fita Rom. Amas.p. 110 ), hanno pran- 
sato con me M. Marcantonio Flaminio e M. Giulio Cammilio ; io 
li ho fatte carene, sì per l’amicizia vecchia, [come, perché il 
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Flaminio al presente sta C 6 n Moni. linfahW. Il seWigìStfeLG!-* 
berti trancimelo alcuni anni in Verona 5 «d «i goderà anco»* 
ra di passar qualche tempo in uni amena itili a alla 7f rfa<é cWI 
lago di Garda , ove 1 ’ ottimo suo padrone aveagli ckw 

no di un delizioso podere ( Flarrtin. I. 5 , carm. JBi fa 
nondimeno ancora per qualche tempo in Rotniye'isteuHi 
versi c’ indicano eh’ ei Vi giugnesse poco inttftAìfr 4 to%ind 9 W 
sacco del 1517 ( ib.carm. 33 ), a cui' però noit A sappiamo 
•se si trovasse presente . Mentr’egli era al servigio di quel? 
illustre prelato , si diede a parafrasare in prosa latina il li*- 
bro XII della prima filosofia, ossia della Metafìsica d’Àfiito- 
l tele, ch'egli pensava di dedicare ai Giberti, ma che per 
consiglio di esso egli poi dedicò al pontef. Paolo lII.Lapri- 
ma edizione, che suol citarsene, òè 1 quel la di Bhsilea del 
1537. Ma c certo che fin dall’anno precedente >gtì se n’ era 
cominciata 1’ edizione in Venezia . Ne abbiamo un’indubè- 
tata testimonianza in una lettera del card. Cortese, allora 
•abate, scritta al card. Contarmi da Venezia aglt8 di mab- 
zo del detto anno'( Cori. Op. 1 . 1 , p. 103 ) : A caso anche mi 
si è aumentato alquanto di rifrigerio, che il nostro M. '■ Marcan- 
tonio Flaminio venne di compagnia da Verona , e starassi meco 
tutta la Quadragesima , il che non solo di giorno , ma 'anche buo- 
na parte della Aotte, mi è di grandissima cvnftla-ione : e céstii 
una divisa compagnia V. s. Reverendiss. ha M. Calcagno , ed io 
M. Marco Antonio Flaminio, qual è in questa Terra a effetto di 
far stampare la Parafrasi sua fatta sopra il XII. della Metafi- 
sica ; e già vi è dato principio , ni dubito , che sii opera per pia- 
cere sommamente prima per la bdte^fa e celsitudine della mate- 
ria, poi perchè ancora è scritta in un stilt molto proprio, candi- 
do , ed elegante . Ed in vero sempre tai ho promesso molto del 
giudizio ed ingegno di M. Marcantònio ; ma in questa cosa su- 
perava etiam opinionem nieapi ^ tanto più, quanto per avan- 
ti non si era esercitato a scrivcrt'ht solata oratione ; cd or que- 
sto pare uno stile estrattissimo , ir tal che judicio meo non cede 
ad alcuni di quelli, che oggi scrivono ; e tanto è dilucido' e pla- 
no , che se il residuo delle cose di Aristotele fosse trattato in tuì 
modo, facilmente sarebbe pervio ad ognuno, e vi sarebbono pii* 
persone dotte. Ed esiste in fatti questa ediiione, chd lassai 
bella, fatta nel detto anno , e ne ha copia questa biblioteca 
estense. E perche la pietà singolare, che rendeva'JrfcÓr più 
belle le rare doti di questo amabil poeta , faceaglt 1 coltivar 
con piacere gli studi sacri, ei prese a scrivere 1 ’tStlàp&rafra- 
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tl ttì prosa su XXXUSafmi, che fu poi stampata in Vene- 
afeinel.*$$?: Aspetto, seme il Cortesi al card. Contarmi 
dahPadovatft; u di novembre del detto anno ( ib. p. 114 ), 
fra pochissimi giorni qui e a Fraglia Mtsser Marcantonio Fla- 
mnio\ qual viene per far stampare una Parafiate sua sopra tren- 
ta dai Ptalmi , cosa dignissima di quello ingegno e di quel spi- 
vtoiKoti.à concisa, come fu quella del Camp case , ma diffusa , 
e dargli penso debbia esser molto utile. Mi duol bene , che per 
tinfirmitdsua non possa proseguir più avanti, che già questo 
poco io tutto gji uvea levato il sonno. \> 

: tXXXili, Frattanto le indisposizioni del Flaminio crebbe- ^ xxn J' 
ro a segno , che comiaciossi a temer cb’ei nonne rimanes- Uscu/se 
seeja tittitna!. Dopo avqr; viaggiato qua e là, ma inutilmen- » c< { urre 
te, p#! diVettsi paesi ( 7 . i > carm. 7 ) , finalmente l’aria di tór^ 0 **" 
Napoli p&ve la più opportuna a guarirlo; ,e colà perciò ei 
recassi verso la fine de! if}8, perciocché agli n di novem- 
bre deldetto anno, scriv’ egli stesso da Sessa, che non aven- 
dontrdvato in Napoli alloggiamento comodo, era colà tor- 
nato , e che stava ivi godendo della compagnia di m. Ga- 
leazzo Fiorimonte, e' che se nella primavera seguente non 
avesse potuto trovare stanza in Napoli, .avrebbe fatto ri- 
toino «(Verona ( ettari agi Lett. facete l. r , p. 347 >. Ma egli 
'slre-da trovò, e ora in Napoli, ora in Ctserta , or in altri 
luoghi del Regno andò trattenendosi almen fino al marzo 
del 1541 ( ivi p- lii , ec. ), e vi ricuperò felicemente lasa- 
nità, cotn’egli poi scrisse a Giatifrancescoi; Caserta che lo 
avea invitato a fare cplà ritorno: f.-.t, t, \. s ; ‘ 

Qfiiffi istavestra 

-\h* Tarn filiti a, tawycfitista Tura, 

,, Qucm non aititi ant .suo lepore ? \ ^ _ v « ‘ 

~4ddas, quqdmihi rrdilkkre vitam, 

Cum vis tabiffea, iuimis raedullis 

Surplus lurida membra divorar et ( 1.6 , carm. zo ). 

E non solo ei si rimise ip Rilute, ma ebbe ancor quegli ono- 
ri e que’ premi che o’supi meriti cran dovuti. Quindi Tor- 
quato Tasso , nel suo Dialogo , fa dire al Mimurno : lopos- 
so affermar sen^a bugia d’ avere conosciuto in questa Città ( cioè 
ixi Napoli ) il Bonfadio ed il Flaminio, e molti altri, i quali 
rie ne partirono arricchiti co' doni , 0 almeno onorati colle ricche^ 
ii« de' Signori Mapolr.tini ( Qp, t. 3 , p. 414, fii. fir. ) y Hernardo 
tiTasso tra gli altri bramò di coupscetloi, e. gli scrisse a tal 
.•fine invitandolo a venire a Sorrento, e dolendosi di non po- 
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terlo imitare nella buona vita ,'ctìme si era sforzato't|?itnfo 
tarlo nella poesia ,& conchiuse esortandolo a difendere «ol- A 
la stia vi nù la santa Ferie ( B. Tasso Leti. i$$»)i<Ma; tt 

a dir vero, invece di difendere la Religione, fu allora il buoi*.; 
Flaminio a non Néve pericolo di diventarle nemicò vGilegl ter 
si mostrasse per gualche tempo propenso alle opWtkmfctie» t 
Novatori, non può negarsi. E forse la stessa pietà tfeliSla*'?’ 
minio , e l’ austera e innocente vita eh’ ei conduce»*; loà^ 
trasse suo malgrado in que’ lacci; perciocché, essendo Lu \ 
riforma degli abusi e l’emendazion de J costumi il pretesta ; 
di cui valeansi gli'eretici per muover guerra alla Chiesa yb 
non c maraviglia che alcuni uomini pii si lasciassero da tali 
argomenti sedurre, singolarmente prima che i loro errori 
venisstr proscritti solennemente nel concilio di' Trento .A 
Fin dalJ’an. 153Ò avea ei cominciato ’a gustare ’i lor libri jlA 
e sembra che perciò gli fosse fatta gualche perquisizione ; s 
perciocché il Cortése, scrivendo al Card. Comarini a' 1 !* di'» 
giugno del detto anno*, e pregandolo di ottenergli dàfptrpab 
la facoltà di leggei tai libri, £ perchè, dice ( Gp. t. r ,p. ic&f > 
non vorrei m’ intervenisse quello intervenne a Mcs. Marcantonio^ 
U settimana santa , ! precipue se Monsignor di Chieti i ilicarrhir 
Giampietro Carrafo ) f/o sapesse, prego V. $. Ut ver ordii r-U^i 
ma, ec. In Napoli poscia avendo conosciuto il Vabtes vuotar 
de’ più dichiarati' seguaci delle nuove opinioni, quesiisep-ti 
pe raggirarlo per mòdo , che P iocauto Flaminio semprev. 
più si mostrava? inclinato a seguirne l'esempio. I Prole- ; 
stami, a’ quali T avere nel lor partito un’uom sl celebro) 
per eleganza di stile non meno <jhb per integrità di costa- 
mi sembra che sia loro di grande onorèy ne menan trionfo; 1 , 
e Jo Schelornio tra gli altri ha scrittola ciò una lunghissi- 
ma Dissertazione ( ^irnoemt, Miit. teeles. e. 1 a pr i ad 
p. 179 }. E s’ei si fosse ristietfO'ò'pròvare che il Flaminio* 
fu per gualche tempo inclinatO'fclle loro opinioni io non ' 
ardirei di negarlo . Ma perché il ''card. Pallavicino .ha; affer- ) 
mato eh’ ei poscia ravvidesi per òpera del Polo, é^che ciò 
narrasi dal Beccadelli nella Vita di questo gran cardinale^v 
ei dà una mentita a quel famoso scrittore , e dice che neb '> 
la Vita del Polo non si legge tal cosa. E veramente «citai ' 
traduzion latina , fattane da Andrea Dudizio, essa non *si 
ritrova ; ma nell'originale italiano, pubblicato dal catti. Que- 
rini ( Epist. ctrd. Poli t.<$,p. 387), vi c chiaramente espres- 
sa , ed è questo un passo troppo interessante / perché io 
r itoh T ' pos- 
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J)0*8a quàtotnnJetterlo: Tortimelo M. Marcantonio Flaminio da 
Kapok ìtsUot, vecchio & caro amico , &, trovatelo tinto d’ alcu- 
ne opinioni non -molto sicure, c’ h aveva ritratto dalla conversa- 
l \mnt del falde s in Napoli, per ajutar T amico, il quale di bona 
vita & mente conosceva , scti^a dir cosa alcuna di questo , lo 
matita Ontttr seco in quell' o^io viterbese , ove allora si trova- 
i va, [&*■ parlando parte delli studi di humanità, nclli quali \t. 
Marcantonio era eccellente , parte delle tose sacre , andò con tan- 
ta desitela in processo di tempo domesticandolo , che lo fece sen- 
contesa capace della verità Catbolica, sicché restò di sana e netta 
dottrina , nella quale continuando , & versi sacri scrivendo , mori 
da buon Cristiano in casa di S.S. Reverendissima, la quale usava di t 
dire, thè non poco servigio , oltra il beneficio dell’amico, gli pareva 
h aver fatto a' Cartolici, hàvendo ritenuto il Flaminio, & non lascia- 
tolo precipitare con gli nemici, còme facilmente bavria fatto ; 
tra' quali poteva nuocere assai per la facile & bella maniera , 5 
che haviv* di scrivere latino & volgare La testimonianza . 
di vnt: tale scrittore, non solo contemporaneo, ma amico e 
confidente ckl Flaminio e del Polo, non dà luogo a rtspo- : 
sta, e lo.Schelornio può dibattersi quanto egli sa, e recar 
molti spassi e dalle Poesie e di altre opere del Flaminio t \ 
nelle quali a lui pare di scorgere i sentimenti de’Protestan- . 
ti , eùo noa vi trovo che i sentimenti d’uom religioso e pio; 
ma; uott^poijrà mai provare che il Flaminio non si ravvedes- 
se bpn presto . Egli eh rimprovera la proibizione dell’Ope- 
re deh Flaminio, fatta dajiPaolo IV nel iff.9, e a questo 
fatto j! eh’ è certo , aggiugne altre dubbiose rotei sparse da . 
alcuni,* que’ tempi, che il papa volesse faene* disotterrare 
il cadavero per gittarlo alle fiamme ; voci smentite dal mol- 
to anatomiche Paolo ancor cardinale ebbe per lui , e di cui 
diedegiimruova in una grave malattia, da cui essendocon- 
dotftò «ginestreto! il Flaminio , questi fu persuaso di do-r, 
verne 14 guarigione alle ierventi preghiere del card. Carraia 
( Cariti. Ló, catto. 40 ) . Che se ciò non ostante ei vietò il leg- 
gerne ICa Opere , egli è - evidente che ciò fu effetto o di so- 
verchi* severità, o di altra qual ebe si fosse cagione . Per- 
ciocché nelle altre edizioni , che poi si fecer dell’Indice , le 
Opere èri -Flaminio non vi si veggon notate ( V. Zeno Note 
al Fmtfanmi t. z, p. 109; oc. ) . Or se esse fossero state infet- , 
te di: errori , ne avrebbono i romani pontefici permessa la 
lettura -^ O anzi il vederle tolte dall’Indice , non è egli si-, 
turo ittdicio a conoscere eh’ esse furori trovate innocenti ? 
.r.oq E dob- 
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E dobbiamo aggiugnere che il Flaminio, ancor quando avest 
nell’animo qualche inclinazione alle opinioni de' Novatori, 
fu nondimeno si cauto, ch’ebbe sempre il concetto di otti- 
mo e sincero cattolico, e ne son pruova gl’ impieghi anna- 
li fu destinato. 

- XXXiV. Fin da quando egli era in Napoli, fu scelto trai 
quelli che doveano accompagnare il card. Contaziai.alCalH 
loquio di Vormazia nel 1540, e l’ Aleandro , parlando di 
que’ personaggi in una sua relazione pubblicata di fresco 
( Cortes . Op. t. r, p. 5 5 ) , e segnata a’ 5 di settembre deliijqo^ 
Simil officio, dice, di scriver bene potria far anche il Flami- 
nio bon Poeta e bon Oratore , e ben dotto Grasce ,e per molti an- 
ni datosi alla Scrittura Sacra e Dottori antiqui , ben stimato per 
il Commento sopra alcuni Salmi . il detto è molto familiare del 
detto Reverendissimo Contar eno, e trovasi ora in Napoli. JVt» 
le infermità del Flaminio non gli permisero l’ intraprender 
quel viaggio. Tornato da Napoli, trattennesi il Flaminio 
non poco tempo in Viterbo col card. Polo, che ivi era le- 
gato , e che ivi il fece ravveder degli errori dei quali erd sta- 
to imbevuto , come sopra si è detto. Quanto piacere pro- 
vasse il Polo nella compagnia del Flaminio , lo scrive, egli 
stesso in una sua lettera al card. Contarmi de’ 9 di dicem- 
bre del 1541: Il resto del giorno passo con questa santa futi- 
le compagnia de' Signori Carne secchi e Marcantonio Flaminio no- 
stro . Utile io chiamo ; perchè la sera poi M. Marcantonio dd pa- 
sto a me & alla miglior parte della famiglia de ilio cibo , qui 
non perit, in tal maniera ch’io non so, quando io abbia senti- 
to maggior consolazione nè maggior edificazione .Intimassi frat- 
tanto nel 1541 il concilio di Trento, e il Polo fu un dele- 
gati destinati ad esserne presidenti, e recovvisi egli infatti 
sulla fine del 1542, e seco condusse il Flaminio : Polus ;, 
scrive Aonio Paleario al Lampridio, Legatus est Tridentam : 
Flaminius una proficiscitur , ma Friulus , & fonasse Comete- 
cius, anima quales ncque candidiores terra tulit ( 1. 1 , ep. ij),. 
Ma il Carnesecchi non vi andò, come ci mostra la lettera 
scrittagli dal Flaminio al 1 di gennaio del 1545, di cui di- 
remo tra poco. Anzi impedita allora la convocaziou- t tleI 
concilio, il Flaminio col Polo tornossi a Viterbo , ^quin- 
di nel maggio dell’anno stesso accompagnò il pontefice nel 
suo viaggio a Busseto ( Seb. Corrai, praef. ad Comm. in.Rpist. 
■Ck. ad Mtic.) . Raccoltosi poi il concilio di Trento: .sulla 
fine del 1 545, il card. Pallavicino racconta ( Stor.del Cftnc. di 

Jren- 
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Trentt-lm,' L 6 , rjt ) cfce.ai'Flaminio fu offerto l’impiego 
dr seyretariò del concilio^ ma ch’egli se ne scusò, forse 
parchdinueriva nell’ animo quelle opinioni contro cui , ac- 
cettandolo, avrebbe dovuto rivolger la penna , e delle quali 
però , aggiugne lo storico, egli poi si ravvide. Ma a me 
par più probabile che il Flaminio si fosse fin d’allor ravve- 
duti* jieiche la debole sua sanità fosse la vera cagione per 
chi «i isotttrpssea quel Carico . Certo la lettera che da Tren- 
to egli sfcrisse al Carnesecchi sul mistero dell’ Eucaristia 
fin dal! i di gennaio del 154$, è per tal modo cattolica , 
che gK «essi. Protestanti confessano che nell’articolo della 
Eucaristia egli c stato loro contrario , e si riducono a dire 
che non avendo egli in quella lettera fatto motto di alcuni 
particolari pumi di quel mistero , deesi credere che in essi 
e* fosse Ipr favorevole ( V. Schclhom. l.c. p.11) : maniera 
veramente leggiadra di argomentare, per cui il numerode- 
glb eretici crescerebbe a dismisura ! Benché però il Flami» 
nib ricusasse l’impiego di segretario, andossene a Trento, 
probabilmente col Polo, ove cel mostrano e una lettera da 
idi Scritta a’ 18. di novembre del 1 54^ Lettere di diversi Uom. 
ilt.Trtvìsio i 6 o^,p.z^S),e la dedica da lui fitta al card Ales- 
sarwlvò Farnese della sua elegante traduzione in versi iati- 
ni di $c»Salmi stampata ne! r 54 6. Benché iò non trovi che 
t^Flaurinib lasciasse mai il servigio del Polo , nella cui casa 
ancora morì , come si è poc’ anzi accennata?, è certo però , 
dfebfb ancora al servigio del card. Alessandro Farnese , 
cóme ci mostrait moltissime poesie da lui 'in onor di esso 
composte, nelle quali rammenta ancora i malti e singola- 
ri benefici che da quello splendido mecenate de’ letterati 
avea ricevuti , e singolarmente un podere , che dopo. la 
morte di suo padre gli era stato usurpato , e che il cardi- 
nale aveagli fatto renderà (iljt, curi»- 17 ) , e i molti beni 
di crriT ivea arricchito ci. <J, cxrm. t, 3 ). Nè fu solo il Far- 
Tfe«è d'tn&strarsi così liberale al Flaminio. Il card. Rodol- 
fo Piò gli fé dono egli pure di alcuni poderi { ib. carni. 41 ) . 
il eard. Guidascanio Sforza solea liberarlo ogni anno da al- 
cune decime , di cui eragli debitore (l. 5, cairn, z ). Il card. 
Benedetto Accolti gli fece presente di una preziosa tazza 
(t. zjkitnù jói) , e così di più altri provò egli la liberalità e 
In triagnificenza, di cui sapeasi render degno col suo valore 
é coltó stie amabili e dolci maniere . Ma in niuna occasio- 
ne conobbesi meglio quanto amato e stimato fosse il Fla- 
-• V' mi- 
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minio, come allor quando , dopo una penosa màlattiapfìnl: 
di vivere in Roma co’ più vivi contrassegni di fervente ei 
sincera pietà a' r 8 di febbraio del 1550,. in età di soli %z 
anni . Io non so che siasi mai sì universalmente pianta la 
morte di alcun uomo dotto, quanto fu quella deliFlami- 
nio . Al fine dell’ edizion cominiana si possoa vedere le Let- 
tere e le Poesie da molti scritte in quell’occasione, lequa-i 
li fan chiaramente conoscere quanto essi fossero per taL 
nuova costernati ed afflitti. Le lettere singolarmente di Pier 
Vettori, del Polo , del Ricci, del Manuzio son tali che ap- 
pena si posson leggere senza lagrime . Afori il Flaminio, di-> 
ce il Manuzio ( Lete. volg.p. <;i ) , e morì insieme la gentilez- 
za, la bontà, la gloria de' buoni . Q.ual è si duro cuore , che non 
s’ intenerisca pensando alla sua morte t £ il Ricci , trasporta- 
ta dal suo dolore, 0 Flamini, esclama ( Op.t. 3, p. z 5 8 / i 0 
vir Christiane , 0 aitati s nostrx nobilium studiorum splendor & 
decus ! ut te nimis cito Deus ad se accersivit ! ut integerrima 
vita cxemplum terris abstulit ! ut bonarum artium studia qua- 
si viduavit ! nosque amicos caos ca consuetudine privtvit , quiz 
nulla jucundior, nulla honestior , nulla santtior reperiti posset ! 
A questi e ad altri passi, recati nella citata edizione , si 
posson aggiugnere due lettere, una del Palrario al card- 
Bernardino Maffei , l’altra in risposta del cardinale al pri- 
mo (P idear. Epist. 1 . 4, ep. 23, 14. j, nella seconda delle qua- 
li.così dice quel dottissimo cardinale: Et quidem illius viri 
piors litcris ob prast antem dottrina: omnis aunte ingenii elegan- 
tiam, religioni ob admirabilem morum & vita sancii moni am 
ac pictatcm , bonis omnibus ob singularem erga eos , in quibuz 
inesset aliqua virtutis significata , animi studiique propensio- 
nem tantum detrimenti attulit , ut nulla re satis unquam resar- 
ciri posse videatur . Sed quando ips e tam pie ebristianeque de- 
cessi t, ut prope nefas sit dubitare, illum summam hujus vita 
miseriam atque calamitatem cum infinita avi sempiterni beati- 
tudine atque felicitate commutasse , nos quidem , qui cum *ma- 
mus, multo magis lat ari oportet tanto illius bono , quam ulto 
nostro commoveri incommo lo . prasertim cum tot ille tamque 
praclara ingenii sui atque dottrina monumenta in omni fere lite- 
rarum genere reliquerit , ut jucundissima eorum lettione facile 
omnis abstergi possit animi nostri moeror atque tristitia . 
xxxv. XXXV. E veramente chiunque prende tra le mani le 
r * u ' JJ*' opere del Flaminio , non può a meno di non amarlo . Così 
rrtgi . vedesi in esse congiunta a una rara eleganza e a una singo- 
la! 
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!ar leggiadHa una sì dolce amabilità , che rapisce e seduce*! 1 
Esse sembran dettate dal cuore , non dall’ ingegno , e dal J 
cuore iJ più sensibile e il più tenero che fosse mai. Pregio- 
ancor più ammirabile , perchè le poesie del Flaminio nort 
sono comunemente rivolte a oggetti , ite’ quali una viziosa 1 
passiorte prende molte volte il sembiante di virtuoso affet-' 
to ; ma osano di argomenti sacri , o spiegano la sua rico-^ 
jioscenza e la sua tenerezza pe’ suoi benefattori e pe' suoi 
amici JtNe' primi anni della fervida gioventù lasciossi egli; 
artoora allettare dall’ uso comun de’ poeti , e scrisse con- 
qualche libertà alcune poesie amorose. Ma sgridatone dal. 
saggio e severo suo padre ( I. jl. Flamin. I. 5, ep. ti) , col 
crescer degli anni rivolse ad argomenti più gravi il suo sti* ; 
le, e compensò la licenza di que’ giovanili componimenti 
eolU traduzione accennata de’ 50 Salmi. Quindi il co.Nic- 
colò d’ Arpo il loda, e il dice fortunato, perchènon lascia- 
vasi avvolgere nelle reti d’ Amore : 

-1 Felix Flaminius, ejuem nulla pudla , nec ignis 

-, Est polis a sanilo seposuisse t boro (Li, carni. 11). 

Oltre le opere , delle quali abbiamo già fatta menzione , ei 
pubblicò ancora in Venezia nel 154^ una breve Sposizio- 
ne in {irosa di tutti i Salmi . Molte Lettere italiane ne sono 
sparse in diverse Raccolte, e in quella singolarmente fatta 
in Trevigl nel 1603, altre delle quali appartengono ad ar- 
gomenti poetici, altre trattano di pietà e di religione, due 
venjedia intorno al modo d’istruir la gioventù nelle lette- 
re e fatte sono scritte con molta grazia , ma senza quel- 
la affettata eleganza che rende noiose a leggersi le lettere 
di' alcpn^ scrittori di que’ tempi . Un Compendio ancora 
della Gfamatica italiana pubblicò egli in Bologna fin dal 
1511, ed essendo poscia uscite alla luce le Prose del Bem- 
bo, eiridussele a metodo, ossi» ad ordine alfabetico; la 
qua! opera però non ftì pubblicata che più anni dopo la 
morte del Flaminio, cioè nel i^tì^-Finalmente, oltre altre 
operache ogiaccionsì inedite ( fra le quali il soprallodato 
inonsig. Gradenigo ha pubblicato un frammento di quella 
intitolata ^nnotatimum Sylvae ) , o son perite , delle quali 
sii pat.lxdagli autori della citata edizion cominiana , in età 
di soli. riarmi scrisse in latino k\ Vita del b.Maurizio un- 
gherese dell’Ordine de’ Predicatori, che da f. Leandro Al- ’ ;’/ 5 \ 
betti fu inserita tTa quelle degli uomini illustri del suo Or- 9 91 
dine,’da lui raccolte ( B011011 . 1 y 17, /». z. 17 ). Alla più rece'n- "'" l 
ir! ' te 
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te edizion comiiiiana delle Poesie del Flaminio- , fatt# , fiel 
1747, sonosi aggiunte ancor quelle di Giannantànioie^cii. 
Gabriello Flaminio ; e quelle del secondo , se non si uguar 
gliano a quelle di Marcantonio, sonperò esse ancotà degnei 
di andar loro dappresso. > 3 , s!Ir, amia 

XXXVI. A questi illustri poeti nominati da||V.Ar*'d 4 i'<£> 
dal Giraldi, molti altri debbonsi aggiugnere, de’ qtUHUj epsjh 
non Iran fatta menzione ,0 perchè non ne a v esser ccfctete- 
za, o perchè non volessero parlar di tutti, o per 
que altra ragione: ed altri ancora che vissero dopo la .metà-' 
del secolo, e non poteron perciò dal Giraldi , non che dalli- 
Arsilli, essere conosciuti . Tra’ primi possiam nominare 
Riccardo Sbruglio udinese molto lodato da Erasmo» e di 
cui ampie notizie ci somministra il sig. Liruti (De’ Lettera . 
del Friuli t.i, p. 89) , Zaccaria Ferreri vicentino abate di-, 
Monte Subasio, e poi vescovo di Guardia nel regno di.Na- 
poli , che nel 1^24 pubblicò in Roma molti Inni sacri-, i*et 
quali però è più a lodare la bellezza dell’ edizione, > (Che la 
eleganza dello stile (a), Antonio Cerutti novarese, di cui 
abbiamo quattro libri di Poesie liriche, stampate in Vene- 
zia nel 1550, Giuliano Princivalle da Camerino * dato d» 
Leon X per precettore, o per aio , al card. Innocenzo Ci- 
bo , e che poscia nel sacco del 1527, vedendo i crudeli tri 
ignominiosi tormenti che si davano da’ vincitori a coloro 
eh’ erano in concetto di denarosi, gittossi disperatartiente 
da una finestra, e inori sul colpo ( Faler. de Inftlic. Literat. 

/.*),> . 


h 


(4) La Vita di questo celebre ve- 
scovo, prima monaco casinese , poi 
abate commendatario della bidia di 
Monte Subasio , indi monaco certosi- 
no, poscia notaio c cancelliere del 
conciliabolo di Pisa , tenuto contro 
Giulio II, rientrato finalmente in gra- 
zia di Leon X. e da lui promosso al 
vescovado di Guardia , e onorato po- 
scia di luminosi impieghi, è stara da 
me descritta e inserita nel t. 1 6 di 
questo Giornale di Modena, ove an- 
cora ho dato ragguaglio delle opere 
che cc ne sono rimaste , e di quelle 
che si sono smarrite . Ad esse dceag- 
giugnersi un poemetto ms. in versi 
esametri , diretto al doge Leonardo 
Loredano , e intitolato ; De notturna 
vi itone Mense Dicembri Silva XXXI'. , 
indicatomi dal sig. d. Jacopo Morel- 


li che lo ha veduto . In esso finge il 
Ferrari che s. Marco conducalo i,n Pa- 
radiso, ove gli mostra le anime de- 
g li croi Lorcdani , e la sede prepara- 
ta al doge Leonardo . Alla fine si leg- 
ge : Dat. Ventt. U. Dtt.UDFJh H s 
ab. Marini, nella bella sua opera de- 
gli Archiatri pontifici ( t. i,f. 
avverte che nell’archivio di Castel 
S. Angelo conservasi la rarissima edi- 
zione in pergamena degli Atti del 
suddetto Concilio di Pisa fatta in 
quel tempo, in cui spesso s* incon- 
tra la sottoscrizione originai del Fcr- 
reri . Di lui ha parlato anche il p. 
Angiolgabriello da S. Maria ( Serie t. 
vicent. t. 4, p. so, cc. ) . Ma ognun può 
vedere quanto scarse e inesatte sieno 
le notizie che ce ne ha dace . 
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t . 1 ) , e Francesco Panfilo da S. Severino nella Marca , di' 
amendue i quali poeti ragiona più a lungo , e ci dà qual-’ 
che saggio delle lor poesie il sig. Lancellotti ( Mem. della Vi- 
ta del Colocci p. 70, 54 ) . Il Caleagnini dà il nome di soavis^ì 
sime alle Elegie di un certo Giovanni Calvi ( Op. p. 117} j' 
eh’ era assai caro al co. Guido Rangone . Eusebio Valenti- 
nì modenese, monaco dell’Ord. di s. Benedetto, viene lo-b 
dato dal card. Cortese (Op.t.z,p. 174, ec. ), e senehaiino 1 
non poche Poesie stampate in Roma nel 1589, oltre una 
lettera al Clario (Isid. Clar . Epitt.p. m) (a) . Più grandi elo- 
gi ancora fa lo stesso Cortese del monaco Rafaello da Pia- 
cenza dello stesso Ordine, di cui pure non poche Poe- 
sie han veduta la luce ( /. c. p. 190; Poggiali Stor. letter.' 
di Piac. t. z, p. 25) (b). Francesco Franchini cosentino, 3 
vescovo di Massa e di Piombino, fu poeta grazioso e leg-» 
giadro , ma troppo libero e immodesto , atteso singolarmen- - 
te lo stato dì cui fece professione . Le Poesie di lui furono» I 
piti volte stampate , e di esse e del loro autore ragiona più V 
a lungo il march. Salvadore Spiriti ( Scritt. coseni, p. 47 ) .' '-> 
Di Francesco Bellini da Sacile nel Friuli parla con molta 
lode il Bembo in diverse sue lettere, dalle quali ileo. Maz- 
zucchelli ha diligentemente raccolte le più esatte notizie 
intorno a questo poeta ( Scritt. it. t. 2, par. 1, p. 684, ec. ) . 
A questo scrittor medesimo rimanderò io per amordi bre- 
vità chiunque desideri di aver contezza di Dante Alighieri 
terzo di questo nome, buon poeta latino al principio di 
questo secolo ( t . r, par. 1, p. 492 ) , intorno al quale si può 
vedere ancora il tomo II degli Aneddoti romani (p. 109) . 
Latino Giovenale romano, adoperato da’papi Clemente VII 
e Paolo III in gravi affari e in diverse legazioni, e di cui si 
fa frequente e onorevo! menzione nelle Lettere del Bembo 
( Lettere t. 3, /. 13 Op. t. 3, p. 199, ec. Epist. Leon. X. nom. I. 9 , 
e p. 36; Z. io, e p. 3 13 /. 1 3, ep. 6, ec. ) , del Sadoleto ( Epist. t. 2, 
p. 313J e del Castiglione ( Lete, di Nego^. t. 1 ,p. 160), e lo- 
dato ancor dal Giraldi ( Dialogism. 8 ) , fu egli pure in con- 
cet- 


(d) Del monaco F.nsebio Valentini 
abbi a m dace più distinte notizie nel- 
la Biblioteca modenese *04;. 

( k ) Gianfrancesco Apostoli di Mon- 
temagno nel Monferrato fu poc;a fe- 


condo assai, ma di maggior faciliti 
che eleganza . Di lui e delle vicen- 
de per ie sue poesie da lui sofferte 
parla il co. Mazxucchelli ( Striti it • 
1. 1, /*. 880 ; . 
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1570 STORIA: DELLA LETTERAT. ITAL. 
cetto di buon poeta. (i)-. Ninno però di questi poeti ebte" 
tal nome che possa 'destar maray/glia divederli & mesticati 
da chi prese a formar laverie de’ più valoroaiUr Quegl i ; di 
cui può sembrate più strano che. dal Giraldi si»; stato pas- 
sato sotto silenzio , c il co. Niccolò d’Aicos* cheiGvofl;:*. 
que’teinpi, ed era assai noto *’ migliori poeti di queiKefà 
e nello scrivere con eleganza in poesia Iatii«ipotevj(,gtteg- 
giarc co’ più famosi. Qualunque sia la ragione :di,;t 4 l i*ik#- 
zio del Giraldi, le copiose notizie che ce ne .Iranno date 
prima il co. Mazzucchelli ( /. c. r. i, par. a, p. 9A7,-ee.i, ipo- 
scia il eh. sig. iA accaria Betti che una nuova e più ampia 
edizione ciha.data delle Poesie del co. Niccolò jocè reade- 
Tan lecito lo spedircene in breve'.; Nato nell’ an. 1479 in 
Arco , fendo della sua antica eitaifail fimigìia neliTtrolo? , 
benché passasse i primi anni nella corte deli’ itnp. F edeui- 
_go III, e per; qualche tempo ancora vivesse tra ’l ramo. «e 
dell’ anni , , seppe nondimeno coltivare le lettere , ó, tanto 
ad esse si affezionò j che rinunciando a’ più ragguardevoli 
onori j a’qufljj la sua nascita e,À suo ‘ talenti invjtayan^o , 
ritirossi al.suo feudo , e parte ivi , parte in Bologna^ tatto 
si abbandonò agli studi. Da Giulia Gonzaga 
cesco conte, di, Novellara ebbe più figli 4 e ira essi Scipione 
emulatore della gloria del padre 00. Mori sulla fine del *£46, 
= i^el qu^^ù^ widesiffiio n’erano state per. opera di Gio- 
vanni Fruticeno pubblicate in Mantova alcune Poesie tm- 
di cqvpQSCu si, fece nel ij^una pm compita «diZiOr 
ne dal Cornino , unendole a rruelie'dél Fracastoro e detFrf- 

t * "-i Jl il. II. "io II >, »..»* 9 »:^M £ <• ».»"0 nmiinV 

<à) l>f Latin Giovenale sj vegga fciò P tbrìioti ir» fui si 4].cc’ cfte la^ióà- 
«he ffì è detto ncfla parVe I di qtiC- detta' VcKfjiit.i .1 nome de’ sooj pujm- 
**<» tomo, ore si è ragionilo ' dcllfc IV lyibmttó' e GìrtilauVÓ avei mà^aslS- 
• Haccohe di Anrirhird . l ÌHÉt5 ifAa oassesilonc ^et^'fi ''iònici* 

1 (i) La Giulia Gonzaga di Novell^- m "4 Vj 6 .d liciti il* dio in tfiò V//A W* 

ra moglie del eh. Niccolò t\ 9> fUto fHfVi Jlltxkndro Itl,\^óid.)V.‘&eYr5 
■flori fu tigli* del co. Francesco, dd- de Gòtf\d£* e. ‘K‘\ % t'Udr\^~ WtJffln? & 
'me io , seguendo 1* autorità del c^. C 4 «ÌM dorium Ut ' D. tomldrutk fihjc 
ptazzucchellì c del sig. Zaccaria Ber- quondam prafati ITI. jpLpiyfrjì £?• 'ìi- 
tif , ho affermato , ma del co. Giam- rori/ p**f. pupillo* um -, t che 
pictro, e fu sorella ;dci co. Alcssa*- Alessandro col consenso dèli* stìdder- 
di*%>, il quale ebbe a moglie Costanza ta sua mcgltt Costanza 'aveà cednta 
da Correggio figlia della celebre Ve- la possessione medVslma *. ìli. Co. Jti- 
ronìca e di Giberto . Così ci mostra ctUo de *drco , ci?* /W* -LV Jnlik Ì"l*~ 
olilo Stromcnto a rogito di l’ctrònio tìluj 0 c canone & causa dot imni prafàt^t 
Pariserrt r.otaio reggiano de* 14 di III. D. Julia /efori/ d/&i lll»“C. 
giugno del ijripj, che si conserva »n xtr-dri . 

Carreggio presso il dure. Nfichclc An- 

>3 y '*-~o 

-, t j . * >.1: U 
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siriano, finché tm'al’traancwr più Copiosa ce ne ha data, 
«oilie*! è accennato pòc' ansi , i! coltissimo si£. Zaccaria 
tendendo con ciò un ben giusto tributo di onore a 
^no'Be’più eleganti poeti del secolo XVI. Alcune altre rò- 
nttote 'spettanti alla famiglia del co. Niccolò si poSson vedere 
preis»;!’ ab- Bettinelli ( Delle Leti. ed^Arti tnantov.p. 104^ (*). 
-“'■OCXXVIIilOli ultimi anni di questo secolo furono iht?n 
-fiedondi' di' poeti latini; perchè la poesia italiana quasi tut- 
‘’tfia se rivolse i più leggiadri ingegni d’ Italia . Alcuni non- 
-d fmeno la coltiraron con lode non inferiore a quella che 
stanti altri aveano già ottenuta. Aurelio Orsi bolognese si 
puff annoverare tra’ primi , singolarmente nell’ elegie ; per- 
ciocché negli epigrammi ei dà talvolta saggi di un gusto 
che comincia a corrompersi . Le Poesie ne furono stampa- 
ste la prima voita in Parma nel 1589. Cinque anni appresso 
>*e neifece una nuova edizione in Bologna, e parve all’ edi- 
tore di far cosa degna d’eterna fama* riducendo a lodedel- 
ilo'nlm ti’"'' 1 ’|» li 


: <*i Hi ^oeti qui nominaci , tire»! 
d^gia^ncrc ancor Giovanni Brcssani 
4 i- cafri» bergamasco. Brevi e scarse 
- aotknfèi ha »ii esso dare il co. Mai- 
aoceUcn t {Striti. it. 1 . i, pur. 4, p. 1071). 
A;vaipM copiose ed esatte le ho io 
avute per meno del sig.MaicoBres- 
s#ni citòssi m'» cavalière da lui di- 
scendente, e mi spiace che ia natu- 
ra di questa mia opera non mi per 
rnieni di diurne che un breve Cenno. 
.Naeqju© egli ia Bergamo nel 145*0 da 
Vincenzo Bressani di antica e nobil 
fan.t^ìva di quella cicli , e da Maria 
Tiziufti amarissima gentildonna di 
lui móglie. E' probabile eh’ ci fosse 
cejlc lettere istruitp o da Cuidorro 
Prestinài!, professor rinomato a quei 
ceppi in Bergamo, nella camorre ei 
compose un epigramma , o dal cele- 
ste Eatrista pio , che ivi pure allora 
aenevq scuola . tra i pregi d' inge- 
gno, che in lui si videro , fu singo- 
lare quello della feconditi, per cui 
cqn v'ebbe fotsc poeta che a lisi si 
uguagliasse . Egli stesso in un suo 
opuscolo inedito De «r ipso , cir de imh 
striptit 1 che ne conservano i discen- 
denti ed eredi , racconta che avea 
composti oltre a settanramila versi , 
altri in lingua latina, altri nell' ita- 
liana, altri nel volgar dialetto della 
sua patria , in cui sembra ch’ci fosse 
il primo a scriver versi. E vciauàèn* 

Tomo VII, Parte III. 


re nelle Poesie del Bressani vedesi 
1' usato difetto de* troppo fecondi 
poeti , cioè P ^uguaglianza delio sci- 
le e la mancanza delia lima . Quali 
esse sono però , ci motrrano eh’ egli 
avrebbe potuto uguagliarsi «'miglio- 
ri poeti , se avesse voluto moderare 
alquanto la soverchia sua faciliti . 
Fu caro a molti de* più celebri e dei 
più dotti personaggi di quel tempo , 
non solo pe' suoi talenti, ma anche 
per le virtù morali , di cui era ador- 
no , e in onur di esso fu coniata una 
medaglia che vedesi nel Museo maz- 
zocchclliano . Finì di vìvere a' ia di 
marzo nel 1560, e ne fu pianta la 
morte da molti illustri poeti , i cui 
versi si leggono innanzi alle Poesie 
latine e italiane e bergamasche del 
Brcssani col titolo di T umili , stam- 
pate in Breccia nel IJ74 , ove pure 
l' anno medesimo si pubblicarono i 
Distici, ne' quali egli avea ridotte le 
narrazioni di Valerio Massimo . Al- 
cune altre Poesie se »c leggono in 
diverse Raccolte di quell' etti . Un 
volume ms. di altre opere del Brcs- 
sani conservasi «presso i discendenti 
di esso , che contiene oltre il soprac- 
cennato opuscolo alcune Novelle , un 

n netto bernesco in ottava rima Sul- 
uga dc'Lnverini cagionata da un 
vano timore e molte altre poesie e 
prose di diversi argomenti. 

p p p p 
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IJ 73 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
la Madre di Dio, o di s. Maria Maddalena gli Epigrammi 
dall’ Orsi composti per la sua donna . Ma meglio avrebbe 
egli fatto, se avesse omntesse, e non malconce spiceatamett- 
te quelle poesie, cui l’onestà non permetteva di pubblica- 
re, come si c latto nella più recente edizione di Roma ndl 
a 743- Maggior copia, maggior varietà, e forse anche mag- 
gior eleganza ritrovasi nelle Poesie di Publio Fontana, na- 
to nel 1548 in Palusco luogo del territorio di Bergamo v irta 
della diocesi di Brescia, e che dopo aver atteso con felice 
successo agli studi piacevoli e a’ seri, parte in Chiari , par- 
te in Brescia, da Domenico Bollani , vescovo di questa ott- 
tà , fu nominato parroco nella suddetta terra sua patria , ed 
ivi , dopo aver retta quella chiesa con molto zelo per non 
pochi anni, finì di vivere nel 1609. Le Poesie dei Fontana 
sono state insiem riunite e pubblicate dal dottissimo card. 
Furietti , il qual vi ha premessa la yita di esso , cogli elo- 
gi fattine dall'Eritreo e da molti altri scrittori dique’tem- 
pi . Lorenzo Frizzolio, natio di Sogliano nella diocesi d» 
Rimini , che visse lungo tempo in Ferrara , amico di Bar- 
tolotnmeo Ricci , come da molte lettere di questo raccso- 
gliesi , e di Giglio Gregorio Giraldi che lo introduce a par- 
lare in uno de' suoi Dialoghi ( Dialogism.zó ) , fu poeta egli 
ancora di molto grido , principalmente negl’ Inni sacri ,dei 
quali molti si hanno alle stampe tra le altre di lui Poesie v 
Negli Aneddoti! romani, ove si dà’notizia di qualche. operi 
inedita di questo poeta, e se ne produce una lettera ( t. 3 , 
p.\ 00, gc.), ci si fa speratela Vita di esso scritta dal ch. sig. 
ab. Gitolamo Ferri . Una sola circostanza ne toccherò io 
qui , cioè che nei 1570 Niccolò Bendidio, a nome di dvGe- 
sare Gonzaga signor di Guastalla, il richiese perchè voles- 
se prender la cura d’ istruir nelledettere d. Ferrante di lui 
figliuolo, e ch’egli con sua lettera , scritta da Rimini a’ 15 
di marzo del detto anno, il coi originale conservasi nql se- 
greto archivio di Guastalla, donde io ne hoauitacopia > se 
ne scusò, riavendo quietato l' animo mio, scriv’egli es- 
sendomi dato a servire il Signore Iddio in questa Chiesa , ove 
anche m’ avanza tempo d' attendere olii miei studi, non ini tor- 
na comodo per molti rispetti il voler romper quest» mia delibe- 
razione, onde mi confermo ogni giorno pili a starmene in questa 
quieta vocazione , infintanto che piacerà al S. Dio mandarmi al* 
tri pensieri , ii che 1 ‘ estate passata risposi anche aP S. Claudio 
Gonzaga & ad alcuni amici , che mi ricercarono d’ andare alle 

ser- 


\ 


Digitized by Google 


L 1 E R O III. H7j 

Strutti ielf illustrissimo S. Priore di Barletta an provisione 
itone sia, & soddisfazione di quel Signore , ec. Copioso argo- 
mento rii ragionare ci potrebbe ancor porgere Marcantonio 
Boncia rio , nato nel 1555 in Antria, sei miglia iontan da 
Perugia, se moki altri scriitori.e singolarmente il co. Maz- 
zucchelli , non ne avessero già ragionato sì stesamente 
(Scritt. it. 1 . 1, par, $, p. 1 S71 ) , che rendessero inutile il dir- 
ne di nuovo. Non v’ ebbe mai forse uomo che tanto avesse 
a combatterò contro la natura e contro la fortuna per ap- 
plicarsi agli studi. Figlio di un calzolaio, e allevato fra i 
disagi della povertà , malconcio co’ troppo severi gastighi 
da un villano pedante, in modo che fu a pericolo di per- 
der la sanità , indi in età di soli 14 anni riinasto privo qua- 
si del tutto dell’uso delle mani e de’ piedi , ciò non ostan- 
te, aiutato dalla munificenza del card. Fulvio Corneo ve- 
scovo di Perugia, potè applicarsi agli studi, e fare grandi 
progressi nelle lingue greca e latina sotto la scorta singo- 
larmente del famoso Mureto, alla cui scuola mandollo il 
cardinale in Roma. La cura del seminario in Perugia e la 
cattedra di belle lettere nella stessa città lo occuparono 
per mohi anni, benché nel 1^90 agli altri suoi gravi inco- 
modi si aggiugnesse quello di perdere interamente la vi- 
starci» non ostante, tale era la fama del saper del Son- 
dano , che benché cieco , fu invitato dall’ università di Bo- 
logna , e dal card. Federigo Borromeo gli fu iproferto l’im- 
piego di bibliotecario dell’Ambrosiana. Ma egli, allegando 
la suà cecità , non volle partir da Perugia j ed ivi chiuse i 
suoi giorni a’ 9 di gennaio del 1616. Era il Bonciario uo- 
mo di vasta erudizione e di molta facilità nello scrivere e 
nel dettare , come ben ci dimostra il gran numero delle 
opere in prosa e in verso da lui pubblicate, delle quali ab- 
biamo il catalogo presso il detto scrittore. A questa faci- 
lità però e a questa erudizione non è ugual 1’ eleganza , 
checché ne abbiano detto alcuni che lo hanno appellato 
l’ Omero italiano . Alcune lettere se ne hanno ancora tra 
quelle del Baronio colle risposte a lui fatte da quel cardia 
naie ( Baron . Epist. & Opusc. 1. 1, p. 409,00.5 t. 2, p. 160, 113, 
124,). Per la stessa ragione io accennerò solo il nome di 
Giovanni Giovenale d’Ancina, natio di P’ossano inPiemon- 
le , prima professore di medicina in Piemonte, poi sacer- 
dote dell’ Oratorio in Roma , e finalmente eletto vescovo 
di Saluzzo nell’ an. 1601, ed ivi morto due anni appresso , 
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in età di yp .inni , con fama cl'uoino non mcn dolio che 
santo; pertiocchè di lui ancora ha parlato drifùvamchtè ,’il 
co. MazttrèfcWelli (f. c.t. r, par. g; p. <£79, ec. ) , énivtrtétàndo- 
ne lé‘ Opérc-, ita le quali sono non poche Poesie 1 fatine . 
Giano , o Giòvànqi Pelusio da Crotone , maestro d? Rahnò- 
cio Farnese duca di Parma < Laceri Misceli. ColL ,vm.r:zj 
p. 510; Taf uri écritt. rupol. t. $, par. 1, paóp ) , Rarìbtorùmeò 
Panciatichi fiorentino ( Fasti conso!. dell' ^tccad.fior. p. 
Sebastiano Sanleolini e P’abio Segni , molto lòdini' l | iii' l duc 
sue lettere da Pier Vettori ( Epist. I. S , p. t8 6\ l. 5; p. ìtj), 
Luca dell’ Amelia ( Malucci). Scritt. it. t. t, par. 1, p. 840 ; 
Epist. cl. l'ir. adP.I’iflor.c. 5, p. 176, 18 ;; t, $ ad cale. ) , Giam- 
battista Arcuci ( Ma^Qtccb.l. c.p. 975$ P. l'itlor. Epist. p. 154, 
170), Giulio Rossio lodato dal Mureto sopra tatti i poeti 
elegiaci de' tempi suoi (l. c. r p. 93, 9 4 > Giambattista Pi- 
nchi genovese v !1 che nel 1594, dedito le' sue Potate latine 
atl’ AcdatlcYriid (fella Crusca, Giambattista Porta piacenti- 
no', Angiolo Gufcdardi modenese , fnroit tutti poeti d? 
qualche grido . Mi quando porrei io fine a questi parte 1 
di Storia, se tutti coloro colossi andar rintracciando ch’eb- 
ber nome d'illustri poeti i Ciò che ne abhiam detto fili 
qui , cj fa cfonoscere bastantemente qual fosse il lbr nume- 
ro ; e ci dlniòtira che Se tutti non ebbero ugual ditHto’ ai 
goder di un ta) nome, molti però ne furo» degtiìsgfirij? , e 
die s'arèlilih a' diramarsi che ne avesse i’ Italia avuta sèmpre 
ugaal copia. Noi frattanto , dopo avere generalmente par- 
lato de’ collimatori, della poesia latina, passiamo a dir di 
coloro che in tjùaìche particolar genere si esercitarono con 
molta lode . 

XXXVIII. Nei ragionare poc’ anzi di Marcantonio Fla- 
minio, abbiamo osservato eh’ egli ‘ebbe II coraggio di accin- 
gersi alla diffìcile impresa dì rècàVe in versi latini' aleuto 
de'Sabni di Davide. La stessa impresa fu poi tjà dfie altri 
poeti felicemente eseguita , ciOc cLy Giovila Rapicio , che 
scrisse la Parafrasi di alcuni Saltiti in verso, 6 dì 1 Publio 
Francesco Spinola, che recoili parimente in Vèrsi 'latini 1 ^ 
Del primo ci riserbiamo a trattare nel capo seguente. II 
secondo non fu nè genovese di patria, come alcuni hanno 
creduto, nè bresciano, ma milanese , come pruova 1 ’ Ar- 
gclati (Bibl.Script. mcdiol. f.i, pars r, p.145 1), e come confessa 
anche il card. Queritii ( Specimen Brix. litcr.t. i, pi coi ). Fti 
professore di belle lettere in Milano, in Brescia, in Vero- 
na 
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pa e. ; m,a|tre citta , e gracili) mero di Poesie, latine diede 
^Jlè.^qjpp coiiginntaràepte nei 1563. La Paj^fraside’ Sal- 
mi e fa uscita alla luce ficf dall’anno innanzi j, e alcune al- 
Wfi ftfff ■ffj ytcora in prosa di diversi argoqipnpy;ce r.e sono * 
runasps r f>uesta Parafrasi però, benché <Ja alcuni lodata , 

11 maggior numero, biasimata, come non 
mojto.elqgapre . E a me sembra, a dir vc-ro ft ch’ella sia in- 
jferipi;^ iiphia quella del Flaminio soltanto, ma a quella 
ancor del, Rapido. Io non so su qua! fondamento il Ger- 
de^jo abbia annoverato lo Spinola tra’ Protestanti ( Sptcim. 

Ital. rtfotm.p . 3 3 j,ec.) , Ma c verisimile eli" egli abbia cre- 
duto che una version poetica de’ Salmi non potesse farsi 
chò dì un Protestante ; la quale opinione , quanto sia ra- 
gionevole,, ognupo il vede. Certo, se lo Spinola avesse avi}* 
ti tai seiptipteuti, tic avrebbe dedicata, co, me fec? , quella, 
sipa Parafrasi a), ponte/. Pio IV e al s. Cardinal Borromeo 
né farebbe, jV^suto tranquillamente in Italkf ? senza mai r^- f 
cev.ere p'ioiestia alcuna ip que’ tcyppi , nip-’iquaR un legge*, 
soppeso bastava talvolta a dare occasione, di rigoroso pjo- 
OSfSo^JP», alcune altre versioni di qualche, > $atyqp.G impulci 
il .ragiona/e,; e a me non conviene il trattenermi, su questi' 
pic^p^Li; (oggetti ^mentre altri tanto maggiori, ci 

a,snett ; Uiuo. , ;-u 010 ,.ii .0 >. , •■•moti tal >1:1 ib i-d qg 

n ^^XI>v. ; Fra questi vogbonSi nonunare., l gij[pcjpa)menie i xxxrx. 
p^tn^fvfcrjj i quali e ge^ì.4 dignità. 0, per ; Jy-<1ipfiÓ9,4à . del , Poco di 
laraìpjrg? n l?WO .rendei celebri alcuni pqpju^e in essi ?i 

E due .principalmente furono phe quasi al Girolamo* 
tempo medesimo e quasi Sullo stesso argomento ci diede- v “ 1 *• 
ro dpg'imigh' poemi , il Sjmjazzaro quello IX Partii f'irgi- 
nis, c ij| Xjìla la, sua Crìspadc . DelSannazzaro si è giàdet- 
tq tra‘ppgt^ italiani qui rifletterei!) solamente che come. ’ , 
n?|ri«l}apjin #}sji 309, Ialina poesia , egli è un. dei; 
j.iù colti j? rio’ più jgggiadri scrittori che avesse il principio 
di queptp^ècjolq, come ,ben,f;i,dauuo a vedere e le elegie e 
gli ^pjgrapTjmi c le pltre poesie che ne abbiamo, e princi-j 
palmeto f’ accennato poemà, diviso in tre libri, nel quale 
egRoqn^p elegaiiia , e tanto più ammirabile, quanto 
meno [pqtdyA egli in ciò valersi delle espressioni degli anti- 
chi ^pe^rtve ì’ esecuzione del gran mistero dell’ In- 
carnazione,., poema perciò esaltato a gara con somme lode 
da tutti i , più dotti uomini di, quel tempo , le testimonian- 
ze de’ quali si veggon raccolte innanzi alla bella edizion 

P p p p 3 co: 
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eoniiniana dTqliesto poema e delle altre poesie fatine del 
Sannazzaro. Del Vieta dobbiam qui ragionare , e tantópiù 
volentieri, quanto meno ne è stata finora -rischiarata la vi- 
ta, benché \ ar molto nc abbiado scritto e eli stòrici dell' 
Ordine de’ Canonici regolari, e 1 * Arisi ( Crem. liter. t. z,p. 
i co, cc.) e gli editori delle Poesie del Vida della stampa di 
Oxford nel i-zz, che vi hanno aggiunta una breve Vita di 
esso , pubblicata di nuovo da’ Volpi nella belli ediiìon co- 
miniana del 1731. Dicesi comunemente ch'ei trascesse nel 
1470. E il primo a muoverne dubbio c stato il sig. ab. Ste- 
fano Marcbeselli { Orazioni in difesa det t-'idap. ni ) , che di- 
verse ragioni di molta forza arreca a provare ch’ei dovette 
nascere poco innanzi al 1490. Ad esse un’altra ancor più 
evidente panni che possa aggiugnersi. Il Vida confessa che 
i due poemi OeJ giuoco dc-gli scacchi e Del baco da. seta 
furon da lui composti nella sua adolescenza f Derepubl. di al. 
1, p. 47 ed. cornili,) . Or il primo di que’ poemi è da lui de- 
dicato a Isabella Gonzaga marchesa di Mantova , e , nel 


principio del libro secondo, così parla di Federigo di lei 
figliuolo, che fu poi duca di Mantova: 

jtspì(c jam quanta s ostentet torpore vires 
Federicus puer , ut vultu decora alta parcntum 
Spondcat , ut venìant scintili x ardenti s ab ore , 
Flaorantesque micetti acuii , utque horrentia semper 
Beili sonct , puerique agitet se pe tiare Mavors. 

Jtimque adeo mine arma placent , jam fervidus acri , 
Gaudet equo , indomìtusque animi, cupidusque perieli. 
Ognun vede che questi versi descrivono un fanciullo di no- 


ve , o dieci anni almeno ; e perciò essendo nato Federigo 
ne! 1500, essi non possono essere staiti scritti che verso il 
1 5 io, quando il Vida , se era nato nel 1470, contava qua- 
xaut’anni di età. Poteva egli dunque dire dì aver compo- 
sto quel poema essendo ancor giovinetto , e dirlo adolescen - 
tiae suae lusum ? Par certo dunque ch'ei non nascesse che 
circa il 1490. Cremona ne fu la patria , e Gelelmo Vida e 
Leona Osascala ne furono i genitori, lodati da lui ne’ suoi 
versi (Poem t.i ,p. 145 cd. comi».), e detti nobili sì, ma di 
tenui sostanze, e che ciò non osiante vollero che il lor fi- 
gliuolo fosse nobilmente allevato e istruito nelle belle let- 


tere e nelle scienze. Il Papadopcli, citando certi Dialoghi 
del Vida, diretti a Gfammatteo Giberti, da ninno , io cre- 
do, giammai veduti , afferma ( tìist. Gymn. patav.t. z, p. 1 1 j) 

che 
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che nana egli stesso di avere studiato in Padova sotto Ro- 
molo Amaseo e sotto Bernardino Donato . Ma f Amaseo, 
come altrove vedremo, non cominciò a leggere in Padova 
che nel 1510, e i! Donato solo nel Facci 9I. Fasti pars 

s'yf. 57) , cioè quando ti Vida già da gran tempo avea pas- 
sata l’età della scuola . Egli di se dice soltanto che fu man- 
dato a dotte città : 

>Atquc ideo doSas docilem misistis ad urbes (Le . 145 ), 
per le quali è probabile che intenda Padova e Bologna . 
11 piimo saggio ch’ei diede al pubblico del suo valore nella 
poesia latina , fu in occasione che l’an. 1504 si dierono 
alle stampe ili Bologna , ove forse allora era il Vida , 
Je Collettance in morte di Serafino ^Aquilano , nelle quali 
due componimenti si leggon del Vida , degni appunto di 
un giovinetto, qual egli era allora . In esse ei nominasi Mar- 
cantonio, che tal nome avea egli sortito al battesimo, cam- 
biato poscia da lui in quello di Marco Girolamo, quando 
entrò nell’ Ordine de’ Canonici regolari lateranensi , tra i. 
quali fu ascritto alla canonica di s. Marco in Mantova, co- 
me affermano gli scrittori di quell’ Ordine . Ne’ monumen- 
ti cremonesi però, che noi citeremo tra poco, vedremo che 
è detto canonico del monastero di s. Pietro del Po in Cre- 
mona. Diedesi allora , com’egli stesso racconta [D; B-Cpubl. 
L j,p.4Ó), a’ più gravi studi della filosofìa e della teologia , 
e per fare in essi maggior profitto, andossene a Roma ne- 
gli ultimi anni di Giulio II. Avea egli prima d’ abbandonare 
la Lombardia, oltre più altre minori poesie, composti i due 
poc’anzi accennati poemi, e questi letti da tanti egregi 
poeii,che allora erano in Roma, gli ottennero non poca 
fama . Quindi c ch’ei fu uno tra quelli le cui poesie furono 
inserite nella Raccolta conciaria, da noi nominata più voi-, 
te; e che l’Arsilli non men die il Giraldi 1 ’ annoverarono 
tra’ più valorosi poeti di quell’età, e il Sadoleto ancora 
lo mentovò nel numero di quegli accademici che tenevano 
le sì liete adunanze da noi altrove descritte , e lo onorò di 
questo breve ma magnifico elogio: Magnìloquum Fidarti , ir 
cujus proxìme ad aniiquam laudein canneti accedcrct ( Epist.t. r, 
p. l\i). Il, nome del Vida giunse all’orecchie di Leon X, 
ai cui fu fatto conoscere dal Giberti, e quel magnanimo 
pontefice tosto chiamatolo alla sua corte , lo ebbe carissi- 
mo, e gli fu liberale di ricchezze e di onori . Così ram- 
menta egli stesso con sentimenti di gratitudine : . 
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FM le altre btfiféflcenze , egli ebbe da questo pontefice 'il 
plorato-dì s. Silvestro in Frascati, oee* 4 n iini doioei<a 1 
cerale ritiro potesse più tranquillamente attendere a’ suoi 1 
studi , e singolarmente al poema Stalla Vite di Gèsto ho. ;p 
lo- Stesso pontefice gli ordinò di comporre . Egli si accinse 
alla difficile impresa ■ ina non la conduce sì tosto-adne j 
e solo sotto il pontificato di Clemente VII, da cui gli io 
quest’ordine rinnovato, fu composto il poema , nw • pure 
noti fu ancor pubblicato , e il Vida volle mandate innanzi 
altre sue poesie : Questa settimana sin viene , sctivea Gito- -, 
Limo Negri agli- ra d' aprile del 15&7 ( Lett.,dt’ Principati t* - 
p. IWf ) saran fittiti H stampare i libri delia Poetica iti Vii* 
concetti altri snoi-òetsi, cioè di Scacchi & ègloghe Pipi . 

Si stampano dj una bellissima lettera corsiva y accmche nonfac^ ,i 
don usale «gli «cobi deh Beavano. La Cristiade, ches aratalo- set 
liberi ipremetm in duodeciviHm annam. Vuol prima, cht usa- fl 
piarne di questa dds annasato , cioè del poema UePartu Var- ; 
gititi , ch’eri stato la prima volt* stampato i’antmitóoatiKi * 0 

XLv La lettdr* «ricitata del Negri , xn’ invita a una non» : jj 
inutile dlgrwssionestp Ili prmta edizione delia Poetica, deli r , 
VidavLd espressioni dpi Negri ! indicano chiaramente- efie-.d 
qudllache stava «fiora sul compié/si,e chcdi fatti in «quelli 
anno si pubblicò, fosse la prima . Nondimeno l’.Ariè ng ^ 
mostra un’altra più- artica fetta; ire Grentona nel 15*0. £gli ! 
produce una lettera dal Vida scritta a’ 5 di febbraio del 
1510 alla città di Cremona ,in culla rende grazie dell! oboi 
compartitogli col pregarlo eh’ essai ayéa fatto a inviark (a , 
sua Poetica , acciocché pbtélse usarsi nelle )or, pubbliche p 
scuole ;e quindi soggiugne die lienchc egli I’ abbia qjtà?da,yi 
lungo tempo finita , pensava nondimeno di non pubbtisarla,? -j 
si presto ; ma che nulla può rtemàre alla sua patria ^ 
manda adunque, ma a patto eh* essa si custodisca in qtja!- 1: 
che privato, o pubblico luogo, ove possano bensì icittadt» > 
ni farne uso, ma non possa ventre in mano di altri, efiev 
senza sua saputa la facciano pubblicare. Quindi aggèugne 
l’ Arisi che a’z7 di marzo dell’anno stesso, per oidlfa Idei iù 
pubblico, fu data a lic stampe quell’opera colfiìassjjtejtza , 
di Daniello Gaetino e di Francesco Concoirezzi maestri- 

in 
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In Cremona, e ne cita in provai tnopuipeiiti di quell’ar- 
chivio . Io ho avuta la sorta diaver copia del monumento 
dall’ Arisi accennato per opera del sig. ViaComo Vai- 
secchi gentilmente trasmessomi da Creipona , ed è il se- 
guente». Itrgi-iitmu H. D. liitrouymi Cid* Canonici Degul&ns ( 

S. ^iugusimi Mon. S. Tetri de Pado Cremona patta celeberrimi ; 
datti ii'ama nma Februani , quibus significai mtftfre Pwticam, > 
opus ab 'ipso conipdatum , presentata* per K. D, Hieronymum\ >. 
Peliganm S. Cosma & Damiani Commendai arium , & mmt- \ 
diate babita fuit degans tratto per Excell. Grammatica Profet - 
sorem D, Mag. Dan idem Cajetanum tam in lauderei Poet#,quant , 
operis y exhorando ut imprimatur typis , & prò bonore Cortimu - > 
nitatis , & legatur per reSotes Grammatica , ipsequt legete ob-> 
tnlit .iti t . quibus drSis, omnes convenerunt, ut omntno opus \ 
ip stira imprimatur, & quidem diligentiori cura, & pulcbrioKt \ 
forma ) qua fieri poterti ,publico sumptu , cui impressioni quidm \ 
prxdiàus'D.. Daniel Cajetanus adesse abtulit , Questi soro i 
Ji monumenti-che i/itomoiaciò si ritrovano i« quell’ archi- t. 
vio'V ed essi ci provan bensì che ne fuórdinata la stampa» r 
ma non ch’ella si seguisse. In fatti niuno ha mai veduta i 
l’edifciotl cremonese del 1510, e pare che debba inferirsi a . 7 
che db Vida «i opponesse a tale edizione poiché le pubbh'-p 
che calamita la impedissero . E se ella fosse allora venuta 
a lbce ,>»ioH r! avrenimo assai diversa} dai quell» che ora ab- u 
biotti irri te titani . Di questa bella scopetta) io son debi tore f -tL? attìilq 
al òhi sig/baron Giuseppe Vernazza» che ha . appresso di p ' l5l ;’" 0 ‘J 
se 11 ' pregevolissimo e forse unico codice deUas Poetica dei r. 

Vida 1 qitahfu da esso iscritta (dapprima ; e . con singoiar 
gentilezza me 1 ’ ha da Torino trasmesso , psiche io potessi \ 
aqiaratnèwte osservarla.' Essa >èi magnificamente scritto in 1 
pergamena ; zappetta «i può comprendere, da chi noi vede, 
qual’ divisteti ài passi tra esso e redizioni che ne abbiamo. 

Non solo »* versi seco sposso mutati; ma l’ordine ancora 
c twnparisvojte tutt’alcradaquel che ora dc abbiamole 
vedé si' chi ara mente leggendolo* che fu quella opera del Vi- 
da ancor (giovane , da lui poscia pia maturamente limata e ir 
corretta» Ma ciò che rende ancor più pregevole questo co- 
dice, sonai molti tratti e molte digressioni dall’autore inse- a 
ritevi y è Oftimesse poscia nelle edizioni .In esse non si leg- 
ge la dedita tal delfino figlio 1 del re Francesco I, che allora,' 
quando md là Iprima edizione del 1527, era ostaggio pel 1 
padie^ato comedi Spagna; ma l’opera è dedicata ad An- 
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piolo Divizio da Bibbiena, nipote del card. Bernardo, a coi 
il Vida l’offre con bell’elogio al principio del libro I, e a 
cui parimente si volge al principio del libro il e sulla fine 
del libro HI. Già abbiamo recati altrove i magnifici elogi 
che ivi avea inseriti di Giammatteo Giberti, del card. Er- 
cole e del co. Guido Rangone e degli altri lor fratelli, di 
Luigi Lippomanoe del card. Benedetto Accolti. In questo 
Giornale di Modena si è data una diligente descrizione di 
questo bel codice, e se ne son pubblicati i tratti più degni 
d’osservazione (r. 14, p. 158), e si son recate. altre ragioni 
a provare che l’edizione del 1517 fu certamente la prima. 
Conforme a questo codice c probabil che fosse la copia che 
il Vida mandò a Cremona nel i^zojecome in esso ei par- 
ia del card. Ercole Rangone, come già cardinale, il che av- 
venne nel 15 17, così è evidente che tra que’ due termini 
compie il Vida questo suo egregio lavoro. Ma noi, frattan- 
, to lasciandone da parte le poesie, seguiamo a esaminare 
l’ epoche della sua vita. 

*m* XLI. Clemente VII, in premio probabilmente delle Poe- 
anni Teli* ®’ e pubblicate dal Vida, e per animarlo a compiere e a 

vita dei pubblicare la Cristiade, la qual però non fu stampata che 
raor*e. 1Ua nell’anno 1535 , lo sollevò al grado di protoDotario aposto- 
lico, col quale solo il veggiamo distinto in una lettera a lui 
scritta, ma senza data, da Girolamo Perbuono alessandri- 
no marchese d’ Incisa (Oviliar. I. 4, ep. n) . Quindi a’<S di 
febbraio del 15.31 il nominò vescovo d’Alba . Non sappia- 
mo precisamente in qual tempo si trasferisse il Vida al suo 
vescovado, e io non so se basti l’autorità del Ghilini ( Tea- 
tro di Letter. t. 1 , p. 311) a farci credere che ciò avvenne 
subito dopo la morte di Clemente VII. Delle cose da lui 
operate a prò della sua chiesa, parla abbastanza l’Ughelli 
( ltal. sacra t. 4), perchè io qui debba ripetere ciò ch'ei ne 
dice. Nè solo ei mostrossi zelante e amorevol pastore; ma 
in occasion dell’ assedio, con cui l’an. 1541 i Francesi 
strinsero Alba (Murat. .Artn. d' Ital. ad h. a.), egli con raro 
coraggio, postosi tra’ difensori , colle parole non meno che 
coll’ esempio gli animò alla difesa per tal maniera, cheque 1. 
la città si tenne ferma contro il nimico ( V. Tidae Op. t. 3, 
ed. comin. p. 1 5 1, 161, 16}). Intervenne poscia al concilio 
di Tremo, nella qual occasione ei suppone tenuto da se col 
Flaminio, col Priuli e co’ cardinali Cervini, Polo e dal 
Monte il discorso di. cui formò poscia i dialoghi de’ due Ji- 
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•bri De Ilepublica , opera I» qual ci dimostra che in prosa al 
pari che in verso egli era colto ed elegante scrittore, e che 
non solò nell’ amena letteratura, ma anche negli studi del- 
la politica e della filosofia egli si era molto innoltrato .Nac- 
que frattanto una gara di precedenza tra le due città di 
Cremona e di Pavia, e dovendosi essa decidere dal senato 
di Milano , amendue si armarono di ragioni a difesa della 
lor Causa. I Cremonesi crederono di non poter rinvenire 
più eloquente avvocato del Vida ; ed egli secondò volentie- 
ri le loro istanze $ e scrisse le tre famose Azioni de’Cremo- 
nesi contro i Pavesi , che dopo altre edizioni sono state di 
nuovo stampate in Venezia nel 1764, e che , trattane la so- 
verchia asprezza contro de’ suoi rivali, si possono a giusta 
ragione riporre tra le più eloquenti orazioni di questo se- 
colo. Grande argomento di disputa han dato queste Ora- 
fcioni , e forse più in questo secolo nostro , che in quello 
in cui furono scritte . Alcuni hanno preteso che tutt’ altri 
che il Vida ne fosse l’autore , e a questo sentimento si so- 
no accostati gli editori di Oxford, e par che anche i Volpi 
lo abbian seguito ; poiché le hanno ommesse nella bella lo- 
ro edizione delle Opere tutte del Vida . Ma se vi ha nella 
storia cosa indubitabile e certa , ella c questa . L’Arisi ha 
prodotto il decreto con cui la città di Cremona a'u di 
inalzo del 1549 ordina che tutte le scritture per sua dife- 
sa raccolte si mandino ad Alba al vescovo Vida, pregando- 
lo di volerle ridurre a forma di eloquente orazione, la let- 
tera dalla città medesima perciò scritta al Vida ,e la rispo- 
sta del Vida, con cui promette di accingersi a ciò che la 
sua patria da lui richiede. Ma più ancora . Nel segreto ar- 
chivio di Guastalla conservasi una lettera originale del Vi- 
da a d. Ferrante Gonzaga governator di Milano, scritta da 
Alba a’ r$ di giugno del 1550, nella quale caldamente il 
prega a voler accordare a’ suoi Cremonesi qualche maggior 
dilazione, oltre quella de’ 15 giorni, che già avea accorda- 
ta, per dare alle stampe le lor ragioni, e fra le altre cose 
gli dice: Li supplico burnii mente , quinto piti posso , oltra i mo- 
tivi dì quella Ctttade tanto fedele, utile, V affezionata a S.M. 
dr anche amantissima di F. E. per la servitù mia le piaccia do- 
narmi anchora de più quindici altri giorni , fra li quali sen^t 
fallo sarà finita la stampa, altrimenti io havrei preso tanta 
fatica indarno, & sempre quella Città, qual è di me benemeri- 
ta, imputeria in sempiterno a me tanto suo danno, non haven - 
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doli spulilo a tempo , che se fusseron potuti valere 


mia 

tempi 

ancht 


opera 



ancnor io, ec. Puossi e~Ii addurre pruov3 più convincerne di 
ijuésta a provare 51 Vida autoredi queste Orazioni? E fe 

Jgd‘ rha »i un. ili » — ~t 



sjBftifl 


rono solo distribuite stampate , come dalla lettera stéssa è 

fi 3 Ti li i llfrr. ot>n />•• n f 1^*» ! \ 1 i ’ 


da più altre pruove raccogliesi,) , e non essendo posto loro 
in fronte il suo nome, non era poi cosa si sconveniente che 
i Cremonesi tra i loro pregi annoverassero ancor quello di 
aver a lor cittadino il Vida. Ottenncsi hi fatti findugio di 
altri 15 giorni ( V. Calogeri Racc. t. 11, p. 54 ; , e frattanto, 
sparse nel pubblico quelle Orazioni, i Pavesi uè restarono 

difilli ^ iÀ'AfnsV^AMt Ai AaIuaIìL _ VI I T < 

Vìda 

ba a 

pfàccitatò archivio , 

Mi fanno fati 
sia l’ autori a 
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congiunto colle prove poc’anzi recate, le rende semWé,' 
più evidenti (a). La lite rimase indecisa presso il Seri oro , 
e quindi da d. Ferrante fu imposto ad amenduc Je parti un 

T ianmcn cilcwln ri... LvÙS... _ii> _ . 1 : _ir.lV ■ ’ U 



me libelli infamatori , dannati pùbblicamente al futjcopep 2 
man di carnefice, e ciò in presenza ilei vescovo stésso. Ma 
le ragioni e le pruove con cui 1* Arisi ha rigettato cotaj rac- 
conto (ivi t. zi,p. 39, ec. ), sono si evidenti, di’ è inutile 
il disputarne più oltre. E che il Vida continuasse ad esse- 

ife 1 

(4) Alle Orazioni, del Vida in fa- queste Orazioni non sonpiiiiaw nai 
vore de Cremonesi rispose 1* anno se- pubblicare ( Cdtnoni Mtm. di 
guentc .JJ. Giulio Salerno pavé, e , i. a , are/. 
giovane di »oli vendici anni. Ma 
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re am^tp e stimato da d. Ferrante , ne sono pruova più ak 
tre Vertere che quegli gli scrisse da Cremona (ov’egli nel 
j 5 5 òsi ritirò per le guerre che desolavano la sua diocesi^ 
dal dettò 'anno fino a! 1557, che fu l’ ultimo della vita di 
d. Fétran'ié , le cjuali conservansi nel detto archivio . Da utp^ 
di ekse/d'c’ 6 di giugno del 1551, si raccoglie che d. Fer- 
ranti gli ordinò di presiedere al capitolo generale degli 
Uq'ulfari che' tenevaii in Cremona , e di proccurarne jp, 
q'ualèfiV modo la riforma. Un'altra, che si ha alle stampe 
( Lctt. ite'Princ. t. 3 ) , c una testimonianza del zelo di que- 
sto véscovo per la sua chiesa, perciocché avendo egli udi- 
to che d. Ferrante avea risoluto di andare contro Alba, e 
di mettere a fi! dì spada tutti que’ cittadini, egli caldamen- 
te il prega ad avere pietà del suo gregge 5 e la risposta che 
gfi fa d. Ferrante, ci mostra la stima e il rispetto ch’egli, 
avga pel Vida . Neh 1563 era ancora in Cremona ( pitia Op. 
t. 3, p. 136). Bla torriossene circa quel tempo ad Alba., 
nella biblioteca ambrosiana si ha una lettera da lui scrìtta, di 
coll a s. Carlo A’ 20 di novembre de! 1564,111 cui risponde 
al santo, che l'avea pregato a stendere i decreti pel concì- 
lio .provinciale da tenersi in Milano, e gli manda un saggio 
di que’che appartengono alla dottrina, coll’idea degli altri 
decreti, e vi aggiugne l’Orazione che potessi dal s. Cardi- 
nal recitare nell’ apertura del concilio . Di questa lettera , 
accennala dal eh. sig. dott. Oltrocchi (Xot. ad Vit, s. Car. 
p. 54, nou c .) . mi ha inviata copia il più vòlte lodato sig. 
baron Verna zia , insieme cól saggio de’ decreti, i quali pe- 
rò nel detto concilio furori distesi diversamente (’). Morì 
il Vida in Alba sul fir dpl giorno de’ 27 di settembre del 
1566, e il corpo ne fu in cpuella, cattedrale sepolto eoa 
questo Semplice epitàfiq; Hic si'us est M. Hicronymus fida. 
Cremo», t c Ma Jipiscòpus . ]ó ho veduto l’ inventario de’nio r 
bill trovati ne! ,suo / palazzo .vescovile , trasmessomi dallo 
stesso sig. baron Vcrnazza ,11 quale ci fa vedere ch’ei mo- 
rì aSsài povero. Un’altra notizia ci dà i’ Arisi intorno 4I 
Vidà , cioè che nei 1549 ii capitolo di Cremona fece istan- 
za a Paolo Jil per averlo a suo vescovo 3 ed ei ne produce ^ 
l’autentico documento. Ma io dubito che ivi si parli di un 

al- 

< il p maestro Vai ratti Homeni- giovanile , imo in morte del card.Ol^- 
eaiN * 1 Ktf , * n<sn KamoJto, virro Caraffa, !* altro in motte de! 

dire ffoorà'i nèdlti ‘còtrlfirmi mèriti del pon'ef. Ctufio II (C rem •», iitmum, 
Vida, amendue da e**> età fsr: et.) . 
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altro, perciocché i canonici il dicono solamente: tìierony- 
mjtm ridai» ejusdcrn icori Coltegli Canonuum ; la, quale appel- 
lazione io non veggo come convenisse al nostro Marco Gì' 
Talamo, che allora era vescovo d’ Alba. Intorno a che però, 
iomon oso decidere cosa alcuna . , ^ 

* Lir - XL 1 I. Io Ito successivamente accennate quasi tutte lèi 
re e loro opere cta| Vida composte, ne entrerò a riienre inint&tamcn- 
«nttere. te le lettere e le brevi poesie die se ne hanno qqa e là dis- 
perse , e altre opere che senza ragione gli vengono attribui- 
te, o che furono da lui composte, ma or più non si trova- 
no; intorno a che ci danno lumi bastevoli i Volpi nella J>el- 
la Icro edizione , e l’ Arisi ; presso i quali si vedranno an- 
cora raccolti gli elogi che dei Vida han fatto quasi tuttigli 
scrittori di que’ tempi . Quelle che maggior fama ottenne- 
ro al \ ida, furon i sei libri della Cristiade, i due poeuiet-v 
ti del Baco da Seta e de! Giuoco degli Scacchi, l’Arto poe- 
tica, gl’ Inni sacri , ed altre Poesie latine di diversi. argo- 
menti., Gii abbia m veduto che il Sadoleto, parlando dei 
versi del Vida, afferma che niun più di lui accosta vasi alla 
maestà e alla graviti dc-gii antichi. E veramente non vi ha 
forse poeta di quell’età , che tanto sappia , per cosìdir.di 
Virgilio, quanto il Vida, il qual ben si vede die tutto for— 
mossi su quel modello, e si studiò di ritrarue in se stessa^ 
i più minuti lineamenti . Ma ciò c appunto che da alcunigiio 
si volge a delitto; e il primo ad accusamelo fu il Giraldi ij, 
quale, dandogli luogo nella serio de’ più illustri poeti, ilt 
loda altamente, iu.t in modo che sembra aver dell'ironico,) 
e par che in somma ce lo dipinga come un plagiario, ed. 
espilator di Virgilio, ed insieme come uom superbo e gon- 
fio di se medesimo: J. dmirari ego sole», die’ egli ( De Poeto 
suor. temp. dia!, i , Op. 1. 1 , p. 537 quod vos minime fu - 
gic, Ai. Hicronymum : Uam Cnmomnsem , unum ex Sodalìbus , 
quos a vihe regula Canon uos appellamus , quem unum bac tetti-, 
pestate meo ; idi ciò co pervenisse videnms , quo sincGrads, du- 
ce cumprimis Vergili 0 , pervenire poeta poi est . adeo ut a male- 
voli s surriptrt ne dhfli sumere dieatur. In nullo certe Maro ma* 
gis deprebeniitur . Hanc die incudem diu notturne tmdit , uni 
insistit : vasttis illi animus atque poeticus ; precipua tjtts , ut 
mìbi quidem videtur , virtus excellcns , ac mira quxdam in pos- 
tici* materiis disponendis illustrandisque felicita Qua' in re 
me decipi jure quidem nemo judicarit, qui ve l ejus latrmculeh 
rum Induro, quem Scaccborum il!e appellai, legerit , vel Bom- 

by- 


Digitized by Google 



LIBRO III. ijgy 

bycum duos libello s, & tredecim Italorum pugilum cum tot idem 
Collis certamen ( componimento ora perduto ) quod nuperil- 
le Balthasari Castalioni Man titano .... misit ; me non &■ Poe- 
ticorum , & Cbristiados , qua in epertnm nondum Hit rctulit , 
nec quibus maini* adhuc extrema accessit. Sed jam de Vida ss- 
tis , ne nos illum rnagis , quam se ipse, laudare vide amar . Que- 
sto dialogo si suppone dal Giraltli tenuto al tempo di Ixon 
X , quando il Vida avea composta la sua Poetica, e in essa 
dapprima avea fatta di lui assai onorevol menzione. Ma 
quando poscia la pubblicò nel 1517, e il Giraldi, come so- 
pra si è avvertito, vide da essa tolto il suo nome, se ne cor- 
ruccio altamente ; e io non dubito punto che ripigliando 
egli tra le mani il suo primo dialogo, quando scrisse il se- 
condo nel 1548 , per pubblicarli amendue, non vi aggiu- 
gnesse allora quelle espressioni di sarcasmo e d’ironia, che 
probabilmente non avea us3te dapprima. Il sentimento del 
Giraldi fu poi seguito da molti altri che ci rappresentano il 
Vida come un freddo versificator virgiliano. Altri al contra- 
rio vogliono ch’ei sia tenuto in comodi uno de’ più illustri 
poeti , e su ciò sonosi vedute uscire alla luce Dissertazio- 
ni . Apologie, Orazioni, Lettere, ec. in gran numero, che 
lungo e inutil sarebbe l’ annoverare . E io non dirò che il 
Vida sia un poeta pien di estro e di fuoco. Assai pochi so- 
no nel secolo XVI quelli a cui convenga tal nome ; per- 
ciocché ponendosi allora tutto lo studio neU’itnitare gli an- 
tichi scrittori , e nel formarsi sul loro stile, ne avveniva 
che molti scrivean bensì con rara eleganza , ma stretti , per 
così dire, fra' lacci della imitazione non ardivano spiegare 
il volo, e secondare liberamente il lor talento e la loro fan- 
tasia. n Vida però, a mio patere, non c nè sì ardito espilator 
di Virgilio, che i suoi poemi si debban dire centoni, come 
alcuni hanno affermato, nè versificatore sì freddo, che nel- 
le sue poesie ei non abbia e invenzione ed estro ed affetto, 
se non tanto che basti a riporlo nel numero de* gran geni 
poetici , } tànto almeno che gli dia buon diritto a sollevarsi 
non poco sopra la volgar turba de’ freddi versificatori. Ma 
del Vida sia ornai detto abbastanza. 
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XLIII. Più altri poeti presero ad argomento de’ lor poe- ti di ar. 
mi i misteri della Religione, e qualche punto di storia sa- f 

Tali sono i tre libri intitolati Mariados di Cesare Del- munii: 


era 


fino parmigiano, stampati in Venezia net 1537, e i Fasti 
sacri di Ambrogio Novidio Fracchi da Ferentino, stampa- uto. 

ti 
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ti in BoHl3^:A547v«!qosv<ii^A<nfcarb^tor GbraMj5pi,|d«*oi 
in latino <Hlar[ayscfpji5}re»Tonase:, pu libi icari, ini Sfidati» ryd 
1 5 54^6 ; } foo,Hii.4plia' Passio na dtQrèstto di Dorònico Man- 
cini e di, Gijtt^apio.. V&U« ;paxk»^aiio i* )<. Ma sa seìne tragga 
li| p9cana ; fi^y^ ; Y»df»id»i s. Francesco, d' Assi» itniùiW nitori 
; 91 Francescoftlauroda Spello dell’Ordine de'Miooriyiatam- 
. pato iii Piretico pei *571^. col. titolo francrjrrrd arroto aonaog- 
go esaltarsi da, alcuni con sonmie lodiy ma di amrioJodo 
posso dare giudizio, non avendol veduto, sese ne; <w»ggb, 
dico , il detto poema , non abbiarn cosa che meriti di èsser 
raminentata distintamente . Io passerò dunque invece a par- 
.lare di alcuni poemi didascalicrsLèppartenentì iaMa onorate, 
alia filosofia, all’agricoltura, o ad altre arti * clic in questo 
fecolo . ^ pubblicarono , e per cui celebri sono tundra i uo- 
mi de’ loro scrittori . Famoso è quello intitolato Zodiasits 
l Vfath, peifrlF/dal, dodici segp idd iodico p rende/j 111 lo Io dei 
dodici liwf.ì , pp’qysU.è diy «a pe . abbraccia diwnsà precot- 
ti mqr^fi.pef ,h^u, condurre jU- viiai. i’ autore si, dice Àtor~ 
f dlus fMÒ 8 f n iv.f ' ib qual nome * voterei l’esteinpp* 

stp jln, front 7 ; .il ( ,iib^o, 1 . i: vedesi anche formato dalietinizMrii 
di’priirii vets,ijt|e,l libro 1 . b Gerdesio (SptumtA ItoLtiefot». 
p. j 1 7, J ac^apija.pna .àttera d e l sig. ab. Fatciolasl idiÉ: erte 
ne^ìajqualc osserya che Mtrcelio Piiingt/tìo, è ana- 
SWWWf 4 * Cai pèiciò o^liicredmab- 
'^CjdJ .quel ( pqy marmai io «omisdise altra' praaraegiii ne 
.qqje ciji,, dclK>trt4grhnatna , la (Jinlcnonè/di 

'gran pesoir'Tj^YZ^rl^.illSiraldÈitctòeidi questo qioetà t»a 
/aita niéjizàoRp {^ì^\z lyj ^Pa?t.)suorytmp.\p. ptacdi- 
ce seiiiplkctueiue.M^iKello Paltìrjgeniio-^ e non aCoefl nache 
iò.-se questo up tioq/e ftt?tq>nè À ip^ifwm vèfisiihile.eKesiti- 
jfo. un nome fintp.voJe^seiOi ijedwitres come fece .cjiitistio È3»o 
jpoeuta al duca dj Ff r ( rara,grOol?lll-^l AoprailnbioOteliifit^- 
{a;0 c probabile cJ|t\ venga fUMfi d&/|ar*; -Irrogo d«pM r,r ** 
se, che poic esser la ptUftadiiflibOfto. poèti i/Egljdtìrea.ifin 
dal principio del secolp.^penoioechè, ricorda sito a Ipom Sn 
creta da se veduto in cjtpa»? a’ tèmpi dii ifeonl iX ,( /v.tnt , 
5, 8-ft>, ec. J . Vogliono n aJpunj eh’ ei fosSe. sprotomedieo 
del detto duca 5 aia non veggo che se ne arrechino' sicil- 
t hi — r;r — n ei rf ni cbj’oq iarlOit 

|. (”) Oirohmo V 4 1 15 . ajyor <l«l pi*. itotcra èst i J r *S'Ì'tlttp 1*»»- 

‘W'a sulla Pacione .li Cristi', fiori rei . torna al lUlinecuia -è- ilimpMA t i'a Tc 
eccolo XV . c a» ] iti patria Apòstolo a li re' ìetiere li qiilVTroUir 1 Wrlf&- 

z?t>* fofWtei iW *•>_»*. H lì'- r« v : rV ••’* omoinA ib o;' 

-Oli P p P y} '■ - • ' -8 t ^ ì C<"V V 
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.J/.7I .I/MLTTIOB '4/lpTi Hyij 

r.g&JjjVimwsvIl suddetto ' poema nca Té?móttb' lòdeVdlè 1 hè 
j>er?HàhW;rKLÌonej di coi non v’ ha idea ; ftè'per Vèlegani’a , 

-Abiti noméwioha . Una cèrti naturate fàdfifà è U mnggibr 
fregio-che ri si scorga ."E forse sarebbeesso men celebre , 
seri’ adibì»; non vi avesse sparse per èiWa' cfldrtne fieré lh- 
rnriive contro i monaci, contro il clero' e Cóntro èrti stessi 
’WjraahGpnntefioi . . Ciò fece credere eòe ìFPallngénio fosse 
itwbevuurdblle eresie, de’ Novatori'; e perdio, poiché égli 
fu morto ,«oibc narra ili Gira Idi , ne fu dallo alle fiamme il 
cadavero i Ciò nou ostante, benché le accennate invettive 
troppo male convengano a uno scrittor cattolico e pio , a 
aie non sembra die il Palingenio si dichiari seguace di al- 
cuna' eresia , anti egli. nella prefazione del suo ’pòèltiaf pro- 
testa di 'soggettare ogni cosa al giudizio ridila Ctóe&fòàl- 
tolica . o'*.'fMuiii Hip j i . oH>l ab irte 

-< XL 1 V. Aticorpkidnfetice fu il destino dì Aonib'Paiédi^j xr.rv. 
autore di un! elegante poema Sull’ Immobilità dell’ iatllfHà*. , NotÌ7 ' e 
Molti hanno serrilo di lui ampiamente}’ é*fra 'èssi cortniad- rìuàVìJ*. 
gioì riWgttrzai Federigo Andrea Ha»Hj*vér,bhe avendoli rat* 
te ristampar l'Opera in Jena nell’ an. ’/^igi; vi baprbinéSSa 
una lunga Dissertazione sulla vita e i 4 uli < d^eré ddl'atJtoré, 

■lo Stìhelomio (<Am*en. -Uhi. Meli rtf'.i. tte htì»'JLa8- 

■ sorn (Mifetli.' Cóli rom. r. a , p. ir? , ' gd 1 ) 1 / 1 16 ' accendete 
dumtoeàittbrcve'cià dt‘ essi hanno ajWpiatìéhfe’ provati, 
e pipeotrreròiinsime di toccar cfuaiehé"‘ébii da lerii Pòh 
ibvéeraitaU'Eii fu natio di’ Veroli nellà ,s %»Wà|u^ rbttiàtìà} 

-é it'veip nome della famiglia di csSoriBlHfu : c!e’I*agTiailfcòì, 
conio scrìve il Gerdesio ( Specimen Itai. 'hfofW'p. |i : 4 ! p/ma 
dalUPaglt* i come scrive il Càstelveriò'iri’ beffe silo Memo- 
rie ‘circi té. dal Muratori^ m «'* 4 ’SV^wft‘p 9 , ‘Mlrtfe l ó e Chi afa 
cGi animila. futonocir» genitori ; ria'Viltò di ‘tììictjue circa il 
plinòipkJ del secoto X Wl ; eri ebbe il fiórtie di' A n ionio / 'do 
inipoiciaiper vetzo^tfiitichità cambiato in guèlfo di A'ò- 
[ rii6.' 4 )opo averifatti iipriftii siioi studi in Roma fin ver$o 
il Ml^fy e dopo aver poscia viaggialo per una gran parte' di 
ìdtliV/, andò 1 alternando- il soggiorno ora in Perugia, ora in 
Sieda', >ora jn Padova , ora in Roma , e continuando in ogni 
loogo* ai (Istruirsi coll’ udire i più celebri professori. Fer- 
mossi poscia in Siena , ove prese in moglie una cotal Ma- 
riella,» Circa il 1536 cominciò a tenere scuola privata ad 
alcupi nobili giovani . Due Orazioni da lui recitate in di- 
fesa di Antonio ReHanti, accusato di avere furtivamente in- 
’lomo yil , Parte W. Ci'i'ii uo- 





i?38 STORIA 'DEL2A ÌÌETTERAT. ITAL. 

erodono sale in dtità^^tìtarbiK^j'^trediarto at'-Pstéiarfci 
medesimo, contro ttódtìi glPéfHm^'dò’ potemPfiy T /UK>i|f I ftlr 
prima cagione dfcR^ v ^W»vcn<iir , e*^tt'‘CBÌ! poscfi'flbgl^iàcVjW^i; 
Ma, a dir vero ydfèdè égli stesso deca 9k>r.e ttNe-'Stìé* tìóte^ 
ste vicende , col 'didiiérarsi favorevole 1 , alte opimonU 
va tori . I! Trattato dd^btncficio di Cristo, Ohe • vuoisi 1 • Wpèrif 
del Paleario^StaWfphto versò il -ipippi tìdn quMt'ariM&'ìtsói/ 
desimo confirtStò'dàJAnifetogitt’GS’lè rinò ,* e 1 il fihéO^ébnlpy# 
de* papi, imi folate : , zittio ih' Pòunfices R omantty\$' i ìè)Mnà 
asscclas, da lui scritto verso ih rpqa, quando WattavWFdp 
ratinare i! concilio in Trento, spiegano- abbastarteiàj tjbàfc 
fóSséro i sentimenti 1 dt'evmmiva nd l Seno i P l E ,! vero j dte' al 


VJX 
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prltao libro et non 1 pose innanzi 1 WstìO b<Vnhb f 'ochè IP’ S0 J 
eObdO'nén fti ‘pubblicato che piò aim# dòpo -Ift Sttbtfcemié^ 
stfì M.I'blÒ Hoft > o*fanté‘, ei notvSeppfe cHsgbmflab lè-'èpWiò} 
n? qaiU J èi‘i ) iài.-fes^io . Affcdk foopCVdò ’liéf r i 
nddti^r4bVbrbat‘dW 1 Prtnccsco ; SròmlrStpT0''»!IW^esètSV6 
FiAbdèscò 1 IbiHdiWVlSerisSe rtl'Sòa' difesa J^tieirfJtaaiO^éf 
cflè 'AUbFaihó ‘éilécStUiitpè , L belia'tjliale, beriehéfogirdhètf c 4i 
di^bi tri apertamente fatorevole all’eresia, parli però irt 
faòdb’, che l>én si doiiosce dorò’ egli pensici CiòvndW datarti 
ré 1 , fu J al, 'Ora àSSOldèo J ma forse il SospeltO I todtlt^ , iI? 0 ItìP 
cbrtOep l ùlftìp^u 1 'ÉÌ^ , i 1 òVie ch’ei non potesse ottehdf ey'ldéOPO* 
bramava, una pubblica cattedra, benché ei ne rigetti- ft'ÒGfì 
jft'tòlirSi'bfl^aPfMkb-’RliteìfenW^àb^lò rV^fu 

chiamato a f.tieert p>roi--‘-soi d" t MftflMkJ , 'StfpiiP 

£ò d U ibi I ■ Fd fb'Ò i o j p4 r alcalti'flbhP, d moire" Orazioni 1 ^bféQ 
citò ché'vaftnéi^fSlé $fti‘e'étìe 8 pé¥é : . Taili giisertrttirf 
Viti dèi Pa léa*r io ‘d/Tfc'riTi téo-f birttptlè atlnrsOlPéi fcnboStì 
in Lu&a. Ma Sé K ! J Tu ^«fh 1 » 1 ntì» ■ i ^ 4 ^? 
cèrto, c se non passò a'-toifénòWffc ^el ;[ * W, ^cottfofPte-d 
tissimo, o convicW^j^ltiègaKÀJl fe<tìjiè 1 ! (fi l 'qtìési 6 S 88 pté^(È^ 
o convien trovare ove’iiégli'^Irt'IVyUalVliD'iltnF éj*K G sf <1 (Htl 
tenesse. Il Castetvetfà|‘hdlc9$eifiérié pOB^ivzl eltat^iftiéa 
conta Clic Antonio i $ e nd "m*el fip/ a 11 AWaéJ ato'da' Litichisi 'W \V fj£ 
gore a Lucca pubblicamente coti'gÙi'rr pfmio a ptko&dtfi'lXtuorìfo 
dalla Paglia, che si facéòa ehi amai t A Monio Puf rati») 
per l'avversario -è-olfert' rr partì da' LUcea, t-andò 
Milano . Checché sia di ciò, il Pair-nrio. chiamato O MMiKkit 
per succedere nella cattedra d’ eloquenza al M 0 Mirigi 0 1 'J 
morto neI- ; VpppYft> J * v " 1 accolto 1 con grand’ onore < ttWidjè o» 
talvòlta dofgS-e-hieni 'lamenti che ti frutto neh 'tigri a- 

«t«m * ppp£> la 
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.Jati .tAianPraH aQ i3<ì%^o i? »js* 
fetrtJfeiSPf/i fctkhPai imiPi}»>*Mrl«Wa.'flftr9ti scrina dieci 
«fni,#flnr^sa «J sei^atQ.d?, filano, cpnfe$$a, (che, molti esin- 
gaiarivvamaggi aveane ricevuti : ù ecemium suro. apuJ vos P. 

C Qui mmusfuit , quo non fuenm vtstris bewefaisjCumuUtus}] 
negus titcris per pos ex Hetruria-jfii.^ccitus ampi# 
it(p(fidio constitiae-, deinde privilegio bonestacus^ dati? imnm- 
WnùkHfH, fostea stipendio auttas ; postremo ^curu consenms- 
Sfm , r<ìt i<»(m babuistis sencctutis et- infimi*, valetudini! mero 
ii.AfiftelifjCqll r rom- l. c.p. i 73 ). Pare che nel a ;<Sf vi fosse, 
gualcire «aitato, di chiamarlo a Bologna ( V. F anturi Viti 
dt Ul. ^4ldrov. p.pi6 ), il quale però non ebbe effetto; e il 
Paleariqcontinuòa stare ed insegnare, in Milapo- Mamen- 
tre ei godeva tranquillamente di tal) ( onori , rinnovatesi 
contro di Jw Jp ( accdse di eresia , e citato [perciò# BÒRI*» 
fu stretto in carcere , ove convinto di, qver .sostenute *i iur» 
segnai ptolte.gpj^oni.de’ Novatori , a’.j dijuglio,, ddl'ian-t 
kMft, dopoavqrq , ritrattati i s.upi;qrr^ti, i: ,fidopo ( ef;5er n 
si, disposo piamente alla morte s fu appipeatp, n ifcadaverq 
«e fo,d2Wo alie>fiammq0 Iptpqno a chq,vqggansi i momnr.cn* 

Hi ptpdptii} ,pj)iina dal p. Lagomarsinr Ufyt r fd.fyist. Fogiam, 
«.[fta/birRSiiò:® poscia dall’alx Laziexà£/ i; f ,^7 S* ,) . clic jift 
qgqoqjpq^liMtetle Lettere da lui negli^strqqyimomeuT 
moglip e a’ due suoi ftgli ^ampridio e, 

5 Mnq •ìiit?ìt en io èztonod ,nfj‘)tjE3 tioilddtnr tira , EvrmLi.f 

t dXL,Yi Tal-fu l’ infelice fine, della vita^j,<pn f ppjpq degno ( xlv 
diitpjglioì-, sorte,. Il spq ; poema Pcll’éwpeswl»?^ <ktft«W-'4“ e 
ma , (diviso in tre Jiòfij è Ulto dq pm,bpi fi nronumenti della 
poesia, latina di tpiestp secolo ,così «e ò colto tostile , leg-, 
&ivdrtvl?iiromaginÌ8 ^mw i r 2 ddlò.la varietà in sì difficile e 
spabr<*tfbargmnentp,,ll Sad0tam B ìaiquMl' Paleartonel 1554 
ne inviò rOOpia prima di puld^cattoj fu preso per modo, e. 
dall’ deganw.dàllq, Stile!, ti da’ re 1 igiosisenti memi ,che l’au-. 
two, yj avea sparti per estro,,, che gliene scrisse una lette-, 
ra piena di wcotn} » ia cui fra ,le altre cose così pii dice a 
De quo,, ut cibi vere expown-, quodsentio ; boc judiai feci r po^ 
rttmKtfufytjogemt valHtfWt esse, sant paucos & nostra ffc 
Stipeti W memoria aque elegante? scripsisse atque tu ; eruditius 
tertenemvem. In quo mibi illud mirifice probatum est , quod 
kftfitM Sf*ipM non acmi iti s futos itane argumentis , neque , quo 
ywgif ■pótMa mdemtur , a fabulosa illiusntodi Dearum vetusta - 
it Hpttitis > & m*. fonUta-smt . , Tp 4 

istaMimi* pietas )< qu* se se ip jitu scnpttt pn* 

aj* Qqqq 1 mum 
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num offerì, «affogò de «^sk animisi* ,mfkl 

Icnaque doBrji^rfffyrtfXffWf tfig f rf ,p., 3 «><* ,,c<p >, 

E s.egue «teflMWf ìo 

JZ «fì, a^ r ^S, W r -i«W tl f5«étei 1 9©v bfimfi L^foi^iipr.i- 
5p*i% Qwi suv.-.pfyfBzin^’a 

,h»Solà<M 4iA7ZÌfeb e i?ffflWWPlP. rfa/lo <jfuLqc?- 
onoiqoR^j^jJejtóra-^ ^ fc !f rtU| da! .Sadokt^, r.Pft 

*"^ J WJf'wWIMi ^ 11 Paltark ?t accusalo 

Tia,avea scruta in sui. difesa. In essa scorsesi J.VttetefliTfft, 
bile e l>ttimo c (^yy{f $ questo grand* uomo , il cp^aj, per-, 
suaso fpsse la più etfcace Kty q, ? Jflifgf i 

k r ‘?" W?3f e errore i fai^tp^^jf, pw} v fttW« 5 n - 
ri, interpreta eoa:- può meglio alcuni passi effe n-rdevan 
sospetta la fede del Paleario, ma insieme caldamente lo pie- 

fft* $Hfcf*«6WP .aflteWMWft f *mm sn« ii % te*n 


‘S’ifofi.ft JSPflfòb 'PflW .9 , 4 $ ^ff‘.adP§f>fisJ<¥« q»sfÀwii( Vi. 

ftcWi 4 -tW%fft*ft»?>P 9 . w. SH.WfiSffferfti8 *i?BS^ l Sfflli«K 
C-WlPlM, WPffidC* mostrano e 1 * Ardane. ^yfcb p <H»K>fe 

> e inseriti nslla^c^jta 
dj?TJ<? Opere -gtjt pennata , fattane in Jena, e<vuiq l^upr^-a 

tAfóHHflff e a S'i 3W tfftflfehfeflWita 

Ll^atado ScWtoornio ( /. c. p. 448 ), ,QJti;« ( gTJU^f jQflP»|?l> 

49 , ftff®ì. <!«" W‘fo» Or aztflfli 1 3 j 

te pwtebià p^ioshir^ifc 
PR^'P: WRi «MtìlHW«Sfttlf "‘Pi» PipJfce-altftot 
«jff 4,nno|yp c p% aj V a|j nap.pechp irp.i^aggjQntBpi.sparqp-, 
p 1 dn'a 4 ra I1 tn^t^a I Y^|MWW^Wiz.a.. .t 
E^coasoKtrl^p^^flaprtetKiy^g^ dvMfPflglm*ffejSÌ 
conserva ne| ^^V>i Arìffc i RÌft4Ìbf«i l %ftfl!*p e 
cune altre poesie, AncJ?e Jipl^^pgu^ italiana si Affiatò .ih 
Paleario, e di lui si,ba,f||9 

ceni di frkvÙ *«, JfMWM « «*W*i »& u . e ff ; 

la lingua di Cicerone , col supplimento de' Concetti dilla lingua 
Latina , e col Dialogo delle false esercitatimi delle scuole ( V. 
Fmtsnini colle Note di ji. Zcrtó tìff% A pi 54, ec. } .^Of kfcpne 
altre opere del Paleario , . che si sono smarrite, , ragnonasvilii 
citato Hallbaver. Roberto Tiri ha- affermato rrórt “e!isei“Hél 
Paleario il. sopraccitato poema t ivi ), Ala non si.tw.’quìÀ.’ 
pruova ei n’avesse; nè è sì agevole a produrre tali ragioni"' 
che possano contrapporsi ali’" autorità del S dolcto, JS&ijfa 
tolommeo Ricci, amicissimo e gran lodatore -do/ I^tledr io 1 " 
(B - &teciOp.t.z,p. 78, ,tfz, ;ì 7 , izz, 566, ,c. sHrM 
e BRfP lm '~ 
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u tmnoboiu-Tj t; li u*n>ci i 

Gati^'WW^hapòlWaiiò^ tttélIMitìivmità della sua pa- 

Ma'i^'è^scft^ffil'ghJl-'ispruritrriza che da lui fu illustrala £,««? 

&<£ q tìaléfiè' 1 Sua òpera . Ma l’amena letteratura fece la sua 
^«f^etilt'òcWfpaitlòne; UiTadurianzà 1 d'uomini doi- 
ri'p^hifWhfetsi' in Sua : Casa, giovò non poco a farne sempre 
jdfl'fldWfeqiPqnefrtgiro gli studi , e fruttò ne fu la pub- 
bHcàzàdne iVii l'atta’ViéFVy^ dè’ Comenti sojara Virgilio,; 
attirilkritl a-lbb/iatdl’Pòco sappiamo della Vita dà lui con- 



uuuuo^viiW uv i uve uia ui 

| :fcP, ltì* tòmdVAiverfrL 

«tt ii pifi i r 'efctìafé tfrfnéhiS! VM 1 ) . i Si'sà' ; SÒBrmferikd thWfttaft 
sébigtó'dé! èéfebrè'Pte'rdirfaridoSa^feifti8^.Ktìèinfe 
IfeiWò'^e'tbbeló 'molto càf«S'.'H :< rfeftò b. rl hb: Ricci 'bfkàf? 
(' mt¥ ! <fi Pófma De pi ine. rtr. p. -tifò, 

iDÓWks^cìfcrit 1 $ 5'tìV , anzi' V Origlia, lie ^itìpxlà 5 Hiòrlét 

tìraiVi^k'i^^ cor: Mio Stttd. di Nap. WT 

IsWé^'dWCIpeèe '\Miàtìtà (p. z 6 <S HfcWdP f/tìh’efògiìt 1 
aiiSèVibatlao' gii cardiWaid, Wl qual onòr^èf > ia’oh l fn"kd!tòvi ) . 1 
to»«k ;, Aifl : 1 5d'r v i *nflé’ahHèWb ) l 'tjWlTaWrfó contimi^ 
eidf SI Vivere '.'Cominciò il Capece a dWì^sriho flrfP'fao vi- r 
lore^bé^Co 1 con uWpódtòa :1 in f tie- llbr? dìVitàJ WWlt^ di' 
sV-GiÒVandl Batista',' irrtiVdfìtÒ^f T r 4ff 'MaxiM, di ctó so-' 
ij*f8 ’ftWilfittHe 9 , -pei'chf'éold 'è Asi afftfi-.VVedùto , il Giràldi 
(tjf. ) , il qual però nòn ne forma che un mediocre 

«VcoihW. E'fbrséqùqit'ò ptìSiWà ulè-ritava qualche più airi- ; 


(i,i .o:-.c» ;le pperq del Raleatio^ yfli -m poverello ,, a cui io debbo 
oui^tcfitc. Ai «A ’eodltf Wj.' .Iella questa notim. Due lecere incàici 
n 'ct*cWtaiai.Sie»a>i«et,«ttr falcarlo si conservano aneor* m 

• ‘.«/V VSrt ri Éor.V. , e sono un nascerò ài Ambrogio in MilaaOq 
versi. IscitilfrJf Air» cantone , t-rod ( *»t**’l k>..r. r. a , p. 57 ) . 

*°PrtUj akf e «fte| 09 -,*wa \r?f*r* in 4bv: , ifik 9 C J ^ 2 P< ce H P« 5 SP 9 yed«r* £ 

rUiWv'it/a Matn..f esplose ed esatte noòzù ne l opera 

,'th altre vAìV JodaU Jtf si». Lore.Uo 

(.u.atìajof lo 'fiiilio. o marito u eF*er GiasfiBiant .<:*»<«. OgMi OBft/i I |«9 - 
ciovea qyql Bogino . Ne ha qopia .ad- f-.i 71 , ««..>a . nQ làl .F. > 

ehc l*iudcò.*i S . Baldassarre dc*Mat- ' ‘ v ^ ‘ ^ 
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tj^s STORf'À 1 DEL^A iET^EkA^. ITAL. 
poema in dtié^Wl^htitofà*^ ftrM’Wfb'dk 
lui dedicato al l< Wòi‘rtéP. 0 PaMo ill; e stampato fcF-rtìitìàP'tfoJ- 
ta nel 1^41. In esso egli esponi Wtttì|intm» *PwflfttìiÉd , di 
fisica, quale allora si conoscevate lo espone con una fuci- 
lila e con anÈPejegafiza che nella oscurità diis< " fcStìiùsó' ar- 
gomento è ammirabile, e tal parve al Hertìbb e Sal'Manuzit» 
che pafagtoftaidh jterìtfò il Capete a Lucrezio', anzi IMWa- 
nuzio per poco non gliel’ antipòse . Le loro testimonianze, 
e quelle di altri scrittori di quel tempo, si poéSon detiene 
innanzi all’edrzion di questo poema e delle altre poesie: de! 
Capece fatta in Venezia nel 1754, a cui si aggiugne la tra- 
duzione già accennata dell’ ab. Ricci'/ ancor illu- 

strato con ampie : è dotte annotazioni : Itt eSSe'eglt'ci addi- 
ti molte opinioni de’ piu moderni fi losòfi',éhfc Sembra a Itti 
'À? vèdteféf’ihdidirC nel poema trtedeteìriiò . Ma àd^temo che 
-àrttVi riòn Vedercele si facilmente; e mi sembrante 

■’I t opera del Cdftecfe Sia più pre^evbfe ): f>rr la eitìgolarei ète- 
gad^co^fctìi'^^tSirty^^e 1 perlè iòpfltìéMÌ che' 1 Vi : s' 'in- 
segnano. Alétìitè Altre poesie e qualche' aftràcòpòretta eli 
Questo medeSim^àutore leggonsi nella citata edizidfiÒ^)e 
nelle notìzie del Capece, che vi sono premesse, si fa men- 
zione di qualche altro lavoro da lui intr tfprCSO ; ma o non 
condottò^ fine s ,-'é ^èWlirtP. 1 amrdruq li elbcì nobaar b :: 
XLVIIi Più ' difficil lavoro fu quello a 'cùi si^ccmse' a! 
tempo medesimo Adamo Futnani veronese, canonico rtél- 
Ja sua patriai.'Ctìmpa^n^ 001‘éÌiWt P^ò nètfia’1eg*zftiW£ / di 
Fiandra ( V. Ojtirin. Diatr. .t d -voLt Efiiit. Poli p'.U ) , è>*oi 
Segretario ^ièl Concilio di Trentli°, i ttàr<i 'A , ’pm celebri lette- 
rati tli quell’ età, e mòrto nei VjB^^dP^iài'tS^ionkti ^iii a 
lungo gli autori de! GjorrtriC W J Léitérati' I d' ftalft^f #. 9, 
f. 115 } e il marchVMaffei.f'^A WùsVr. p 4 r:'s < y;'Serii^VC , in 
versi la logica, e quella che'iilWà Insbgnavasi , ifitrttlfciàta 
e spinosa, era certamente irt?jfflHèPdi J tà!e diificòltil’.EHS'ip- 
' pena poteasi sperare di riifijèn( ì fi' t lféFtfemente . Wòndi filèno 
il Fnmani ardì di entrare td sì nialàgevol sentiero, e Inlm 
poema, diviso in cinque Tifiti , spiegò e svolse 11 tutte ?e> te- 
gole della logici con tale eleganza , che non può quest’ òpe- 
ra leggersi senza stupire come abbia egli potuto da un ar- 
gomento sì sterile formare un si leggiadro e coito poema. 
Esso si giacque inedito fino al 1735», in cui la plrima volta 
fu pubblicato nella seconda edizione comiuiana dell? Ope- 
re del Fracastoro, aggiuntevi alcune altre Pòesie greche , 


.jat! .^fJa , fra5' a9j3q %aot<; l &l 

^yos^s^^^i^ijfjfjume d<% qua- 
ÌJoP^ J^npP#fSW#{fc «J<<?f f (McD^SV^éW»? f u.h soja oc r 
ffiUPftWWs^ 1 Wdw^Wcq^.cl^ greco in !:t- 

HiiOdfliPi^^Uioraii ed ascetiche. di s. .luglio , la qu:dv^ 

rwaatefaaa^iny^cM^^ w?| 'T^.ff^&^RfWó'CAro- 
dfrfltlfeStelma XXXV. ltecilò. 

-«flui ta luce, in morte .le! .vescovo Gi berti , c nel re: 
,hfcflt«ttfei»M ii Corte cii’.ei mosse gli uditori ad altissimo 
■pùnta (,-£ (or. di lev. pur. i, c. io ), e più altri saggi drede 
!à:l9<»Jbaaf>en? , de’ quali ragionano i suddetti scrittoti. 
HTlìtf Wftfttjfft niuna scienza fu a tanto onor sollevata dal- 
. idlpoesift, quam©r !9 medjwina per opera del gran Fiaca$fp- 
-Mtt, uomo ri’ immortale memoria ne' fasti della letteratura . 
t* accenna*};, ji^tì^ejso 

attivane tStfeBWÉ AfW*fft9?nOiWÌ. «fw| #9*8» .json. rj-wjl^e 
• Urtici W-diSfjn^ipuftr. ft»cp;ipwò do^wnftinf^jò 

-§H IWW Àl Pff b à l fa IPWJi^ap* 

-Wr^i «he^d# fdfWftjfcj 4 sucldqtto.d^.ipwni, e.qp^a 

clK»«ei ^ 33 iTPe ha, pub|hkat#JF«d erigo Ottone Menclicmo 
aC^rWii^rèiWi spiace di non ÀYWulf^MfeìPb* # $0W e 
.rtestf«t^insef 4 *^rt 7 d^»/i- '983 e^^BSPfe^yi'sd* i-'I 
n§, fèste WWFfe ig(ip [f tlljim.p*r.* ì p. «*), 

ci rendon facile il parlarne con esattela,,, Paolo .Filippo 
4 i^ 1 ^ft]?w c ft ; ^^fe^ry o Pi^dr^fjpniii- 
-lift Masqarcda vicentina furono i 8«fflJ»rèrdÌ2$j$ftJ^ che 
ib'-ewCiaditce intfl M#J- JWWP'fl ftifcyftiBSr &ht#^dj .vhsi 
ioso^igiwspihi rstretja ami^ziaco’dot'ti?sinittiorniiu,dek]ua- 
#?« 0 h < MaheèlftiSÌ r tà ,'^vi ebbe a suo, maestro 
r Frac,;' toro non solo non 

t ,s»s qtstrjò 3u*fl r 4ft 4 ÌiU? tani’uomo ne’suoi setn- 

nilì?i#W^ n,o r ,! <^#lK«^Vft«fPllW^F» n ^i furono da lui con- 
r.t faWì'm V^SWt^Pgftt-^ncV fcrwo«Miiiooe del 

aerile fosse quel- 

on^WfkiW ?^cal#^tica.f Ifisoha, di cui il suo maestro facea 
tutte, J#,piùiiiti|i scienze , ed insieme ad agni 
^l^s§j^?njpn#rÌettRrai,iata , Rivolse studiosamente . E to- 
. .p^riiiMitjLe,, la medicina facesse l'occupazion sua primaria,, la 

-jc no fibounoq ■ 1 -. t sidri p. ■nnnn. ona..,, •' •. •" ^l®r , 

smfeq ICrfioiottiSl 'ifui «nmtttef* podri «nai ipprelio lauto li catte- 

1 p.Ua , tn- 
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rp^4 ; STGRIiliDELL® LHTTERATj ITAL. 
filosofia però , la matematica , l’wtatJtoromia , la cosmografia. : 
la storia naturale, non gii furontnen care .1 Noi»«i troverà.' 
fórse-uomo dio i t anse e ' sì pregevoli: degni noni in se>ipcco*- j 
glicssoa quedtetnjp»; quante ebbene il 'Kracasioroyi© elio 
tanto in esse sopra-iJ comun degli uomini si nrpnzassoo;: 
Noi abbini rammentato altro re le «belle Letterdigecgtrafi- 
diè, cosmografiche e di' storia naturale da lui scritte al Jhae- 
musio ; abbiam mostrato quanto' egli supqrassèr. gJiqahri.l 
astronomi di quell' eti nellacogràxione delièl sto li e 9 'abbia- 
mo osservato qual nuovo sistema cercasse egli «tfimrodunie 
nella filosofia, 'j e abbiam accennato con qual diritto-. abbia 1: 
ad essere annoverato tra’ medici piò Valorosi, titolo sa Itti 
dovuto anche iper 1 -’ invenzione d ehDictsamiioit che da Idi 
prima di bgni altro fu formato e destlino: j ( ; £)f Contarti} l.y, 
tatlèqoestB'-scienze scrìsse il Frac astoni, edièdidìcim 
le il definire sé jo vipere da lui pubbli^qte sien più 'pregevoli 
pernii eltìganzeddl lo stile , o pe’noovi sentieri' ohn irr tesse - 
cpéouopbet JUdoloe e (tranquillo riposo -in caicomunqindnV'l 
te egli visse), glè 'agevolò il fare sì lieti progressi , Dopo aver 
passati'alcnni amii iiT Pordenone pressori gendralb Bartoi- 
lommto Alvjanly che ivi avea aperta una illustrOBaacade-» . 
uria, altrove duro» [mentovata, ritirossi a Ve rena v*’ mepòb 
gHm'ixuTeid*lidiSH3t!.«ita sul delizioso colle ^Incitili/ «veb 
or solo 1 , »o»ifoa^tna tseelta schiera di omici, a cui ibtrepdeen 
vau cariatimi ! 9 Uloloi inaniebeoeil>’.art)abile jndoleyvldi chili 
,,;*"**«!<* attese) costamementeHa ooltivareii'siioi.iòliid? . 

1 ' Fu inedioo defconcilio di Trénta pe-qaer consiglio diolpijsfcc 
V' ■ ordine la traslazione del condì liò inedosimo dai quella -cigjol 
tà a Kologtta .• Finalmente ini età di y.i anni finì di vivereauii' 
suo colle d’ IncalS ag(j 8'Jdf agestq e ne fd^ tras-fi 

portato il corpo alla d»iesa'dJdw<£dtfeniiavin Verona. con 
intenzione d’ innalzargli umUnagniftco'^nantunemo,. vìi .cbe<s 
poi non fu eseguito, lìon ebbe ttonob di una lstarcua9x:H«r>l 
nell’aD. 1^9 gli fu per or di «del pubblico eretiaiì fe' ckjq [ 
ancor si vede nella piazza più 1 nobile di quellaj «fittàs/ i>i l 
molte opere del Fracastoro nói abbiam parlato; nòwftfdreil 
gomento il chiedeva. Qui direm dunque salamenteideljè 1 
poetiche, e primieramente della Sifilide, ossia de’ tre libriig 
IX Morbo gallico. Non vi ha poema , a mio credere-, 1 in 1 cui q 
si veggano sì ben combinate forza ed eleganza di stile, leg- 
giadria d’immagini e profondità di dottrina; e ottimatpen- 
te dice il celebre Crùàrino , che in esso la FiiicA e. M&o{v 4 H n 

V estrt- 
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l' àtcamaiddk iue fwrq$(Jwtr£ènsutttate' i Bagion. poetici 1 . 1 
p.inodi z/fH'. y. Un aitro-poorm , ma -tRajrgbrncn t o sacro, 
proseipaàsarBcaiivexedlcfiiioastGrra, «ioè il Giuseppe. Ma 1 ’ 
eu; avanzata j che non gli permise di conqwerlo, fveagli già 
scernstuiqnel Ifuaco, senza Cui ogni poesia; sadba e langui- 
sca- Quindi-, benché esso ancora Sia degno del suo autore , 
nonr^iscu nondimeno stare a confronto co bai Sifilide. Ne ab- 
biami- pile altre rpoesie tutte eleganti e grani oae , cfee si veg«i 
goinddccphb «elle citate «dizioni cominiane, alle quali an- 
coca.sr {aggiungono alcune Rime del Fracasserò , poche di 
numerosi ma tali che ben ci dimostrano che per la poesia 
indiana awea< egli ugual talenta che per la latin». Oltre i sj - 
Ledi modelli di poesia, ich; ne. diede anche H Fraeastoro^lm 
cvuii precetti nel suo Dialogo della Poetica,: a.cuà diè il oor , 
me deisti» amica Andrea Navagero. Medie altre cade 
questo grqnd'quiMBO nppactentmi , e .gli- «Ioghi de’-qùali legltil 
è stataiommtnviBi passan ved^re nelle indicate.' edizioni »,-j 
NeUaiprdàzione alla secpnda d iesse-pt emessi ;,sid»oe che , 
il uMendfobio , benché. ne abbia scritta esattamente la Vita pr 
e benché diaitedotute iodi al talento; eoi Appese dclfoar-j 
castkMT»i,.glÌ! fallerò molte e non lievi abhiezionb, Ale>qualt>i 
d arpia dai ti . italiani non saranno mai approvate o Wou svefl-r 
devio ydduaal quest’opera, sono mio -roalgradOKo stretta-, 
nodupoter entrare in un; tate esaraaq en inisersàrer^ad allUo 
ihdifendoi-e an-st grand'aio®» dalle acaeftriatelasmtse. r.a mv 
. XiLlX. JL’agricoJtura ancor» trovò itn> poeti;, .«htpjftse 
a<fe espone «sin vera i ii mesetti u Mirco .TUUóoBtoò nobile-bor fe ugricol- 
iogaoseKatip figli udo-dbafuetì/ Agostino (li cui abbiacn fetta 
inenadone tth’ceiebDgiuretaonsidti ,£udprinto, a mi oc re- ^"0° 
dermiche se serbasse ià poesia, launa^ e ùa poerua iutUo- z 
ÌAm Riiothoritm\Lihti >X' pubbli®» ad i 5 !(S 8 o(i-iV 5 o Allacci».; 
s ariti . uV.,tofliepatutt>upo®oo^hiJQiOQn IVJhCr yeditto^ ana imr 
lodi xronicraid’tonora Pietro Angeli© da Barga ( Carttt-p.t.'jó t j 
jfjbfd. hhdtócfchdott' probabile che sia pregevo r -, 

kiofcsaiu iAj pi«>rist retto largoraep to si yolse Giuseppe Mi--, 
li»rYa!t®bna <da ;Sate sul lago di Garda, il quale in tre lim 
bBii sbampati an Urescia nel 1574 ^scrisse Della coltura de?,- 
glhCRtéarl'eLquate autore se avosseavuta notizia ilp. Rao 
pittipncin.sitìjUebbe vantato dàiqssere il rptimov scrittore il»; 

•gel, alita ib amiLseij. L e na-mì eitnidmoa ned it o.-.WSsv ia 
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;«*rsidr tale 'argom&rrtóJ II eardjQMerinbei-HaitkWhUftpagf- 
>glo dfcqnestthndem», àttero pwSlo piùtiSC©fgp^i?| 9 ai»^%f 
■gmùf vHgupJoià potila de',ptà:colti poeti di:queJr T et4q<ed 
-ha ancora accennate alcune altre poesie chélseingcto»mo.in 
istampa (iSfbtwtm fÉri)}. liter. furi ai, p. ayj»)>.'I A>i quewo 
’llabgo passiamooarrcor ricordar© B^»gàtqeupà M»c pK> ?dql 
ifiacto da ^Sè«co<|e}' Vida', di cui iY'c detto poc’'araii;mti>duie 
opoeti dio scr issar trini orno alla (faccia, NataUContivitlicui 
t detto ahhiam tra gli stotìcì, e di cui abhic»TOÒcto».i|ttàiii*a 
*®f Vtnsticmc itiiquattro libri, e. il poc’anzi nominato dietro 
Angelicrda Barga , che assai ptò felicemente tratto to stes- 
-tsb argoménto . Hello è 1 ’ articolo che iqtomoa quatto: illu- 
stàe scTiuo-re ci Ita dato il cu. Mazznocbelli 
i'pat. i gp. .747 tratto priucipalmenteddallle^itRjiétf egli 
f Scrisse di se medesimo , pubblicata dal cari: Salvinic( Fatti 
z-tonioL dell' jlteadj ^«r, p. 187 y Ei fin ri e ila Hirge© da 
-t’Barga'iuaipwnrlaitqsre'tìo àoniigJà^ lonlantdalujocfro^e 
-Unacquerrias fl’oprilo del >1 51^, Fino a dieci aniièfitpdtò yen 
^>1 impegnouesooni tal© profitto, che nello Jingoè pree» e>Ia- 
ibtind era voreatoifiisai più che non sembrasse --passibile in^i 
-f'tenéra età ; Sfogligli poscia i genitori, fu correliti opfeit Ai- 
vere, a cambia rb'l» libri eplt'annìq ma tuaqxico tdrnòaagli 
sttrdi j* in Bologna , ow’era stato inviato pdrabèismdiasje 
-''léleggiqcfcjiJi' JnveCe tutto si volai aiiVaBicna le uct attua sót- 
ìbto la'riirezkirle'ld'éi’belebre Komoloi Aniaseo . 'Alcuni ; vessi 
o r g»tirici da l«iibonp>pbsri il oorak-itreemia fuggir éa, tìtotógoa ; 
b e recatosi trovòdVl onorevoi ricovero, "prima 

presso GugKel mo Pellicerioi qui lata sciadorerlei re diiPiwPia , 
ntcho di lui<s»‘taiso per co-t<eggere^i codicr-gteci che polvspo 
sovrano faceva topi «eq lindi rptiessa AmoniolVHipa^iippi- 
dal re medesimoaaiCbsiaawinbpalii, sectrtailàurb con- 
mriusse nel rf4i , la qu«l eppcalsritncasclie(daaJiK« itt»em a 
-!->liii scritta dall*ATCtino td 5 ìrfrì/J l«f/./jrB^ pitepgA-'lHrmto 
•' Celo per la nazione' -ita liùnay schedi (trasporrò lad oiPCidftre 
-> Un Francese, il (jual* , 'pMl«vane, coh disprezzdiifjbp.cttie. a 
otpericolo della vita , e a gran pena potè camparlanfijggendp , 
in'* tra mille rischi rimossi ài Genova, e di là a;Milanor|yies. 
-" so il marchese del Vastoyida curfu amorevolmente , accol- 
to , e onorato di una pensione di $8 e poi dii 60 Irori h*, al 
-bmese. il desiderio -diinveden la patria e isuoir, Hlfondagse 
-q>in Toscana 9 marnai soddisfatto dello stato 'delle, sofigcpse 
/- 4 ome£ ti dief tornava a Milano nel i ^4d,quaadonldj laieor- 
u si tè 
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w^'ii/àtéh&se sao pwitèttore . ! L'nmracfa’ ebbe in quel 
téittbo dSIfó CìMà d» H-sgK> a tenere scuota; di; lingua greca 
! Cbllò l stìÒéttdio dii«irca ^sij. fiorini, tu opportuno a’ 

«sogni. Tre anni vi si trattenne l’Angeito , evlotten- 
jw anche l’ onore delta cittadinanza*. Passò indi aPi$a, ove 
pbrc^>*ani fu professare di belle lettere r,re> poscia dell’ 
iìtidaae* della Politica d’ Aristotele collo' stipendio .primardi 
tre,! poscia. ili, quattro libbre d’ oro vNebej^pfftt' chiamato 
ia.iRofn»dal>card. Ferdinando de’ Medici ,che il volle instia 
ceo;t« yCrgli-.fia liberale di onori e di ricompense , fino a re- 
galargli duemila. fiorini d’oro per la dedica dall’ Artgelio a 
lui fatta delle sue poesie. Passò gli ùltimi anni della sua vi- 
, taiin Pisa , vi vendo ivi tranquillamente ini iiposo,e goden- 
do » fruiti della liberalmumficenza del suo principe, e iyi 
'inótl a? 191 di' febbràio dei 11796, e vi ebbe onorevolissima 
^éepolturk . Tutto fbiòf con piò altre partitolati Circostanze 
^bSttofflO-allsrit» deH* Ahgelio, da JRe perrhBevjtà tralasela- 
f>»epsl>ipaò veri ere nel già indicata aniOolp. Svi ancorasi an- 
noverano le opere tutte cbedà lui ci. ri mango no, ostaitipa- 
Httji, ò ilieditjc. Fra le prime abbiati! le Orazioni femebri'di 
Arrigo ùRt® di Francia, e de’grm ^UOhifSMinio reFran- 
-tesctrlv tre qpuscolr latini y il primb' del raédo di leggere 
a gfà 1 tcrit t ori tle I la Stona romana , il secottdo SLigli obelischi, 
-iHmmmtt 1 distruttori degli amichi; edifici di Rotila 5 akru- 
i t&, poesie italiane còlla traduzione dett’lEdipò 'tiranno idi 
Sofocle , e alcune flettere latine, allequjdiise ne idebhono 
^ttgglugnere due scritte;!® Pier Vettoréf rCh/^irer.' Opift. ai 
t f P, VÌ€Borl e. t,p.7iV Spelei due italiane, uba all’Aretino 

) , P altra a Paolo Manuzio 
-nf Mnm%ì 6 cÌ£ttGtc pi^-pRaMpibiidovett^di tuo nome princi- 
-np3lifiebte>!dte'Po«isiqitaÌBije. Olirei cinque? libri di Poesie 
« di diversiuargomfeati jrfiri’ le quali abbiamo alcune elegie in 
01 fctiiir Aogeliq imita\assai’ielb:einente lo «il di Catullo, bel- 
siffesìm© èli poema sullajcaccia de’ ciani , intitolato Cyittgeti - 
r. rwp/]el diviso in sel lifori ,*ncuicoa molta faciliti e con ra- 
? ‘lla'elegùnza comprende t«|tO' eiò che a quell’ argomento 
•^ apipartiéiié;' poema? esaltato allora con somme lodi da’ più 
* !< tloWimot«itó di quellf età ,?e rimirato anche al presenteco- 
!r- rt» un'cte^tnSeliori che là moderna latina poesia possa van- 
s^aheipUh altro di somigliante argomento , cioè sulla uccel- 
s-’^sgioné ,-iivearu; egli ioti no , diviso ih quattro libri ; ihaap- 
•ujwni s’ indiasse a pubblicarne il piiiuo ,'ta-letlUia del qua- 
si le ^ 
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Ift oi fa dispiaoercustóagli 1 abbia >ioppMtei£^i'8Ì8«t. - Ffcif- 
«T^me non p^dilq oetsti minori > jiocmi ,• anche 

ai .genera epico ;.lb'SncXJJ Jibfi della sua- Sirldtlfe-’iYàWO in 
JaiBibJ’.ajgoinemoanedeaimoicha allora stata 1 
dtj il Tassd.ù|> vèrsi italiani .Ma egli noti vi. dici ulti ma nja* 
no die inietàian’amzata>; A .perciò , bendac qaresto ipocanaunu 
cpMitia scritto ion: eleganza , non ha però urna qàteJtajmaein 
sia.ielgraiidezfcaichb gli conviene. eM . jò?i Isn zirmzqmoD 
Poemi Benché Ix Siriatle dell’ Angelio non possa dirti poema 

epici e <i tale che sia degnoirii andar d appresso a’- piu illustri vassoi 
» tn poe- , )0IJ( ij menQ £ p er avventura il migliore di quanti allora vi*i 
dcr la luce . là. Co-lombiade di Lorenza 1 Gamhara Lrescfcjas 
noip^pencbé esattala con somme lòdi da.Giusroi Lipsie ( yt&i 
steli. Coll. rom. t.i,p.njj) ,à 3 Paolo Manuziouf 
daiBasiJioiZanchi </\C 4 W- p. 1 i<? , 179! >4 «benché scritta non 
senza cteganzapùqrpra» «ondimenoipp^r ciò- che ^tl'tyvem 
zione appartiene, può dirsi pc*ema.efùcOfpoichè.abr» non: 
é-chòun ontccQffiìo.chRrlCa lombo medesimo fa. do 'suoi viag*-.® 
gi-j Di tjuesto poeta , dècuó molte altre. pOfisièi su hanno ai^r 
le, stampe, epa», distinte 1 notizie si poSson vedere prgsso :i$» 
card. Querinil ( . Specimen &nx. [iter. pars zy f- ztfó; don) pitti 
quale diniostraicheioonic in alcun modo credibile toheteou*!. 
irò iLGambnraee;ccntro i poeti bresciani scrivessoilMinijt-4 1 
to quekpoDO!Ouoravole distico che giii viene comunemente i 
attribu ÌKj.j- Bullo Stesso argolnento abbiamo un, altro - poel'I 
nuiin dife librà.dqiGiuiio Oesaate .Sidia ramano, stampata.', 
in Jioma nebsqSjt^ colla prefazione ilei p. Francesco Berrai 
gesuita, eicoli molte test iniòiiiatiziBlcdpj più dotti, uomini di v 
quel tempo in. lode, di essouiL’ Austriade di Bicciarda. Basai 
tolini poeta perugino divisa, in. dodtcr j diri , e stara patan|*>v 
prima volta nel 1*15 , benché a%ttitod;uis6tma > giacq.ii«smonùi. 
dimeno assai. presto i o fu doli\tówmidipismicataivf. Viu^^w 
giteti). Scritt. it. t. i , p*r. JioIJ poema -dii. triroJa-i i 

dio Faletti Sulla guerra di Cario. V». da noi. mentovato af+ol; 
tre volte, e quello, Sulla-guerra turcltesca, e.altWpóèurcZ-- ) 
ti di Bernardino Saldimi 4 di cui pure si c.detio inbaltram 
occasione, non son parimente tali che possa imo! lai. ragiono 
convenire il nome di poemi epici . Lo stesso deesi dira di i> 
quello del suddetto p. Fraucesco Benzi , intitolato Qwn- 
que Marcyrn a Societate Jesu in India , stampato 1 la qirima 
volta, in Venezia nel 91 , e poscia più altre volte. Il Co. ; t 

JVIazzucchelJij seguendo le tracce dell’Eritreo e dcil/Ate.ih 
* -lotF gam- 


Google 


;JM'1 fi A.JmtT® JQUZCtlklXO n ìftf 
gwabq, .ìftgipna a luflg^diir^UtesttìfjeòltD^rittQrtì (Scritti 
i$ 4 > rh '-tPWn r-*P- .l&l-'bsl chonfai natia )dì lArajrtapendctue y 
ma accertate lebpcbfie ideila; snt.' Pereioc^ 

ch^egALy fii(lamio$iikJel^!ÌjrùirB& CheiibtliceKTBBUtoi^i afiìff*^ 
e ( ja diisSsi nella Conipagnia"di Gesù fi ndiaMjuaJeietra'eibi 
uato àn otp nki ìO;iiani , «'avvertendo- di! egli- uiórt nel 
J«>t raadt^itp tch'je^li nascesse nel ■r^inp'e «ritrasse ìiella- 
Compagria nel 1561 . Ma due- lettere ri e* medesimo Ben*$ 
tferhsocj Mtdzucchelfinon avvertite, ciprcervinoche-r Bri* 1(r *, 0<1 
tre© si cimiti» ingannato. Sano esse scritte a Pietro Vet-i '•■> >■ -p 
tori >.«t)«*ìlarfriiT>ai % Ci. Firor, Epist.ad P. ■VUtontiw,- p. 4$) p 
s®gnaM»’»9idi novembre del 1569,61 prende ilnomedi flatU 
to;chQ4tvpal prima tlireridérsi gesuita 5 e iil «Vettori jNSpoit»' 
ddmb>gjt'ai\ndl tnorroftlWl’ianno $egueHtfio£btìnchè r isecatt*> 
do lOiStìi iioTeneinb^ pgli-scriva 1569'HdO .djce.'àncort^io*.L 
vane r.pCt$ . ftivenu «prima, spuma stttdzx cpLero-} tir ót <hmw-ì 
ittC '4 iV< '1*° ^ mc tiy iumm.t Isadis canirueviUtmne'inr^u adi*x 
pifftbdkiitòtó attimo wibarr ( JKiffori.ljbf'/rdp. ofinp^Eira: adnh>- r 
que allora ife Beimi ancor senolaneipéti erauaqcor giovinen § 
tb; <ràp 3 fejabé ài Vettori così avrebbegjr-slcrmp, se egii,^! 
nato (nebtf^E avesse allora contatti x'pxHnpl.jTùella faceto. > 
daucssrirtB rtel settembre del 1-585 pglreairimenta-il Henzi ;> 
h «pmìfili seni ttgli ìliciassetke anni àimanaiij-aegidraetiaiitair 
cbertweasambiaio' stato rendendosi geraitaijoeoilrnptaejdÉt 
Pisolo multato asiea in piehdrFraircescr» #.«1^741)'. Alciàc 
aggiungasi tìtt'iahra lettela di GiastoiDipbióulàl dWnretopi 
scsrtfeildaiJlonM beipagofendel; r«f68 ijòn ctiffpiilandeliiBihn! 
zìfsbniailiBraiBni.distje^hBKdel Murino, ctioia dbgiovinatt 05'4 
PLautìim.tuam, ivd> jkm-^pttóhs hoswum ^•fer*>' in-ocultsyejuto\ 
cMìdiMqxxsuetuiine&i senàoitìùrn- magnjcm p&rrcm ;&Wfoido«t 
sidcxinmwfat&iAmxuQiuMcfa adohtteentem nbwentim idea i 
amoua •aiterà brié òdi ìjàolfui^ std inulto magis ;>ytw£ > 
ca-cltgimtiai\mgmii(f3it ileSrl. vtx.ipi'ui m' bifjus atattf, ctiam ■? 
d otiti ox \rut 1 amara siaiciiis bfcwVa ; ìMWnte viiketir digititi t 

( Xtisntilo fóHìivm. tìt{ p i q&f Doesi duiiijue seguire l'opta i» 
nipnècdelT Ateg^mbe {Bibi. Sttipt. SVfsp. 515 ) che il dice'» 
ejttragotndla'Go(npagnia-?iel r l Urei» di io anni ; e sol o 
ded.ctjtdeggenijiove y forìo per errore di stampa, lo die* > 
in usstì.1 ititelo»:? amiti ,< le de©' iwrece leggersi 14. Ei fu 1 in p 
Roana iqrolbroieqrfesitno al Mriréto thè in più luoghi, cita- ? 

«i d*l tb. Mdotutrclieliivttie^aH^con bentifirtenti'dj stima e * 
di tdrft'jlèTita iwn 'otdinarb ;Fù jrrafessor di elcKjuenWptt i 
-nffig tnol- 
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molti anni nel collegi^ rqmanp, «, allearne 1* 
i più dotti uomini di' quel tempo, i quali quanto aluinen-, 
te sentissero dell’ ingegno e dell'eleganza del Benzi ,si può 
vedere pelle- iOT9:T*estimonianze, accennate cuj> suddetto) 
sqrittoroy^lfredl suddetto poema, ne abbiamp.d^pljei jdf, 
tre Poesie lafine di, diversi argomenti, le quali ci.scqopfo-, 
no il lungo e attento studio ch’ei fatto avea sogli; ajuicjy, 
poeti da lui felicemente imitati. Nc debbonsi omipqUqrfi 
le molte Orazioni, che posson giustamente riporsi ^tnp ( JLe, 
migliori di quell’ età. Un più distinto catalogo dpll’qppre, 
del p. Benzi si ha presso il co. Mazzucchelli, a cui pepò, 
debbonsi aggiugnere le due lettere poc’anzi cijafp <e,uq’^i, 
tra da lui scritta al card. Baronio, a cui si ha ancor la ri- 
sposta del medesimo cardinale (il Mronii Efist. t. i,p. iS5 , 

1 fi t'jVJO? C filili t oji M i il) ovoo?>v iil i3 

tl. Frg^^Pqesie .del p. Benzi ablfiam duq,drfqnuà, 4 ^ 
ni, intitolati l’uno JErgistus , l’altra Philotynttfc Essi sono 
scritti , come le altre cose di questo scrittore, con elegan- 
za. Ma l’introdurre, ch’ei fa in essi, personaggi ideali, co- 
me 1 ’ Onore, la Fama, la Virtù, la Gloria, l’Inganno, ijt, 
Livore, non ci permette di proporli come modelli degjfi 
d’imitazione, fi veramente , quanto felici furono f,prog^c*Ì 
si della poesia drammatica italiana nel corso di questo se^ 
colo, tanto più lenti furono que’ della latina , £0^50, potate 
non polendosi i drammi latini sì agevolmente rappresenta- 
re sulle pubbliche scene , pochi ano quelli che a cip^jaftf 
cingessero; nc tì ej;a stimolo di» eu?al|zione nel, sjapejff,^ 
l’un l’altro. Il Girakii confessa che poco in ciò avea prò*) 
dotto l’ Italia , e nomina solo, ma non, con molta lode, 
Giovanni Armonio Marso, autore di una commedia intito- 
lata Stefanio (‘), e Benedetto Zaroberti veneziano, autor 
di un’altra detta DUote,cbtt^ } ^ foet., sm, 

P • 541 ) > alle quali si può aggiugnere la tragedia 

Inibir ^ turcus di Antonio Stipsi? , A alcune, taagodi^ dvU iatj. 

francesco Stoa, de’ quali diremo nel capo seguente. I. e mi- 

>■■■■.. ■*.. . . p. ìud ib 6 m&H 5 ftqo 

(*') Ecco il titolo della commedia raccoglie da una lettera dal Sabcl ! i - 
dell* Armonio ( non Armndio), stam- co ad e»so scritta ( Ifin. Sditili» 
uaca al principio del XVI secolo * J» /. io ) , Bartolommc c. r>gn djcnpijcf. 
intani J HdrmQnii "SUrii ComoeJi 4 ite- to Zambcrti /li 1 * * .:ufè S9%>. 

fltdntnm Uriti Vtnoa geni» puilite rt- media pntjtolata. Imi W fV 

*ÌW4. iinttm ftr Btrnitdivim i'txt- re stampar» verso qm 
i»m Ut ffu/Hn in Armonio in Sititi. vtnt\. t. », f, S3i J.'o'joj.i. laS 

eira fece anche da accorr, tome J» •: ;~,t 1 m ; 0 £ Sill 
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gJféV é&si'ftì' avventura che dh qurtf© federe abbiamo, so^ 
n& J tf<B^r9»ddié e due cofalriièdié di’QbffttlSiS^ Martirano 1 
diHCtfeWza ,xòn altre cpè^e delio stéssi* ifalore, stampa 3 -! 
l^r^Wfpoff 'nef ‘i'f'jòii Esse pfcrè Sórto &nSÈi < *ei , siotìi dì an 1 -/ 
tl^Pèdwtdri gfèdi ,che cose da lai ideat<? ; é 3 fcòhTposte ; mar 
taf > dftPé ,: l e eÌègìtWiM e la proprietà détlòPstiltey’bHé 5 fiòche 1 afj 
rìét’tìdésiy^'pdsson conquesti paragoiWt^.’lb tlé^krlo sub- 1 
laW^fiiftSWatfi'a di molti se ìt tòri citati dal T?Afbri ( Scritti 
tìipffiMSWffi. 95, ecj ;'pokhc onied e Vàl-isslnia es- 
sencRf’qW«1a c edizione , io non l’ho potuta vedete. Ad essa 
dahhb'urlit’ì dódici libri dell'Odissea e la Batmcomioma- 
chi a : ’ e° l’ A rgon au t ica ,ci oc, coni’ io credo, la traduzione di 
qdèllW dtti'ibtilta adOr/eo. Se ne hanno ancora alla- luce 3 
mólte Lettere' laiiW, ‘oltre -più altre opere rhtìastèHiè^hel- 
Ei fu vescovo di s. Marco nella Calabria, e segretario m- 
fl4?lta1e J ddl I dòholi6 , jd?4^ènto.Ofedesi bomliTOibénte^èhe 
t^R°fiiòffs^e‘riel' s rY'jS . IWà'sé non è erròrè; Stélla 1 data diUira' 
leWei^.iriedàtnPJR'Antonio'Ouitlo a VeSpMibtPGbnzagi'iF^ 
gritìVeWfehMdbnètà , che conservasi rie fl’à Veld vìó ; di vini 
st'all.'P^^nvìehe ‘stabilire che ciò avvenisse "*nè! 1 5 f* ! , ; perché 
é&aPe a p 3 : dF settembre dcFdètWiantPf 1 ^) 1 : II po~ 

ifàòSPéskàifo 'Mar tir Ano è mòrta quÒ3tf l iìh}khpb l’&dOòrperdu- 
tò‘ 3 ftrP}Aì} i hJptjti ,° eh' era Segretario dèlTtègió 1 giorni 

m&ètl & Wrtf-tbè r i itati £M »‘ danno tì jJfHAtfrfP'i/ti „• co- 
ità'ftriéSybl ih Ime lettere sli ? ep:rtti iti IWhàknb féfààtè' ritolto 
& c tìfin} pili ?che 'ha'vh'a 0 córhineiàtctt a 'ki^jGrtto ih 

ÙÌ0 { eroiro beUisiiràa gr altfssràtb^a-'tlivrtia Iliade 
d^GStefiP^ tìà ne'&A&£fàttt-ffl4ffoi},ìfà'$iÌkfàì im’ Opera 
emfthi&'ftma , qianMV.blfoeslà^potkfi ''‘HtóW/itw 1 14 'perfetti? $• 
ri PJ Sft tò^iò; Ott .1 1 1 rò m tirò aMI ? 1 pftbblHra'T è' pi à opere 

i?feH|fe,tR r CÌ£nd£tìio Sol à drente ,tna setr 

teMrOTÌ u rl^ , ',àV:céWrfatàWtR , TVàbh^'^ i ?f il cfiy- pèt&tìon fu dritti 
efHh.tfò^.t'òl'ad'effetfè VWsMmMMd^Stmr cosent. p. 57 % 
‘Pp^a'ri^fditfi 1 GB rafano W'Be'rnrtrtftho , uomo esso ptt- 
iKihrfe! 1 ® hìrtiè e di gualche altra 

opdfìi ^ma di cui appena-si-ha cosa alcuna alle stampe (V. 

-ilbdtó Ub .iiac.v.ci . ,>l <.< I ^ a ' 

tWiì* .ui^l ) *jsn-j. »;?»■? f.e o* -rntse , « mi/**» . •/ ' vb 

d*fld ; Jrrera • stri!* 4 rx huì , è che rtire tetre* 
Hww IrPTf^WòCt/rtrtlirtii MarfiVa- 0 tltfo dì Cariti V tiri reyno ili Napoli 
no ,c è tféf ièft 1 Hon^il ij^i. fe’WH* 1 è 'Homi nato ’tttìù la 
naYdlim ilòti' Fu Ffcététìo , ma iàipiftd rfrF'rtirt'll/a-tW# . e *ial l 'fl , *i5celH **èl 
del vescovo*; td è ({nel nrpofè^’ itfòi ‘Ptiirl , <telle fiore a irti frtincrre 

medesimo di cui si parla nella lette- Ohidftiionc “* *' , ’ 1 ' ,J? 


•TJt 

«J50^ 

•AmmKiB 
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Tafuri l. c. par. i, p. 177; par. 6, p. ; 5. spiriti l. c.p. fi) (*Y. 
A queste poesie drammatiche che han veduta la luce, ag- 
giugniamone una inedita , cioè la commedia latina , intito- 
lata Lucia, di Girolamo Fondoli cremonese , di cui area co- 
pia l’ Arisi, presso il quale si posson veder gli elogi tessuti 
al Fondoli da molti scrittori di que’ tempi ( Crtm.lirtr.t.z, 
p. 139). Nell’ edizion cominiana delle OpeTe del Vida si 
son pubblicati alcuni pochi versi del prologo di questa 
commedia (t. $,p. 160 ), i quali ci mostrano quanto felice 
imitator rii Plauto egli fosse, e ci fanno spiacere che i Vol- 
pi non abbiano eseguita l’idea che aveano, di darla alle 
stampe . 

tir. LII. Come alla poesia italiana abbiamo congiunta la pe- 
maccaro- ^ an,esca » ch’c, per così dire,un capriccioso innesto di es- 
nìca : no- sa colla latina, cosi dobbiam congiugnere la maccaronica , 
Tcòfiio' una ridicola metamorfosi della medesima, con cui si 

Folengo, rendon grossolanamente latine le voci e le frasi non solo 
italiane, ma ancor plebee, e si assoggettano alle leggi del 
metro; genere di componimento che non accresce gran pre- 
gio alla stona della letteratura , ma che pur non debb’ es- 
sere dimenticato j perchè ebbe l’onore di essere coltivato 
da un uomo ch’era capace di cose molto maggiori; e che 
innoltre più altri assai miglior saggi ci ha lasciato del suo 
talento (*)u Parlo del celebre Teofilo Folengo, noto sotto 
il nome di Merlino Coccaio. La Vita che ne è stata pre- 
messa alla beltà edizione delle poesie maccaroniche, fatta 
in Mantova nel 1768 e i77r, tessuta per lo più sulle esat- 
te notizie che studiosamente ne ha raccolte l’ eruditissimo 
monsig. Giannagostino Gradenigo vescovo di Chioggia, e 
poi di Ceneda, e morto pochi anni addietro, e alcune Let- 
tere su questo argomento medesimo da esso scritte il!’ or- 
natissimo sig. march. Carlo Valenti, il quale cortesemente 
v 1 — — — J me 

- (*t Nel Registro altrt volri cita- rarissimo libro ti poè vedere la de- 
to de corrispondenti di Veronica Gam- scrizione che fi ha data il fh.'aig. 
bara trova*: segnarti .luche He r nardi . d. Jacopo Morelli (Bill, finti!, t. à. 
ito Marmano col titolo di Stgrttsrie f. ) . f»tic edizioni di questo ca- 
Àtl D»(a di Bor perir . priccioto ma osceno libro si hanno 

(a ) N tri fu il Folengo il primo in- nella reai biblioteca di Pinne, *cn- 
ventorc delle poesie maccaroniche . >aa data di aairò c*s»c puro ,• ami in 
Hn dal secolo precedente era stata esse non redesi pure indicare nei "ai - 
Himpata. no-’ operetta, nel medesimo solo il nome ddVavWfi; se- 
rene te , ma urna data di anno, clic condo gli seri Or? p» -h»* n ^m- 
ha per titojo Tjpfiii Od a sii Pdtdvini tcllo Ut quel Lodovico 1 ,^* etti *bbu- 
Larmtn Xìacdr^uit hj» a e PaidV ir.ii tjmi- mo altrove Parlato? 
bmdmM si ni Magica dei mi) \ del cjuab * . • * '<* 
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me Ip Jy» .trasmesse , nù .r^tderauno- agevole ià.^irv cimose cte 
q^esstìi^tkuìie , Ù qjp e*a stata tili addietro involta 
c ujolti errori. Li nacque d' iliustree 
Etìlica fjinii iia in CipaiLa vi/Ja presso il Lago di Mantova 
jfijjStdi noveiiibre nel 1491 , e al battesimo fu detto Gi- 
M.lp.w^^po aver dato ne’ primi anni, non’ pochi indici 
di vivo e prontissimo ingegno, sulla line del 1,-07 entrò 
fr penedeuo, prendendo il nome di Teofìlo. 
oa’t+di giugno del 1509 vi fece la professione. Ma dopo 
nv^rv-i f»f^S3(ù alcuni anni, traviò miseramente, e acciecato 
eia un^.fTSf) passióne , perdette nell’ amor di una donna, 
cioè di una coiai Girolama Dieda, come ci mostrano ! ca- 
poversi^ppaf^pne-del suo Cbaos, e talmente si lasciò 
•WigSjft il chiostro , e probabil- 
mente ancora l'abito monastico, andò per più anni ramin- 
go > c ^ «>a: 1.515 in circa;, lino al iy. 6 > in quel tèmpo 
^esccpgli^ sprsvgrp^q sue Macca ronmlte , ifciprnna edizion 
. <^l^^«afi!fu.faM^in r ycnezia nd.aq^ò**,,. seguita poscia 
_ dimoile altre ebe di/Ì£*e temenip. $i ; atHipve ratto appiè della 

c, "~ Teofilo accintosi a scrive- 
re un poèma latino, con qualche speranza di superale Vir- 
gilio, e vergendo poscia che sembrava ad alcuni ch’egli ap- 
a penp,f)’^v^se uguagliato, per dispetto giuasse quel suo 
poema alle damme, e si ponesse a scrivere in quest’ultra 
capricciosa maniera, di cui se non fu egli il primo ritro- 
vatole , giunse certamente in essa ad andar di gran lunga 
.jflftanei a ogni altro . Ma di un tal fatto non si adduce al- 
ottfcjfftPVa,’ èhe qui lc}ie ( passo delle sue burlevoli poesie, 
,nejle . quali molte, cose egli, ha scritto da giuoco, ed c più 
»? • gravina {fiali* Ragion poetica l { r, 

5 41.) , cioè che il Folengo, il quale col suo ingegno avreb- 
9 ite tS 9 } 9 {fi ) -f 0 "i p p r re un ziolri le e sublime poema, anzi che 
r^tufersi In ciò Uguale a molti, volesse superar tutti in un 
altro genere di poesia . Infatti la leggiadria delle immagi- 
ni ,’là' varietà de’ racconti , la vivacità delle descrizioni , e 

‘ • t 

->• rn — n qual- 

( * ir La prima edizione delle Poe- dito I*Mrtd*tto Prindf>t Jmmum. 

aie maccaroniche del Folengo porta MDXt lU. Ma come il nuovo anno in 

10 èc^nte non l’an. sjip , come io Venezia comincia negli acci pubblici 
ho asserì» co , ma 1* an . ijt 8,. Eccone solo a' 2 f di mano, cosi potrebbe 

11 frontespizio i Marlini Cttsj Poti* essere avvenuto che nella socroscri- 
M*nt*utu MMjMouiit» libri XMl, non lione ti seguiste lo scil veneto , c 
#ff W r «f" • £ fi»»c si (egee: £x- che quel 1518 corrispondesse all* an- 
flitit tcfnmrni (immiti . finii . T'tnt- no nostro 15»? . 

Iti* in étdtbms ^ 4 ltx*ndri Pttf t *nini m »n- 

Tomo PII, Parte IP. , Rrxr 
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qualche tratto di seria ed elegante poesia da lui inserito 
tra le sue Maccaroniche , ci fanno conoscere quanto felice 
fosse la disposizione ch’egli avea sortito al poetare. Le 
oscenità e i tratti poco religiosi che vi sono sparsi per en- 
tro, e ch’egli poscia cercò di togliere dalle posteriori edi- 
zioni , furono effetto dello sfrenato libertinaggio a cui allo- 
ra abbandonato si era il Folengo; il che pur disdirsi 
dell’ Orlandino poema romanzesco in ottava rima da lui pub- 
blicato la prima volta nel 1 516, sotto il nome di Limerno 
Pitocco da Mantova. Ravveduto poscia de’ suoi errori, fe- 
ce ritorno alla sua religione sulla fine del i<z6, e l’anno 
seguente die alle stampe il Cbaos del Tripenmo , opera oscu- 
ra non meno che capricciosa, in cui parte in versi, parte 
in prosa, ora in italiano, ora in latino, ed ora in grave, ora 
in maccaronico stile va descrivendo le vicende della sua vi- 
ta ,il suo traviamento e la sua conversione. Ritirossi allora 
a un picciolo monastero dell’Ordin suo nel Promontorio di 
Minerva in Regno di Napoli ,ed ivi per riparare i danni che 
la lettura delle giovanili sue poesie potea cagionare , com- 
pose il poema dell’Umanità del Figliuolo di Dio in ottava 
rima, intitolato la Vita di Cristo, il qual poema però non 
ebbe sì gran numero di lettori, quanti avuto ne aveano.le 
altre opere del Folengo. Dal regno di Napoli passò egli iu 
Sicilia circa il 1535, e Tesse per qualche tempo il picciolo 
monastero detto di s. Maria della Ciambra ora abbando- 
nato ,e recossi poscia a Palermo, ove, ad istanza di d.Fer- 
xante Gonzaga viceré di Sicilia , compose una cotale azione 
drammatica in terza rima, intitolata la Pinta o la Paterni- 
tà , eh’ è in somma una rappresentazione della creazione 
del mondo, della caduta di Adamo, della Redenzione , ec. 
Di questa conservansi alcuni còdici a penna, ma non così 
di alcune altre tragedie cristiane,, le quali sappiamo che 
ivi furono dal Folengo composte. Dalla Sicilia tornò il Fo- 
lengo in Italia, e nel monastero di s. Croce di Campeseuel 
territorio di Padova (*) passò gli ultimi anni deUa sua vi- 
ta, cioè fino a’ 9 di dicembre del 1544, in cui venne a.Uio- 
rire. Io ho accennate le principali opere del Folengo . 
Quanto alle altre minori, e ad alcune che o son rimaste 
inedite , o si sono smarrite, si posson vedere le esatte no- •/ 

. : . . T 1 1 ' ...-nitta ;..» 

(*) Il monastero di *. Croce di C»mpesc è nell» diocesi di Pado- 
va , m» nel temeerio di 'Viceou. ‘ t 1 
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tilie che se ne hanno dopo la Vita già mentovata , e intor- 
no ad alcune di esse possiamo aspettarle ancor più minute 
dalla biblioteca degli Scrittori anonimi e pseudonimi , che 
già da gran tempo si apparecchia a darci il eh. p. d. Giu- 
seppe Merati c. r. teatino. 

LUI. A compiere interamente la storia de’ progressi del- - 1 " 1 ' . 
la poesia in questo secolo, rimane or solamente a dir cu deir Arte 
coloro che prescrisser le leggi a poetare con lode. La Poe- P oe,,ca • 
fica d’ Aristotele era a que’ giorni per la poesia, ciò che il 
Codice di Giustiniano per la giurisprudenza, e lo scostar- 
sene un passo solo, era grave e imperdonabil delitto. Quin- 
di fu il recarla nuovamente in latino, come se le antiche 
versioni non fosser bastanti , nel che, oltre i cementatori , 
de’quali or ora diremo, adoperossi , a’ tempi di Clemente 
VII, Alessandro de’ Pazzi fiorentino, da noi già mentovata 
ad altra occasione, il quale , come racconta Pier Vettori 
( Epist. I. 4, p. 86), dopo averne diligentemente emendato 
il testo, prese a recarla in latino; ma sorpreso dalla mor- 
te , non potè dare al pubblico il suo lavoro , il che fu po- 
scia eseguito da Guglielmo di lui figliuolo. E un compen- 
dio latino verso la fin del secolo ne fece Antonio Riccobo- 
ni. Le versioni latine non parvero ancor sufficienti al biso- 
gno , e>si reputò necessario ch’ella fosse tràdoita anche in 
lingua italiana. Bernardo Segni fiorentino/ atatore di più 
altre versioni , ci diede ancor questa , che fbtpbbblicata la 
prima volta in Firenze nel t?49, e vi aggiunse a spiegarla 
alcune brevi chiose . Nuova e assai più ampia e più inge- 
gnosa fatica intraprese in quell’opera il Castelvetro, e tra- 
dottala nuovamente nella voigar nostra lingua , la cornea* 
tò ancora assai lungamente; Questo Contento fu la prima 
volta stampato in Vienna nei 1 5:70 , e corrispose alla fama 
che con altTe sue opere avea già l’autore ottenuta, cioè 
d’uomo ingegnoso ed acuto al par di chiunque, macho 
talvolta, secondando troppo il suo ingegno medesimo, si 
abbandona a oscure e inutili sottigliezze; il che pure vuol 
divi di malti passi delle sue Opere critiche , nelle quali ra- 
giona di cose appartenenti alla poesia. Anche Alessandro 
Piccolomini, di cui altrove. si è detto, ignorando forse la 
versione del Castelvetro, un’altra ne fece nel 1571, e ia 
diè induce in Siena l’anno seguente, e vi aggiunse poscia 
tre anni, appresso alcune sue annotazioni . Francesco Buor 
camici, da coi nominato altre volte, invece di tradurre 
, Rrrr 1 Ari- 
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Aristotele, si fece a scriverne Je difese, e pubblicò a tal fine 
i suoi Discorsi poetici. Altri al tempo medesimo presero a 
comentar la Poetica latinamente, e tra essi furono i più il- 
lustri, Francesco Robortello , Vincenzo Maggi e Pier Vet- 
tori . Del primo già si è ragionato nel trattar degli storici, 
del terzo diremo più opportunamente nel capo seguente. 
Qui parleremo sol del secondo, eh’ è degno di distinta men- 
zione nella Storia della Letteratura. 

LIV. Ei fu di patria bresciano, e diè i primi saggi del 
, lIV - suo sapere nell’università di Padova . Il Papadopoli ce ne 
Kjsb''" 10 ^ P oco eS3l,e notizie ( Hist. Gymn. patav. t. i , p. 305 ), e 
fra le altre cose, con gravissimo errore, afferma ch’ei mo- 
rì circa il 1 54? , mentre c certissimo che visse molti anni 
appresso. Il Facciolati afferma (Fisti Gymn. pitav. pars 3, 
p. 183) ch’ei fu dapprima fissato J’an. 1518 alla prima cat- 
tedra straordinaria di filosofia col tenue stipendio di 47 fio- 
rini , indi nel 1533 promosso (ib. p. 179) alla seconda cat- 
tedra ordinaria con iaj fiorini, che poscia crebbero fino 
a’ 300 nel 1533,0 sembra indicare che ivi durasse fino al 
1543 ; nel qual anno fu a quella cattedra destinato un co- 
tale Abraccio pugliese. Ciò pare die si confermi dalla nar- 
razion del Borsetti ( His:. Gymn. Fert. t. i,p. 161) che af- 
ferma che il Maggi fu professore nell’università di Ferrara 
dal 1544 fino al 1564, benché egli sbagli dicendo che tenne 
scuola di medicina, scienza di coi il Maggi non- fece mai 
pVofessione. La cattedra di filosofia fu quella ch’ei sempre 
sostenne; e dapprima prese a spiegare i libri di Aristotele 
De physico Muditi * , come raccogfiam da una lettera scritta 
nel novembre del 1546 da Francesco Davanzali a Pier Vet- 
tori, in cui gli narra di esser venuto- a Ferrata; solo pet 
udire il Maggi, uomo, die’ egliy.i^i gran senno e di eccel- 
lente dottrina , spiegar que’libw», poiché non Vera in Pa- 
dova chi gli spiegasse ( Ci. yitbr.Epist. ad P.P'iffar.t. ì,p. 54), 
Si fece poscia a interpretar la Poetica del medesimo auto- 
re. Quindi Bartolommeo Ricci'-, scrivendo al principe Al- 
fonso figliuol del duca Ercole II , il prega a fare in modo 
che i! Maggi, il quale avendo compito il tempo alla sua let- 
tura prefisso, polca partir da Ferrara, non abbandonasse 
quella università, e dice che viveano bensì allora molti "il- 
lustri filosofi, come il Boccadiferro , il Genova, il Porzio, 
ma che il più dotto di tutti era Vincenzo, e ch’era egli il 
primo che avesse pubblicamente interpretata fa’ Poetica 
s , d’ Ari- 
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d’ Aristotele ( Riccii Op. t. 1, p. 47 ). Questa lettera non ha 
data, e non sappiamo a qual anno appartenga, e ignoriam 
parimente se il Maggi partisse da Ferrara per qualche tem- 
po (*). Nelle Lettere di Pietro aretino troviam menzione 
di un Vincenzo Maggi che nel 1748 era alla corte di Fran- 
cia ( ysiret. Lett. I. 4, p. 199,). Ma non par probabile ch’ei 
sia Io scrittore di cui trattiamo. Questi certo nel 1549 era 
in Ferrara, come ci mostra la dedica della sua Poetica al 
card. Cristoforo Madrucci , benché poi questa non si pub- 
blicasse che l’ anno seguente . Avea egli intrapreso a co- 
ntentar la Poetica d’ Aristotele fin dal tempo in cui tróva- 
vasi in Padova ; e in questa fatica avea allora avuto a com- 
pagno Bartolommeo Lombardi veronese, come lo stesso 
Maggi sinceramente confessa . Sorpreso poi il Lombardi da 
immatura morte, continuò solo il Maggi rincominciato la- 
voro, e valendosi per lo più della versione del Pazzi , vi 
aggiunse note e conienti scritti sul far di que’ tempi, cioè 
spiegando Aristotele co’ passi di altri antichi scrittori, e 
fondando i' precetti più sull’autorità che sulla ragione e 
sulla natura . A questi comenti egli aggiunse un trattato 
De ridiedi s , e il Comento sulla Poetica di Orazio. Abbia- 
mo una lettera del Ricci al Maggi , in cui gli scrive che 
avendo fatta presentare quell’opera a’ due principi figli del 
duca Ercole II, essi I’aveano accolta con gran piacere, e 
aveatìo ricompensato il servidore che l’avea loro recata 
(l.c.p.i, 5<). Sembra che il Robortello si corrucciasse per 
quest’opera contro il Mangi ; perciocché scrivendo egli al 
— : ' Vet- 

<'*■) L*a»no in cui il Mappi da Pa- figure , (he ti vigliamo de*it*i sud- 
dova passò a Ferrara , c il motiva di/i estendale Hot quel buon figliolo thè 
ycr cui egli ti fu condotto , confcr- jtmo . pi thè tutto havemo \ otuf dor- 
masi da una lettera del duca EfCtde vi questo avvito , aceti eh* accadendo ih 
II a certo m. Jacopo che dovep ,C5- .bisotno ne [guitte testimonio allt ela- 
tere suo ambasciadore in Venezia, la riti. Sig. Riformatori del Studio. Et 
qual conservaci in questo dudate ar-' eh 4 unto estendo necestgrio ne parliate 
chivio, c eh’ è troppo onorifica al di Sereninimo Principe , Illustriti. 
Maggi , perchè possa essere qui tra:-, S. pregandola in notino nome , ehi non 
lasciata. “Mag. Jac. Noi havemo eon - solo non tig impedito , m a a neo thè vo- 
dittìo Ibi Excel. teme mi. yineen\o Xlag- gli * 0 rettgr contenti , (hel ti serva in. 
gi , h avendo ottima relazione de la dot- queste nostre occorrente , certifica»- 
trina & virtù tua , principalmente per- do la lor Sublimità £7* li predetti 
che r abbia ad inttituire il Principe Signori Re formatori , che oltra che ti 
nutro figliolo , poi per leggere piloto- può dir c hel tig nel Stato loro estendo 
fia in quetto studio, per servirmene appresto di Ho i , cent faranno piacere 
ito altre mie oeeorrrn\e , tetortiìo thè por- grati stimo ; (y a la prefata Sublimità 
tara U tempo. I: ne rtndtmo strio , molto ee raccomandate , State sano . ftrr. 
che la Sereniti. Signoria non solo sia XX. Sept. *541. B. Prosper , 
per contentarsene , ma agcho per aver 
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Vettori , Cogor , gli dice ,pr.?ter naturarti institutumqut tamia. J. 
dicax esse in Madium ilhm importunissimum hominem . Nosti 
comiculam ili am , ec. ( Cl. h'iror. Epist. ad P. Vitt.t. i , p. 83). 
Ma forse ancora il Robortello qui parla di un altro Mag- 
gi. Certo il nostro e nelle sue opere si scuopre, e ci vien 
dipinto da tutti come uom modestissimo, e troppo lonta- 
no dall’ offendere alcuno. Nel 1557 , essendosi dovuta chiu- 
dere P università di Ferrara , e rivolgere ad uso di guerra 
gli stipendi a’ professori assegnati, fu forza di partire an- 
che al Maggi 3 di che altamente si dolse il Ricci ( /. c. p. 80 , 
357 » 558)- Ei dovette però farvi poscia ritorno, se c vero 
che ivi morisse nel 1364. Oltre l’opera accennata, io ne 
ho veduta un’Orazione da lui detta in Ferrara al princi- 
pio della sua scuola, ivi stampata nel 1557. In quésta bi- 
blioteca estense si hanno mss. alcuni Conienti di esso sulla 
Fisica di Aristotele, che forse son quegli stessi di cui il 
Borsetti afferma eh' esisteva copia in Ferrara presso il 
doti, della Fabbra, e un opuscolo De piaestantia mulierum. 
11 suddetto Borsetti accenna altre Orazioni dette e pubbli- 
cate dal Maggi . Un’ altra pruova dell’alta stima di cui il 
Maggi godette vivendo , son due medaglie in onor di esso 
coniate, che si riferiscono nel Museo mazzucchellianof t. r, 
p. nj), ove ancora si accennan gli elogi con cui di esso 
han parlatane grand’ uomini di quell’età, il card. Valerio, 
il Sigonio e Flaminio Nobili-. ■ ■ 

Iv LV. Molti altri trattati appartenenti alla poesia videro 
av.ì al tempo stesso la lucei 11 Ragionamento sulla Poesia di 
di'ViVàr. Angiolo Segni, la Topica poetica di Giannandrea Giglio, i 
geme ìiro. tre libri latini della Poetica di Antonio Viperano, il trat- 
tato della Poesia inserita dal p.' Possevino nella sua Biblio- 
teca, e stampato anche a pane, I Dialoghi della Invenzion 
poetica di Alessandro LiohàMiSe i Discorsi poetici di Fau- 
stino Summo, parecchi Dialoghi ed altri Opuscoli, e le 
Lettere poetiche di Torquato Tasso, l’opera De poetica Imi • 
tatione di Bernardino Partenio ,ie Istituzioni di Mario Equi- 
cola, la Poetica di Bernardino Daniello lucchese, di cui pu- 
re abbiamo la Sposizione delle Rime del Petrarca, e della 
Commedia di Dante, e quella dà Giangiorgio Trissino, e i 
1 tre libri dell* Arte poetica del Vida in versi esametri , e i 
tre libri del Muzio in versi italiani sciolti, e la Poetica di- 
sputata e istoriale di Francesco Patrizi dóvrebbono aver 
qui luogo. Fra esse le opere del Trissino, del Vida, del 
4 T ’ f - Mu- 
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Muzio, del Tasso, del Patrizi sarebbon meritevoli di più 
distinta menzione, come quelle nelle quali principalmente 
traluce l’erudizion loro e il loro buon gustose non che il 
Patrizi si scuopre qui pure, come nelle altre sue opere, 
intollerante di freno, e soverchio amatore di cose nuove. 

Ma poiché degli autori di esse si c già detto altrove, ci ba- 
sti l’averle qui accennate. Fra tanti scrittori adunque, 
su’ quali potremmo qui trattenerci , quattro soli ne sce- 
glieremo, i quali hanno diritto a non essere in quest’ope- 
ra nominati sol di passaggio. 

LVI. Ed il primo di essi c Antonio Minturno. Diligenti LVI 
son le notizie che di questo scrittore ci ha date il Tafuri Antonio 
( Scritt. napol. t. 3 , par. i , p. 400; par. 7, p. 5 z 3 , ec. ) . Era M,nturno - 
egli figlio di Antonio Sebastiani e di Rita Magistra, e, se- 
condo il citato scrittore , volle esser soprannomato Mintur- 
no dalla famiglia della sua avola paterna, benché altri vo- 
gliano ch’egli avesse con ciò riguardo a Minturna città di- 
strutta nel regno di Napoli, presso al luogo ove ora è Traet- 
to, patria di Antonio. Certo questi chiama Minturna sua 
antiquissima patria ( Lettere l. 5 , lett. 5 ) . Negli anni suoi 
giovanili coltivò principalmente la filosofia alla scuola del 
celebre Agostino Nifo , di cui fu discepolo in Napoli, in 
Sessa e in Pisa. In quest’ ultima città egli per poco non 
volse le spalle allo studio per seguire una donna, di cui 
erasi caldamente innamorato. Ma dopo due anni di travia- 
mento, aifin di spezzar le catene, andossene a Roma l’an- 
• ro in cui- morì Leon X, cioè nel 1511 , 0 protesta che d’ai- ^ 

i lor» in poi non fu più soggetto a passione amorosa ( ivi I.4, 
ilm. i j >. Soggiornò egli pu* qualche tempo ora in Roma, 

Ora in Genazzano castello della casa Colonna , ed ivi sotto 
la direzione di un coiai maestro Paolo attese allo studio 
della lingua greca f ivi. L i, lett. io) . Avea ancor comip- 
cjaro a studiare l’ ebraica, ma non pare che in quello stu- 
dio, Continuasse ( /. 6, lett. a$). Nel 1313 la peste il co- 
strinse a partir da Roma e da Genazzano,e recatosi a Ses- 
sa( f si diede allo studio della matematica, e passato poscia 
a Napoli, ed eccitato dall’esempio de’ valorosi poeti, dei 
quali jaHflfra abbondava quella città, prese a esercitarsi nel- 
la poesia italiana ( ivi l. z, lett. 1) . II desiderio di fuggir i 
Tumori della guerra, lo consigliò a ritirarsi nell’isola di 
, Jgqfcia, 0 quindi a passare in Sicilia ( ivi ), ove il duca di 
Mpnte)eqne viceré di quell’isola cortesemente lo accolse, il 
• Rrrr 4 ten- 
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tenne in corte, e gli assegnò poi uni pensione annua di 100 
ducati ( ivi l. 6 , lett. 48 ) . Col medesimo duca tornò poscia 
a Napoli , ed ivi presso di lui adoperassi a fare che in quel- 
la città fosse aperto un collegio de’ Gesuiti, come ci mo- 
stra una lettera a lui scritta dal loro fondatore s. Ignazio, 
che dal Tafuri riportasi interamente . Avea egli raccolta 
una copiosa e scelta biblioteca, ma ebbe il dolore di veder- 
la in gran parte dissipata e dispersa nel tumulto di Napoli 
del 1547 (Fiumani pref. die Lctt. del Mintur .) . Le virtù di 
cui egli era adorno, e la stima acquistatasi col suo sapere, 
gli meritarono nel 1559 il vescovado d'Uggento; e coi ca- 
rattere di vescovo intervenne al concilio di Trento. Fu poi 
trasferito nel 1363 alla chiesa di Cotrone , ed ivi morì nel 
1574. Due opere scrisse egli intorno alia poesia, una in 
latino , divisa in sei libri, intitolata De Poetica, l’altra in 
lingua italiana, intitolata L’ .Arte poetica , divisa in quattro 
libri, e dedicata all’ Accademia laria di Como; e questa è 
propriamente, com’egli stesso confessa, una traduzione 
della sua opera latina, ch’c avuta incorno di una tra le mi- 
gliori che in quel secolo si pubblicassero. Delle altre ope- 
re del Minturno, che sono Poesie italiane e latine, tradu- 
zioni de’ Salmi , Lettere italiane, e di più altri opuscoli ria 
lui composti ,ma che or non si trovano, parla distintamen- 
te il Tafuri, a cui solo io aggiugnerò una lettera latina a 
Paolo Giovio.che si legge dopo quelle del Gudio ( /?. 1 z 9 > . 

LVII. Giason de Nores c il secondo degli scrittori dell’ 
Arte poetica, che voglionsi qui rammentare . Ei non fu, a 
dir vero , italiano, ma nacque nell’isola di Cipro . Perchè 
nondimeno fece i suoi studi in Padova, ed ivi poscia ancor 
tenne scuola, e in lingua italiana quasi tutte scrisse le sue 
opere, egli ha diritto ad aver luogo in questa Storia. Ven- 
ne ancor giovinetto in Italia, e applicatosi alle scienze, 
ottenne in Padova la laurea, e tornossene quindi in Cipro . 
Mentre ivi si tratteneva, udi la morte di Trifon Gabrielli , 
uomo assai dotto, e non men celebre per la sua probità che 
pel suo sapere, detto perciò dal card. Valiero (De caitt. ad- 
bibit. in edend. Lib. ) il Soòrate veneto, e lodato moltoanco- 
ra dal Bembo ( Familiar. I. 2, ep. 8, ri, 13.ee.,). Aveane Gia- 
sone in Padova frequentata la casa, e l’avea udito spiegare 
la Poetica d’ Orazio . Per sollevare adunque il dolore che 
per la morte di Trifone avea provato, si diede a stendere in 
latino quella sposizione che dalla bocca di lui avea raccol- 
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ta , com’egli stesso racconta nella dedica a Calcerando de 
Notes suo fratello, in cui di Trifone fa un lungo e magni- 
fico elogio . Fu questa la prima opera intorno alla poesia , 
che Giasone desse alla luce, e fu pubblicata fin dall’ anno 4 
1353 in Venezia, aggiuntovi un picciol Compendio de' tre 
libri dell’Oratore. Caduta quell’isola in man de' Turchi 
nell’an. 1570, Giasone si ritirò a Venezia ; ed ivi visse per 
alcuni anni , sostentato probabilmente dalla pietà di alcuni 
di que’ patrizi . Quando, essendo egli stato dalla sua nazion 
destinato nell’an. 1577 a perorare per essa presso il nuovo 
doge Sebastiano Veniero, e avendo egli detta quell’Orazio- 
ne che poi inserì nella sua Rettorica (/. 5,/». 171) , non solo 
ottenne pe’suoi Cipriotti, che fosse loro assegnata ad abi- 
tare con molti privilegi la città di Pola , ma per se ancora 
impetrò la cattedra di filosofìa morale, che già da dieci an- 
ni vacava dopo la morte del Kobortello, collo stipendio di 
zoo fiorini , accresciuto ppi fino a 300 nel 13S9 ( Facciol. 

Fasti pars 3, p. 3 1 3 ) . Ivi fu eh’ egli pubblicò la più parte 
delle sue opere, che sono molte e di diversi argomenti , 
cioè. filosofiche, geografiche , cosmografiche , politiche e ret- 
toriche, delle quali si può vedere il catalogo presso il p. 

Niceron ( Meni, des llomm. ili. t. 40, p.i^S, ec.) . Due. son 
quelle che. versano intorno la poesia, cioè il Discorso in- 
torno agli accrescimenti che la Poesia riceve dalla Filoso- 
fia , e la Poetica ; opere , nelle quali ei prese a combattere 
e riprendere il Pastor fido del; Guarini , e diè occasione a 
quella fiera e lunga contesa che tra questi due scrittori si . , 

accese , e di cui abbiamo altrove fatta menzioite. Mori - *> • 
Giasone nel 1 590 per dispiacere singoiarment'>di veder esu- 
le dagli Stati della Repubblica Pktfro suo figliuolo per una 
rissa da Jui avuta con un nobile veneto, per cui questi mo- 
ri . Ma s’egli avesse potuto superare il,suo dolore, avrebbe 
veduto questo suo figlio, medesimo occupato onorevolmen- 0 
te in Roma alla corte di ragguardevoli personaggi , e stima- r\ 
to pel suo sapete , di cui ancora lasciò documenti in più 
opere , niuna però delle quali ha veduta la luce ( V. Zeno 
Nott al FonUn. 1. 1, p. 93, ec. ) k 

LVIII. Non di ogni poesia generalmente , ma in panico- ^ n -VJio 
lar modo della drammatica prese a scrivere Angiolo Inge- legaci 
gneri di pàtria: veneziano , uomo pochissimo conosciuto tl f 
finora , esdixui godo di potere per la prima volta produr- 
le alcune notizie , tratte da’ bei monumenti che si conser-. 
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vano nel segreto archivio di Guastalla, gentilmente coma» 
nicatimi dal più volte lodato p. Affò. Fin dal i^zavea egli 
tradotti in ottava rima i Rimedi contro l’Amore di Ovidio, 
e dedicatigli con sua lettera da Venezia come primo frutto 
de’ suoi studi ad Antonio Mnrtinengo conte di Villachiara, 
e furono poi stampati in Avignone nell’an. 1^76 ( Vergei. 
Bibl. de’ Volgari gg. t- J» p • idi; r.4, par.z, p. 6 oj ). Nel 1578 
trovavasi egli, non so per qual ragione , in Torino , e in 
quell'occasione accolse ivi , come altrove si è detto, il fug- 
giasco Torquato Tasso. Passò indi in Parma, ove cel mo- 
strano le due edizioni fatte nel i;St nella detta città e iu 
Casalmaggiore della Gerusalemme del medesimo Tasso . 
Quindi nel 1589 pubblicò collesiampe in Vicenza un dram- 
ma pastorale intitolato Danga di Venere, da lui cominciato 
per ordine dell’Accademia olimpica di quella città, e fini- 
to poi ad istanza di donna Isabella Lupi marchesa di Sora- 
gna , che alla corte di Parma lo fece rappresentare, e volle 
che donna Gammi Ila sua figlia vi sostenesse il personaggio 
di Amarilli , come narra l’ Ingegneri medesimo nella dedi- 
ca alla stessa Cammilla. Tali opere ci dimostrano che ^In- 
gegneri era uomo assai conosciuto pel suo valore nel poe- 
tare. Or chi crederebbe che un uomo tale dovesse essere 
1 ’ an. 158; chiamato da d. Ferrante li Gonzaga a Guastal- 
la per lavorarvi il sapone? E nondimeno fu veramente co- 
sì . Io ho copia della lettera originale scritta su ciò da d. 
Ferrante ila Genova a’ 15 di dicembre dell’an. 158^ al suo 
segretario Bernardino Marliani, ed è la seguente: Secreta- 
rlo amatissimo. Poiché l' Ingegneri sta in punto per venire costi 
a dar principio all’ opera del sapone, come sapete, e vi dirà più 
distesamente il Manfredi da parte mia , vi ordino che vista la 
presente facciate finire la Casa della Cignacca per tale effetto 
tenga altra replica, & tosto che detto Ingegneri sia giunto , gli 
facciate accomodare in detta Casa tutti gli ordegni , che{li faran- 
no bisogno, mandando a Mantova a far fare due cafdaje , sccott- 
do vi sarà detto da lui esser a proposito, & farle-. pagare , & 
condurle a Guastalla , senga che egli n: senta alcun disturbo . Et 
perchè desidero , che si cominci , & che detto Ingegneri , quan- 
do sarà giunto costì, non perdi tempo, & s’habbia redolire, fa- 
rete impiegare fino a quattrocento scudi in sapone a Veuegia , &■ 
in terra , pigliando ogni cosa dalli Mercanti, eh’ eglil yi dirà , 
'-•<& condurre il tutto a Guastalla a requisitone del studdettt) sfa- 
cendo però per via sicura . Di più dovendo egli . condurre tutta 
E'I ■ tt 
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la saa / 'miglia , & essendo povero , subito che sarà arrivato da 
voi il Manfredi , gli' farete dare cento scudi per mandarglieli •, 
acciò si posta incamminar quanto prima , come ho scritto me- 
desimamente al Caimo intomo a questo. Io ho ancora due let- 
tere dell’ Ingegneri- a d. Ferrante , mentr’ era in procinto 
di venire a Guastalla, una da Vicenza de’ 19, l’altra da Ve- 
nezia dei 16 di luglio del 1586, e il seguente attestato dell’ 
Ingegneri medesimo: Confesso per la presente io Angelo Inge- 
gneri haver ricevuto da MS. Cristoforo Zerbino fattore dell' Il - 
lustrissimo &" Eccellentissimo Sig. D. Ferrando Gonzaga mio 
Sig. sette forme di legno oolle loro asse sotto da lavorare di sa- 
pone , & una caldaja grande di pesi numero quattro e libre sette 
di rame , la qual caldaja prometto di restituire ad ogni benepla- 
cito di Sua Eccellenza a chi mi verrà comandato da lei . Et in 
fede ne ho scritto e sottoscritto la presente di mia propria mano 
1581?. a dì 29. Dicembre in Guastalla . Gonvien dire che la 
poesia non fosse stata molto utile all’ Ingegneri, e eh’ egli 
trovasse più vantaggioso l’impastar sapone, che il far ver- 
si ; se pure non dobbiam dire eh’ ei fosse scialacquatore , o 
trascurato ne’ suoi affari. Ciò sembra congetturarsi da al- 
tri monumenti dello stesso archivio , veduti dal sopratlo- 
dato p. Affò, e da lui citati nella Vita da esso scritta dei 
detto Marliani , da’ quali raccogliesi che nel 1 ^87 ei fuco- 
stretto a costituirsi prigione in Guastalla per la somma di 
200 ducati , che un mercante veneto da lui pretendeva; 
che d. Ferrame, perchè ei non perdesse quanto avea in ca- 
sa, gli fece confiscare ogni cosa , che ne fece poscia difen- 
der la causa , e che trattolo da quelle angustie , continuò 
sempre ad amarlo. Infatti alcune lettere dell’uno all’altro, 
delle quali pure io ho copia, ci scuopron l’affetto che d. 
Ferrante avea per l’ Ingegneri , ed esse non si raggiran gii 
sul sapone , ma per lo più su cose poetiche. Da Guastalla 
passò l’ Ingegneri a Roma al servigio del card. Cinzio AI- 
dobrandini , e presso lui era almeno al fine del settembre’ 
del 1592, come ci mostra una lettera da lui scritta a d. 
Ferrante. A lui dedicò i suoi tre libri Del buon Segretario ; 
picciota operetta , ma scritta assai bene , e piena di egregi 
avvertimenti , e molto lodata da Apostolo Zeno ( Note al 
Fontani. 1, ^.157) . Le lettere da lui in quel frattempo scrit- 
te a di' Ferrante ci fan vedere che continuò l’ Ingegneri a 
goderne la protezione e la grazia ; che nel 1 f 96, avendo 
egli fatto un viaggio a Venezia per ordine del Cardinal suo 
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padrone, passò per Guastalla affin di rivedere il suo antico 
signore; ch’egli eccitava continuamente d. Ferrante a dar 
compimento alla sua Enone, e cbenel 1 $98 ['Ingegneri con- 
trasse nuova servitù col duca d’ Urbino, colla quale occa- 
sione ebbe da d. F’errante un dono di 50 scudi . Da quel 
sovrano fu mandato nel 1599 a Modena a tenere a battesi- 
mo in nome della duchessa un figlio nato a questi princi- 
pi , e ne diè avviso ei medesimo con sua lettera al duca di 
Guastalla . Nel 1 6oi, con approvazione del duca d* Urbi- 
no , passò al servigio del duca di Savoia, di che diede par- 
te egli stesso al medesimo d. Ferrante, chiedendogli qual- 
che soccorso, e singolarmente la liberazione di un pegno 
che lasciato avea in Guastalla . Egli era ancora in Torino 
nel i6oS,come raccogliesi da una lettera da Aquilino Cop- 
pini^critta in quell’anno ( Coppin. Epist. p.yz) . Da un’ al- 
tra lettera dello stesso Coppini, scritta nel febbraio dell’ 
anno seguente ( ib. p. 81), si trae che il povero Ingegneri 
fu ivi un’altra volta prigione, non sappiamo per qual mo- 
tivo, e che poscia ne uscì: ^Angelus Ingegneria s ad me scri- 
psit, se tandem e custodia fuisse emissum , spemque habere fore , 
ut Ducis benignitate sublevetur , & proventu aliquo certo perpe- 
titoque prò tot incommodis perlatis augeatur . Utinam qùiescat 
alienando longxvus illc senex, quem anceps fortuna ne dum pe- 
riti a Romana fluire tota Italia celebrem fecit . Io non so quan- 
to ancor l’Iugegneri sopravvivesse, nè ove finisse i suoi gior- 
ni. Par ch’egli fosse ancor vivo nel 1615, quando si stam- 
parono in Venezia alcune Poesie da lui scritte in dialetto 
veneziano. Di lui abbiamo, oltre ciò , una tragedia intito- 
lata Tomiri, un’opera in versi contro l’alchimia, intitolata 
ancora Palinodia dell' ^irgonautica , citata dal Quadrio (t. 6 , 
p. 7S) , e l’ opera , per cui qui gli diam luogo , cioè il Discor - 1 
so della Poesia rappresentativa , stampato in Ferrara nel 1 598. 
In essa egli esamina tutto ciò che al dramma appartiene 
e parla in particolar modo delle rappresentaziou pastorali^ 
e questa è l’opera probabilmente di cui intende di ragio- 
nare Muzio Manfredi, citato da Apostolo Zeno (Lc.p. 479), 
ove si duole che l’ Ingegneri contro tutte le favole sceni- 
che volesse alzar tribunale. Egli tra le altre cose fu uno 
de’riprensori del Pastor fido ; e perciò a lui ancor fu rispo- 
sto da chi prese a farne 1’ apologia. • -ri: t 

HX. Abbiam riserbato l'ultimo luogo tra gli! scrittoti 
dell’Arte poetica a quello che fra tutti c il più celebre /. 
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non solo per la molta sua erudizione, ma ancora, e forse 
più , per l’intollerabile' sua vanità nello spacciarsi per di- famigli», 
scendente dell’antica famiglia degli Scaligeri , e stretto di 
parentela colle più illustri famiglie d’Italia, cioè a Giulio 
Cesare Scaligero . Egli fu 1’ architetto di questa solenne 
impostura, e ne gittò i fondamenti in diversi passi delle 
sete opere . Ma Giuseppe di lui figliuolo si sforzò di accre* 
ditarla colla famosa sua lettera a Giano Dousa De Splendore 
ac vetUstate Gentis Scaligerae . Secondo essi, Benedetto del- 
la Scala, padre di Giulio Cesare, fu uno de’ più valorosi 
guerrièri del secolo XV ; trovossi a 38 battaglie ; più di 
cento volte in nome di Federigo III, o del re Mattia Cor- 
vino condusse le truppe contro gli Schiavoni , o contro i 
Turchi ; azzuffassi tre volte in duello co’ più forti tra i 
Turchi, e ne riportò ampie spoglie ; da lui e da Berenice 
Lodronia figlia del co. Paride Magno Lodronio nacque Giu- 
lio Cesare nel 1484, nel castello di Riva alla sorgente del 
Jago di Garda, ch’era tuttora signoria della loro famiglia . 

Due giorni poiché egli fu nato, i Veneziani sapendo che 
l’imp. Federigo e il re Mattia bramavano che si rendesse a 
questa famiglia 1’ antico dominio di Verona , assaltarono 
a mano armata il castello; e la madre, benché freschissima 
di parto, dovette con gran pericolo sottrarsi fuggendo in- 
sieme co’ figli presso suo padre. Insieme con Tito suo fra- 
tello studio i primi elementi sotto il celebre f. Giocondo 
veronese. Quindi in età di dodici anni, presentato dal pa- 
dre all’ imp. Massimiliano , fu da lui ricevuto tra’ paggi 
della stia corte, e per Io spazio di 17 anni sotto gli occhi 
di quel monarca, ohe teneramente lo amava, si esercitò in 
tutte le arti proprie di un giovane nobile . Fu poscia tra 
l’armi insieme con Massimiliano c con suo padre, e quan- 
do si ruppe la guerra tra l’imperadore e i Veneziani, es- 
sendoìstato Benedetto nominato da Massimiliano governa- 
tor di Verona , sotto pretesto di rendergli quel suo domi- 
nio, di figlio ivi si stette col padre, finché questi fu richia- 
mato da Cesare , che fatta la pace co’ Veneziani si volse 
contro i Francesi. Nella battaglia di Ravenna nel 1311, ei 
si vide morire al fianco il padre Benedetto e il fratello 
Tito ; e fu egli stesso a gran pericolo della vita ; percioc- 
ché , ferito e gittato a terra , fu pesto da seicento piè di 
cavalli ) a lasciato per morto, finché tornato in se stesso, .1 
dopo alcuni giorni, potè ritrovare l’aquila imperiale affida. ’ » 
n^a ta 
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ta al suo fratello Tito, e con essa venne innanzi a Massi-, 
miliano, da cui fu accolto e premiato con grandi onori . 
Accompagnò poscia i cadaveri del padre e del fratello a 
Ferrara, ov’era Berenice sua madre, la quale otto giorni 
dopo mori di dolore. Alfonso I, duca di Ferrara , ricor- 
dandosi della parentela chedue volte avean avutagli Esten- 
si cogli Scaligeri , gli assegnò un’annua ragguardevol pen- 
sione. Ciò non ostante avea egli risoluto di farsi fratcTran- 
cescano, e venuto era a Bologna per apprendere la teolo- 
gia di Scoto. Ma cambiò presto parere; e prese invece a 
continuare gli studi della letteratura e della filosofia . Nel 
j ;iS passò a Torino, ed ivi, conosciuto dal viceré france- 
se, ebbe il comando di una compagnia di cavalleggeri , coi 
quali egli faceva continuamente scorrerie e prodezze ma- 
ravigliose. Nc cessava frattanto dal coltivare gli studi della 
lingua greca, della filosofia, e ancor della medicina;, e in 
tal maniera passò più anni in Torino; finché nel 1515, in- 
sieme con uno della famiglia della Rovere, ch'era vescovo 
di Agen, passò in Francia, e nella detta città stabili la sua 
dimora. Questi sono in breve i gloriosi sogni de’ due Sca- 
ligeri , i quali ciò non ostante ottennero di esser aliar cre- 
duti anche da' dotti uomini, e fra gli altri dallo storico de 
Thou. Gasparo Sdoppio ne scrisse e ne pubblicò una volli- . 
aninosa confutazione, intitolata Sc&ligcr Hypobolimaeut pi in 
cui passo passo vien ribattendo la lettera di Giuseppe^ in 
cullante favole sono comprese, e vi scuopre fino a 500 bu- 
gie , opera scritta , é vero , con troppa asprezza, e in cui 
egli ancora si appoggia troppo talvolta a’ popolari rumori , 
e spaccia più cose o false, o almen dubbiose . Ma tante 
sono le falsità delle quali il convince, tante le contraddi- 
zioni che vi osserva, che fa stupore il vedere che lo Scali- 
gero avesse pur coraggio di fargli risposta. Io non mi trat- 
terrò a confutare cotai pazzie , che più in breve sono state 
confutate anche dal march. Mafier ( t'er.illiutr. par. 2,^500) ; 
Basti il riflettore che se Benedetto e Giulio Cesare fossero 
stati que’sì prodi guerrieri che si vorrebbon far credere , 
non vi sarebbe storico delle guerre di que’ tempi , che non 
ne ragionasse , mentre al contrario non v’ è pur uno che he 
faccia parola. Innoltre noi abbiamo altrove parlato di Be- 
nedetto Bordone miniatore e autore dell’Isolano , e abbia- 
mo allora recati non pochi argomenti che questi, il qual fa 
tutt’altro ebe uom potente e guerriero , fu appunto il paaaa 
•j'I?. drc 
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dre di Giulio Cesare. Il testimonio del Giraldi, da noi al- 
lora recato, il quale chiaramente afferma che Giulio Cesa- 
re Scaligero era prima detto Bordone, è troppo autorevo- 
le , perchè possa restarne dubbio ; e Giuseppe di lui figliuo- 
lo cerca invano di schermirsene , dicendo che suo padre 
era allora soprannomato in Italia il conte di Rurden; e che 
per errore di stampa si legge nell’ opera dei Giraldi il co- 
gnome di Bordone. Un altro argomento recherò io qui so- 
lamente a smentire le imposture degli Scaligeri . Tra l’an. 
1518 e ’l 1113, secondo Giuseppe, Giulio Cesare di lui pa- 
tire fu sempre in Torino. Or prendansi in mano le Lette- 
re di Bartolommeo llicci, ed una se r.e vedrà scritta allo 
Scaligero da Ferrara a’ 15 di marzo del 1556, nella quale 
dolcemente si duole che a più lettere scrittegli non abbia 
risposto; dice che consegna questa al suo principe Alfonso 
d’Este, che andavasene in Francia , e che il prega a ricor- 
darsi dell’ amicizia che stretta avea con lui in Venezia 3; 
anni addietro , com’ei ricordavasi del frutto che dal con- 
versare con lui raccolto avea pe’ suoi studi : Quando enim 
rccordor, gli dice tra le altre cose ( Op.t. 2 , par. 2, p. 489) , 
quantum tuis fidelissimis monitis , cum una l'enttils agebamus , 
me a studia juveris , non possum eorum cum primas tibi facile 
tribuerc , tum hoc modo per literas rnemor esse . Mi Juli , Ric- 
cio tuo tandem post trigesimum quintum annum te vivere . . . 
isthinc quoque significa. Ecco dunque lo Scaligero pacifico 
tra’ suoi studi in Venezia 3; anni prima del 1536, cioè 
circa il 1521, quando Giuseppe vorrebbe persuaderci ch’ei 
fosse capitano in Torino . E ciò basti per saggio delle so- 
lenni imposture che amendue gli Scaligeri hanno osato di 
tramandare alla posterità, lusingandosi ch’ella potesse es- 
ser sì Cieca , che non mai giugnesse a scoprirle. 

LX. Noi crederem dunque invece che Giulio Bordone 
fosse figliuolo di Benedetto Bordone, probabilmente di pa- 
tria padovano, e miniatore in Venezia, e soprannomato 
dalla Scala, o per l’insegna che alla sua bottega avea posto, 
o pel luogo in cui essa era situata; cheiìno al 151; , cioè 
fino all’ anno 41 della sua età, si trattenesse modestamente 
ora in Venezia , ora in Padova , studiando ed esercitando 
la medicina; che frattanto sotto il vero suo nome di Giulio 
Bordone pubblicasse quegli opuscoli de’ quali abbialo fatta 
menzione parlando del padre, e il poemetto poc’ anzi ac- 
cennatole che offer taglisi poscia qualche occasione , e la 
aib spe- 
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speranza rii migliori vantaggi , passasse ad Agen in Francai* 
la qual cosa è forse la sola che nel racconto da noi riferito 
si narri con verità . Ei non sapeva ancor bene di esser di- 
sceso dagli antichi Scaligeri, nc di esser conte di Burden , 
e perciò , avendo chiesta al re Francesco I nel 1518. una 
patente di naturalista , alfine di esercitare liberamente la 
sua professione, non altro nome egli prese che quello di 
Giulio Cesare della Scala de Bordone Dottore in Medicina , natio 
della Città di Verona in Italia. Quando poscia nel 1 319 ebbe 
presa a sua moglie Andietta di Itoques, nata di nobile e 
agiata famiglia in Agen , allora cominciò a pubblicare più 
francamente le sognate grandezze , senza riflettere eh’ era 
cosa troppo pericolosa lo spacciarsi per gran signore e pa- 
rente delle famiglie sovrane, e non poter mostrarne alcun 
documento, nè additare un principe che lo riconoscesse per 
tale; ed essere anzi costretto a procacciarsi il vitto, eser- 
citando la medicina . Questa fu la professione in cui lo Sca- 
ligero si occupò, finche visse, ed essa non gii fu inutile ; 
che anzi ne raccolse egli non poche ricchezze. Morì in età 
di 7$ anni,a’zi di ottobre del 1558, e fu sepolto nella 
chiesa degli Agostiniani. Giuseppe di lui figliuolo, che ab- 
bandonò poi la cattolica religione , esalta le, virtù morali 
del padre con lodi eguali a quelle con cui n’esalta la no- 
biltà. lo desidero che le prime sien meglio fondate che le 
seconde. Ma il vedere per una parte che Giuseppe dice di 
suo padre eh’ era sì nimico della bugia , che non potea sof- 
frir coloro che cadevano in tal difetto , e il riflettere per 
l'altra alle cose che Giulio Cesare ci volle far credere in- 
torno alla sua nobiltà, e allo sfacciato mentir ch’egli fece 
in tal materia , mi sforza a dubitare alquanto della since- 
rità di sì gran lodi. Noi però, lasciando da parte il carat- 
tere morale dello Scaligero, esaminiamone solo il sapere , 
e le opere in cui egli ce ne ha lasciate le pruove . Oltre 
quelle da lui pubblicate sotto il vero suo nome di Giulio 
Bordone in Italia, egli si esercitò in tradurre e in comen- 
tare diverse opere di Aristotele , di Teofrasto e d'Ippocra- 
te, appartenenti alfa storia naturale e alla medicina, delle 
quali si può vedere il catalogo presso il p. Niceron ( Mcm. 
des Homm. illustr. 1. 13, ) e presso il Chaufepic ( Di il. 

bistor. crit. y. Scaliger. ) , che sono i due scrittori che più am- 
piamente han trattato dello Scaligero .Ma queste non furo- 
no le sole scienze nelle quali Giulio Cesare volle occupar- 
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*i . Abbiamo altrove veduto eh’ ei volle azzuffarsi col fa- 
moso Cardano , e impugnare l’opera De Subtilitate da lui 
pubblicata; ma che il fece con poco felice successo. Miglior 
causa prese egli a sostener contro Erasmo , impugnando 
con due Orazioni il Dialogo da lui dato alla luce col tito- 
lo di Ciecronianns ; ma la buona- causa fu da lui rendutamen 
buona colle ingiuriose espressioni , delle quali si valse op- 
pugnando il suo avversario. Avea lo Scaligero fatto un lun- 
go e diligente stadio sulla lingua latina; e perciò, non pa- 
go di aver difeso contro Erasmo gl’ imitatori di Cicerone , 
volle espressamente trattare delle qualità e de’ pregi della 
detta lingua ; e pubblicò in Lione nel i J40 i XIII libri De 
causis linguae latina:. L a qual opera fu la prima diquesto ar- 
gomento, che sì vedesse scritta con metodo non pedantesco, 
ma filosofico; benché essa pure abbia non poche cose o 
inutili, o soverchiamente sonili. Vuoisi che un’altra volu- 
minosissirna opera in XXIV libri avesse egli composta sulle 
Etimologie della lingua medesima; ma che non potesse ri- 
trovare stampatore che sé ne incaricasse , di che probabil- 
mente non ab/aiain molto a dolerci. Io passo sotto silenzio 
Je Lettere e le Poesie latine, e queste per lo più non mol- 
to felici, e altri opuscoli di diversi argomenti dello Scali- 
gero; de’ quali parlano lungamente i'dne sopraccennati 
scrittori, e mi ristringo a dir solo in breve della Poetica 
divisa in sette libri . Non può negarsi che non sia questa la 
più erudita opera di questo genere , che ancor si fosse ve- 
duta ; ed essa ci seuopre il grande studio che su’poeti gre- 
ci e latiui fatto avea lo Scaligero, e insieme l’acuto inge- 
gno di cui era fornito. Ma all’ erudizione e all’ingegno non 
era in lui pari il discernimento ed il gusto. Un uomo a cui 
Seneca il tragico sembra non inferiore in maestà ad alcu- 
no de’ Greci, e superiore in eleganza allo stesso Euripide; 
che in Catullo non vede se non cose basse e triviali; che 
crede le Satire di Giovenale tanto migliori di quelledi Ora- 
rio, quanto queste son migliori di quelle del vecchio Lucil- 
io, mostra abbastanza qual gusto abbia per la poesia-. L’or- 
dine innoltre c intralciato e confuso ; le osservazioni son 
tutte sul materiale, per così dire , della poesia; nulla vi ha 
intorno alle intrinseche sue bellezze , nulla del genio e dell’ 
entusiasmo , poetico ; ma vi si veggon soltanto minuzie 
gramaticali che invece di addestrare i giovani poeti a un 
nobile e ardito voio, nc incatenano in certo modo l’ inge- 
. Turno yil } Parte W. Ss ss gno, 
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'òr poeta non |9^ .il $<$9\,QuMI a me pare eli, e trop- 

tìt-'ìnfTnr'i#/» rm 1 * Unno nel tiri * n VOS" 


dono uomo divino.,, e*^. più dotto che mai vivcssé V él^n,^ 
quti'i a me sembra che non si possano .adattare 1 'Sèajj-^ 
gelo ,. senza oscurar la fama di tanti altri che a un*, *gj’^ 1 - n 
elisione e a un ingegno nominferiore, e forse anefie rii^gio^ 
di Quello di cui fu egli fornito , congiunsero assai .ixùgbbtjj 
gusto e assai più fmp discerniineuto 

»U3 >i> o v e; : ^ 1 


O 


in. : 


verso 


1. 

Copi» 
valore dei 
pr. le, sori CÓtulo 
rii belle 
lettere in 


' J ■ ■■ ~ vj K 


’J ui oli porri 
ij'-I . (si) rn§oloS 
"I 3 i i omsLbOotq 
. , cagnoni cnt; cb 
;uì loanA . o.cm 
o ir brinimi ioqirì 


itolo di secolò ^leiramena iétt^jàt^ra , Or s*Wg(Ì i- ^ro sc 
Questo se- che a formar valpros^c^ttofi^riqg^ieggono valorosi, ihpe-' , 
eoio. stT i , ognun può intentlere agevpiméhie qual copia, d^ ec-, ^ 
celienti professori d.^hVjtp di .ben parlare dovesse a‘ quei, 
tempi avere 1’ Itajl.3 .'in 'nipt^'iC Qdjie, ella di fatto y, v eu£V 3 


nomi sono ancor celebri per le òpere che ci lasciarono 
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pei dotti allievi eh’ essi veunei formando. La cattedra del?..,,, 
le belle lettere era nelle unitrersìtì i 1 a 1 i arie 0110 rat aco ipu pe.« , 7 
mente al pari delle altro * e per avere un valente grpiqs.jpr ■ 
d’eloquenza disputavano esse non rare voltò ,tpa loro 
per paco noi rapivano a forza . Qui ancora ^rpnde ^tyVjv, 1 ' 
mero de’ professori ,^1^ ci viene, 

entro gmst. coqh*,,.c. c peccano ; lo ^cegl^r.^a wfeo 
que che hapno maggior diritto a^^ser^ jn quc6t*!®^ r) 4 
lodati. Noi parlerei^ duntpdè d^nprimà dì, quelli che dalle 
pubbliche cattedre tennero scupla 'dell* arte di ben. ragio-, . 
rare; c ad essi aggiugiicremo colorò che non colla viva vo- ‘ 
ce, ma colle loro opere, ne furon maestri . Quindi scen- 
deremo a’ granatici, che furon paghi di darci precetti o, 
della lingua latina , o dell'italiana , la quale in questo seco— . 
lo cominciò ad avere certe e determinate leggi . £l • ’ 3 <,n " 

II. Tra’ professori di belle lettere, che ne’ primi anni dii 
questo secolo ottenner gran nome, e accrebbero non péctr 
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Ia»fo ‘àlf'Bnivérktà’ai^tó^lùn' di ài* a quell a 
df Bologna’, due singolarmerbe si rendercn ‘famosi : Romolo, r 
Affido', *e Lazzaro Buohatnlci'i'Del primo, oltre i dijigen- • 
ti, Articoli del co. Mazitjcciitìli (Scritt.r'.i.par.i , p.jj#) e dolV, 
sig. Giuseppe Liruti ( Nóii$. 'degli Script, del Friuli 1. 1 j , 
bìamo avuta pochi anhi addieVio li Viia scritta con elegan-, ! 
za"ìil pari che con esattezza non ordinaria dal sig. ab. Fla- 
minio Scarselli ,che da’ pubblici monuménti della citta di • ’ 
Bò!ògna, ; da lui attentamente esaminati, ne ha raccolte mol--, 
te nbrizle Por. ahcor conosciate . A’ 14 di giugno del 148* 
nacque in Udine Romolo Amaseo , di famiglia originaria da 
Bologna (4). Fu figlio di quel Gregorio di^ cui nel tomo 
precedente si c fatta menzione (par. j, p. 897 ma nacque 
da una monaca, benché poscia ottenesse .di essere legitti- 
mato. Ancor fanciullo, stetti ih di véri/ Viaggi il padre , p 

fu poi rimandato a Udine, perchè da Girolamo suozio fqs* , 
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_ __ _□ da Viterbo 

agbstinianbydì recarsi IrjlSbVà {lePlnsègriar' belle lettere ai 
noViz 1 ' délM'ÒMffiw. 'iBft t^l 1 S ’ 


Padova ; nel qual temuti coti! 
ligìosi , fi coltivare 


f m? ¥h 

a •*-. > 
e ancor la 


ebraica. L'a guerra delìa ca Citfduay costrinse l'Ama- 
seS t\h\ tééb ti lasciar Padotal è A trasfèrifs’i a Bologna, ove 
atxmto athorevolmetite dii Camné^i jBeìld ìor casa , tale 


quarLd^ uuci ituiiiu aicààu piche hi sua uiugue vjo- 

lanÀ GhtisraVìlIani'j da cui ebbe piu figli , tra’ opali il pili 
farhbsb fd'Ì } òtipilio 1 'da fidi 1 

Gr’andbeta’irfers^é'g 

la sua &cilbla : ,'qbb dac^^'ltaivoita'rissè tra gH scolari . Nel 
-<ib il Senato venato considétando V Amaseo come suo 

• i.ta . .on'i AnA rato tr'a rili . « . . _ . RII 


suddito , il richiamò à Padbva': é benché sei senatori bolo-, ' 

-.,jr ibniu T , • noi;. gnt- • 

tal r*(>ripmì bolognese della fami-* one’ tempi , in cui si ricorda a Gre- 
tll t i detta primi in I*- gorio , che 

la duaje cominciò (I j |Ì>» Giovani di J dar» il mtruttr» 1 ot 
»o di-Ùreeorio padre fn Ji ttllhaM . ■ • - T r 

etòl'ta atlora enfiti ri- * -c c he ° f01, l 1 11 

sa nahSrju^Qrf presso ài itg.ab. pa* • hnnrii frati >¥* * MnJf *ero. ìjjp 
(aro SI CCyrserva un sonerco scritto a Unì gii itili Ipttit jmì in Frinì . 
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Sanato vi.neto , benché a grande Sterno . pur gl. permei il 
Wm\ d* amaramefi- 

i 1 ìm cbn ???mì 

vide par. ir con lui tutti gl. scolar, stranieri die avea m Pa- 
apv a ; Cr ebbe rrat.amo la faina del, Amaseo per ««odo . 
eh c, S . vide premi, roso: jic-nte invitato dal cani Lrcole 
Gpnzaga. a Clemente VII a'Hpnja, dal Beni* 

bo di nuora; ,ftf{ftlQY3 (t ^perfino in %tàterà :. dìi 
Vobcy. M.i egli yedeasi cosi amato e stimato da’Rològn^. 
SI, , quali mene gl, accrebbero I annuo stipendio Imo alla 

tei, ce ^^SlU^ff^^.scnatori destinati a rc ; 
carsi a Roma a rendergli omaggio; e quasi apj cna tornaip 
a Bologna d, nuovo fu inviato a .Bq.na a recar don, a ciuf 
cardinali nipoti Alessandro Farnese e Guidascamo Sforza, 
e a trattar col ppruylìce ; a ^je mtbbiico di gravi affari 

C i P-^if 1 JsL rii 

mento ^ fttóJ» Iire ideino 

Romolo in nologna fino al 154+, se non quanto or , 

blici , 9^ i^Atpj Ùi c ^ L ,ruls - 10 a 

viaggio , esercitando insieme I' impiego di professore c quel- 
lo d. segretario , e soddisfacendo a suoi dover, con plauso 
sempre maggio, e di ogni afe 

9 nnp, tali e ampie furono h^ffiè di, Paolo ,1 



su: to, e ottenutolo, con cornuti dispiacere aiidosscre a 
Roma. Appena però vi fu giunto , cominciò a dolersi di 
aver abbandonila fa sua cara Bologna; c prestò facilmente 
le orecchie alle nuove istanze ciré il senato face-agli pel suo 

litorno. Era già co.nchiuso I’ affare : ma il ponteficè*Vj ,r & 
... ut a . ,► . . 
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o lui men benefico del. suo predecessore,, anzi il dichia- 

uo p reliib 1 dòrhestllétf j Je’firsoSÌhi? ’iiWrihipiègo di se- 
eYetàrio a ftlosló Palladio aflbr^ ìjitìrVò 1 ! ! ^Bcb itnipo però 
potè gotfer I* Aihaseo d è* nuovi onori \ perciocché ferine a 
sporte a * 6 <li luglio dèi '1V51. N'ori fnolti l $onó i saggi del 
s^o sipèré ,‘che Homolp ci ha lasciati ; è ji più dè^ri(p"di 
l^sé re ri confato sonò parecchie Orazioni da lai detteìrjdi* 
v£^se «jccàsToni, e renasi tuitfc ih Bologhil, 'le quali} 
nel quanto allo stile, nè quanto àlf.t còridotta e alti fórzà 1 ^ 
ijon sp ppsRan'iTire perfeiti modelli d’ éltì^uenZa , io noti So 
perojsp iilabian le pari ne* primi anni di quistO secolo , iti 
cùii Furbno'scriftc . Celebri sono Irà e$Re |e due Orazióni 
ih ijiftsa.’dcJlà lingua latina } da 'lui défjè iii jBolqgJia innàrt- 
ZJi'àir imperadóre , al ponteiìcé é a 'grill,' brinerò di càrdi- 
iiàjl^tli. vescovi , d* ambasciatovi', le Òu^ìt poi diederooC* 
fcaSònp'j? più altri scritti , affli c fdvòr'd^lla lìngua latina , 
altri a fasore dell' italiani .Òf tre poi 'ilfcibW 1 ' hoeSièf* iaVriiè 
e mialte Le^teki italiane e latine , ipitt-ii^ Ili tiaVérsè Accol- 
te , alcpn^ delle quali aricóra-sOnósfat^ rrìstrrhé' nella snd- 
dcfta'Vità. ite abbiatnò li' midtliioné dal gréto in latino 
della 'SjoriA defL» spedlzióné <JÌ CiVò di Qtfriofontti , e della 


JJescrizióu della Grecia di PausÌnla ( ,' le'qùa 1 lV versÌoni però 
e -fp sembrate a monsig!. Huet f/ir cìter. fàférpr. ) più èfegaprl 
ie esatte . E ciò basti à’Vé^ deito in breve dell’ Atnaseo ì 


poiché a questa mia brevirl potrarlho'a'bbondévólmente sup- 
plire i sopraccennati scrittoti ciré asSaì piu atijhgcrrte hap- 
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ja stessi ragione ih mi spedirò 1 in breve dèi P<to- 
r T Università di Padova ciò che fu rAma- 



(èich, tìiacrilia^tistit 1 wrci ferite. bdsian. fiij )'l 
^jjuònamicl '?q i riattò' ^i 0 Bàsiànò" , ove ' Venne a luce nhl 
^ 479 , La comUne opinione fl'fa ni tu di poveri genitori ché 
col lavorar la cani pigna Riguadagnavano il vitto .Ma il sò& 
às^tq scrittore, colla Scórci di autentici monumenti , lift 
ffimpstrato che éd Amico pàdfe di Lazzaro ed altri ante- 
nati, d^lfo stessa famiglia erano di onesta nascita, e amme«f- 
& a Sl-fr^r cittadinanza . Nell’ università di Padova studiò 
dtligémemenfe lp lingue buina e greca , e nellà filosofia cb- 
Bp maestro il celebre Poipponazzi , il quale avéa tfi 
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questo suo scolaro sj alt* dim»<* uritapn dui :*ì«c«r «^9 otti- 
volta per avisre {a, )5piegaz4iy}o <n quache pas?e 4’ Arino- 
tele. Nè di questi^twdj ^ji^o Lazaaro;, ma uelUgaome- 
tria ancora, neU'^strologi a, ndr,ariwuetica » e nella, mutì- 
iqa. volle istruirai ,, e in tutte queste i sciente, non poco. si 
Vayjmzò, come io raccolgo da OO* lettera a lui scritta ila Lu- 
cilio Filai t co , in cui ne fa up magnifico elogio {PbiUlt-ipist. 
p.6t ). La fama sparsa, del vplpre flej Buoaamici neU’ ame- 
na letteratura , fece , eh’ ei fesse chiamato, a Bofegoadad 
istruire nelle lettere i giovati della famiglia Campeggi ;. t e 
Girolamo Negri, ueU’Orazion funebre in onor, difesso re- 
citata, sembra , indicarci , eh’ ei fosse ancor professare , in 
quella università Bottwium est evocatiti ad honpttisspmam 
Campegiorum fyp^ianijinstitutndam , quo in locoincekbri ìlio 
ac pervetusto GyppntAWtfirimas partts obtinm f H.Nigti.Efiist. 
& Or at.p* ce ne rende alquanto dubbiflsèy i&Hfen- 

zio dell’ Alidqv credei Puoqamici non femanzioae. e iJPa 
Bologna passò a Roma professore di belle lettere «ella Sa- 
pienza j e ciò,, secondo il p, Gar/afe ( De Gyrnn. Tfmnifxt- , 
p, 3 tj), r fu nel i^vRiSqddetto/'Negri però esprèssamen- 
te afferma che ciò fu a’ tepipi di. Leon X , e pare -perciò , 
die debba di alcuni asni anticiparsi iun tal : viaggio* ffrp- 
vqssi per sua mala sorte il (BtteaaRiiei in Roma nell’ orri- 
bd sacco dei, i 1 salvata a stento, la vita, non potè sot- 
trarre al furore dd predato* i la «uà tìbreri.a,: b propri suoi 
i scritti e quantouvoas* ;in fu chiamato ajla 
cattedra d’eloquenza greca e latina nell’ università di fU- 
doya; e questa fu poscia sempre la stanza dfiJ,Buon<tmÌFÌ • 
Con qual plauso vi esercitasse egli U sua profeesjcme* chia- 
ramente raccoglie?! da’ magnifici -elogi, con cui me iscrissero 
allora i più dotti uomini di queH’dtftìii U,$atfe|e*o .idltolo , 
Gregorio GiraJdj, lo Speroni , cèb^ufóto > Paolo Manuzio 
e più altri, le. testimonianaosdo’iquali si posson Y«d«*or#c- 
poite nella Vita poc’anzi adunata* Qui Basti recar le pa- 
i iole dello Speroni ; Memt] faterò liodw ^-Pfcl dtllclin- 
guc)',ia rn nc allegro con vpi ,.cpn U bone lettere i( A ,tmJi 
studiosi di quelle ; con voi prima , perocché io non so uomo nps- 
suno della vostra professione , ebe andasse presso a quel segno , 
ove voi sete arrivato ; con k bone lettere poi , le quali fa qui 
innanzi non mendicheranno la vita loro povere e nude, come so- 
no ite per lo passato ; m' allegro eziandio collo studio e con gli 
• 3 studiosi di Padova , cui finalmente è toccato in staff 1 ,0$ mac- 
+. 2 è 2 L " St ‘ °> 
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j*to f qwfk-itm.i* bmpttóanriéVittM'' t fftfflihtfdMJ uniVe^SlIì 
Clettiemn |\'I^, CtbsWno r,ItiécTHi ’Tosran£;fótà- 
-iWtrfOn'di’tSvere isn 1 SÌ^efe^lp^èfWssttfé^ll'Card. éaddiilo 
-SttVltollb st CarpehwaBJfiifibÉd-dAftfàiffSlàto fiSlo usò ! ‘di *ògVii 
'•latte per condurlo in'Pdl^frfl^Fehiiftandd' rè d’ Ungi ièri a 
-i|*li'óflfei1?e fino a Soaunglteri di ’armu^fniercede , tto-vóli*;- 
•iìe\recatsi a quel taglio . Mh il Buoriamìti'ticn volle'alìftidi- 
-ttewar W 1 sua Padova-, epago dèg!i : onort!e !, de’ premi 1 ò cfte 
b*ial iSeoatò vendo gli fu Tono liberrdlmente ‘assegnati , , 4 rrtò 
«irtegttd-'VIidél moltissimi giovani vértire ai Hii da ogni piite 

- tltPRiOntto 1 , tratti dalla fama del silo sapete , dietràsfcrh^i 
f* SU’ Jontaiie' provincia , ed esporsi ella incerta sorte de' Visg- 
s "gl' v è i dè t paeSi stranieri. Cosi confinilo )T Buonàmici avi- 
f'Vcres ili 'Padova fino <\1I' ultimò dFsUongto'rnì }"ché- fu agli 
•W%*dl?JW>fctaio del r 5^1 . Stille 'SpdffeJ Jdi'-'siiof scolari fu 
-ntìilérbvtSHnènté' portato il dì 'Seguente» ifliterapio dì s. Antc- 

ò'ti’Onoraro eott OraBion fitfisbi-e^di ‘Girolamo Negri 
-«^bfitìrtitd (détta cattedrale;'!! Baonan^^è'debTior del stìo 
< ^me' < piiV'a!la f3nSa clié'Ottdnrte : vivendo, dte alle opere che 
-‘tfl ‘Ittici Sono ‘rimaste i iA < Wéttte 1 'Lettfere : , poche prefazioni 
« (e ! divèrse Poesie latine-ipitsti in ; d ivevse raccòlte, e unite 
->pdì kiSìome dal memòvafO'Sig.'OiàmbhttiSra Verci . sonò i 

- soli tnOntmlénti , che 1 ‘alafcìatwb iàltó lette , dell'eleganza di 
-(questa scrittore, e se'rtetha'ufri niìifuro catalogo nella Vita 
‘‘Sopraccennata , a cuì Si t^giuftVfenò : nticK>ra le cose o inedi- 
ti te ,°6 smarrite . Forse fo ciò efféttodelsoVercfiiogenio del 
-‘iiilbnomlci per la conversazione e pelgiubco , in cui vuol- 
• >3i ( 8fi8t?àlloft(i gittasso le fiotti intere . Ma forse ancor nac- 
-tt^ae^tPunr’Soverchto' timore ch’egli ebbe delle altrui cen- 
orstìts^ifl^utt' tempo iri°ctìl contro ogni picciolo neo nello 
t cstìHe si, fekmvd aftomlinofei E Certo le cose che:di lai ci 
oiaoW jtArVbdfife, sì : itb prosa • ohe m. Verso , sono scritte con 
-' J èlegamfa ,'ttnr 'farse nOM lUgCtaleàl concetto che d? lui allóra 
-£tfi ovéa >, è sir%ólàrtìerit'e ; )e P&esiè : , le quali , benché abhla- 

- no il lor pìrégiO'j non posson però ;■ s’ io non erro , stare al 

ti confronto con qoelfedì altri scrittori che gli furono eon- 

* 5 temporanei fi'-' sAaaotaq , jamu^ *.o\f .»•> •' • *• "•* 

, u-v.PVi Mentre !’ Araaseo e il Buonamici illustravano colio- iv. 
ii jo nome le università di Bologna e di Padova , non minor Biuht * 

-01 SIM) , SÌ5HW 5 Ti VTo< \ Olili ir .u l ■ ■' '• . • . |jjU gnjuo. 

;\s noi s osbma oVci ci Wnkv;s ov'W'-i «•. : c\ v*-, >1* «m 

. n le Poesie latine del Buonàmici furono le prima volta stampare io, Ve- 

-'Wibtììi TJytf * 'i.Sywrrxn-. ^ ** *” • 
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lustra accrescerai!» Veotsaia iimist*, £goaBio.oDii'.loi a«flf 
CQt>i non (lobbia m malto af&tircarrciilikjficercar le notizie 911 
avendole giàxòlianspufjsoaitliii^iizài raccolte erudiCissiwo 
nionpi Giovanni drilli Agostini f Calogeri Rate, d’ Ofnuc.r. 
p.it,*c.) . Giambattista iCipéHi furono i reti nomi chbegtic! 
ebben.quando nacque circa 101478011 Venezia di, povorin 
gesnitori ; ed egli poscia v secondo di uso allora comune' *sb 
molti!, Ji cambiò in quelli di Battista, Egnazio. Alfa gemi f?n 
la di Benedetto Brognalo da Legnigo apprese imprimi retò- iz 
menti della letteratura’; e da lui , e poscia da (Pidnbesdonc 
Bragadino, fu istruito neJia filosofia, e a persuasioji ttolwun 
coiulo, in età di soli ii 8 tanni , cominciò a tenere in; Vbne-a W 
zia privata scuola di Jielte fettere . La fama che 'prestar (.si mi 
sparse del molipvfllordell’Egnaraio, e il concorso) urite da'ti 
molti si facea adlidirlopeccilòtinvidia e gelosiaùnifllaeónjuU 
ionio SabelliooU pubblico professore di belle tòt taro im<l lai l§ 

stessa città .3EglbfcomipciòlduB({ad.iu . mordere etli'utìiedii/ e 
tare ad ogni occasione il gie-, tane, ann rivale. EqùestLinvkk'r; 
ce di rispondejgli)Con parole ,”» diè a scrivere ulna ‘saiign*^' 
nosa censura della. fattohe ddtS^beUioo su .diversi’ jtlatichpfb 
scrittori, e la pubblicò nel, tijolinsotto.il titolo RjcoKJtioJtn 
ties. Poscia prese «'firrmuòvi conierai sugli autori medtsi-nb 
mi, contentati già daljSatqHktppne'/drciò pago, apri 1 unz >9 
puliblica scuola non, Jnngiidardutlikdve' il suo avverearioaq 
insegnava . Questa letlferara-guerra dittò fino al r^otSp iii' - 
cui venendo a morteci Sabsllicòppemito de’ suoi mlcorskrb 
contro l' F.guazio . fattolo * senrenife 9 gliene chiesi? iporckuhd 
no, e per caparra di esso,: il, pregò ad aver curaiikbfcnhi mi 
dieci libri di Esempli * che lasciava inanoscritutpevajpubbii-oii 
carlt. E l’Egfl3iio noto solo in ciò iLcompiacque,, ma Vol- ?e 
le ancor fl^li’ esequie rocitarnefOMzionftinelirBmErdttaptoii 
10 ebbe egli dalla repubblica, Jà premio! de’ sucri studi s taiet 
veneta cittadinanza c TtitolmdÉmntBio^daMatcb Molinoli iq 
che fu poi proccurator db »tBdarra,(glidq conferito, (iqioi.oD 
che fino da' primi anni avead’pgndiao (abbracciato ilo stato» >z 
ecclesiastico ) il beneficio parrocchiale idi Gelatina nell» !o 
d.ocesi di Trevigi ; e nell’am ujja pip eletto piovano di stili. 
Basso e priore delio spedale di pi Marco in Venezia , a v« n -' ? 1 
dp egli frattanto deposto il pensiero che a vea nutrito per ol 
qualche tempo, di rendersi monaco camaldolese ^ Nataci^ ah 
accompagni a Milano quattro proccuratori di s. Ma reo Ber ih 
stintiti j*.«>mpluneptare il re Francesco I, in onorartela^ 

9 min. 
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quale , avarido. culi' coib postotele fattagli offrire in Bologna 
un suo sPanegiticD, n'eàibciÌB:iA>no- bel^ medaglione jj 
oro - Neiii 5 io, nfortoRafaelloKegiorp pubblioo professo- 
re d'eloquenza in -V e wejsia'y fe irigettafi colóro che si trino 
fatti irfnanzà per averne la dièdra, folli Egnazio ad essa v 
trascelto , Senza eh’ ei fosse costretto adir pruova alcuna 1 > 
dei suo jsapere r e gli fu ancora permesso di tener la scuola .1 
nello spedale di cui ena priore . Il concorso che ad udiri®» 
si fóce non sol da Venezia e dalle altre emù d k Italia >j ma fi 
anobe dalle piè tornane provincie, fu tale ; ohe* ogni giorno m 
comavinsà ^oo scolari , e talora anche da. maggior numerosi 
Nè aoltf per udirne le cotidiane Jezioniy ma ancora per con- > 
sultantosiofgraVissimi affari, aocoirevanbiè hiiipin rispet-T 
tabjli senatori, perciocché non men che él 'sapere , h’era in y. 
aluasimaffumia. la prudenza ed. il senno ultìdssas r a tintavi - u 
glia! tei tati* il* prodigiosa mexnoiqi dLcolfegliera fornito ;oi 
e uitostHastre pTubwc ne:die(ie*gli^Dquando'rócitando in i? 
pubblica vani Orti zio ne y e ghintosolla frodi essa il legato t 
.ipoetuiioo «ad ascoltarlo, égli cripigtiolla ria capo in modo , o 
chatambiandoìa in QgBbritaijntrtó, fece 1 stupire rrltaroenteorr 
tutti i.suoi Udì tori . Crescendo frattanto, negli anni , coinin-i ??. 
ciò- a bramare il riposo ; e chiosei ad «emitò un onorevol con* 1 « 
sedo .1 Ma; troppo spiaaèva aiqoe'pddriiàb perdere un tali ni 
professor» ^-ottennero da diH che; proseguisse le sue fatiche,! q 
e gli i accrebbero lo stipeifd io che negli ultimianni fu di too > 
ducati d’ ero . Vuolsi cbe ^ul fin della vitaiegti avesse gran . ^ 
hrighteicql Hobortello , e che un giorno y lasciandosi traspor- ? 
taridttUo ridegno, posta la uian tremante! un coltello, con-- 
tro-lullw paventasse . li p. degli Agostini 'riflette che non b 
essebdoittri gitisi mitrati dio dall’ Imperiali e dallo Spizelio , a 
tropporiohtanidi tempa* non par certa abbastanza . Ma a dir- ?! 
vera, pshiiw mira ancórtlaj Sigonio, scrittoi- di que’ tern* ot 
pi (Spàstjàd tij>botteU'.aattiBmtnd»n.Liv. Ori.i Dispnc.patxu.).w 
Come nondimeno rpiesto. racconto è 'inseritone’ libri ds lui > 
scrittàieoiitro del Hobortelto^ -potrebbe ancor sospettarsi- ? 
cheli caldo della CdnteSa Paresse trasportato ad adottar fa-' 1 ? 
cilmentequaiche rumor popolare. Ottenne finalmente' nel' , d' 
1 5 49; il- bramato ri poso , salvo però lostipendio , di cui voi- d 
le il(Bfnoto^«rheainterameraegodesse. Quattro anni soprav* ob 
visse ancora L’ Kgnazio , cioè fino al 15 f p, nel quale ,■ in età < r 
di 74100011, finì di vivere; Queste cose da niè in breve «N??* 
cpntefteppiù ampiamente si svolgono dal .p.t dògli Agostini^:!? 
r t tip e si 
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sì cwnjpr(*aita>qoH4'iBà©uJi;w«8nud:ck^ Egli-tì 

addita insieme le rare virtù «morati* kirtlé quali ìl’filg natio-fa 
.indorilo, ribattei}* calunni ost aceusecpllc quali ateétnì ha» 
ricercato di oscurarne da faina ,V spicciandolo «cima uomo <|i 
sacri. ben certa fede ; liriiqrfaeeÀ * «magnifici elogi che molti 
jb, dritto ri ae han fatto, celebrandone la vas 1 a eroi I iziotte v fa 
J«prafonda memoria, le manrereoarnatóll e tutte toalu^vir- 
r tù die in lui rispondevano ; annovera molti de’ 1 piò famosi 
'Scolori eh’ egli ebbe; è per ultimo ci dà iwmlmjw «attlo* 

< go di tutte Popete da lui composte, abbracciando Usuerà 
1 le inedite e le .perdute, irono -esse di genere tra ibrdieflf- 
se . Perciocché' vii san parecchie Orazioni ; da lui ' dette ja 
varie occasioni } vi avi Lettere sparse in alcune TaccolW, 

- vi ha un PauogiricaJn versi in lode del re Prancbsfcoi;o»i 
son due operesdtmtiohia , cioè 1 te‘ Vite degi f Imperadorigala 
: Giulio Cosa re. fina a ; Massimiliano 1, nella qti»loptwai£ i«- 
rSerifo il trafctflipdelKOagine da’ Turchi;, hsrakitpftttì'tatóe 
• volte s epa lattone nte*yb quella £u ExampUs , tuo «in Woom- 
posta ad imitazione di Vaidrjo Massimo , do I Saboti ice A di 
altri . Ma TKgramo 0 ccuixas 4 iprind{«|inenk; in 5 LìC 0 i , >ritf- 
c gere e nell’ illustrar ceti armenti* 1’ edizioni dtte&ì^michi 
scrittori , noi ohe egli fu di grand' anno ai w-ccltwr'AWó* . 
pi queste, opere e dii psù altreiftticìté di oqabeto /indefesso 
.«scrittore., veggansiiqiiùidtstintdsaqtitie presso ilrUètt*p. dt- 
gli Agostini, che le rttfende ««cor dalle tacce che alcuni 1 Iter 
barino «late, lo aggi ugnerò soltanto cicche di un’oportr, eke 
stava l’Egnazio scrivendo' ad istanza del card: Coni a rin>ilff:i 
i$J<L scrive d. Gregorio Cortese, poi card. Jn una s«a- let- 
tera de’ e? d’agosto del 15 36 . al medesimo cardmatftódWM- 
sigm Egna^io, die* egli ( Qfr. t. t,-pi ir 4 ) < umptexur ftchttto 
mimo i opera , che v. s. li propone t e ceno per manto io sodi 
lui , mn dubito , che non su perfac con le giaot^pq cht‘cl 
presente hi della lettone e ddhvPrhcnratio ; e piu, avanti, dite , 
'che a far tal cosa non li battuflettoj ino, mavtrmbbe thè li fa- 
se provisto per Ut, , per li . (magnarti &■ Jbntnurasì ; tome cre- 
do, eh’ egli scriva chiaro a i / . s. Rcvertniiss. Ma qua! sia 
quest’opera, Ja qual non pare che da lui fosse finita , io 
. non posso congetturarlo . -, 'it> n.i> » mi unii: en 

v. f 1 >V. Molti altri illustri professord’eloqaerwyi ebbeàn questo 
TU«nT°c Sec0 * Venezia , e a renderqueste scuole famose , tosterebbe 
Bernardi* ilnoiliedel solo Cario Sigonio, di ouialt nove abbiaci deFto. 
"? o Parte " Aitri ne abbiamnominati nel decorso di quoswStofia.-ciqiii 
li per- 
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1 perciò di. due. soli farò ancora menzione poioc di Antonio Ti- 
leaioeidiBeraardina Pafct<aiio , Il Tilosia fu natio di Cosen- 
za nel regno di Napoli* o di lui perciò; oltre altri scrittoti, 
parlano il Tatari { •.Srtift.oapol. t*y,pttx. T y p. zm,cc. ) e. ùl 
i in arch. giriti ( Scritt.cotent.p , ma in modo che più cose 
ppssuioQaggiugnero a ciò: di’ essa .«e dicono . -li secondo’ di 
questi scrittoti I01 dice nato, non so su qual fondamento ,;qel 
1*48x5 èlio dubito che. defecasi di alcuni anni anticipamela 
nascita,; perciocché vedremo che nel it jo egli accusava l’a- 
i vatiEata Sua età . Compiuti i primi sudi studi, non sappiamo 
peU quale occasione , passò a Milano * ove fp per alcuni anni 
. refesso r, d’eloquenza , ed ivi , non già in Roma , recitò l’Ora- 
: zion funebre de! celebre generale Gianjacopo Trmtlzi , mor- 
. «o ; nd dicembre del iytS, ed essa nftr ivi 1 stampata l’anno 
• teguentetrp in Milano parimente il conobbe il Bandelle, 
il quale racconta di averlo udito in presenza; di Cammilla 
Scarampa , e di più altri, recitare di sud' poema Sul pomo 
-granato ì. non mai pubblicato j)u che fa molto applaudito 
j ( (• 4 1 noVt f 5 i . Da Milano) passo, a Roma professore alla 
Sapienza,! e dalla prefaziope cbclni daitasullè Ode d' Ora- 
rio * che fa ivi stampata * traccogliesi die ciò fu al principio 
del pontificato di Clemente, VII, ià per opera del card.Egi- 
« dio da Viterbo e del Gibeftii litri in fatò nel r p.4 stampò 
le sue Poesie latine, le quali: sonoicomunemente scritte con 
i<eleganza; e il Giovk» dsserva ch'ei voHe:anzi acquistar qual- 
che nome trattando argomenti tenui, che intraprendendo 
poemi seri -e gravi , esporsi a pericolo di non passare i con- 

- tini. della mediocrità ( in Eiog. ). I due soprallodati scritto- 

- ai .affermano eh' ei trovossi presente ai sacco di Roma. Ma 
, il Gjovio v con quelle parole cjfttgìt cladem Urbis , sembra in- 

dicarci ch’ ei ne partisse prima .Anche il Giovio però ha er- 
bato affermando eba da Roma passò a Cosenza . Ei fu pri- 
ma per qualche anno in Venezia maestro di belle Lettere 
«‘•giovani dòstinatLalia duòale, cancelleria 5 e dì là poscia nel 
iP9\5t trasferì a Cosenza con animo di ritornare a Vene- 
zia. Alcune lettere da lui scritte a Benedetto Rambertiead 
. Andreai (Franceschi (Epiìt.cLyir.:d.-aea.i ;68,p.S8,ec.) , e alcu- 
ne altre inedite citate dal p. degli Agostini { Scritt.yen.t. z, 
o p, 5,57 ) , ci fanno conoscere che il Tilesio avea sofferta una 
perioolofa burrasca , e che a grande stento, dopoun viaggio 
. ólì dO.gwMni, era. giunto a Cosenza; ch’era ferino df*itbr-it.™-n*t 
Jtare a Venezia, ma che la stagiono che allor correva, cioè l ‘ ! ^ 
-roq il 
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il febbraio del icao,. e, la sua ornai senilkctà ,nor 
ifiettevano d* intraprendere allora quel viaggiò 


gji . pec-^ 

3 fé$s 8 Virt iiP disponevi'!* Felini 1 

caduta l-avea obbligato, e obbligalo tuttora a! letto / che 
,rr . i.t Li: — * •. ^ . ’ LPJ» 



4 ìj, i IH3U 

pimenti, 
ti dalle città 


ma deìle quali aveagl 


iO 


pendi 


top 

v.. -vw • 

1/ finalmente die nell’aprile del irti ei dolevasi di &$life:sfa- 

\ dQ da un suo servidore. 


iitniti tó spogliato t lasciato quasi ienudo 

* 1,o:> °£ÒuJesti eran -d-3i3tìSÌ2Ul.t .tàU.OJl£»ji ù 

■Venezia. E 



Innfcer^o 1 nerè^‘Hb!?. i^i'àtno' ciré 

ciò Che -»•" :r .1. 1&i£«£1I.U 



- nel 1 549 ei passasse professore di belle fertéFè ali* 
, e die ivi stesse firio al, i<tj,,riel qtiàr ahrio ftì^ròBJ 

pi nw»/tnci‘ r»>r\ r ^,»rr 


miie che 
Ancona,' 

dotto pel medesimo impiego a ,’ Vfòéktk , ove»iovÒ : tfeti ' rio? 
co a render celebre e fiorili ‘ 

villa di Crìcòli presso la diti', Vijrfartosa Acca jèmfeoTife- 
pica in cui leggevi ? Verso ff ì^tferfii condono a vWfciitf* 
ove fu lettore di eloquenza greca néTTa pubblica libreria d» 
S.JWaico,edi belle lettere latine a’giovani destinati alla 
Cancelleria fino al 1589, nel qual anno diè fine a’ suoi giot- 


-uaffi et 


-I 


ir h iini"«r > 


:->rn tu. , -U 


("é 'Le opererei Tilesio furono coltissimo- scrittore *ig. J. Fhrneesfittì 
cproiantamenre »t«mp*ce in Napoli Daniele , li quale gennlnfeirrff me ne rt 
WerVpd/, insietn colla Vìe* <lell’«u- 1 " 


tare, per opera del!' eruditissimo fi- 


li* trasmessa copi*, mio') o;im> ot 

Usi, s r- -j / 1 n -r s^ssal asstjo 'Usua 
'owt ti< ai",; ■ • .*7 Isis s utili 
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Sf^ne cpa molta c 

e<fp4)coe altra cos^ 

ta mente il suddetto *-ru>uic, v— - vi-— - ■• 

no à noi giunte, il quale per esse ci.st dimostra degno, ih 
essere annoverato tra quelli che coll’ opere non nienq éhej 
^òV fsetnpio. promossero felicemente lo studio dell amena 

A^l'qSo Romolo Atnaseo, abbandonata Bologna , re- 

1 à^lquv», il più opportuno a succedergli fu riputato noCotr»- 


Sebastianó Corrado, che fu veramente uno de’ più eruditi d». 
scrittori di quell’ età. Scarse son le notizie che, dopo altri, 
ce.ue'na^late.il p. Niceroja / 

<? io perciò studi' rottimi di ragionarne con qualche maggior 

•*": ^ i Mi 


che , iì 

cò. Giulio Boiardo avea avuto nel *5 + 5 alloggiare due 
volte il pontef. Paolo III , e il cardi Alessandro Farnese nel-, 
Ja rocca di Scandiano, lo dice suo principe: Huc acccsut 

&S wm v . lTtllu,m 

tmmemorAtio, ec. Fece t suoi studi parte in Venezia sotto 
il poc’anzi lodato Battista Egnazio., parte in Padova aliar 
scuoìi di Bernardino Donato e di Alessandro Aclu. Imi , come 
egii stesso ci narra al principio della sur. Questura (* ; • Fin 
da! inerii godeva del nome di colto cd elegante scritto-, 
fé, pmdpcd^iamq una dettela a lui Scruta m quel! anno 

u>. 'lue c:c;.e ( W. 



j«wrr ìjttàh» te;s 

usaeolttiio metodo; e non avendo la Morelli, che di issi ei non fa alea* 
Cj»radod*>. aitata, «» menv.lone.ro non »° *« v >. 5 ‘» V* 
ho cuc.iuro-autl.'autuFitn di;f»>«H5he ito acuitole alle cui, citazioni. ai JW 
SSU 4i co convenga fidarsi . .ftm ‘ W 

quell'opera facesse 'menzione dell' del Papadopoli : ■ , tivi • sii ,Jic 
Adii limi e del Donato , come di suoi 
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Credo, gii dicci Letsrn ¥?'■*&* Vii#*'- 

voto un buon Emettere al £/gs Don Giulio,’ secondo il' desideri (tin- 
che mi scrivete dell’ lllìistrissit^a Signora Duchessa j il quale i « 
uno AI. Sebastiano Corrado di Reggio , prete molto dotto i» Latt^ 't 
no 4 \( convenevolmente in Greco . . t Esso sta all’ ubbidienza tu&b 
da oggi innanzi. Questo d. Giulio era figlio del deca d’Ut'-i ^ 
bino, allora fanciullodi cinque anni . Non sembra' peréti 
che il Corrado passasse veramente a Pesaro ad i^tt«ìHo j s: i 
come il Bembo avea proposto. Certo egli era in Venezia 3 }' J 
quando nel 1540 fu chiamato a Reggio pubblicai professore- ’l 
di latina e di greca, eloquenza ,come raccogliesi da una let- 
tera da lui scrittala Pier Vettori ( Cl. t ir. Epist. adP. Vi&or . 32 
t. i,p. 19 ) . Alle. fatiche;della pubblica scuola aggiunse SP°> 
Corrado l' istituzione dell’Accademia degli Accesi 3 , ebe-p<R*'k 
più anni fiorì Reggio , .e giovò non poco adiavvlvarfe'fif^S 
que’ cittadini, un nobile entusiasmo per lo Studio-delie, bel Ib" ^ 
arti. Una lettera «Mi scritta dal Caleagnini , hr daiigli 1 dì^, 0 ' 
ce di aver parlato col duca, e d’ avergli esposto il desi'dwkv ? 
da lui spiegatogli \ ma ohe Ja< moltitudine de f comperJtor£- 1 
rendeva incerto l’esito; dell’ affare^ Calcagn. Op. p. aoS ) ,- timi 
fa sospettare che il Corrndobramasse di esser chiamato pia-- 
fessore a Ferrara. Ma s’egli a ciò non giunse, ben 
compensato dall’onorevole invito eh’ ebbe dall’ università di 1 ^ 
Bologna, nell’ an., 1545 <ad esservi professore di belle lettó-" 
re . L’ ab. Scarselli ha pubblicato il decreto di questa elè-> 0 J 
zione, fatto a’aS di novembre del detto anno ( t'ita Romi sii 
^imas. p.119), in cui cosisi parla di Sebastiano: vtddu*"’* 
Si fama non volgari bontrum litcrarum tuta Gratamm^tumt 
Latinorum, ac optimorum morum , nec non disciplina in etudùn-, '■') 
dis adolescentibus per.ucomod.iut Excel!» D. Sebo sti. uri 'Gotràdi'^ 
Regiensis , ac sperante s ipsius doSrmam dr operarti tfsorum^u^^k 
par iter bonettatem Gymnasio ipsi ■Potique Civ itati , & praSiitim :w 
studiosa Juifcntuti wirtm in modum profuturam, cumdcm fflU'd 
Sebastianum per fabas Mas ornnes XXÌX. conduxenmt ai Lecht-* ~% 
ram Hutnanitatis publice in todem Bononitn. Gymnasio profitcn iB 
dam ad biennium , cujus initium fuissc dcclamnt Cai. {trasentii 1 u 
meusis Novembri s ; c r quas in hunc usi] ne diem Letliones de- • ,T 
cursus ipse non legit, tcneatur subsecuturis vacationum tempori *• 1 ’ 
ribus eas recompensare , & itidem legete; atque ei constìtimunt ^ 
stipcndium sive solarium annuum librar im num. Bono». >qui^‘o?. 
driiigentarum per ordinarias dr consuetas DoSorum distributio-^ot 
nes sine exceptionc & cmtradiftiauc ulta pcrsolvcndarutn , coH~> - lt - 
-vìH tra - 
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trafìis omifyts & quibuscumquepmitus mtótù & abrogatiti 
N^njetìo gloriósa ai Golsadaé'la-lettera sOrinuicta quel se- s 
nato alla città di Reggio , in.* risposta aMtt\ favorevole tesfi-»^ 
inoniania nhe quella gli avea fenduta del saper del Goirfc£'<«t 
dft,»e<alla cakla raccomandazione cLeiavcagtieee fatta ( Hkw 
p. if i| X' Goni qual applauso leggesse egli in Bologna, ne ^ ^ 
prpoya. |la. scelta che di lui fece. il Senato icneto nel ¥55$^ 
pep^péedere a Lazzaro Wuonamki , allora defunto nella—* 
cattedr^fH^/eloquenza ( Jtgottini trita di 0 . Egnx^.p. tòt 
piu. ADCdE,)» premura de’ Bolognesi per non lasciarselo fuga ? 
gir. tlf nuiiO'; perciocché il pontefice a loro istanza interpo- b 
se la- $ua /mediazione presso quella repubblica,, acciocché J 
Io pq tolto il Corrado, e l' ottenne / diche, coma t 

di-gfl^rjìj .Corrado sommamente ouolceoie , :oott lui ralle- 
grai JlsrtoUitntmeo Kiacà in una- sua letterif fsH iuit Op. t.zj I 
/ ?a ¥li6d/blHl9dilj.Gosi contornò; il Gorraddoleggendo in Ho- p 
logn^ (jppiBh ri? 55 « * secondo 1 ) Alidosif Dott. s fami, p.q6 .))■>£ 
e 1,9^14 to poi ut patria, ivi morì d’agosto del 15 j6. i 

E qtWlWOj(ftB’'dnho e ah 1 luogo , della> morte del Corrado p h 
tutti accordano gii scritto**» Ma il Ricci ne parla in mo-' t 
do-cbe;80ttd»ra iitdic«r<ÌTtó’rmf.fdss& ancora professore in -1 
Bolcgnai, (benché fot^e «(Cisaast trpyassei allora in Reggio, d 
Troppo belio ; è ,l’ elogiatilo ole fa questori scrittore f i. c: a 
P- 7 -Zthnl pèrche no» debba iesctoso qui riferito': Ut tnibi de l 
CortifUi nastri abita nunt intuì» tst,tttUltis iisqiie honestistimis < 
dt cswssis graviter mokstequt Cult .'Primum , quod quasi altea ? 

j qui me partntcm\pù] appdlabat 1 , amisi ; deinde quod 
in gfrtffagHwt jaSuram rcs literaria fecis se videtttr, qui &■ in 
degjtMftyMrtkeHia ^ & -superiore ds loco erudite docsndo, tam i 
quoìidi-fr npyùs scfipfis <aique praceptls eumulatiorem rtddehat ; 
postrema quod vostra B&ianiensis pandemia tanto viro orbata ! 
situiti uf,p«rem npmal^-fa^csemis facile fier* Nam ad fds -•* 
littpnas-) quas profeebatMr,*iitsfcneris merts acctilebaat , qui ut ■ 
piucimbus pfobantur Equiàcmt modestiorem 4 bumanmem , sm- 
dioitm wHtm non cognovt , qui nibilo magis movebatur advir* ‘ 
sis ^quametiarn latit'ac stwndisrebus facertt , in qui bus ne 
vulttm q.iidem rnutabac. Efus auttm sermo , tongresstts , bospi- " 
tia fmre+ .qu* gfiu generis moribus optimc respondercnt . Il p. >-i 
NiqejjpitiOAlva, dato ri catalogò delle opere di questo dotto 
scrittale ^(filisi per lo più sotto coment! sogli autori latini i\- 
comfcjwfks&fettore di Cicerone ad Attico, e su quelle agli* 'b 
*mioi.^s, iv, Valerio Massimo , sul primo libro dell'Eneidoc w 
-j.vt Hav- 
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Havvi ancora un’Orazione da lai detta in Bologna De òfjkio 
Dottori* & Auditori* , e ia traduzione di sei Dialoghi attri- 
buiti a Platone . Ma le due opere piu pregevoli del Corrado 
sono il Contento sul libro di Cicerone de’ chiari Oratori, 
opera piena di vasta erudizione, accompagnata tfà buona 
critica, e perciò lodata molto dal Ricci ( l. c.p.ijS ), e so- 
lo ripresa , perchè 1* autore in essa si occupa di troppo mi- 
nute ricerche; e il libro intitolato Questura, nel quale egli 
sotto 1’ allegoria , non molto felice , di un romano questo- 
re , che tornando dalla provincia a Roma , rende conto ai 
consoli del denaro portatone , egli pur rende conto a Batti- 
sta Egnazio e a Pierio Valeriano del frutto raccolto dalla 
lettura delle opere di Cicerone: e in tal modo ci dà un eru- 
dito ed esatto ragguaglio della vita di quel grande oratore, 
che anche dopo le altre più copiose Vite, pubblicatene pose», 
non è caduto di pregio. Il p. Niceron rigetta come suppo- 
sta la prima «dizion di quest’ opera fatta in Venezia nel 
if$7, e afferma che la prima fu la fatta in Bologna nei 
r ffj. Ma è certissimo che nel 1537 ne fu fatta h prima 
edizione, e il p. degli Agostini ne cita qualche tratto che 
non leggesi nella seconda, che fu da lui in gran parte cam- 
biata ( Vita di B. Epia^. p. 78 , 8i ) (a ) . À queste opere 
debbonsi aggiugnere la lettera latina al Vettori poc’anzici- 
, tata , e tre italiane al Maioragio, che sono stampate in se- 
guito a quelle di Marquardo Gutlio ( p. tir ); nelle quali 
egli amorevolmente il persuade a dar fine all’aspra contesa 
che avea col Nizzolio, di cui tra poco diremo, e scuopre 
1 ’ amabjl sua indole nimicissima di tali brighe. Egli è scrit- 
tore erudito non men che elegante; e tra’ commentatori di 
quell’età, è un de’ pochi che anche al presente si possan 
vii. ' c 6S ere c °n piacere e con frutto. 

q.. Mario VII. Un altro professore dello stesso cognome, ma che 
Corrado, non avea attinenza alcuna con Sebastiano, ebbe il regno di 
Napoli , cioè Quinto Mario Corrado, nato in Oria da Do- 
nato Corrado e da Luigia Caputa nel 1 308. Molti ne han- 
no scritta la Vita , e più recentemente di .tutti il Tafuri 


(a) La QuitstMrd «ic 1 Corrado , 
stampata nei ij$7, è opera del tut- 
to diversa da quella eh’ egli stampò 
nc l > SS f col titolo Errutiiis rivr 
j/«r4 . Nella prima egli esamina, cor- 
re P£* ‘ > e spicca diversi passi degli 
antichi scrittori: nella seconda irac- 


(Scrittoi: 

ta singolarmente della Vita di Cicc- 
ronc . Vcppas» ciò che «li queste e 
di altre opere dei Corrado »» è det- 
to nella Biblioteca uvdcncse ( /. a , 
/>. 74 ), ove anche si soi». prodotte 
più copiose notizie intorno alla vita 
di questo celebre professore . 


Digitizod 


Google 



L. irft iiS- AQrfr Maota x4u 
{.Snitt. napol :. 5 ,p. 4.10J, di cui tramino ie principali 
jiQtiiie, aggiugneudo.pfcni, ove faccia d’uopo alcune cose 
da lui e dagli altri oinmessp.(4>;. II padre di Quinto Ala- 
.rjo, dopo avergli fatti apprenderei primi elementi, brama- 
va che tutto ei s’applicasse agli affari economici della fa- 
miglia. Ma egli rapito dalfauior per gli studi, fuggì se- 
•gretajnente di casa, e ricoveratosi presso un monaco cele- 
stino suo zio, coll’aiuto del quale si avanzò nelle lettere, 
passp poscia a Bologna , e continuò ad istruirsi alla scuola 
dei celebre «tomolo Atnaseo, ed. ivi ancora si ordinò sacer- 
dote . Totnato finalmente , ad istanza de’ parenti, alla pa- 
tria. ,,^prì ivi .pubblica scuoia , e vi ebbe gran numero d’il- 
lustri discepoli. La reina di Polonia Bona Sforza , eh’ crasi 
ailpr ritirata nel suo ducato di Bari, bramò che il -Corrado 
^riycs$e la, Storie sua, e delle vicende di quel regno;- ed 
cgli^gi^si era accinto ai logoro ; ma atterrirò poscia dalla 
jdnficcdtà dell’impresa, lo interruppe ;nè volle più oltrecon- 
J tir,parlq-«ll cani. Aleamiro il volle suo segretario in Bontà; 

4I Corrado fu forza l’ accettare quest' onorevole impie- 
go n flàortogli Uopo due am»i[«el 1541.41 padrone , passò tol- 
Jfi stts-,0 caratiti e presso ifeard. Badia; e rapitogli dalla 
•morte ancor questo nel 1 547 , tornossene a vivere ttànqtìil- 
. j .lamento nella sua patri» 4 Gli scrittori della Vita di Quinto 
- JVUi io aggiungono che il pontef. Pio IV chiamollo a Roma 
il e* gii istruir nelle lettere i suoi nipoti; è ch’egli colà recato- 
1 kv;» — — *-La — l^t- - : — - li.;: si, 

*' esatte n riie Intorno a Verso il • jrfy tnonsig. Gian Carlo Eo- 

• ti.Cj. Mario .Corrado ntt ha traimcise il Vio, trasferito allóra da! restovado 
viu sif. tl. EaMatMHC «T Ostimi nll’ arcivescovado rfì Brin- 

Papanta / con cui quelle del Tafiifi difi c d'Ona , chiese allora unire, 
in alcune parti einehdard^ 1 scelse il Corrado a stfo vicario. Ma 
Non par vcrisimilc ciò eh’ enarra le contraddizioni eh* choc a sottc- 
del padre di Q. Mario « pcrcivcche nere da alcuni suoi concitradìni , gli 

nella ftcér presto abbandonar tjacU’i'npie- 
m» in fanti abititi cotte naurpef ope** jpr. Dopo tre anni di dimòra In f Sa- 
ta della madre diligente mcntc^iserui- lem-, passò a Napoli, ove iitrtii i 
ro he* bilobi sti»ti*j f Ecftr. F.b\ tyAfo), figli di »l. Vincenzo Carraia fratello 
ed ei gh fvee fcingoiarmence ir» Lee- del card. Antonio, il tjual gli otten- 
ne (‘ti. rp. 14S ì . J>a 9 P : .ogp» pk^sò nc Ja. dipintigli arcidiacono m Oria . 
a Roira .ove vroé più 'anni godendo' Nef 1571 si ritirò alla patria, c ivi , 
(iella protezione dc*pnr illustri per. come si è detto, morì nel 1 57 f. Più 
sor.appi c dcU' aorcizia de' piu cele- altre opere avea egli composte, che 
Kn letterati c da Roma poi passò ton rimaste ioedirc , e fra esse jIcu- 
u Ila patiti. La ragi «me per cui il n* osservazioni tulle Declamazioni 
Corradi* non soddisfece al comando attribuite a £inntifiano , le qualf egli 
«Iella Teina di Polonia, non fuladif- fin d* allora sacramente avvitò che 
* *1 icoUà' ded lavoro , ma la morse del- non erano dì quel Celebre autore, 
la reioa -mede* ima f/b./.j, tp. 13*). ; 

Tomo VII , Yxrtt IV. T 1 1 1 
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ji, fu poscia ancor destinato ad essere segretario del conci- 
lio di Trento, ma che a questo incarico ei si sottrasse. 11 
p. Lagomarsiiii però da un attento esame delle Lettere del 
Corrado ha raccolto ( Not. ad Epist. Pogian.t.^ ,/>. 44 3 , ec. ) 
ch’egli non fu mai in .Roma a’ tempi di Pio IV, e che fu 
bensì inviato a sostener l’impiego di segretario nel detto 
concilio; ma che la lettera d’ invito gli giunse sì tardi, che 
frattanto era già stato quell’impiego conferito ad un altro, 
Le lettere di Paolo Manuzio a lui scritte ( /. 7, ep. 7, .8, 15 ; 
l. 8 , ep. 9 ) , ci mostrano che sulla fine del 15 , e nel 15 66, 
era il Corrado in Napoli , e che nel 1567 era passato a Sa- 
lerno, ove il Tafuri afferma che per tre anni sostenne la 
cattedra d’umanità. In fatti la prefazione da Donato Ar- 
gentone, premessa a’ libri del Corrado De Lingua latina, 
stampati nel 1569, ci fa vedere ch’egli era allora ia Saler- 
no, ma insieme accenna le gravi sventure alle quali per ab* 
trui malignità era poc’anzi stato soggetto: Utinam is (pan* 
la di Quinto Mario ) fortuna esset meliorc ; ncque hoc edam 
triennio levissimorum bominum, qui rebus illuni omnibus ever- 
tcrunt , perfìdia laboraret . Equidem prò eo quanti illum fticio , 
vcbcmenter dolco , qu<e illi nuper acciderunt ; maximeque vel- 
lem ( si illius ociili f erre qu.td.im posscnt ) ab ^tloysii Issapica 
& Salernitanorum consuetudine doUorum bominum , quibus uti - 
mur amicissimis , ad nos suaque studia se reciperet . Di queste 
sue sventure si duole, ma oscuramente , lo stesso Corrado 
nella prefazione al primo libro della detta opera; ma nul*s 
la ce ne dicono gli scrittori della Vita. S’io avessi potuto 
aver tra le mani le Lettere del Corrado, forse ne avrei trat- 
te più distinte notizie. Ma ciò non ini c stato possibile, e 
io son costretto ad accennar questi fatti, senza poter arre- 
car nuova luce per rischiararli . fi Tafuri aggiugne che in- 
vitato caldamente a tenere scuola nella Sapienza di Roma 
e nell’università di Bologna , se ne scusò ; che solo per qual- 
che tempo fu vicario dell’arcivescovo di Brindisi; e che 
tornato poscia alla patria, ivi finì di vivere nel 1575» e gli 
fu posta al sepolcro l’onorevole iscrizione ch’ei riferisce. 
Oltre alcune Orazioni , otto libri di Lettere, e qualche al- 
tro opuscolo , egli ci ha lasciate due opere sulla lingua la- 
tina , una divisa in XII libri , e intitolata De lingua latina , 
l’altra De copia latini sermonis , opere amendue e per l’ele- 
ganza, eoo cui sono scritte, e per l’esattezza delle ricerche, 
e pel buon gusto che per entro vi regna, pregevolissimi* . 

Per- 
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Perciò con ragione due de'più saggi giudici , in ciò che a 
stil latino appartiene, Paolo Manuzio e Marcantonio Mu- 
reto, esaltarono con somme lodi il Corrado, il primo di- 
cendo che pochi assai conosceva che potessero stargli al 
confronto, niuno die il superasse nello scrivere coltamente 
( /. i, tp. iz ) ; il secondo, usando delle espressioni medesi- 
me, non solo riguardo all’eleganza dello stile, ma riguardo 
ancora all’ ampiezza della erudizione (*). 

Vili. Un altro non men celebre professore di belle let- 
tere area avuto ne’ tempi addietro il regno di Napoli, ben- 
ché poco del sapere di lui si giovassero quelle provjncie, 
dalle quali ei fu quasi sempre lontano. Ei fu Giampaolo 
Parisio»; piti noto sotto il nome di Aulo Giano Parrasio,che 
egli, secondo l’uso di que’ tempi, volle adattarsi. Il molto 
che di lui hanno scritto il Bayle (Diil. bist. art. Parrbasìus ), 
il Toppi ( Eibl. napol. ), il Tafuri ( Scritt. napol. t. 3, pur. r, 
p.i$6, ec. ), il Sassi ( Hist. typogr. mediol. p. 411, ec. ) , il 
march. Spiriti ( Scritt. cosent. p.z 3 , ec. ), e la Vita che re- 
centemente ne ha scritto II eh. sig. avv. Saverio Mattei , ci 
rende lecito lo spedircene più in breve che alla fama di un 
tal uomo non si converrebbe . Ei fu di patria cosentino , e 
nacque nel 1470 da Tommaso Parisio consigliere del Sena- 
to napoletano. E' probabile die dalla celebre Accademia del 
Pontano ricevesse egli i primi stimoli allo studio dell’ame- 
na letteratura, a cui malgrado gli sforzi del padre, che lo 
avrebbe voluto giureconsulto, tutto si volse. AH’ occasion 
delle guerre , dalle quali fu travagliato quel regno, passò 
a Roma, ov’egli rammenta ( Quaesit. per Epist. p. 147 ci. 
Ncap. 1771 ) che corse grave pericolo della vita a’ tempi di 
Alessandro VI per l’amicizia cheavea con due cardinali ca- 
duti in disgrazia al pontefice , e che per opera di Fedro In- 
ghirami fuggitone, si ricoverò in Milano, ove prese in mo- 
glie una figlia di Demetrio Calcondila, e ove ottenne tal 
fama col suo sapere , che fu destinato pubblico professor 
d’eloquenza. Era egli in questo impiego nel 1300, nel qual 
anno pubblicò la prima voltai suoi Conienti sopra Claudia- 
no , che ivi poi riveduti e corretti diede di nuovo in luce 
nel 

• • t. . • 

(*) Alcune Lettere di Mario Cor. carote delle antiche iscrizioni , cche 
rado a fraolo e ad Aldo Manuaio jo- da que’duc valentuomini n’ era avia- 
rio state date alla tace dal eh. sig. ta in molta stima 1 * eradixionc (Ott- 
etti. r.andini , dalle quali raccoglicsi itti. vrf. Mnum. f. 104, CC. )■ 
che il Corrado era diligente licer. 

T t t t z 


viti. 
Giano 
Parrasio . 
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nel iooj. Tale era il concetto che àve^s 1 ? tlef Pamsio , che 
il famoso generale Gianjacopo Trlvùlzà non isdegnavasi df 
andare talvolta a udirne le erudite leiioni . Ebbe anche 
l’onore di avere tra’snoi scolari il celebre Andiea Alciati , 
benché questi mostrasse poscia di aver l’amico suo maestro 
in conto di un impostore che citasse libri non mai veduti. 
Non sappiamo fin quando si trattenesse egli in Milano-, ma 
ciò non dovette essere molto oltre al 1505. Ei fu costretto 
a partirne per l'accusa a lui data d’infame delitto, accusi 
che forse fu effetto solo d’ invidia contro di lui concept*» 
la (a ) . Trasferissi allora a Vicenza , ove ad istanza singo- 
larmente di Giangiorgio Trissino fu chiamato atti cattedra 
d’eloquenza, collo stipèndio-} ivi non mai conceduto adaji- 
cuno , di ’oo annui studi . Le guerre che iti Seguito dèlia 
lega di Gatdbray desolarono quello Stato, non pef mise ro & 
Parrasio il fatv| lutigo Soggiorno. Torneasene allóra alla pa- 
tria , ove gitiò ì pribii fondamenti dell’Accademia cdsetri- 
tina che sali poi a gran nome. Alcuni domestici dispiaceri 
che ivi ebbe, gli fecero accettat ili buon animo Pihvito di 
andarsene a Roma profc-ssoT d’ eloquenza coll’annuo sti- 
pendio di ’oo scudi, 1 e si hà tra le Lettere del Bembo il 
Breve perciò speditola LednXnel i^ysiBembi Epist. Leon. X 
noni. 1 . 9 , cp, ) . Ma egli era 'si malconcio dalla podagra , 
che nón potè Itingó lem pò sostenere quella fatica . Tornato 
perciò a Cosenza , ivi passò più aridi in continui dolori, fin- 
ché verso il 153 j die fine a’suoi giorni. Oltre i Contenti sul 
poema di Clandiano del ratto di Proserpina, già mentova- 
ti, egli illustrò ‘ancora le Eroidi di Ovidio , l’ Arte poetica 
... -ZfÀiAi • 1 .• - • ‘ *• •dp'i 

< *) C' c il Parrw'o avesse fieri tengono una sanftniitoft* censura det- 
simici in Milano,.** raccoglie da due le Òpere Jcl Farrasio» A queste io- 
rarissimi opuscoli stampiti, senza veteivè rispose uno scolaro <fcl Par- 
dara di sorra alcuna , e indicatimi ’ ^rasto i c torve il l'amasio Stet-sosor» 
dai sig. Cari»* Carlini già primo cu^ <jp|norn* di un stia scolaro K e questa 
st ode «Iella r. biblioteca di Brera risposta va a?giunra alla seconda cdt- 
in Milano, rapitoci da immaturi mc*ri adlndé fce* Contanti a’ Clandiano fatta 
te l’anno 178*?. 11 primo comincia : in filano nel 1505 con questo tjto- 

Atljndwi P.mdti I Idndtmij dU Ili. M*r- lo: *Ap*lr>fid Jdr.i tontr* tbirett.tcrer 
th, pdlld' ii inttm PutfjLtìo in Invitti- ptr F mrinm I’mIImm Bibinninn trìti 
Xdj itmrd Jdnnm Pàrrhdsi*m .Annam ^ 4 ndi/ 0 rtn , E al principio di essa 
tArihniiium. L’altro .* % . 4 d llltutrtm, ec. lep^c: hurim f'jlim trl'nidim h'Uc- 
^iUxdndrum Sfortism inmittm tdr.ainum Piiirini Xtrnam UtAMùAt n*t . 

’Hbvi Jbdnni/ Ddntudi Kduttt Prttbj- E at fine vi ag£n.*e»ie : finij Jfpetor 
ttn Ofrnti CT Pntitpttru in Jdnnm gi* t Putii P'dlli tcbindli tn Hdmttt ten- 
Pdrtbd>imn Siardimm faditiimmm & imam. Io non trovo autore alcuno 
ytjpdm dinltninm JnvtttiVd . A que- che di questi opuscoli faccia nien- 
ti graziosi titoli corrisponde il ri- zione . 

manènte de* due opuscoli, che con- ' * » 
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di Orazio e l’Orazron di Gict'rpne a fàvor di Milo-ne. Scris- 
se ancora e pubblicò un Compendio dell’Arte rettorica . 
Bla l’opera che al Parnasio ottenne maggior nome, è quella 
D: Quxsitis per EpistoUm, in cui egli con molta erudizio- 
ne, ma non con uguale felicità di stile, spiega molti passi 
ili, antichi scrittori, e rischiara diversi punti d’antichità e 
di storia. Abbiamo altrove veduto che Aldo Manuzio il 
giovane fu accusato di essersi usurpato gran parte dell’ope- 
ra de! Parrasio; ma abbiamo insieme mostrato che l’accu- 
sa non ha alcun fondamento. Molte altre opere delParrasio 
si conservano manoscritte in Napoli nella libreria di s. Gio- 
vanni di Carbonara , delle quali ci ha dato il catalogo, e ne 
ha anepr pubblicata qualche picciola parte il soprallodato 
sig. avv. Saverio Mattei nella nuova edizione che ha data 
dell! opera .De Qtiaesitis colle stampe di Napoli. nel ii~\. , 

lXi, Iljffcrrasio non. fu ài solocelebre professor d'eloquen- 
za, che avesse in questo secolo la città di Milano . Più an- 
cor chp da lui, furono queste scuole illustrate da Marcan, 
tonio Maioragio . Molti di lui hanno scritto, e più recente- 
mente di tutti l’ ArgelatM ■Bìbl.Sctipt. nudioL t. z,pars i ) e 
il Bruckero ( Hist. cric. Pbilos. t. 4 , p. 190 ) , il quale accen- 
na ancora la Vita scrittane da Giampietro Kohlio da me non 
veduta (a). Miioragio era il nome della terra della dioce- 
si di Milano, ov’ egli nacque a' z<S d’ottobre dei r^rq, e 
questo nome gli piacque più che quello della sua famiglia, 
ch’era de’ Corni , e così pure per vezzo d’ antichità cambiò 
poscia nel nome di Marcantonio quello di Antoomaria che 
avea avuto al battesimo . I primi anni, della sua vita furott 
per lui travagliosi , perciocché nelle guerre, che allor deso- 
lavano ^Lombardia , la sua famiglia qterdette quasi intgra- 
itt elite I $uoi beni y ed ei vide il suo padre Giuliano fatto 
prigione, salvarsi -a grande stento , fuggendo . Calmati al- 
quanto i tumulti , fu istruito nelle lettere da Primo Comi 
suo cugino, che n’ era professore in Conto. Passato poscia 
a Milano , e- accolto in sua casa da Lancellotto Fagliati! , con 
tal ardore si diede a’ piacevoli non meno che a’ gravi studi, 
che ne fu in pericolo della vita. Fra gli altri maestri, ebbe 
il famoso Cardano. Nello spazio di cinque anni diede tai 
pruove del suo ingegno, che, benché 16 soli ne avesse di 


?*) Alcune altre notizie incorno cf ha poscia tiare il eh. ' p. afe Cai» 
# 1 1.4 vita c alle vipere del Maiura^io saci (Cicerrìl Ef/nt. t, \,f. 51 
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età, fa nominato pubblico professar d' eloquenza circa ii 
1540, Ma appena avea egli sostenuta per due anni quella 
cattedra, che le nuove guerre di quello Stato costrinsero i 
professori a cercar altro ricovero; e il Maioragio, ritirato- 
si a Ferrara alle scuole de’ celebri Vincenzo Maggi ed An- 
drea Alciati, si avanzò sempre più negli studi della filoso- 
fia e della giurisprudenza . Poco oltre ad un anno si trat- 
tenne in Ferrara , e al ritornar della pace tornò egli pure 
in Lombardia. Il Bayle alcune difficoltà ha mosse su que- 
ste epoche della vita del Maioragio (Diti. art. Majoragius ) -, 
benché dallo stesso Ma.ioragio fissate . Non giova I’ entrare 
in queste troppo minute ricerche; e solo avvertirò, che una 
lettera di Bartolommeo Ricci al Nizzoli rende anche dub- 
bioso il soggiorno di un anno solo in Ferrara; perciocché 
egli afferma di aver ivi conversato con lui per tre anni: 
jlmo non leviter Majotagium oh ejus optima studia s iugular em~ 
qut hurr.init.ncm , quo Ferraris sic sum triennio usta , ut Hulv 
lus usquum olio /amili arius ( Op. f. z . pars zi p. j 6 z ) . Chec* 
ché sia di ciò, tornato il Maioragio a Milano, vide una pe- 
ricolosa tempesta levarsi contro di lui. Il cambiamento da 
lui fatto del proprio nome , sembrò ad alcuni un grave de- 
litto; e ne fu accusato al senato. Ma egli con un'eloquen- 
te Orazione , la qual si ha alle stampe, si difese per modo, 
che fu solennemente assoluto ; e potè continuare le sue lo- 
zioni. Molto egli giovò ad avvivare gli studi in quella città, 
e col rinnovare l’antico uso delle declamazioni, e col pro- 
muovere I’ Accademia de’ Trasformati, allora istituita, e 
col proccurare, benché inutilmente, che si aprisse in Mi- 
lano una pubblica biblioteca ( Sax. Prodrom. de Stud. mediai, 
c. 10 ) . Pare che nel 1^50 ei fosse promosso a qualche di- 
gnità ecclesiastica. Io il raccolgo da una lettera di Andrea 
Ca mozzi a Francesco Ciceri, scritta in queil’anno: Tibi 
gratulor , & mihi giudeo , Frmcisce suavissime , quod tandem 
conspexeris cominus Majoragium nostrum ad sublime fastigium 

honoris prove Rum esse Utinam similibus sspe viieremus 

sceptra conferri Ecclcsiaque titulos insigne s . Sic injiceretur ori 
Hsresiarcarum offa velisti cerberis latrantibus , ec. ( post Marqu. 
Cudii Epist. p. 1 1 S ). Ma qualunque si fosse questa digni- 
tà , di che io non ho più distinta contezza, ei ne gode po- 
co tempo , c fini di vivere in età di soli 41 anni , nel 1555. 
Se si abbia riguardo al breve tempo eh’ ei visse, moltissime 
sou le opere eh’ ei ci ha lasciate , delle quali ci ha dato un 
. . lun- 
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lungo catalogo l’ Argelati. Orazioni , Prefazioni , Poesie la- 
tine e italiane, Opuscoli di diversi argomenti , si veggono 
ivi schierati in gran numero. Molto egli ancora si affaticò 
nel comentar le opere di Cicerone , appartenenti all’elo- 
quenza, la Rettorica, e più altre opere filo>oficlie di Ari- 
stotele : riguardo ad alcuni de’ quali comenti hanno alcuni 
troppo di leggeri data al Maioragio la taccia di plagiario, 
come se egli si fosse usurpate le fatiche di Pier Vettori , 
mentre il Maioragio chiaramente confessa di essersi molto 
giovato delle opere di quel dotto scrittore . Egli prese in- 
noltre a difendere Cicerone contro Celio Caleagnini che 
aveane criticati i libri degli Uffici. Ma .poco appresso di- 
chiarassi nimico al medesimo Cicerone, e ne impugnò con 
unì sua opera i Paradossi. Questa fu l’origine di un’aspra 
contesa die si accese tra lui e MarjoNizzoli , del quale ora 
diremo. Questi , grande adoratore di Cicerone , sdegnato al 
vederlo dal Maioragio sì acremente censurato, gli scrisse 
dapprima una lunga lettera amichevole, ma alquanto risen- 
tita ( Post Gudii Epist. p. r 3: , ec. ) , in cui schieravagli in- 
nanzi gli errori che in quella confutazione avea commessi . 
A questa lettera rispose il Maioragio con una Apologia in 
sua difesa ; e all’ Apologia replicò il Nizzoli con una jln- 
tiapologia. Non tacque il Maioragio, e un’opera più volumi- 
nosa pubblicò contro il suo avversario, intitolata Rrprebcn - 
sionum Libri duo (mitra Marium Ni^plium, e a quest’ opera 
contrappose il Nizzoli la sua intitolata ^ intibarbarus Pbilo- 
sopbicus , stampata in Parma nel 1553 , e nell’anno stesso, 
pubblicando la sua opera De’ principi della Filosofìa , in es- 
sa ancora si volse contro il suo avversario . Questa contesa, 
in cui da amen due le parti si oltre passa ron di troppo i con- 
fini di una giusta moderazione, commosse altamente gli ani- 
mi de’ letterati italiani , a’ quali spiaceva i! vedere due dot- 
tissimi uomini irritati l’un contro l’altro per cose di niun 
momento , quali eran quelle di cui tra essi si disputava . Già 
abbiamo accennate le lettere su ciò scritte da Sebastiano 
Corrado al Maioragio. Il Ricci mostrò egli pure quanto bra- 
masse la lor riunione ( Op. t. 2 , pars z , p. 1 6z ) . Anche lo 
stampatore Giovanni Oporino, a cui erano state inviate le 
risposte del Maioragio, perchè in Basilea le pubblicasse col- 
le ^sue stampe, scrisse più volte a Francesco Ciceri, pre- 
j gmidolo caldamente a fare in modo che si desse amichevol 
line a si acerba contesa ( post Gudii Epist. p. 166 , ec. ) . Ma 
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forse essa non sarebbe si presto 'fìtfkà l se il Maioragkf néri* 
fosse stato rapito da' immatura 'mòrte. Questa è l'unica : 
taccia che oscuri alquanto là faina di si valoroso scrittore, n 
il quale e per elegdntd e per eloquenza e per erudizione- 1 
può andar del pari có’mìgliorì del secolo XVI. • r-'tfeu- 
X. Lo stesso dee dirsi dell’avversario del Maioragio, ciòe* \ 
j. jio di Mario Nizzoìi, di Cui ora passiamo a dire; e tanto pià'tl 
biuioii . volentieri , che tiiuno .ch’io sappia , ne ha ancora scrittala" q 
Vita (a) . Egli nelle sue opere si dice natio 1 di Brescòllo , i 
terra ragguardevole nel ducato di Modena alle rive del Po; - ; 
ove infatti ancor sussiste una famiglia di questo>no*nmgled d 
a lui, come a lor cittadino , posero quegli abitanti (intanate : 
revole iscrizione , che poscia riferiremo. Nondimeno non 
vuoisi tacere che Angelo Maria di Edovari da Erba, stritada 
tor di que’ tempi , nel suo Compendio ms. delia Storia di' li 
Parma, dice : Miriti de’ Nicoli nato nella Villa di Barerò, che 
c piccìola villa non lontana da Brescello , ove forse Paeque' 
il Nizzoli, o perchè ivi allora ne fòsse stabilita la essa , o 
perchè fortuitamente vi si trovassero i genitori di ejso , 1 
quando ei venne a luce; il che accadde nel i.toS , conte 
raccogliesi dall’ accennata iscrizione. Nulla sappiamo ■ dei 
primi anni di Mario , nè ove, nè da citi fosse egli nelle let- 
tere ammaestrato. Ma non è improbabile che avendo allor 
Modena ottimi professori, come in più luoghi si c pssèrra^q: 
to , qui facesse egli i suoi studi. La prima certa notizia) iq 
che di luì abbiamo, si è che circa il 1511 ei fu chiamato o <. 
accolto in sua casa rial conte Gianfrancesco Gambara cav^-s ,■ . 
lier bresciano, splèndido protettor delle lettere e rie* lette-* '1 
rati. Perciocché quando e li die al pubblico là prima volta 1 
nel 153^ le sue Osservazioni sopra Cicerone, nella dedicar/ 
fattane al Gambara . còsi gli dice : Tu cnim prinum bospitio j 
ine aecepi.it i , quo min rettittm &detimm,t annui» ^onestissime I 
«tor; tu cer.yitatrm me am libtfalitthc tua sei/, per susttntasti y 1 
tu liter&s G studia r.iet nv.mqurmt fovCre G rxcrcitare destiti - 
sti ; tu me omnibus rebus assida f, pTout fatui tante, ture tulc- 
runt, G auxisti, G ornasti .Quid multai Nisi tu fuisses , ego 
piane nii.nl et sera E siecue elicendo gran lodi della liberalità 
e delia magnificenza nei conte > e del moito ch’egli sapeva 
nelle lingue greca e latina. Gli eruditissimi fratelli Volpi 

... .. nel • 

•• .. • • .Ir*, a » V. 1 

(«) Uel Nili; li si i, >|. tcc3 nicilentsc (V 349, ec.; t , 6 t 

quinto yiù «eiive.nc bella ■£ u.o. f. ijj ; . 
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nel Catalogo detlai scelta J»*p, Biblioteca, riferendo questa 
edizione, raccomano.(/?- z J7 ) che Lorenzo Gambara era 
stato dapprima lontano da ogni? studio; eh’ essendo venu- 
to a Brescia )’ inip. Carlo V ,ed essendo fra gli altri venuto 
egli a corteggiarlo, l’imperador mostrò di stupirsi al vede- 
re che il come non sol non sapeva la lingua spagnuola e 
Ja tedesca, ma neppur la latina,,, e che questi fu sì confuso 
per tale- incontro , che diessi tosto a cercare di alcun valen- 
te professare di lingua latina, e propostogli il Nizzoli, sei 
prese in casa, e l’ebbe sempre carissimo. Ma a me sem- 
bra che yioltre all’ essersi qui confuso Lorenzo con Gian- 
francesco Gambara , un tal racconto non ben combini con 
ciò che abbiamo udito narrarsi dallo stesso Nizzoli, cioè 
che neh i$.$ 3 erano già tredici anpi cb' egli stava in casa di 
Giatafraucesco. Carlo V non venne in Ita)!*, prima del 
nèvpotè innanzi a quest’anno vedere il Gambata in j 
Jìresqia. Se dunque il Nizzoli fin dal, ijia era presso il ; 
come, come potè questi determinarsi a volerlo nel 1319^ 
Nella prefazionc medesima racconta il Nizze!! che fin da 
nove anni ’prima avea eglbad istanza del conte intrapresa 
quell’ opera; che questi avea, voluto eh’, ella si stampasse in 
sua casa nelìa sua terra di JPratalboioo ,e che Matteo e Cam- 
mino Avogadri , padre e tiglio, avean voluto addossarsi la 
spesa di questa edizione. Quest’opera fu pai pubblicata 
più altre volte colie aggiunte di dottissimi uomini , e le fu 
anche cambiato il titolo, ed or fu detta Thesaurus ciceroni a- 
ntis , ora jtppsratus latinae locutionis, enee nota abbastanza 
l’utilità elil pregio in cui sempre c stata avuta, non ostan- 
ti le critiche ad essa fatte da Arrigo Stefano e da Giovanni 
Yemtretof,ì perchè io debba dirne più a lungo. Non sap- 
piaci quanto, tempo sk trattenesse il Nizzoli presso ileo. 
Gambara . - Certo egli ora , presso questa famiglia anche nel 
1540-, come ci mostra una letterada lui scritta in quell’an- 
no a Tadea dal ( erme di Gambara , pubblicata dal eh. sig. 
Crevenna ( Cateti, raisemné ri 4 ,p. 303 ). Quando si accese tra 
lui e’1 Maioragio la contesa sopraccennata, Ja quale ebbe 
principio- nel 1347,»! Nizzoli era in Parma, ove fu per più 
anni pubblico professor d’ eloquenza . Ma sembra che pri- 
ma di- ascender la cattedra di quella università , ei fosse pri- 
vato maestro del marchese di Soragna , come raccogliamo 
da’ Cataloghi di Ortensio Laudi stampati nel 1551: Alano 
Niello fu maestro del Marchese di Soriana (p. 563}. Mentre 
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eia pubblico professore nella detta città, scrisse l'opera 
De vtris principiis & vera rationc pbilosopbmdi , della quale 
abbiamo altrove parlato, ed egli ivi la publicò nel 1553, 
dedicandola al card. Alessandro e al dùca Ottavio Farne- 
se. In Parma pure cel mostrano due lettere a lui scritte 
da Annibai Caro, in cui parla di esso con molta lode, una 
del 1553 , l’altra del 1539 (Lettere t. z, lett. 17, uo);edue 
altre di Paolo Manuzio, una che non ha data ( Epist . I. 1, 
e p. 3), nella quale si scusa che non abbia potuto venire a 
Parma , dove il Nizzoli l’avea invitato , e ne loda altamente 
i costumi, la cortesia, l’ingegno e lo studio; l’ altra , scrit- 
ta a’z8 di novembre del 1561 {1.6, ep. 16), nella quale 
avendogli il Nizzoli mandato il saggio di una sua opera 
Sulle figure rettoriche, egli il prega ad usar degli esempi 
più che de' precetti; A lec tamen, soggiugne, urgere te tudeof 
hominem retate infirmum , oculis non bene utentem ,publieo edam 
doccndi munere distriflum . Ma mentre il Manuzio cosi scri- 
veva, era già il Nizzoli passato a Sabbioneta, ove avendo 
Vespasiano Gonzaga aperta una nuova università , chia- 
mowi a professore e a direttore di essa il Nizzoli collo sti- 
pendio di 300 scudi annui . Abbiamo altrove (par. 1 ) pro- 
dotta l’onorevol patente che perciò gli fece spedir Vespa- 
siano^ abbiamo accennata l’Orazione che recitò il Nizzo- 
li nell’ aprimento di quella università, che fu poi stampa- 
ta in Parma l’anno seguente. Una lettera latina da lui scrit- 
ta al duca Vespasiano da Sabbioneta a’ 19 di giugno dell’an- 
no seguente, che conservasi nell’archivio di Guastalla, mi 
ha comunicata il più volte lodato p. Affò, nella quale il 
Nizzoli si duole che per vecchiezza ba ornai perduta non 
sol la vista, ma ancor la memoria, e che innoltre vi è chi 
ha preso a screditarlo e a riprenderlo .Quanto si trattenes- 
se il Nizzoli in Sabbioneta, e che avvenisse di lui fino agli 
ultimi anni della sua vita , non ho monumenti che me lo 
scoprano. Pare eh’ ei morisse in lìrescello nel 137 6, e che 
ivi ne fosse trasportato il cadavere , se pur l’iscrizione a 
lui posta in quella chiesa maggiore non c semplicemente un 
monumento di onore, e non una iscrizione sepolcrale . El- 
ia è la seguente: Mario Ni^polio Brixdlcnsi Observationum in 
M. Tullium Ciceronem Mudar 1 primo , & Ph ilo sopirne M-d stote- 
lis Instauratori Unico Cives Civi suo memoris ac grati- animi 
testificandi grada posuerunt CI3I3LXXVI. Qui Vtìi. & LXX. 
mnos natus mortuus est . Nel parlar del Nizzoli abbiam suc- 
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cessivamente accennate Je opere da lui pubblicate, oltre 
quelle delle quali si è detto poc’anzi favellando del Maio- 
ragio, le quali tutte sono scritte con molta eleganza, e ne 
fanno annoverare l’autore tra’ più benemeriti illustratori 
della lingua latina .Qui aggiugnerem solo che nella Raccol- 
ta di Rime in lode di Geronima Colonna d’ Aragona , stara* 
pata in Padova nei 1568 , si leggono alcuni versi latini del 
nostro Nizzoii . XI 

XI. Le scuole fiorentine non furon prive di valorosi prò- picrvet- 
fessori d’ eloquenza ;ed uno tra essi singolarmente non eb- ton • 
be allora , chi in tal genere di studio gli andasse avanti , e 
assai pochi che il pareggiassero . Parlo del celebre Pier Vet- 
tori, da noi nominato più volte, e di cui dobbiamo or fa- 
vellare distintamente ; benché il faremo con brevità, poiché 
nulla ci lascia su ciò a bramare il eh. sig. can. Angiolo Ma- 
ria Bandini , che ne ha premessa la Vita alla Raccolta delle 
Lettere d’Uomini eruditi a lui scritte, stampata in Firen- 
ze nel ,1758. Da Jacopo Vettori e da Lisabetta di Pier Gia- 
comini nobili fiorentini nacque Pietro in Firenze agli 1 1 di 
luglio del 1499. Non solo l’amena letteratura e le lingue la- 
tina e greca furon da lui nella sua gioventù coltivate , ma 
la matematica ancora , di cui gli fu maestro Giuliano Ri- 
stori da Prato carmelitano . Passò indi a Pisa per appren- 
dervi la giurisprudenza; ma provando nocivo quel clima, 
tornò a Firenze, e in età di 18 anni prese a moglie Mad- 
dalena di Bernardo Medici . Nel 1521 viaggiò in Ispagna 
con Paolo Vettori suo parente, generale delle galee ponti- 
ficie destinate a condurre in Italia il nuovo pontefice Adria- 
no VI. Ma da una malattia arrestato in Barcellona , poiché 
ne fu libero, corse i vicini paesi, e ne raccolse gran copia 
di antiche iscrizioni, e ricco di queste spoglie tornò in 
Italia. Il suo genio per le antichità dovette rendergli piace- 
vole e vantaggioso il viaggio che fece a Roma insieme con 
Francesco Vettori pur suo parente, uno de’ deputati a 
complimentare il pontef. Clemente VII. Poiché fu di ritor- 
no a Firenze, si lasciò avvolgere ne’ sediziosi tumulti che 
agitarono quella città, e coll’eloquenza non men che colle 
armi sostenne il partito contrario a’ Medici. Ma avendo 
questi riportato il trionfo, Pietro temendo per se medesi- 
mo, ritirossi in una sua villa, ed ivi tutto si diede a’suqi 
studi. Morto Clemente VII, tornò a Firenze, e vi si trat- 
tenne fino all’ uccisione di Alessandro de’ Medici , avvenuta 
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nel 1337, dopo !a quale , temendo nuovi tumulti, tornos- 
sene a lionia. Ed ecco, il bell' elogio che in qujell’ occasione 
ne fece il Caro, scrivendo a’ n di novembre del detto an- 
no a Benedetto Varchi ( s, Lctt. 5 ): Ai, Pier Vettori 

due giorni sono arrivò qui in casa di Afoni. ^trdinghcllo . .Andai 
subito a visitarlo , c non conoscendomi , per sua gentilezza' e 
penso per vostro amore , mi fece gratissima accoglienza. Non vi 
potrei dire, quanto nel primo incontro mi sia ito a sangue , che 
mi par così un uomo, come hanno a esser fatti gli uomini. Io 
non parlo per le lettere , ch’egli ha, che ognuno sa, di che sortele 
sono ; e me non sogliono muovere punto in certi , che se ne com- 
piacciono,, e ne fanno tuttavia mostra ; ma in lui mi pajono tan- 
to pure e le lettere e i, costumi , che gli partoriscono lode e bene- 
volenza insieme / In somma quitta . sua modestia mi s’è come 
appiccata addosso. Ma breve fu. aucor questo soggiorno; e 
il Vettori, tornato a Firenze, fu nel 1 5 38 dal duca Cosiino 
nominato pubblico professor di eloquenza greca e , latina , 
Con qual onore sostenesse egli per molti anni quella catte- 
dra, ne sono pruova e i molti scolari ch'egli ebbe, celebri 
poscia ne’ fasti della letteratura ,i e gli onori die ricevette 
da nobilissimi personaggi che vollero udirlo insegnare, fra i 
quali il card. Alessandro Farnese mandò in dono al Vetto- 
ri un vaso d’argento pieno di monete d’oro, e Francesco 
Maria duca d’Urbino gli fece dono di lina collana d’oroi. 
Paolo 111 , grande stimatore dedotti, bramò di averlo alla 
sua corte, ma il Vettori amò meglio di proseguire ad es- 
ser utile a’ suoi cittadini - Giulio ili, a cui fu egli mandato 
dal duca Cosimo a prestare omaggio in suo nome , gli donò 
egli pure una collana d’oro, e l’onorò del titolo di conte 
e di cavaliere. Ma di ciò non fu pago Marcello II,. succes- 
sore di Giulio . Ei volle ad ogpi.patto aver seco il Vettori 
in Roma, e pensava di conferirgli la segreteria de’ grevi. E 
il Vettori troppo amava e stimava questo pontefice. ppr non 
secondarne le brame. Chiesto dunque il suo congedo, scn 
venne a Roma. Ma appena egli vi giunse , Marcello fu tol- 
to alla Chiesa da immatura morte; e il Vettori dolentissi- 
mo di tal perdita, fece ritorno a Firenze e alla sua catte- 
dra, ch’egli poscia sostenne sin quasi al fine della sua vi- 
ta, senz;a mai cessare al tempo medesimo di giovare alle 
lettere colle sue dotte fatiche . Mori a’18 di dicembre 1583, 
e l’u onorato di solenni esequie nella chiesa di S. Spirito , ' 

■ma più ancora dal comun dolore de’ dotti, che pianser la 
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perdita di un* uomo dFié’^rfo vantaggio avrà recato alla' 
letteratura, e che at tempo medesimo co’ suoi innocenti- 
costumi, còlle amabili sue maniere, colle sue più rare virtù 
si era acquistato non sol la stima , ma l’amore di tutti. ApJ 
pena c possibile il dare un’idea delle grandi fatiche dai 
Vettori intraprese a promuovere e a perfezionare i buoni 
Studi: Egli occtt possi con incrcdibi! sofferenza a migliora- 
re l’edizroni degli antichi scrittori greci e latini, confron- 
tando tra loro diversi codici, scegliendone le migliori le- 
zioni , e tendendo ragiotie della sua scelta, e spiegandone i 
passi più oscuri . Così a lui dobbiamo una bella edizione 
dell’ Opere di Cicerone, fatta in Venezia da’ Giunti , a lui 
gli Scrittori antichi d’ Agricoltura , riveduti e corretti, a 
lui le Commedie di Terenzio, le Opere di Varrone e quel- 
le rtli’Sldlustlo più esattamente date ài la luce. L’ Elettra di 
Evrripidey^ varie opere di Michel d’ Efeso , di Deme- 
trio Falèdeò , di Platone, di Senofonte, d’Ipparco, di Dio- 
nigi ' d’iAueatnasso , di Aristotele, le Tragedie di Eschi- 

1 0 , le Opere di Clemente alessandrino furon da lui o pub- 
blicate la prima volta nel loro originai greco , o corret- 
te e migliorate. Pregiatissimi poi sono i Coutenti da lui 
scritti sulla Rettorica , sulla Poietica , sull’ Etica , e sul- 
la Politica d’ Aristotele e su! libro di Demetrio Falereo 
della Elocuzione. Ne’ trentotto* libri dell* sue Vairie Le- 
zioni egli esamina e spiega infiniti passi di antichi scritto- 
ri; e quale studio avesse egli fatto nella lor lingua , ben 

11 dimostra il colto ed elegante stile con cui le opere del 

Vettóri; sono distese. Aggiungami e le molte Orazioni e 
le mògissime Lettere italiane e latine , e alcune Poesie 
che sé ne hanno alfe stampe , e l’elegante trattatello Italia— 
PÒ Della cdltivazion degli ulivi, oltre più altre opere ine- 
dite , delle Strili’ tutte^ potranno vedere più minute noti- 
zie a piè delia Vita Soptacc&nnata . Solo vuoisi ad essa ag- 
gittgnere, dSe più di Tècténte -ne sono state pubblicate tre 
lettere italiane a Guglielmo Sirlc-to poi cardinale ( Lagomar - 
sir.. !Vdr. ad Epist. Pogian- r. 4 , p. 44, ec. ) , e quattro pure 
italiane a FTandesco Bolognetti ineed . rom. t. i,p. $<>>>, 

ec.) . ! Qtiesto brevissimo cenno, che della vita e dell’onere 
elei Vdttòri abbia rii fatto , basta a persuaderci che non vi c 
forse 1 seti rtdré dtel secolo XVI , a cui la lingua latina e la 
greda' debba piriche a lui , e eh’ egli perciò si rendette de- 
gnissimo di quel breve , ma magnifico, elogio che ne fece 

Al- 
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Alberico Longo, dalla cui bocca Sebastiano Redolo raccon- 
ta dì aver udite queste parole : Ego Ferrari & de dottissimi t 
illis viris audivi , Petrum Viftonum eum unum esse , qui scri- 
ptis suis , orai ione, pecunia & publice & privatim, omni de* 
nique studii & ojjicii genere bonarum artium studiosos omnes 
prosequatur ( Cl. Virar. Epist. ad P. Vitior. t. i, p. 70 ) . 

- XII. Benché non tenesse mai scuola in alcuna pubblica 
università.non dee però qui passarsi sotto silenzio Bandoni- 
meo Ricci, ch’ebbe l’onore di esser maestro a due princi- 
pi estensi . Ne abbiam la Vita premessa alla ristampa 
delle sue Opere, fatta in Padova nel 1748, alla quale però 
potTem lare alcune non inutili giunte . Egli era di Lugo 
nella Romagna, e vi nacque nel 1490 . Nella citata Vita si 
afferma eh’ egli studiò in Ferrara . Io di ciò non trovo in- 
dicio; e veggo anzi ch’ei dice di essere stato scolaro dell’ 
Amaseo in Bologna : Romulum imasejum .... cum Borioni x 
tjus auditor essem.. . . sum admiratus ( De Imit. Li). Sem- 
bra probabile che da Bologna passasse a Padova ove molto 
giovossi della conversazione di Andrea Navagero ( Op. t. r, 
p. 1 3 ) , e che di là si trasferisse a Venezia nel 1513: ove da 
Marco Musuro fu, ad istanza del Navagero, amore voi men-> 
te accolto (ib.p. 129), ed istruito nelle lettere greche . 
Ch’ ei fosse pubblico professore d’eloquenza in Venezia, 
come nella Vita si afferma, io non ho lumi nè a negarlo, 
nè a provarlo . Ben è certo ch’ei fu per più anni in casa di 
Giovanni Cornaro maestro di Luigi di lui figliuolo, che fu 
poi cardinale; ove però egli ebbe la sventura di perdere ab 
cune sue opere all’occasion di un incendio che si eccitò 
nel palazzo da lui abitato. Poiché il suo discepolo comin- 
ciò ad essere impiegato ne’ pubblici affari, il Ricci fu per 
qualche tempo maestro in un luogo eh’ egli appella Civita • 
tuia ( ib. p. 409), e che è probabilmente Cittadella, piccio- 
la città tra Padova e Bissano. Tornossene poscia a Lugo, 
ove nel 1534 prese in sua moglie Flora Ravana, e poco 
appresso passò a Ravenna a tenervi pubblica scuola . Una 
mortai malattia, da cui fu posto in gran pericolo della vi- 
ta , nel 1538 gli fece bramare mutazion di soggiorno ; e co- 
minciò ad adoperarsi per mezzo di Celio Caleagnini per 
esser chiamato a Ferrara precettore del principe Alfonso 
figlio del duca Ercole II. Il Ricci si vanta talvolta di essere 
stato spontaneamente chiamato a quella corte ( D: Consil. 
Princip.) , ma, a dir rero, non senz^t ragione gli rimprove- 
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rò Gasparo Sardi in occasion di una lite che con lui ebbe , 
ch’egli erasi proccurato coll’opera del Caleagnini quell’ono- 
revole impiego, di che fanno indubitabile testimonianza le 
Lettere del Ricci medesimo (l. c. p. 531, ec.) e del Calea- 
gnini , dalle quali anzi raccogliesi che anche la mediazione 
dell’ Amaseo e di Lazzaro Buonamici fu adoperata (Calcagn. 
Op.p. 160, 168) . Non è dunque vero, ciò che nell’ accen- 
nata Vita si afferma, eh’ ei venuto a Ferrara, prima fosse 
per due anni professore in quella università, e che poscia 
venisse chiamato a corte; perciocché tutto il seguito delle 
Lettere del medesimo Ricci ci mostra che nell’an. 1339 ei 
si trasferi a Ferrara, per istruire il principe Alfonso , a 
cui , dopo qualche anno , si aggiunse il principe Luigi di 
lui fratello, che fu poi cardinale. Ei fu assai caro ad amen- 
due questi principi (*), e ottenne ancora la stima de’ dot- 

• « sm. t , .1 * tl 


(*) Sommamente onorevole il Rie- 
et è 41 chirografo del duca Alfonso 
1 1 dc’ij di maggio 1561, con cui 
ordina a’fattori suo* generali di dar- 
gli 1* investitura con titolo di feudo 
di una possessione detta la Vandina 
nel territorio di Lugo; Dtltuiniml 
Mitri. Ci sentiamo grandemente tbbii- 
giti *11' eloquente 0 tutore (f da noi 
molto Mirtéto Fruttiore nutro M. Bar- 
tolomeo fitti t no» turno per /* e tutta 
tré diligenza , quale mentre f ottimo 
tono Ia sua disciplina in té nottru pat- 
ri/* elude non tetti mai ton tatto l'unì - 
mo usar per introdmrei in té intelligen- 
za de le buone lettere , nuunt 0 per le 
amorevoli nime ammonizioni t ottimi am- 
mue tiramenti , landa! mimi ricordi , 
t he continuamente ci faceva , adduce»- 
efati anche varii esempli dt'huomini il- 
lauri sì antichi , come moderni , adii 
sostenessimo , sapessimo conservare 
con gloria laudi la dignitade (? 
rande\za di Casa nostra ad imitazione 
e Ili nostri dimenati . Questi affidi , 
aggiunta la sua singolar divozione (r 
fiat terso boi, ce l'hanno fatto caris- 
simo , & degno , che lo ccnnumeriamo 
fra quelli y verso quali intendiamo di 
mostrare segno della nostra gratitudi- 
ni , <Jr lileralitadt . Per questo halbia 
mo deliberato , ec. Nell* investitura 
poi egli è detto Bartulommco figliuo- 
lo di Melchiorre de* Ricci. Una let- 
tera del duca Ercole II al commissa- 
rio di Logo , scritta da Ferrara a’ 9 
di maggio del 1536, la qual conserva* 


si in questo archivio segreto , da cai 
pure si è tratto il suddetto chirogra- 
fo , dimostra ch’egli era allora mae- 
stro in sua patria ; perciocché il du- 
ca gli ordina di fare in maniera che 
quella comunità paghi al Ricci lo sti- 
pendio die dovcagli come a maestro, 
nè più lo meni in parole . Alcune 
lettere del Hicci medesimo conservati- 
si in questo archivio. In una Ue’atf 
di febbraio del 1 jjS scrive al princi- 
pe di Ferrara , suggerendogli alcune 
riflessioni su un force di legno , che 
avea veduto fabbricarsi sulle rive del 
Po. In un’ajcra, che non ha data, 
al duca Alfonso II, scrive in favore 
di Cristoforo fi\\o suo cugino, ch’era 
prigione in Lugo, c si sottoscrive: 
Bartholommto ficci suo ‘Maturo. Pijì 
degna di riflessione è un’altra al du- 
ca Ercole IT , all* occasione della con- 
tesa eh’ egli ebbe col Sardi . In essa 
molto risentitamente si duole che il 
duca gli abbia vietato di rispondere 
alle calunnie che il Sardi colie stam- 
pe avea contro di lui divolgate ; espo- 
ne tutte le ani dal suo avversario 
usate per infamarlo; e minaccia di 
prender congedo, se non gli è per- 
messo il rispondergli . La lettera non 
ha data , ma poiché in essa egli di- 
ce ch’eran nove anni, dacché era 
stato chiamato al servigio di quella 
corte , convien dire eh* essa fosse 
scritta circa l’an. 1547. Nè sappia- 
mo qual frutto egli nc ricavasse. 
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.ti di’ erano allora in Fenrora?'#^ forse (Avrebbe iK«t* 
maggiore, s’ei non si fosse mostrato alquanto gonfio dei 
suo sapere . Ecco , «o ni ! eglt£scme a Battista Saraco d» al- 
cune delle sue opere.* iigodtumi fattone ttes librot inm mitk 
fio? annos edicii, opus piatte absolutitm acque pnfettuma, tdc non 
orqtiombus , in duobus Lpistolarutn libri s ad .Acestios Btinar 
pes , de Consilio Principi! ad tminium , in ntultis : itene aiti: 
scrìptis feci, atque etiam in multo pi tttibus sioir ptvpediem fa- 
tturiti . Qua publicata sunt , a Principibus rei Litecrarù Jet usata 
nostra; Bembo , Bonamicio, -Amaselo ere. crcavakla sunt jcok- 
probata. Qu te rsero pt ivatim Uguntur , ipse optànr muti, qua vi 
editti siut similiima , qui voetros libros de Gloria laudiibns k 
Cxhtm etfers, qui -de reliqun. XJ. Or ottoni bus, qui de decerntp:- 
stolarum libri ? ad attuto s &■ fxmtiliarts script is > ni pdcimihch- 
tat, aurumicsemcamdtttioiirinil. c. p. ^o^ui^iibiahio.ql- 
trove acceDjoata.l'jspra contesa ch’egli ebbe eoa «Oeqjnwo 
Sardi, di.pMfcnP» solo confutò l’opinioney ma- cercò 'taioa- 
ra di reiider^ddipola ^persona. ( l. qyr. u* e) 5 6 )tvi'iA*ate 
all’ Alciati ei mosse guerra , riprendendolo , comèta® itvon 
avesse ben intese re spiegatealcqneVoci latineu Airi Uòmo 
tale non c a stupirà se si rcfidesso odioso a molli, c se vi 
fosse chi tentasse di avvelenarlo . Ma curatone in tempo, 
ei visseaPfpsqja fiit^uJlVotivdkpp jhnfcpevvenre a morte nc! 
1 569 . Le Orazioni, e le Lettere sformano la perinei poi jvarte 
delle opere dpi, diteci ,rdi cui alcuni altri opuscoli veggenti 
nell’imiicaia e<l>z,ioiee> fc.èjrtellibti 1 singola riti ente fila Itks- 
tatione , lodati assai in una sua lettera dal Hembo.ifL 6 Pa- 
nni, rp. ye’qqali di fatto ci dà ritìessiodLeiprecetti 

molto pregevoli,, benché talvolta, egli usi di iurta troppo sa- 
• cr.i critica, come allor quando ei tutte- condanna al fudoo 
le Poesie d’ Ovidio,, perdici© inlinqdeitei, a.trùùaài.. We ab- 
biamo .incora una conmiOdSabint prosa italiana, -intitolati 
Le Bah:, che , a parer del Quadbio Or. iq y p. < ìi,) j d,ae, anno- 
verarsi tra le belle d’ Jtalitf} e alcune Rime se ne; liannoit- 
eora in qualclie raccolta. MeiPopera intorno alla quala egli 
più affaticossi, fu quella a cui diede per titolo [Apparttus 
Jatinae locutionis , ch'è ia sommatili lessico Jatiuo divisò in 
due parti, nella prima delle quali tratta ampiamente. e con 
ordine alfabetico di tutti l verbi, nella seconda assai più 
compendiosamente de’jiomi, accennando il veri» con cni 
essi congiungousi . Quest’ordine fu forse qileilo ciie.non 
permise all’opera i’ aver queU’.applauso che il ; Ricci spe- 
3T » ; ,H \ .afoV ra- 
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rava .Enfila fece a sue spèse stampare in* Venezia nel 155;, 
ed è piacevole a leggersi una lettera da lai poscia scritta al 
-Flaminio , in cui si duole di averne vendute poche copie , 
e ne rigetta la colpa sullo stampatore e su* librai , dicendo , 
come anche al presente udiamo dirsi da molti, che costoro 
ne chieggono a’ compratori un presso tre volte maggior del 
giusto, affinchè restando invenduto il libro, il povero autd- 
xe sia costretto a rilasciarne loro le copie per cambio con 
altri libri, ecosì poi venderle a lor prefitto; e duolsi an- 
cora che il Grifio abbia fatta una nuova edizione dell’ ope- 
Ta stessa, stampandone fino a tremila copie ( 7 . c.p. 40;). 

Per ciò che appartiene allo stile «lei Ricci, io veggo che al- 
cun» ii dicono elegantissimo, e lui annoverano tra’ più feli- 
ci imitatori di Cicerone . Ma io confesso che , benché a 
quando a quando ei mi sembri scrittore assai elegante , par- 
joi però bob sèmpre uguale a se stesso fé ‘spésso ancora du- 
ro e stentato , come suole accadere- a chi non si è perfet- 
tameme e- felicemente formato sul modello degli antichi 
jBCrittori n 

, . XIIL A questi celebri professori un- altro deesi qui ag- 
giugnete , benché egli pure appena mai salisse cattedra di cimili» 
sorta alcuna , il quale da alcuni fa sollevato alle stelle co- udimmo: 
me il più grand’uomo che inai vissuto fosse al mondo, da “"«tmi}. 
altri maltrattato e deriso come nn solenne impostore. Par- 
lo^di Giulio Cammino soprantiomato Delminio, di cui, an- 
che dopo- la Vita scrittane dal co. Federigo Altan di Salva- 
zOlo ( Calogeri N. Racc. t. 1, p. S41), molte cose Testano a 
ricercare . E io entrerò a parlarne alquanto più stesamen- 
te chenon ho fatto degli altri soprannomati professori ,per- 
chè il farlo gioverà a conoscerne sempre meglio il caratte- 
re . Della nascita e del padre di Giulio abbiamo alcune cu- 
riose notizie in una Ietterai del Castelvetro a Filippo Va- 
lentino ,'i pubblicata dal dott. Domenico Vandeili (Calog. 

Rate. t. 47, p. 4Ji ): M. Giulio Camillo, il chi nome, quanto a 
mia notizia pervenne , già dodici anni sono passati (la lettera 
tion ha data ) era Bernardino, il padre Pievano sostituito di 
lilla, la patria una Pilla del Friuli . E quanto alla patria, lo 
jscrittor della Vita dimostra , coll’ autorità di Jacopo Val- 
vasonc amico e contemporaneo del Cammino , che fu Por- 
togruaro nella detta provincia ; ma che il padre di lui era 
nato nella Dalmazia .Al che sembra coerente ciò che Fran- 
cesco Patrìzi , nella dedicatoria del secondo tomo delI’Ope- 
i\ 7m. VI I, Parte IV. ,Vvvv re 
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re de! Cammillo , Or sì’ virile «opfarVrtouVaYe Dél- 

minio da Delmitìjò Città flel|a L Dalmazia, o^e suo padre era 
nato, e ciò che ilCastdvotrb segtiè sOtivendo, cioè che il (Cadi- 
milloavea di fresco scritto a ini Francesco Greca, ch’egli età 
di nobilissima e ficrfiissfm'a famiglia ne’confini della Cróazifl; 
jma che dovendosi le sostanze dirider tra molti , egli ; era 
passato in Italia, b poscia anche in Francia; che'bra -aitai 
de’ suoi non restava che una vecchia , la quale còh grande 
istanza chiamatalo a casa; che perciò pregava il itaeèò 1 a 
sovvenirlo di tanti denari, die possa andar ejuivicon daCsti- 
vidori , e te santi denari non ha, che vi andrà toh Uno, o'se 
ancora tanti non ha che anderà con ninno , ma solo-, è 'se ancora 
tanti non nc badesse , che v' anderà a piede, non potendo a ca- 
vallo; ma che' lì 'Greco gli avea risposto, ciié tiorba dittiti 
alcuni pur da far te spese a se stesso, r.on che »’ abbia etti date 
altrui d' andari ih^òatià . Sé questa fosse utt’ìfl\tèrft£òtf del 
Cammillo per ttpVrà rial Greco denari, o se'ìà ttìia'iossfc 
veramente cosi; dii può indovinarlo? Non è St faeifè à dif- 
finire in qual anno nascesse t ‘pèridoòchc GirolabiblMufeiti, 
in una sua lettera , dice che quando Giulia andbsSétìéf la 
prima volta in Francia , pnSraVàl Fqf anni ( Mnìfo lettele 
p. I70 cd.fif. rjpò), e ciò fu , cotìié redremo, nél'r^ jd; e 
|n Un’altra, citata da Apostolo' Zeno { Lettere a rnonsig. F an- 
tan ini p. ^7)» jliferiWà c^é bdàBdb’morì, era in età di tfj 
anni ; e vedremo ch’egTiìnon dèP^q-f . Ma a un- dipresso 
si può argomentare die ntfScésse 'circa il 14S0. Lo scrittòr 
della Vita, e il Papadopoii ( tìist. Gymn.patav. t. ìfp.fi $6 ) , 
citando un non so qual Michde Giustiniani, sbrittòte 1 , crè- 
do io, diverso dall’ autore degli Scrittori ligi}} j firn 1 ra dòcile, 
mandato in età fanciullesca a Venezia ; vi ! apprese gli tìld- 
menti della lingua latina, e chè'ftt meli’ itaHana' istruii# da 
un mercatante fiorentino, drtaWhFpadre di GittIk*-eià! J seft- 
sale; e che, a spese delio stesso tnérctiranfe; mandaiè bPà- 
dova, vi ebbe poscia à'miibstad il cefebro -Lazzarè Buona- 
mici; anzi il Papadopoii àggiugrie'dhe questr 'in una stra 
lettera il nomina tra’snof'^iù cari' 1 discepoli . Ma nc io ho 
potuto trovar questa lettera, nè il CammHlo potò essere 
scolaro del Buonamici, che non cominciò a tènere 1 scuola 
in Padova che nel if 30, quando il Cammill© avèa^titaaPyo 
anni, e quando appunto egli andossene in FhmeiS^Ri ‘pri- 
ma volta. Se dunque il Camitìillo studiò in Parfo^^f otìe 
non è improbabile, ciò dovett’ essere sotto ifttataiaesrri. 

11 
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lhsopracpitato sgfiyjm^ejfa, Vity $ce ch’ei fu poscia mae- 
stro jn S. Viio terra ild Friuli, indi in Udine, e finalmen- 
te professore di dialettica in Bologna. Gli autori eh’ ci cita 
in pruova della scuola dal Cam mi Ilo tenuta in S. Vito e in 
Udine , sono non poco posteriori di tempo . Nondimeno c 
certo che nel 1518 egl^j^fi^^yUp^^gome ci mostrano 
due lettere da lui scritte al co. Antonio Altan di Saldatolo 
e a Bernardino Fratina (Camillo Op. t. 2 , p. 123 ed. vep. 

1560.) 3 ed c verisimile ch’ei. vi fosse per l’accennato mo- 
tivo. Ch’ei fosse ancora alcuni anni prima, cioè nel 1521, 
in Bologna, raccoglisi da un’altra lettera da lui scritta 
dalla detta. città in quell’ anno ad Agostano Abbioso (ivi 
t. iijmfòfi) > dalla (juale ancora si trae, che in addietro era 
stato professore di loica : Ho ricevuto Uftjre d.i uno gcntilbuo - 

tap Cf castellano del rutili il quale ^j«r stato altre 

volte, sotto La nostra disciplina , mentre leceva Laica .... mi 
papa strettamente , da' io pii trovi casa piu vicina , eh" io. pos- 
sa, a quella in che albergo. Ma queste parole ci mostrau ben- 
sì ch’egli avea tenuta scuola di loica, ma non che l’avesse 
tenuta in Bologna. Certo di lui non fa alcuna menzion 
1’ Alidosi . E partili piu probabile ch’ei fosse ivi per suo 
trattenimento , o per tro.'ftr gualche appoggio con cui so- 
stentare la vita. Così, ; sappyqip ch’ei fu, qualche tempo jn 
Genova con Stefano Sauli,come altrove si c detto (par. t) . 

Un’ al,tra lettera cel mostra ijp 0 Vpnezta n?) luglio del 1329 
sGrrf- 1 - -P4Ì > e un’altra di nuovo in Bologna a’ 18 dì feb- 
braio del 1530, quando ivi era Carlo V per ricevere la co- 
rona imperiale (ivi t. r, p. 298}. Ma allora era egli vicino 
a iwtrap pendere j| primo suo viaggio verso la Francia, di 
cui parla nella medesima lettera. xrv 

XIV. Non avea finallora il Cammillo pubblicata opera Teatro 
alcuna. 3 ma apdava seco medesimo meditando il disegno di f ,a lui . 
un cotal sito teatro, in cui, come dic’egli stesso (ivip.zn), òa t T. B '" 
doveau essere per lochi , Cip mogìni disposti tutti quei luoghi , 
che posa 011 bastare a tener collocati , c ir ministrar tutti gli hu- 
m ani concetti , tutte le cose, (he sono in tutto il mondo, non pur 
quelle , die si appartengono alle Sciente tutte & alle arti nobili 
jp meccaniche . Questo teatro doveva esso venire adombrato 
sol colla penna < dovea essere disegnato colla pittura i do- 
veri esser, fibbricato o di legno, o di pietre ? Chi può indo- 
W«irlo^ Jo credo che lo stesso Camntillo non bene il sa- 
pesse, (fti fle diede, come vedremo,!’ idea, che forse da Igi 
) V v v v 2 me- 
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medesimo non fu intesa. Vi fu cjji jposcj^l^ disegnò col y 
pennello; e taluno ancora afferma che Io stesso Cammìllo 
ne mostrò l’esecuzione in una gran macchili dì J^jynjo,:.ai‘. 
che tra poco diremo. Ma in qualunque modo fosse questa 
idea sensibilmente spiegata, gran rumore se ne fec^ allpraj 
in Italia per le ampie promesse, die l’iuventor di essa fa- 
ceva, di voler in brevissimo tempo insegnar tulio 1 ■ <i.e 
dall’umano intelletto si potesse comprendere, singolarjnen- 
ie per riguardo all’eloquenza. Parve a lui che l'Italia non 
fòsse bastevol campo alle sue vaste idee; e bramava di an- . 
darsene in Francia, c al re Francesco I, chea tutti i dotti 
era noto per la sua Splendida munificenza verso le lettere, 
comunicare i suoi grandi disegni. O egli cercasse di farsi 
conoscere a quel monarca, o questi ne udisse ragionar da 
altri, c certo che il Cammino fu a quella corte chiamato , 
e ch’egli andovvi col co. Claudio Rangonc, detto da 
nameneo della nobiltà 'it ‘ juèst-o ktcófo ( ivi t. i,p, 54K e con! 
Girolano Muzio. Che ciò accadesse nel 1 V 30 , provasi, notti 
sol dalla lettera poc’anzi accennata, ma da un’altra anco- 
ra di Andrea Alchti , scritta ila Bcmrges nel setteniLre delf 
anno stesso a Francesco Calvi : Recepì , gli scrive egli <>,* 
Gudn Epist. p. rop), & in ^-Ittioli venisse Juhum quemdam C.i- 
wìllirn a Foro julii.'dpaum hominem, qui Regi àtuìèrit, b,c- 
pu:^nsc : f^nwn se, ut res tam elette? 

heram diiimam illi Rt.x solili prestare vcht ; nollc etimi cu ar- 
cana inferiori cuiquam a Rcgc pai cficri , &• ncc id quìdem gra- 
tis ; sed redditum ammutr. duórum millium aure orina in sucenk- 
tiìs prò mercede petere. Persuasit constati tia vultus ipsi Regi ; 
bis mterfuit docenti , cmunxitquc illi sexcentos atircas, 6" di-' 
mssus est. Rerem ,ne in fa bulfòrcs tumseat . M. G a ili ara > 
” e ; ? Francesco f, dopo aver narrato co che. 
dall Alarti ud.to abbiamo, spggtugne (A 7, p, ijqj che al- 
trove si legge (ma egli non Cita autore) che uti certo Giu- 
lio Crmmillo gran cabalista , assai versato nelle lingue orien- 
tali, oratore e poeta latino, presentò al re una gran mac- 


china di legno, in cui vedeansi in un certo ordin disposi» 

•ia, tratti da Ciclone 


i principi dell’arte oratoria. 


scrittori; ch'essendo quell’ordine sembrato ing^gnosq-al rp., 
{, ° nÒ l' 00 . (luca ‘ i > e ch f dicesi che il Cam-, ; 
jtvllo impiegasse 40 .amu, oche spendesse 


.jati L r 


Wè" è 1 ni. : 

uà ìib ul iv .is tru. 
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qumro diversamente, e forse lo stesso che narrasi dall’ Al- 
oati. Io non ne club. io punto; perciocchetl Cammiilo nelle 
sue opere si mostra pazzamente perduto dietro alla qabà r 
la, e sfoggia nell’erudizione della lingua ebraica . fila , 
egli offrisse al re quella macchina e che tanto tempo e 
tanti denari vi avesse pillati, io noi crederò facilmente ; 
ì ck tocche non v’ha scrittor di que’ tempi, clic ci parli di 
macchina dal Cammino posta in esecuzione. Più degno di 
*' ■! • e’ 'd racconto del Muzio, compagno del Cammiilo in quel 
Viaggio, lì quale così ne dice: La prima volta , che Giulio 
andò I» Trancia, egli td io facemmo quel viaggio in- 


fime eoi Conio Claudio Ronconi . & insi 


pio a qiplU 
"* caudato dal. 

der ragie)*., 
di Lorena. 



-«le ancor sono le ampollose promesse eh’ ei fece al Re j 
cd egli non pago di esprimerle colla voce, l& pubblicò an- 
co^a neUe s'ie ojere : o ChrUtianissimo , dice egli (. l.c.p . z lo ) , 


0 felicissimo Re Francesco , questi sono i thè sor i o v le ricchezze 
dell' Eloquenza , che ’! servo di Tua Maestà Giulio Camillo ti ap- 
parecchia ; queste sor. le vie. per le quali ascenderai alla Immor- 
talità ; per questo non solamente nell' impresa latina salir potrai 
a tanta ditela , che gli altri Re del mondo perderanno la vista , 
seti ■vorranno in su guardare ; ma ancor le Muse Frane esche po- 
tranno pt’r questi ornamenti andare al pari delle Romane &• del- 
le Crcchc. riva pur felice la grandezza tua, clic se alcuna cosa 


mancava ne' molti ornamenti dell' altissimo interno tuo , la 
fabbrica , che io gli apparécchio ,c ertamente gliela apporterà . ^ui 
ancor non si parla di macchina già eseguita, la qual vera- 
mente io credo che dal Cammiilo non si recasse mai ad ef- 
fetto, ma che solo con replicate promesse ne tenesse viva 
fra’dotti l’espettazione . Tornossene dunque il Cammiilo 
iii Italia ,òv’ egli era almen verso la fine del 1531,03! prin- 
cipio del 1531, perciocché in una lettera, scritta da Bolo- 
gna a’:o di settembre del 153:, ej (lice che dal marzo fine» 
a quél tempo era stato confinato sempre nel letto (Qp. t, 1, 
p. 1 q>~) Un’ altra lettera scritta a’ 19 di gennaio dell’anno 

V v v v 1 se- 


o 
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seguente ci m.QSW %( eg# *98). 

Tornossene poscia in Francia, , ove 

certo egli era a , i démaggio <Jèj, ^55, cpme ci addita , una 
lotterà che in quid giprpft,\c£bAc^sse da Rovinio in Francia 
(ivi P- 311). Nè egli stette ozioso in quel regno, percioc- 
ché ivi egli scrisse prima il- trattato Della Imitale, poscia 
quello Delle Meteore. Ne) primo egli ini pugna. fra. le altre, co- 
se-il celebre Dialogo, di Erasmo intitolato Qrfromrnwr, ed es- 
sendo al medesimo tempo uscita la prima Orazione eli Giu- 
lio Cesare Scaligero contro lo stesso Dialogo ,.Eraspio , ini 
cannato dada somiglianza del nome, credette che questa 
fosse opera del Cam m ilio, e amaramente poi ^ jieAfol.se 
in una sua lettera ,( tiflsm. Epist. t. i> Jtpp, t p, ,^)VQtìe^ 
lo dell’ lmita^iono ^ di luì decJiRto al, duca di F^rrèraEr- 
cole II, e nel Pf?P#m di essp.di dme che SWM^yèni- 
re di nuovo in lta^a fqUar<fytfUi Lorepa ^ma Ae^l^àè- 
gio andavasi *i* 4ft alcppt -inpsi ferendo . - R • • 
XV. Frattanto jt CammiUo. no suo fenjìgliari ragióni- 
,t; altra non oarlava che del SUO teatro , cTi era per- 


iti pr JtLiu.^0 uiuivtiu, m** 
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tolato Cicero relegatili,^ suppone tenuto nel 1533, ln 
tToduce GewmaLaiKli che,. vplepdo esiliar Cicerone, F° 
pone ch'ei sia confinato, entro ^^rode 1 Campii Ilo (p, ity. 
Aonio Paleario,;iu una SUf .Jcuorft Che non ha data, cosi 
ue scrive: Julius qamitfus theatrum ex Adipe at nugnosumM : 
hu inquarti fuit tanta, couspiratio imperitorum , qui putanl strie 
studio ac labore Tulliane se posse scribere . M tigna stellarum 
tnanfium capsulis dispositis scbedttlas describit ... . Ridete 
Non jocor : grandini pecuniw ab bis coegit , quibuuim eloqu^- 
uam pollicetur concubimam Mtf, l r, ep. jqì, Mtolorn- 
meo Ricci al contrario , pj#l*W? 4 p, «e.l tl^d suo AèMfa. 
to deHa lingua latina, nel la pr^zione.Deprom.se cose atomi- 
r abili e portentose iSed ni, dicagli , ajutio Camillo viro m bac 
vnr pr .tapi ondi f acuitale, facile principe cumulate pbsolutum ex - 
pèàare licebit,qui in suo tbeatro ita ad sua capita vel unum- 
quodaue , quoti bomiui in mcntem dicere venire possit , ex ordi- 
ne dtvestum babet , ut inde vel infanti Latina oratio in calawum 
scribenti quam uberrime confluere possit . Quod quidem divinum 
opus ne aliano maligno fato nobis intercipiatur ( nan^Liquot an- 
noi ad Rcgiam voluntatem nobis proferr, xquo miM*fer ferri 
fotest ) surnmis precibus a Diis ijnmortalibus contendendum est . 
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Con più mqderaziom: ne pijqlo Pietro Bunello francese in 

yna sui lettera sbrini 1, da' Venezia : ^ iudieram Patavii esse , 
tpiì J ut io Camillo partir» obscure inviderent, partirti aperte e jus 
existimationem oppugnare non desistcrent , quorum institutum 
equidem laudare non poter am , quod bomini , ut ego sentio, opn- 
mo a c eloquentissimo , qui tubi! de co '-uni laude .va quxstu de- 
t'rabère velici, nulla prasertirn ab eo injuria l acessiti , nocere 
cogitarcnt . Nani ut lai far illis , quo maxime nìtuntur , artifi- 
ciuni istud mine primum ab co èolcogitatutn & inventimi omnem 
fileni excèiere ; f avore tarnen pùlcberrimis conatibus , non obsi- 
s(tre, dcbuerant . Gallorum forcasse partes iste fuerint , ei qui 
per Yraudem , ut isti qu/dem putarit , ali quid a Rege au ferri ve- 
lit , aditus omnes precludere. ^lb Italie qnidem certe homo Ita- 
lia in re tapi Innesta adjuvandus flit ( ypist. et. Viror. ed. ven. 

)■ Non erano probabilmente igrtbfi al Cammil- 
jo tali ISgionimetìti ; ma egli , lurtgpdalFà'ttrirrtrsene. scris- 
§è l ilviicorlS l in‘ materia del suo Teatro a M. f rifon Gabriele & 
ad alcuni altri gentilhuorairiì .‘Tlffctìi Uà gualche idea di que- 
sto suo sognato teatro ; la qual operetta fu dà lui scritta 
inent^efi per andarsen^aii, Francia , rnà ^iòn sappiamo in* 
qua! de’due viaggi già mentovati . Nel 15 $<5 il card, di Lo- 
rena veline finalmente in Italia spedito dal re Francesco 
alJ’imp. Carlo V che qW'iflór si trovava (Afurar. .Ann. d' Iteti, 
ad ì’. a.) 5 e the il Cammillo con lui venisse , ionie ave a di- 
esato, si trae da una lettera di Baldassarre Altieri aquila- 
no, scritta da Modena all’ Aretino a’aS di aprile del 1*36: 
jpomcnica , gli scrive ( Lettere all' jlrct. t. r, p. 301 ) , passo di 
tps.h fa. Reverendissimo I.oreno . Se ne va in posta a Cesare per 
acquei ire questi tur, miti . Un giorno dopo passò il suo pedagogo 
J ittici Camillo , penso per non fargli perder tempo ad imparare le 
fji; castronerie . Ì.fbon per lui che s" è accostato ad buomini ,cbe 
i\qii' hanno 'joditioiebe lo postino conoscerei *) .Io non so quan- 
to tempo si trattenesse il.Cammilló in Italia: nia 'c cer- 
to eh’ ei tornossene postila in Francia. Ivi però non potè 

~ f r'-; Tra nudi! che rìmi'nlròVio^l E dopo aver liccio che di cenali ini- 
Calunnilo coinè un impostore, dessi postoti vi ha in ogni patte .gran eo- 
noehe annoverare Stefano Doleco j poi. pia, sogjpiugne che ciò che a lui è 
clic del Camini!!» solo ptìò intender- proprio*, si è l’arte di raccoglier de- 
1' »i quell’ epigramma di esso, eh’ è in- nato colle sue imposture ; 

(.titolato in htlwm nume Inni, e che yii dic*m>ittni Rt^ti mut£trc rlum- 
comincia. : ' mil 

“tifi Jhd*»- fri*iint> , irlo vtLmtmt di- far id, diftum Vir.cc/f 
lltftTjipW , , . . ps/fj ( /. I, urm. 7J 

. Cunl.it te 1 lami rtditrt tintinni. v, 1 n Is l !• 
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mai il Cammillo, trovar queilz-sorte arcui aspirìiva,ie.i due*h 
mila scudi di entrata v d« lui chiesti ai ce Fra ricerco ,non £n-; 
roti© che una sua inutile brama. Pensò dunque a partimeli 
Mi prima di ricoadirfittiaPtslia vuoisi ricordareun futtò"- 
ch’ci narra avvenutogli in Parigi , ma non ci dice in qua la 
tempo; cioè che trovandosi «gii con più altri in una salala 
ue, leone , fuggito tlalUsua-carcere , vii entrò d’impravvi^\ 
so j eirnentre tutti gli altri fuggi vano,la hera aiui-acco— ' 
statasi, il venne dolcemente accarezzando e J ambendo I, per- 1 
chéti, die’ egli ingegno san: ente , il leone conobbe in- lui tesser. . 
molto della virtù spiare ( Op. t. i , p. 9; ) . Di questo irttu 
fa menzione ancor Giuseppe iìetussi nel suo Riverrà, stair.-A 
pato nel )), -il quale introduce a narrarlo- lo. \ 

stesso HavertSi chtì Vi era stato presente. Ghecthèsta di/ 
ciò, Giulio^ vewtftitU iniovo .in Italia- verso r ot*obtc dt-Av 
1 54 ; , come raccogli*™ daimja- lettera di GirOkmp feltraio- » 
(Mn%io Lettere 'p A ed. fir. 'iyjo.),: , Que sto vaioli tsttnrin.vfiiil 

un di colorò che ,9Ì lasciatoti; sedurrò dalle- beli©, ;ptomoss«^ 
che. faceva,! 1 , Gamaùlb ;e adopeross» perciò allora col mat>n 
cktse del Vasto cipresso ctiiegfi/era,, perchè Hh faceste -vew: 
«ire alla sua cortei e^si&ce-sttt.'.splégT l’idea dcl.-su» teta- 
tro . Se, la : soverchia, lunghezza non Unel vietasse, io, [reche- 
rei qtu voJeputfi dnc Muzio a Francesco Galno 

( ivi: > , oellocqasU raccontai in qual modo il marchese 

s’. invaghì di avere; presso di sofil^Gommilio, canm quest i,q 
al suo ritorno di Francia» gli venne innanzi in , Vigevano ,t 
ecome sj felicemente spiegoglL le, sue idee , partendo segui- 
tanieme per cinque mattine lo spazio di uni ora e mezza, 
che il marchese, ne fu rapito, e prima ancor eh’ ©i composi,; 
se la sua spiegazione, gli assegnò un’ annua entrata rii 400 
scudi.;- c- perchè il GammiUo dovei ferf una scorsa a ‘Veneti 
zia. altri jop gliene fece dare pghviaggio. Queste lattóropil 
danno una sì bella idea delle -amabili awntiertee tlqllfliafdenòi 
dida liberalità di quel gran cavalietti verso lirdotti, 'ohe non.: 
si posvon leggere senza sentirsi commuover e a tenerezza,! 
e senza dolersi insieme, cbe f tama-imunifidenza non fosse au 
miglior uso rivolta . Ma esseal tempo medesimo ci , fon co- 
noscere che il Cammilloera uno di quegli. eloquenti; e &- 
cilfpaTlatori, sulle cui labbra ogpi motta sembra un oraco- 
lo . Ecco come il Muzio descrive il primo ragionamento 
che col marchese ebbe il Cammillo: lutandosi i^sjgivst in- 
ietto serici altri testimonio , serrata la cmera per mauo>tnia di - 
17/ dftt- 
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ifBtro , <Gìu^»iOdrpdló>aminri^a ' teafien syqiioué èsile sue in - 
’va^vmi , ■Biftr.un’ orm ' b- me%&> ra&itàò am' tanta felicità di 
lingua ; con tanta abbondanza dii*ùse\ tctntatao ordine, else il 
Ma-obese ne rimase intronato l 'iA'èie-na» parve cosa nuova, else 
altra volta l' bo io udito a far cm^ibe solo alcuni ragionamenti a 
che mi lezravano fuor di me 'siesso^'É <vi vo’ dir tanto ora , > 
che irti sona trovato da me a lui a metterlo in sul parlare , e /o 1 
ho (vitto ahdarsi in modo scaldando , che a poco rf poco mi pare *> 
va vederlo uscir di se , ed esser rapito in ispirito sì fattamente 
che nel visodi Iut e negli occhi tuoi mi si rappresentava una ' 
t.daìspcqir di furore, quale descrivono i Poeti della Sibilla o 
della Profetessa de’ tripodi d’ ^polline: il che io non poteva sof • 
finire stemma i spavento . Prima che il CanrtmUo partisse per 
Vénejiiafylifrefte' accadde al principio^» febbraio del 1^44, 
voile il Inawhese ch’egli lasciasse inusdriHO'^idea del suo 
taarrolJ^e peTòhc potesse ferì» più-à^eWal mente, ordinò al l 
M iìzioichei scrivesse cifrch’ ét volesse deitàr!*lr: Cosi adun- ) 
que rwii'se^uitOi, scrive il Muzió^rt. , i‘£- Js)s -che dormendo 
noiem bua medesima camera ét due letti vicini , per sene mat- 
t inei aè borni di mattino svegliàndoti , e dettando egli , e scrive#- ' 
do so iofino al dà Chiaro , abbiamo ridotta l'>cpera -a compimento k 
E questa è l’opera che fu |«sci»#tamiiaia col titolo r /dra 
del Team di Giulio Camilb • Questi dà Venezia prontamen- 
te terrò alla corte del tnatcfctese^del Vasto^ mm poco tetti- 
pp vi sfette, rapito da ; improvvisa morta in Milano in casa 
di Domenico Bauli , ov’egii-etasì al-dopò ipThiwo recato in- 
sieme col Muzio. Questi ci hit lasciata là descrizione della 
funesta line di Giulio in una sua lettera inedita, parte del- 
1 » qqale è istata pubblicata da Apostolo Zeno ( Leti, a tnon- 
sig. pontMspì 1*04) . Essa noft : c molto onorevole alla me- 
inosiaAlal Qjarmillo-, perciocché ei dimostra che un uomo 
iliquatoqùtmvau&te alito non ricercasse che le più sublimi 1 
ideo jertf fpi ù -che’ BO»!l 'conveniva atrtamé de’ piaceri sensuaJ- 
liV<o se n’ «mdndécenfteBttìtte occupato poche ore prima. 
La tettcM stessa tron ha idtttu, nè ci indica 1 quando precisa- 
mente morisse il Cannatilo . Ma ne abbiamo l’epoca nella 
iscrhnotoiaepolcrale che allora gli fece porre nella chiesa di' 
s . Mammelle Grazie il suddetto Domenico Sauli , e eh’ 8“ 
Stata pubblicata dal eh. p. Allegratila ( De Sepulcbr. Christian. 
p^ja>)ii«elteiqtwle Hi Gantmillo dicesi morto a’ 1 5 di mag- 
gi® deb *544. H Muzio stesso ne pianse la morte in Una sua ' 
egloga italiana (tgfog. p. 87 ed. vai. iyjo)'. ' : ' y ‘-'1 > 
-tv*5 j XVI. 
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XVI. nel fornirà? Ja Vita 

parecchie Ca ung iìtp,,pouuM Discorso. mate- 

ria del suo Teatro, l'Idea del medesimo, i Trattati delle 
IVla^erie, c4<;ll’diwU3Z.Ìonp. #e/k> stesso genere, sono fa 
Topica ovvero dell' llpcn^onc , e il Discorso sopra le idee di. 
Ofpmogcnc, c la traduzione del libro delle Idee del medesi- 
mo tir mogene. Quasi tutte qdeste opere del Caipa^Ilqiipprt 
furon date alle st^inp.c, che poiché egli fu tnotyg, « Jjt gr;^ 
tinta eli’ egli avea presso molti ottenuta vivendo, spst.cp ite- 
si ancora per qualche tempo. Il Taegio ricorda,, tjna,^t||<r 
di Pomponio Cotta milanese, ove avea egli fatto dipingere 
il teatro del Camiulllo : In questa nobile compagflia, dic'tfjjlji 
(La lillà p. 7 1 1 , vieuc .il untuosissimo $jg. Pomponio. Cotta 
lucentissimo lume di divinità, il quale fuggendo tal volta dalle 
nojosc m* solitudini detfp^.yil- 

fidi far è dTpeyter^U al(rd>t<omWp.er ut ma 
.VX fu le mu.apili'pyiwre , ebeu^sotto. si vede im- 

parabile fabbrica, ilei matayuglioso tìkatro dell\ccfófòmss.ttnp 
Giulio lavi ilio , do l : cri: con lunga fatila /ielle sette sopracciò - 
sti misure rapprese. male per li <•//.- pi. mai trovò ordine eapqft. 



nostro bisogno si possano trovare , ma li dà ancora la vera sa- 
pienza, mi fonti della quale veniamo in cognizione delle cose 
dalle cagioni ,& non dagli c f itti . Ma ora chi può avere la 
sofferenza di legger l'opera del Cammillo,? Io sfido coloro 
che ci vorrehbono persuadere ch’egli avesse clp^pe^e 
svolta l’idea del suo teatro, a spiegarci qual essa sia vee- 
mente, e a contentare le opere di questo scrittore in mo- 
do che vengano intese. Un capriccioso. intreccio di astrolo- 
gia giudiziaria, di mitologia,, di cabala e di mille inutili 
speculazioni, ecco tutto il {pwj^jipqinp dnjl'-ajtimirafi^.tea- 
tro del Cammillo; nelle cui opere Ja vera erudizione, il 
buon gusto, il senso comune si cerca invano. S’ri misi 
mostrasse versato nella lettura de ■’ migliori scrittori, s’egli 
scrivesse in maniera ingegnosa si e sonile, ma pure intel- 
ligibile- da chi non c del tutto privo di lumi, io gli perdo- 
nerei volentieri gli errori nc’qtiali fosse caduto . Ala .Rei 
CamuulJo io non veggio che un uomo che cerca di raggi- 
rare i lettori in un inestricabile labirinto, acpi^cpbé .essi 
non,- provando la via di uScirhe , e credendo a lui ben note 

le 
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ferie ) il pér r te fjuali lì 1 va'èòhdlkendb, jier pòco noi creda- .r 
no qn uòmo jji vino . AgjWtìigjrsj che un uomo il qua! si dW - J i ’ 3 
chiara dinòrf voler commglfcare i suoi alti 'Segreti che a’rt? 
e, a’ gran personaggi , Che' ne chiede pi-lpià per ricompensa 
un’ annua entrat? di cluejp^a scudi, che promette le più 
gran cose del mondo , senza poter additare una pruova ri- 
sibile del riuscimento delle sue idee, un dòmo tale, ió 0|u 
cÒ, a me sènjbra un solenne impostore. E tale in fatti tó 
giudico Saggiamente il Giraldi che de! Catìimillo cos! tdJ 
riona': f'uit Julius Camillus Forojuliensis Polyhistor , qui in di- 
sctplitiis nóvàs quasdam methodos se invenisse glori abat ur , ut 
Tbcjrìum ittud siami , quo m ir acuto se conclusas disciplinas pY.-e- 
dJà^bài, ad ostentationem & qua: slum potius quam ad erudien - 
dos credtìlpi adolescente* , unde non modo ab amicis , sed & a 
prtnèipibtti viri s grandem pecuniam ititerdtm extorquebat . Fidi 
veto ejus pl(\dqac carmina rum Latina , tura vcmacula , non ine- 
rMiia iiU quidam , sed quasi inviti s Musi ’s & Minerva compo- 
sita, quorum & nonnulla sui* ipse commentarti s est interpreta - 
tus Certe dum vixit, multos in sui admiràtionem convertit 
(De Poctis suor. temp. diak,i). t> i lui abbiamo ancora l’Ar- 
tificio della Bucolica di Virgilio , la 9p0Slzìdne di alcune 
Rin^e del Petrarca , e un Trattato di Gramatica , opere scrit- 
te sul medesimo stile delle altre ; due Orazioni da lui com- 
poste in nome di Cosìpiò' Pàllaricmo , e da qaesto dette m 
favor de! vescovo suo fratello innanzfai^Te di Francia, in- 
‘Serlte in diverse Raccolte di Orazioni d’uomini illustri , 

‘rifa poco degne di un tal onore; alcune lettere e alcune 
Poesìe italiane ; scritte in uno stile assai gonfio , e che mol- 
'tò S’àecosta a quello del secolo'XVII. Un’Orazione latina 
Scisse egli ancora in difesa del suo Teatro, diretta a’ Frati- 
ceri V è.^sfthfrata 'ne 1 ijfc'T, della quale nort'ftvi c lecito dar 
‘giudizio, ^éròHè h'dht rht> avuta sott’oochio. Se ne hanuo 
, ancora aictfHfe PÒerièriaiìne , e un componimento in lode 
del ritarcheSe cfel^^V a%ito 4de; Hà pubblicato il più volte citato 
atìtbr della Vita^ ed’^o'ci mostra che nel poetare latina- 
mente non avea irCaiòmìHo èieganza e grazia maggiore Che 
nelle ^re- rime. Di alcune altre opere che ne rimangono 
fnanosCtìtfp , e che possiamo Sperare che si 1 lasceraimo gia- 
cer tra Iti polvere di cui son degne, si parla nella Vita me* 
deshda , «'aìcuni sonetti inediti ne rammenta Apostolo Ze- 
‘'hò ( lettere ' n mjnsig. Pontan. p. ino) . 

3 Jori tv’ l i,, t d 4 r a , XVIT, ’ 

ol 
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p ^y”- XVII. M il /aggiàmeiiie icVi/?^^^ Arte mtorich Bartò- 1 
lommco lommeo Cavalcanti , comunqqe egli non ne fòsse mal prò- 
ciralcan. f es sore . Ei fu di patria fiorentino ì e nato di nobi! fami- 
glia nel 1503. Negli dritti siiòi gjov.inili , i tutti ùfti della sua 
patria il costrinsero a trattar Té aVmi più che i libri . Ei 
di ségno nondimeno non Solò dèi suo valore , ma 1 àncor' 
delta sua eloquenza, in una Orazione che nel febbraio akf u 
ifYo. armato in corsaletto, recitò in S. Spirito aTla'jirhillzlà 
fiorentina , e in un’altra che disse nel maggio dèjl’ r t^tìiò! T 
medesimo sopra la libertà (V. Zeno Note al FontaH.'t. t, fl.'<)òf! IT 
La prima fa data alle stampe ; ma letta piacque mertò 1 che ; 
udita. Nelle guerre de’ Fiorentini contro de’ Medici , elfu 



Tia partenza cibila, Viìà patria'. Qedési comuiwmèhte/tfh& m 
egli allora passasse’ a Roma . ÌVIa a me sembra ^éfrVitijììé^ 
che fosse prima jn Ferrata , e' tììe lo persuade Ta^fetti^ 3 
amicizia eh* egli, ebbe Con Bartolommeo Ricci e 'èb'rf Gi‘affl- 5 
battista Pigna ; r esòffarlo’clié tòte il card. Ippólitià' ft di 
l iste a scriver la sua Rettortcl'i dal qaal cardinale} dice 
ancora nella dedica di essa d| es^èFé stato incaricato dì gra- 
vi affari presso il re di Fraimi* Aftigò fi; e il cenno che di " 
il Ricci , in ùiW ^adèVtéca , del' grado di suo famigliare’ a' 
lui dato dal clufca ÈreolÒf 0 j(/. "(*) . E’ cèrto péirò, : 
eh’ ci passò poscia a Roma, e òhe ivi fu assai caro ài potìt. - 
Paolo Iti, e da lui soveqte'adoperato in importà^fi 'tle|cr- 

ziazioni , benché al tempo medesimo ei non ceSiàkjiè dai !J 

tatuili * h . osdiloM 1 c q^' - 


r.ttt 


rrtntrrr mqor ui: 


b 

£t 

t 


il'/- 


( ’1 Io? ho conjrtwtiit ) che il C,- hwmiM* n f f* *>'“*<** >\ 
valcanri fosse in Francia, e che fos- ih* in tffttto m"e tinnii 4 tale 
se attaccato al servìgio dfbl card. Ip- pano bévendo tfli qmeitò ntnderipai 


V‘ ?* 


polito d’ Este il giovane t Qò conferv \9iooUfibtxmntp 4 jkiEj 
masi chiaramente «la T»qa lettera dpi in réccomnoiJ*^ 

mcdesi.no cardinale , scritta al duci lime lo ruuomjndo , pre «* 


■, frevéndolé ) thè il f 

Ercole II, suo fratello * da S*n Sofo- dàf>*i vederlo W«*/i rii , <y in o^wi sua I > 

r<V in Francia, a*io di ottobre del ,. pefpr^en^* ù in quell* Cittd , teme he, i. ( 

IJ17> c ^ c s * conserva in questo du- ©t;n altro luoio fargli plèttri nsìut- 
cale archivio, c della quale recherà gli qatllt dmto tir alieni '■tàéfgìdri , ei*é ’ 

qui qoclla parte che al Cavalcanti e Un vette* indicherà convenirgli et* 1 !) 

appartiene. M. Bartolommeo C*Véltén- olire thè J*. Ex. fard mièter a nntito 
ti prrtenre exhtbitor se ne ritorti* in (, trini hutmo , thè ffoi fll frt jdAPmdftP J 
leseli* tùn Attimo forse di voler ftdbité- Servi ior ^ ,**?*, 

se « 1 t*hhe mese in Ferrar * . Et estendo *vrf»/a^".*vjt>rr Amcr mio ,£<*.»* rene - 
*£/» feritile & vertnos* persona & max. t» eon'albtrgo rténd* , ed*^ 31c l 1111 0<rri 

•pifr ì' i'j- ; • . .* i» ?*■ no. alici Si baibiil c ot 


.nvy 

•on&.T 


. im i a 9 i3a n /i;ioTz 

eo^y^ff j 3 pVj AtU^J. ?& H?* 

sali,, cosi f>h 4 J< ìf. ".' rtn’t il”» fiirriirrnoa . iincal.cv ’.•' —niMiot oim .1 

-, fy, qui pQntfrcisMwmi fld.nrcapa ^ctftifej,, . 0; ,,,, ì -nni.m 
. j, iwagtw rfwttof nmibùs tf retinsi Piata , • 15 

• j J-?» P4«/«# ./W/>W> , qux t » .WS#"* • ( r : 

Negli pltimi anni della sua, vit^ , jùti^ossi.a un onorato ozio ,' 
in. fiàclpy^ , ove morì nel i\$}f p,fu S£poJtp ins. Francespp ^ 
col)' iscrizione postagli ela Giovanni <Ji lui figliuolo, che v;eq , 
riferita ffalTomniasini (Inscrìpt.patav, P-J 41 ) • La Rettoà 


Essa ( jaiKpta ppò ha ii difetto, alfe altre ^cópvup.e , cioè di, 
TÌguarc|^r,e'i precetti d’ Aristotele cq:nb, infallibili oracoli , 

a nor “ 

1 ^ ? g r ^tla 


s P-?f$^# fc#P> XflFMfifl? n ?L __ 
c ^,l m c #«s , se ^ ui re n <frH* e m* ^f\^?, ncor ,, f 

s ° nQ ( fi;T^ ttatl s °P ra delle Repubbh- 


Un’altra opera , 
di somigliante argoinen,to,,mop un su tre pruni 

Jibri ^ella Politica W lin&ua intana , avea egli, 

scrjtto., $i cui parla («fc^mwt^jlpde -ri Pigna in una sualet- 
tera.scritta nel 1569, dicendo ■ chp^oco prima della sua 
morte ayeaglì ciò narrato^ medesimo ^yalpapti , e aggiu- 
gtfendo ch'egli temeva eh’ essa' cadesse méne mani di qual- 
che' plagiario ( et. tirar. Epis(. ad P. Vittor+t, a, p. 41 ) . Ei tra-, 
dqsfé ^pijoltre dalla lingua greca nell’ italiana la Csstrame- 
tazicmjfi Polibio . A lui per ultimo fu attribuito da alcuni 
il giudizio sopra la Carnee di Sperone Speroni ; ma già ab- 
biamo al*rov«^aw«fito che nOn Vha argomento che basti 

MUwil W 0>nV» *»» -* 3 3 ,i r » l'I • ' 

3 3^ IV ^ .t. • . : oVtUtymÀ 0 s I b •" ti ■ I* •' ;. ■/ £';e —...jjy 

XyJIErloqjotrei anedra continuare per lungo tratto a A , rri ’ 
far menzione di moltì ^ttl’ché p insegnando dalle catte- professori 
die , ,© .riandò' i’ opere loro alla luce , promossero gli studi a c ' 1 2 “‘ > 
dell’ eloquenza . Ebbe gran nome al principio del secolo 
Filippo Beroaldo bolognese y detto il giovane a distinzione 
deb vecchio, di cui nel precedente tomo sì è detto che do- 
po essere stato per qualche tempo professore di belle lette? 
re nCW’ università della sua patria , fu chiamato al moderi- >s 
ino impiegò alla Sapienza di Roma sul principio del secò- 
lo, indi nel 1 5 16 eletto bibliotecario della Vaticana , e mo^ 

n 



r+tfq. STORIA DELLA LfTTERiAT. ITAL. 

.ri poi dopo due soli gniwffiell’^gostaildel 1 5 1,8- . Oì questa 
autore ha parlhtdi «fango il co.Mazzucchelfi {Scritt. it.t.i, 
ij m.z,p. 1017 ) , 0 alcune altro-notizie ce ne ha date il sig. 
,abi Lanceltotti: nelle, sue -Memorie della Vita di Angiolo Go- 
-locci (p. 51, ec*), e gualche altra cosa ancora potrebbe»! ad 
.es?e aggiugnere, tratta dalle 'Lettere latine del Bembo j 
Fm.cp. ì,nt s, I.41 ep*tot) la). Oltre le Poesie lazinc-dbes- 
toj che, benché stono eleganti , ebbero nondimeno plauso 
forse maggiore che loro non si dovesse , e cùuq |a,fgqtsiqnc 
latina d’ uh Orazione d’ Isocrate , ne abbiamo le nqie-.su i 
primi cinque libri degli Annali di Tacito, che furono al lor 
ritrovati, e pubblicati per ordine di Leon X. Già nupprift Ma- 
zio bresciano ftl per più anni professore d’eloque«^ain,/ldcs- 
sandria, colà eh tamaro dal vescovo Girolamo GaJ/erat,^ p 
ivi ancora mori Bel 1600 in età di <S$ anni, doptj date 
alla luce diverse su* fatiche sugli antichi scrittori ,.4cu«- 
ne giunte a^Mamsè del Calepino e del Nizzoljo . f)i, Lodo- 
vico Martelli 1 udinese abLjainu un libro in iusulstìt 'ac, ftigtx 
dos Oratomi stampato in Venezia nel 1573, in cui eglibia- 
siina alcuni che, tper, sembrare eloquenti oratori , compa- 
rivano ogni terzo giorno in pubblico a recitare le lor dicerie 
su gravissimi affari , cosa 7 die’ egli, che a un saggio ed elo- 
quente oratore noh.ù possibile. a bulia fine del lihro ,ei ram- 
menta la. versiouei latina, ebe avea intrapresa, di BemetriO 
Palereo, illustrata con esempi tratti da’ latini scrittori ? ma 
non sappiani che tal opera venisse a luce . Sebastiano ,.Rfer 
goto natio di Brisigbella , professore per anni di ilpttqre 
umane in Bologna, ed ivi morto , secondo V Alidoai (^Mott, 
boiogn. di Teol., ec.p. 169), sei 1570 in età di aim^joltp? 
una sua Orazione e il Comento suLprimo.Jibno dei)’ inci- 
de, pubblicò le sue Note sulta, pnima Verrina dì GtoOfQijé, 
illustrandone singolarmente l’Artificio orato lior- Np abbia- 
mo ancora una lèttera affi te Ymùni, (fLKirqe. EpìsP$ Jj 
Vitto*. 1. 1, p.70), e tra quelle dulfPoggLano parecchie ne.lu 
a lui scritte con sentimenti di grande stima, ( 1-n, cp. 1 12, 
1 $9, ec.). Jacopo Grifoli, il quale , come raccogliam dalle 
Lettere di- Bartolomnteo Ricci IQp. t.z.p. $ $1 ) , e db, un' 
altra di Paolo Manuzio ( Manu^. Lettere p. 47J , fu proposta 
per successore all’Egnazio in, Venezia , e richiesto., ancora 

■ ‘ T T~~~ ^ , Mim'tto’v.V 

(#) Si può or» vedere I' articolo e alle opere di etto aiipart'ffve . ve- 
dcl co. Pantuni iotorno ai giovane drasiì dm^entementé'flrAnro ( SMUi 
Xcroaldo, io Cui tutto eli che a lui tihpi.tti, f. i,«> v Oli..' ) Il f. IHV 
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,< ftW ,1 itìiÌvbr^tò di Boldaflai'ieifttpoi «pubblico professo» rii 
eloquenza in VieènziJ iHi pugnò iM^iroctel Galeagnini «on- 
<Tò ?li Uftiej di Ciò; rene*, '«e stri isso ancora Cementi snffci 
Poetici A' Orazio, molto lodati la Pier Vettori (Epistx Li, 
p. 40 ) . Due Italiani ftrròn diiamiuì a Ragusa a tenetvi scori- 
la d’ eloquenza ; Daniello tW Glari parmigiano al principio 
'dèi secolo , a cui Alilo Miaulio dedicò la Sua edizione dcl- 
lé 1 Poesie di Prudenzio , e Nascimbene Nascimbeni che colà 
Wfctìiàiiiflto nel >5<»i , per opera di Giambattista Amalteb 
*( Ittféfè'vdlgPdi diversi) Viti. rjd-f, p. 19i.ee. y. DiGianber- 
itirdó Fdlaano, che avea nella sua propria casa in Venezia 
aperti dna scuola Celebre d’ eloquenza greca e latina, t$o- 
viaih u hW#z lotte nelle Lettere di Lucilia Sfilai reo , il quale , 
a fu? esitando nell’ aprile del t?g r, A*««npwd*»rer, gli di- 
'tbf BpiH.p.iy' 4 ) , insertiti sii deaiumtuam \oficimm bonar.imeir 
-pbTttio'nm -^fthsirum . Km Cium lodimi npmtìw putrii & pxi- 
'&mn*sim<biii iqmoptmmkm- armai & 
-pMÌriitràW&kntinrm demmu-&- i -*i}*tn&nci>*Msctrc cu- 
phùitLl k-Qtutre te apemifi#’ ostinai» ejftM&di gemico ’ ,« in 
qux nobilissìmam juvetmt«foatw$»ce ,tnm Ideine insticucs , 
'tir cKtrctbis isocr etico mod# tir more ,’uovtl Itistoriam tonde* 
re, irei perorare , ve l pbilowphiatb ùtcevprttaù^r ìeges noscat, 
arte itdbfyita , & stilo mxxlmspt/ormto. DM ni parla ancora 
<Cón moha stima il medestmo>l*ilakeo in altra sue lettere 
5 *V '!> V ) > dalle quali ancora ricavasi eliti «nel i?ì 8 si pen- 
ala condurlo a Bologna Con onorevole stipendio ; ma non 
TfaWhhir’cià si eseguisse v L’ Alidosi rammenta tra’ profes-» 
beile lettere in Bologna il co. Andrea Menti voglio , 
dVifti drcé ( Dote. Mogie, di Veol. p.n) che dal 1 J 1 5 lesse 
U nraùit^'fe feste , e poi rettorica e poesia fino all’an. » 
•Mit nbì do& apremmo eh' ti' fosse uomo di molto valore , 
poiché trólktnb'àfebiamO'lAi lucei se non ce n’avesse lasci- 
ai memori* •OliAnMilòbW'FTà.'liinJo, che ih «urna lettera a 
fui scritta circa Pro lezione ila Ini recitai 

taydicemio :'Diì bonìPquoiemccessu auditum ( imeliexi ) , 
quii stàdia bominum, quot laudi* tecutas'. Quindi esortandolo 
a éont'rriùare «ella ben cominciata carriera •. Videor enim , db 
ièytv qùiim brevi in eutnvirum evasuram, qui f amili x il* 
futtri , qPi patria , qui Amiqui literis , maximum omamentum 
sit tmturus (Li, cp. iz) . Aggiungami a tutto ciò le versio- 
ni' 4 $làStéttotie 3 d’ Aristotele, fatte dal Brucio!!, dal Sé- 
gni, dal Caro, dal Piccolomini e da Matteo Franceschi 

quel- 
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XIX. 
esumati- 
ci di que- 
sto seco- 
lo : CjÌO. 
Scopa s 
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quelle dell’ Opere rettoriche di Cicerone , fatte <la| mede- 
simo Brucioli , da Orazio Toscanella , da Hocco Cattaneo , 
da Simon della Barba, dal Dolce. e.da altri, e le opere del- 
lo stesso argomento, date alla luce da Giammaria Meritino, 
da Francesco Sansovino , da Daniello Barbaro, da France- 
sco Patrizio ,da Mercurio Concotreggio, da GiasondeNo- 
Tes, da Fabio Berivoglicnti , da Gabriello Zinano, da Lodo- 
vico Carbone di Costacciaro e da più altri, e si vedrai che 
copiosissimo fu questo secolo di maestri c di scrittori dell' 
arte rettorica. Oual fosse il frutto che da tante fatiche si 
trasse , si vedrà nel capo seguente , ove ragioneremo dello 
stato dell’ eloquenza di questo secolo. Frattanto da’ profes- 
sori d’ eloquenza facciam passaggio a’ professori di grama- 
tica , benché alcuni di essi si avanzasser talvolta o a- salir le 
cattedre, o a scriver precetti d’eloquenza. , , i c f, 

XIX. Se grande fu il numero de’ professori e dqjli\sorrt- 
tori dell’arte rettòrica, assai maggiore fu quello de’proies- 
sori e degli scrittoi digramatica, come necessariamente al- 
lor richiedeva , e richiede anche al presente, la graa.copia 
di fanciulli che a quello studio si volge . Ma allora pure 
avveniva ciò clie a me non appartiene a decidere se avven- 
ga anche a’ dì nostri, che fra cento maestri, due, o tre ap- 
pena si potessero additare a cui un tal nome a ragion con- 
venisse 5 e la turba de’ rozzi e fastidiosi. pedanti era fin da 
que’ tempi grandissima . Quindi il co. Niccolò d’ Arco , in 
uno de* suoi Endecasillabi , contro essi si volge , e non po- 
chi ne annovera : ... ... jS 

Piedagoguli abite , abile peste: , 

Ut kc fèrie pedem, invenusti , mepti , , 

Invisi pueris boni s maiisqxt,, 
bibite in miserar». crucem , e xs cerati , ( > 

Secoli pernici esque littrarum , t>» 

Limpr Alidi , Metriique t t'usiique , . . 

Tramlini , Ocbinari, acque Juliani . 

Scop acque, ór Bore.c , ór Rutiliani ( l. 3, carvi, q.). 
Tutti i soprannomati pedanti sou uomini oscuri nella re- 
pubblica delle lettere . Il solo tra essi , che avesse qualche 
nome a’ suoi tempi, benché poscia venisse presto dimenti- 
cato , fu Lucio Giovanni Scopa napoletano, maestro dittra- 
niatica per molti anni nella spa patria, ed ivi morto verso 
il 154°, autore di una Gramatica , e di alcune altre opere 
di spmigliante argomento , ma uomo di una intollerabile 

e ‘ k 
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*rrog3tT2H , e deriso perciò da Jacopo Saunazzaro ( jLtrn. 

Lettere facete 1 . 1, p. 169 ed. veti. 1^82) e da. Niccolò Fraiiqo, 
ài quale così leggiadramente se ne fa beffe : Chi è quegli, che 
ogni giorno fa stampar: la sua Gr amalica ? Giovanni Scoppi . 
ehi è quegli , che ogni giorno ci fa la giunta? Giovanni Scoppa. 

Chi i quegli, che non compone altro che cose rare ? Giovanni 
•Stoppa . Chi i quegli , che poi le vende nella sua Scuola ? Gio- 
•VanniStoppa . Vedete dunque . che honore sarà quello, che tneri- 
tu'Ghtìanni Scoppa ( Dialoghi dial. 2, p. 43 cd vcn. 1606) ! Di 
'luiparlà piò a lungo il Tafuri ( Scritt. napol. t. 3, par. 1 , 

•cu X9{. Naffa inferiore allo Scopa nell’arroganza, ma for- cij x ^‘, nj 
se superiore alquanto in sapere , fu Gianfrancesco Quin- caco 
stilai® StOaj di cui abbiamo di fresco avuta la Vita, scritta 
dal sig. Giuseppe Neinber, e stampata in Brescia nel 1777, 
piena di esatte ed erudite notizie; ma nella quale io temo 
ebe ti dotto scrittore abbia secondate alquanto lo favore- 
voli sue prevenzioni per questo grumatico. Ei nacque in 
■Quinzano nel territorio di Brescia nel 1484 da Giovanni 
Conti , originario da Gandino , terra del bergamasco , e da v 

Bartolotnmea Vertumia oscuri e poveri genitori . Ma egli 
poscia, lasciato il proprio cognome, prese quel di Quin- 
-ziano, e si aggiunse il soprannome di Stoa . Vogliam noi 
1 sapere l’origine non sol del secondo* ina anche del primo 
^soprannome ? Egli stesso ce lo dirà; e ci darà insieme il 
-piimo ssggio della sua rara modestia. Ci narra egli dunque 
eli’ essendo fanciullo, egli destava tanta aspettazion di se 
stesso, e scriveva versi con sì ammirabile felicità, che ve- 
niva da tutti detto Portico delle Muse, usando la vocegre- 
ca Stoa, che significa - Portico ( E pogtapì). 2, c. 1^), e che i 
suoi condiscepoli avean di lui tanta stima, che gli davano 
«d emendare i lor versi , e il cbiamavan perciò Quinziano, 
avendo letto in Marziale, che un certo Quinziano era il 
censor de’ suoi versi ( epograph. 4) . Da Brescia , ove fece i 
primi suoi studi, passò a Padova; e il padre avrebbe volu- 
to ch’ei divenisse un illustre giureconsulto . Ma egli , che 
Tion volea lasciare di' esser Portico delle Muse, tornossene 
presto a Brescia e a’ primi suoi studi . Il sig. Nember ci 
.narra che k> Stoa , vago di farsi conoscere in paesi lontani, 
passò tlréa il’ 1303 in Francia; che il celebre Ottavia Pan- 
tagato ,‘U quale in Parigi' faceva i suoi studi, lo accolse 
laxiKWèvtìlins-nte; ch’egli vi srfece presto conoscere ed aih- 
* Tom. VII, Parte IV. X x x x mi- 
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mirare per modo , òhe 51 re 'Luigi XII lo destinò; maestria 
del futuro suo sutxéssófd 'Francesco' I ; che poscia fu sceU * 
to professerò dì belWletiere nella università , di coi fa ari*j 
die rettore; e che nel i?o8 tornò Col tc in Italia ; So chiégpii 
gò'llcenza a questòvatoroso scrittore di proporgli alcun*! 
miei dubbi su questo primo viaggio del Quinzhno x Bài;-»} 
gi .'IT Pantagato ceri. unente non poteva allora essere i sto-? 
dente in ((nella citta ^perciocché egli era nato , oomOa sjjrf*; 
luogo si c détto ( par. z ) , nel *494, e non recossUx’Pirigi! 
se non poiché fu entrato nell' Orditi de’ Servi ; $1 che Inonj 
potè avvenire die (.orso il r ; 1 o. Quali pruovc poi «i adduer 
conodi un tale viaggio .? (ìli scrittori dicono eh* ti fi». ’im 
Parigi. Nc io il’ fregò ; ma cercasi a qua! tempo .E ; ioo irate 
trovo chfc alèuHtì d irmi dii lo spazio tra ’l r 908;» 

perciò la loto* à&èiziótóe ^i J pùò intendere del' viario! àt 
Francia, che 5 I*s 5 g; Némber chiama il secondo, 1 écSePSoùwi 
cinto a creder f ùnico. In fatti io non trovo alcuna 1 opera 
dèlio Stoa Stampata m Parigi ne (corso de’ detti armi, fat- 
tene tre Ode iii lode del Cardinal Amboise nrdvestovouli; 
Koano , stampate ne! 1505. Ma si rifletta che il cardi d’Atmi 
boise fu quell’anno in Italia (V. Attirar. ^Am. d' itat. ad è. a!),' 
c non è perciò inverisimilé che k> Stoa, che abitala in Pa- 
via città allora imggètta à'Frantleii,' gli offrisse ivi quelle' 
Ode , c* eh’ esse dal cardmtd mandale a Parigi , fdslsero dtf »4 
alla luce. Io Veggb al contrarlo diè nello stesso anrlof#;b^! 
égli pubblicò in Pavia il suo libro De accentu, gli «Tifo; li feti 
De Marcii & l'cn:ris concubini , JXH libri intitolati 1 lyinvk- 
rum, e gli otto libri dèlie sue Epografiè ; ché tlol 
ivi alla luce la sua Ortografia vecchia ’e nuova''; 11 !* 1 éhe^MèP 
1 ;0d nella città medesima Stanip 6 i lj 4 ÙWr diStiér 1 sitile 
t imorfòsi d’ Ovidio : indici àSsai éiSdbntì 'd'el kògg?Orno i; éhè' 
ivi allora faceva lo Stoa , il r/tTalè 1 ', SèSlbssé’ sntodn PàHtUo? 
ivi le avrebbe stampate , corfré ’^òScta Lète , qwah’dó vff dù 1 
veramente. Ch’ei fosse rnaèsfZA’di’ Francesco ?• s 5 àffbrma' 
da molti scrittori, ma qòaSl Hù'tta del setolo XVI I' V àmo-p 
rità de’quali perciò non è di gtdn peso. Maggior 1 fòrza pa^ 
re che abbiano una lettera di Giovanni Planerio 1 Vront em pa- 
ranco e concittadino dello Stoa, da lui però scritta per só- 
lo esercizio di stile, e che finge à Se indirizzata' di 'AMÒ 
Manuzio, la testimonianza di Gtaùdió nipote déJW -SttW J 
che in ceni suoi manoscritti di dò fa menzione j* 8 ® Pftcri* 
zicme ài ‘ritódto di esso aggiunta da GiuseppeCiàtdiri ,clte 
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gii fu pareioomeuiporarted-x^l t ciò .non os|ante , confesso 
che io ne dubito aucofa , Lasciamo stare il silenzio degli al- 
tri scriitori di que’ tempi » E egli yexisinii|q che lo Stoa ,. 
millantatore si glorioso delie sue lodi,„non abbia mai itjt, 
tante sue opere fatto uu «equo di tacito onore , egli che lau- 
te, altre sue cose di assai minor conto rammenta con sì 
gran fasto t il mio argomento è negativo , ma parati ;che 
abbia forza a! par di qualunque più forte pruova . Inno!-.; 
tre il re Luigi XII nel diploma della laurea a lui concedu- 
to, di cui tra poco diremo, non avrebbe taciuto un tal me- 
rito dello $»oa 5 e la voce benemerita ivi usata è troppo ge- 
nerale,! perchè possa credersi usata per disegnare sì grande 
onore ,, Che se pure si volesse ad ogni modo che io Stoafos-, 
se : maestro, di Francesco I, converrà dilferivne 1’ epoca cir-, 
ca ló*p,xW i.ìui P siche, oolite sijè.deilo^prjma d’ allora Io 
Stoa, non fu in, Francia,. Ma a quel tempo, Francesco non 
era fdmMHipiù in età che spfferispe di ayej-e a fianco un pe- 
dante La; cattedra d&. lui; sostenuta nell’ università di Pa- 
rjgài.ejqpJto, più quella- direttofe della medesima a lui con- 
ferita., pa*mi. ancor ,piiVdùbbÌO, sa. Gite il magistero accenna- 
to. .Ibsig. Nember a-.fXHPy arp J3 pvitqa , si appoggia alla 
lettiera co# lui lo St,oà,dedica le sue ppogralìe a’ figli di Ja- 
fredo |Carli presidente! dq( . jd^lljqaio 9 del Milanese , in cui 
dice che pmr favore del padre loro, iitu,^tà di : 5 anni , cioè 
pel 1,507 avea cominciato ad .assire, pubblico professore r 
rifletta che il Carli <era iq, Milano, .ed avea ivi tutta 
i’ «maritai niuna ne avea iq Parigi . In Milano adunque , 
Qiìu^avia., e non già in Parigi, dovrà esser la cattedra dal 
Cari» assegnata allo St 03 vero clic questi in nitro luo- 
go, citato dal sig, Nembcr., dice ; Nam m Galli a. fiuUicepro- 
fepsu* sìuu {Mirjntlyr. fi. zr Ma ancorché ciò dovesse con- 
cedersi?, sarebbe d’.qqpo, fissarne l’ epocali 1515, o 1514, 
qfil qual tempo fu yer^BteiHe iu Francia. Benché anche di 
qìÒ: mi rende molto tUg^io, SO il silenzio degli storici di 
quella università , i quali , benché faccian menzione di mol- 
ti; altri Italiani, dello Stoa non fanno motto .11 qual silen- 
zio ha ancor , maggior forza, riguardo alla carica di rettore , 
che yuolsi.da lui sostenuta, e di cui non v’ha presso essi 
dimAJipqiQ indicio. Come dunque potè l’autore dell' iscri- 
zione accennata sognate tai cose? Io non mi stupirei che 
> s ‘, pronto a esaggerar le, sue lodi , qe’suoi famigli^ 
li ragioqamenti spacciasse di aver ricevuti colali onoril e 
ì!j X x x x 2 cer- 
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cercasse così d’imporrfe alla posterità, e qualche, cenno nè, 
desse. qncora nelle sue opere peonie si é veduto eh’ ei fa del*v 
la cattedra , ma pSù< parcamente per timore di esser có^i 
Minto di falsità e d' imposi ifra>! - r. 

jiKXI. A me dunque sembra, piò verisimile che lo; Sjpà, 
sul priucipio dei secolo, da Mrepcia passasse a Pavia , ovp } 
cd mostrano le prime opere da lui pubblicate , e che itji 
fattosi conoscere al presidente Carli , ne ottenesse nel 1 5074 
mentr’ ei contava jj anni, una cattedra in quella ,yni versi- 
la , benché il Parodi nel suo Catalogo de' Professori di css^ 
non ne faccia menzione che all’ an. 1518. Frattanto ossei* 
do il. re Luigi XII sceso coll’ esercito in Italia neLasqp, lo 
StOa prese occasione dì celebrarne le illustri vittorie pr HA 
suo poemajntjtoiato j HerAclea belltimve l'eu;tnm\\ edatqt<( 
alla luce, il fòlpresentare ,a quel re, e trovò mediatf^i, che 
gli ottenesse*:, pei*, premio l’onore della corona, d ’■ alloco v 
L’ottenne in fatti, e tte fu cimo dal re medesUryO, chg.fe. 
ce poscia spedirgli il diploma sognato in Milano ,^7 4 di 
luglio del detto anno, il qua| lcggesi al fine dell’ 

Vita . Lieto lo Stoa di questo «morva, che era troppo copy 
forme all’ ambiziosa sua indole „ continuò il suo soggiorno 
or in Pavia, or àtv Milano, e in a mentine le città stampò 
gli anni seguantiipiù opere. Ma quando nel t 5 n cauibios- 
st la fortut»a,<|e’ Rrancesi, in, fratta, e lo Stato di Milano ri- 
cadde in potere degl,’ Imperiali ,, Ao Stoa volle seguire la 
sorte de’ primi, e atulossene in Francia . Ivi sembra tfl’ ei 
fosse fin dal principio del 1.515; perciocché abluamo .Poe- 
sie da lui composte in morte della reina Anna mogjierrld 
re , la quale accadde a’ 9 di gennaio del detto anno,'.dig si 
veggono stampate in Parigi , e ..vi furono probabilmente 
stampate pochi giorni dopo tal mone . Anzi, .gip ; El^pia 
dello Stoa al re medesimo fu .ivi .stampata fin. dal tf.ij. piq 
altre opere dello Stoa , vergiamo- stampate nella città mede- 
sima l’anno 1514, e mi sabbia, degno di riflessione che ia 
niuna, ch’io sappia ,-di queste opere ei prende il titolo o 
di maestro del delfino, o di professore nell’ università pii che 
non parmi ch’egli avrebbe lasciato di fare, se avesse go- 
duto di alcun di que’ titoli. Sembra anzi eh’ ei vj, fosse di- 
sprezzato, o, com'egli si duole, invidiato da molti.* e, che 
perciò si; risolvesse di far ritorno in Italia. Ivi eglj.c proba- 
bile, eh’ egli .tosse al principio de! 1515, perciocché « veggia- 
mo stampati in Pavia i suoi Treni sulla morte del re Luigi 
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XII, avvenuta ir f>rirtio'tì anè<i ; é iliriSùcuri riscon- 
tai si {lamio del lìojgfdthtf da liti fatfcrudlOra in Milano 
( postini M>ti\. della ftW d/ B. EgHtt^-p. ),' ed è proba- 
bile eli’ essendosi il nuovo; re 1 Francesco -ìt impadronito in 
quell’anno di quello Stato, k> Stoa fesse rimesso alla sua 
cattedra nell’ università di Pavia !i . Nell’Elenco degli Atti 
tji'essa , più volte citato , al t di giugno del 1510 si trova, 
Accennato un decreto prò Solutions Salarti Magiari Quinti Mi 
Ls Borii super sentii uso. inbsidiì ex <1 Sii ( />. 4# ). Ed ivi crai 
aHdòri lò Stoa ne! marzo del tjiij come ci mostra una let- 
tcraddlui Scritta a Federigo Nausea (> Epi si. misceli, ad 
Frid. Mmsetttft p. $) . Ma avendo i Francesi nell’anno stes- 
so perduto di nuovo il dominio di queltol Staio , lo Stoa , 
fritto dfe*MiOi protettori , determinossi * tassare la sua di- 
firràrifiir Bròscia . Ivi nell’ agósto- del porse supplica 
.rifa città / per essere ammesso 'nel 1 ruolo do’ cittadini , e 
lé-'jt+éghibre ne furono esaudite . Giovanili Rlanerio amicis». 
Sfilò deito 'Stoa, con ; cuì'aVéa comune' la patria , ci narra. 
graO cose^legli onori ad 1 esso Venduti . Ei dice che mplt* 
vennero dalla Francia a lìrescia Sol per vedere Io Stoa ; 
che aVendOlo il co. Bartotomméo Martine ngo suo gran pio- 
rettore condotto a Venezia , 'L più' ragguardevoli senatori 
O i più' gran letterati fìttOrt Solleciti di conoscerlo j che il 
doge 1 ’ onorò del titòlO dlc»Vaiiere;che il senato volle far» 
W presidente dell’ uni versi ti di Padova” che in questa cit- 
iì, appena ei vi fu giunto , tutta la scolaresca accorse in fol- 
la a vederlo. Ma io bramerei che di sì illustri contrasse- 
gni d'tìnore si avesse qualche testimonianza più autorevo- 
le di quella del Pianerio, che può essere sospetta, e che si 
potesse Citare almeno uu altro scrittor di que’ tempi , che 
tré' facesse fede . Lo Stoa passò il rimanente de’ giorni suoi 
parto ih Brésina , pàtte in Vifhchiara presso il Maninen- 
pó, e pairte in Qahnàano , ove negli ultimi anni si ritirò, e 
ose àncora fini di vìverti d’^di ottobre del 1557. Moltissi- 
me sono le opere dc-Ho Stoa^ tutte in latino, altre in ver- 
dltrb in prosa jl e si può dire che non v’ ha argomento 
di cui egli non iscrivesse . II lor catalogo si può vedere ag- 
giunto alla Vita più volte da noi mentovata. L’erudito 
■amore didsianedicegranfòdi , etrova le orazioni del lo Stoa 
piene di ^bòftustezza e di grazia , le opere storiche scritto 
cotf ftbò/i cri tòlio , le poésiè leggiadre e vivaci , le altre opere 
P^énc di cognizioni scientifiche e filosofiche d'ogni manie- 
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ra ; e sol ne biasìhìa lo siile tròj^po^iétì-cirtóè tròpjiòiMnan- 
te dèlia più rimola' ó^itìchilà rfèlraMMgàà làrrrta i Inconfesso 
che’pofche opere lio ‘'iedblé'dPqfù^fiò scriltofe ; Ma Quelle 
pÒchè,adlr vero àTrìe 1 WW^nb'HrtJò dégne di tanti dJogiv 
Le Poesie son migliori delle prose ; ina finalmente , a mio 
eìii&izio , non son che ifledióérì 1 . Lo stile parmi non già an- 
tico , ma barbaro e a me non £ riPsélto di rinvenirvi quelli 
sì vasta erudizione cbé in esse da altri si loda . Io non veggo 
iniioltre tra [ili cibanti scrittori di que’tempi un Sotoscbe ne 
abbia pailato cori lode, se traggasene Giulio Cesar» Scali», 
gero che fa qualche elogio delle Tragedie da lui puLbbca- 
te. Mi qual otiqre è egli mai Tesser lodato da chi ad Eu- 
ripidi artipone Setfeca, e da chi stima Giovenalp ntigliop 
di Orazio? Dal Girakli al contrario, giudice assai migiilorp 
dèlio Scaligeio, èjhì è detto gloriosus tubulo ( De Pocùs suor*, 
tnnp.dial.'.). E 1 Veiàittente bòri v} ha cosa che itajnoidie 
spiaccia néfle’ òper£ di questo scrittore, quantftila intaHo- 
rabil iattanza con cui di se stesfsò ragiona , a corregger ila 
quale non basta di’ égli abbia altrove parlato 'più modesta- 
mente di se medésimo -, perciocché anche i più arrotatoti 
scrittori più degli altri si abbassali talvolta, ove P interesse 
loro il richiede. Kediiamone tìn passò, tratto dalla dedica 
già mentovata delle sue Epigrafie a’ figli del presidente Ja- 
fredo Carli: Mulrj edidi, plur.i nìiturus , & plurima . Nonne 
plusquam carmimun sex Milita nostrorum edita ? Nonne & die- 
tuia sola ociingentos deducere versieidos & mille , qui me ex- 
peni simt , noveranti Quot Tragaftue, quot Comcedix, quot Sa- 
tyrsc a me nata i ut! untar egrtdi 1 Quid Epigrammata , Mono- 
syllaba , Distbyea , in Valerium Màximum dubitatkmm volti* 
mina, de Mulieribus opera , Pancgyricos , Orati ance , Fabulaì , 
Epistola ! , Odas , ludovici Regis J ‘%titum , Miracuiorum libros 
Etbnicorum, Hendtcasyllaba ,,Sylvas, \<& Heracleam Eellumvc 
fenctum , ó' Orpbeà , aluquc seicentum enumerimi Nonne tor- 
ti unt &■ vigesimum annuni qgens patri s vestri munire pubi un s 
pluUsibilitcr auiloratus sum Professo,- 1 Nonne ab invitassimo 
Gatliarum Rege Ludovico corona dtcoratus sum laurea 1 <An id 
fablum sine honoris adminiculo . ut qnod palici in scncttute & 
senio assequuntur , ego in quinta: Olyrnpiadìs limbo Poeta fuerim 
laurcatus? A uno scrittore sì barbaro , conviene ella una sì 
superba arroganza ( + ) 1 


(*) Contro questo passo della mia 
Storia , ni cui; ragiono .iella vita e 
delle opete dello Stori , è stato pub- 
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liticato nn opuscolo colla data di Si- 

dcrupoli nel 1779, in cui si cerca di 
difendere il sig. Ncmbcr , c le cose da 
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zie <li lui ci ha date il card. Queri-ui (, Sp:cim. brix. Lircryt. 
parti, p.6^, ec., 91, ec M jpi, ec.j, d,^Je qqali, e da alcuni 
scrittoi- di qut’ tempi, noi tranemo le coge jnù importan- 
ti M saperne (a ) . Chiari ne fu la patria j e pare eh’ ci v i n 1- 
scesse verso il 1480, poiché vedremo die , in una lettera 
scritta nel 1538, ei dice di essere ornai vecchio . La prima 
città- a cui egli venne chiamato ad ammaestrare i fanciul- 
li yfu Kejrgan:o, ed egli vi fece assai lungo soggiorno ; ed ivi 
scrisse un trattato latino Dtil’istituzion de’ fanciulli , che fu 
poi stampato in Venezia nel 15 >1. Il c^. Querini ne ha 
pubblicai. 1 (l,f p~i) la dedica ch'tiili tu- fece a’ rettoli c- 
curioni.dt. quella citta , allora data alle st.iir.i-r, 

■*olla,-qual»« t?gli dice d)’ efaf3Qjpptai (juimlici anni che er- 
cu pavasi ivi in quel ditlicile mutiate; 'osi la dedica 
flit essa > cpuDv tutto questo trattato 1 ,, un’ assai vatf- 

-tiggàosa idea e dell - eleganza e del Jmon guno di questo 
scrittore e, deli’ ottimo metodo eh’ egli teneva nell’ iiisegnn- 
oeasrgtm ’1 - io . ilo-/trr rr i ! ? g f(“ ‘ — ‘ ' 1 

.lui »si«rire , * da me .impuRO«c f . 
alme a PO, te ,n dubbio. Su, due*pun- 
"flesso aggirasi sing 
"4»- psfma ritingo suiti 
..Siqa «ottenuta in Parigi , 
re', che franili che fvf av 


re 


wis ta ntle ilsol» .. VJ 

lui 'Francesco I. Perciò pòi 
in dubbio. Su tfiSbpun- chi appartiene al grtidlziif dèltè ope- 
ignUnoen re ; elaò re dello S’ va , Jo non sono punto di- 
4# primo [luogo sulla catteOra dallo ,sp^s[u a cambiarlo . Se il mio gusto 
- Parigine sull ono- u«‘ {nomo , orco, toccHerà agli aliti 
resse , a» eli a deWslem* . Ma io' non diròmai che 
-*,r usa est co di Francesco 1, c tu se- it i piaccia ciò che toni mi piace, 
gqndo. luogo sul giudizio che delle in) 11 sip. càn. 'Lodovico Ricci di 
crcr^ dì ésso io ho rccaco . Quanto 'Chiari ci ha dato irti* assai p-ù esatta 
il 'prima, noi» vegg# che si produca e piti copiosa Vita di Gutvirj Rapici» 


inserita nel tomo I della Biblioteca 
ecclesiastica, srampar» in Pavia l an. 
>173#. figli pruova in essa che Giovi- 
la nacque a* 15 di febbraio del 1476, 
che si fermò tn Bergamo tra’l 1508 
e. “I iti), onde passò a Vicenra , e 
poi a Venezia; ed esamina poscia cpn 


.^ulctauawquova autorità che, possa far- 
mi eamb{at parere ; c prono che al- 
» ?ro non ai faccia eh* ridite il già 
l detto ••■#«!** veggo ctztsi I’ autori- i 
del Unico nella, sua Storia dcIPUiti- 
' J 'dèVsird di I*ai-i#i j nella quale sivsuu 

•le' cMlfV attìcpnù- etsttrvi.stitu lo r . ... _ , 

„ Srua professore e rctt'-re . Io ho cerca- somma accuratezza tutto ciò che ap- 
‘ io nella Storia dtl Boleti ri pascq ivi paritene alle caccedre da lui 
0. riferito ; ma oj|au mia dlligen*a per 
^ ritrovarlo è stata intuite. Nè in di 
~ co perciò, eli" esso non vi sta , e finse 
’ òti saia (uggito dagli occhi) ma sa. 
rebbe stato. bene che sterrasse il to- 
mo e la, pagina , irt cui quel passo si 
I- Jènge E Itinolrre k parole che sene 
recano, non c' indicano nè li tempo 
incut ivi insegnasse lo Stna , eh’ è 
il jinnt'o principale della eontrover- 
'*ia, aè (anno motto della scuola da 

lì' ’ X x. x. x 
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'•ste- 
rilite c alle opere da !ui pubblicate ; 
e a questa occasione ci ha dace an- 
cora belle notizie (ielle scuole di Nel- 
le lettere , che sulla line del secolo 
XV e sul cominciar del seguente fio* 
meno in Bergamo . Egli ha anche 
pubblicaro un piano dal Kapicio prò* 
pose» pel buon regolamento di quel- 
le scuole , e da lui direico a* recsori 
di quella citci . 
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r« ..Questa dfdi§|i non b» data , « nò sappiamo din i quando m 
egliiSi trattenesse- ip ^Bergamo. Sappiamoselo ciò oh’ eglh<\. 
scrisse nel, j.538 .afcrnagiatraio e .»’ eittadiai di Bresoiajdòè. f 
chg^a.vRriexiui d’ Italia afa stato onorevolmente condot* b 
toj^pn assai onorevole stipendio , che i Vicentini l’ snteanool 
0 U RE^f 0 deila loro cittadin3n1.fr, e che poco appresso eiaac 
statp chiamato a Venezia ( Epist. cl. Firor. p .6 t ed.ven. 
ovc.per più anni fu occupatola istruire, nelle belle- ktfesmm 
i giovani destinati alla pubblica cancelleria . Nella ttettp lenao 
tera ei dice eh’ essendo ornai vecchio, bramava di ntrrarsioo 
a Brescia, e di esser perciò ascritto a quella cittadinanza alle 
Egli ottenne ciò che bramava^ e con altra sua lettini, imam 
de grazie a quel pubblico del favor co m part i tog I i y benché ! 
que’di Chiari, .empiii idi tutti dpvean essergli in (ciò dÒHO«n£ 
revoli, se gli fo^ijocaldansuBte opposti ( ib.p&i L .)L£j «poeta 
dimeno non partì, d* Veneti*;,, ,«?, continuò peT,p«?aitoi ncfcd 
medesimo impiago., .Alcune iettere, scritte d^eiBertbcibaiit 
Giambattista Rannusio nel 1545 e nel 1541?, ci fattjiyfedfere.iG 
che questi avea^.dlor preso ,jn -«ftsa il RapiciaG pttó&é 
istruisse nelle lettre (Paolo sqp, figlio; e che il Bembo braern 
ino ed ottenne che a Paolo si, aggi ugnasse ancora . un figlio u 
di m. Carlo Gualreru;&zi, (L«t( 0 t f ui j; Op.t.^fKiì^. Abh.i, 
zi il Bembo medeisimo scjdsi^tajpij#! Rapicio una lettera w 
latina, di cip riqg^iaaidolo, nqHa,quale, fra le alue coseni- 
gli dice : mùntavi te qpidem. opinò, A (tWpore dottrina, tue pia »' u 
stantissime incauns splendore ac nomine ^ quem sane amomì-m 
erga te meum apgerunt cuw & mret funestissimi etti a&oiitiiq 
culpite vite sonttitas , tuia vero , quod sciebom amil i me uba od 
te ( 1.6 Famil. cp. ia$) Visse U Rapicjo fino a’u6,ditasa«®b 
del 155$, in cui mori in Yem^jp 5)J dop© avere, dettata. U.q 
suo testamento con tal senno e^coq t&Ja eleganza-, cbe Aldoid 
Manuzio' il giovane Io volle inserir jtqtto nfe’gu^ijGoqièiiti. ! 
sul terzo libro degli Uffici di Qcerope', il P»olo Manuzio pjl 
scrivendo da Bologna agli Sì^VypstpdfM Lettere p.j^\ .q 

si duole che , dopo la mot tedili Giovila, , 'la eccellerla hanr 
gran Insogno di buon maestro . «e dice eh’ egli non ebbe al- 10 
cimo di bontà superiore , c nelle Lettere a giudicò» mio è stato u 
un Fanone 0 Nigidio . Anche il card. Polo ne parlò con mol- 
ta lode in una sua lettera scritta nel 1554 da Bi;u?seJJes 
( Epist. f. 4, ep. 6 $, p. 180). Oltre le Lettere già citato , e 
alcune altre che ior vengono appresso, ne ,'f* 

stampe alcune Orazioni e alcuni Opuscoli di diverso a rgo-. to 

mcn- 
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matto ; Marito qui ne frammenterò solamente 1 ! cinque libri 
De numero oratoria^ ohaiàflirfe miglior 1 opera di’ ei ci ab- 
bia» lasciate^ Ih fisti minutamente ricerca ciò che richiedesi ' 
a rende® armonioso e scavi e’ a diversi Argomenti adattato 3 
lo <scii latino , o , seguendola tracce» di Cicerone e di altri 01 
antichi «maestri , dà i piti opportuni predetti a scrivere non } 
solo con» eleganza , ma ancora con armonìa , fe risponde insto- 
jneai Mélantone cheavea scritto essere ora inutili coiai pre- 0 
ceni; potóhè la lingua latina 'più non sì pronuncia da noi ? ' 
corno pronunciatasi da’ Romani , e al Bucoldìano che avea 1 
affermato esser» del tutto a un oratore inutile una cotale 
armonia.) EHà è opera questa che anche al presente si può 
legge» ckm piacere e con fruttò da chi è ^persuaso che la 
armonia 'dello stile si apprenda' più da’ precetti che dagli 
esempi p èd (dia c scritta in, tinto stile a^sài colto e puro . JX 
Egli i tradusse- jancora non infelicoihemd invèrso alcuni Sah' 
niLdòiDavlfley la qual versione Va aggiunti -all r opera poco ! 
anai ibdata’; i n . - ; > > tetto 74.71 Ivti oiaunnsU r *j t. «•*<) 
XBUl‘1. i>oe altri gtamaticibresciani (^lè^òpCre loro ram- àxnt. 
mentd còmtòde il card^ Qùetitli , cioè Paolo Soardi e Ago- p ® 0 amst * 
sttod Saturnio Lazzaroni iWato in Dtìfcàito -Vtollà Valcamo- *° 
nica K Lcì, pi j t, 3 f,ec. J» Ma noi che itohpòSSTatoó occuparci: 
nel ricercare di tutti gli 'scrittori (fi tale argomento , pas- 
siamo invece a dire di aBÈtori'Sltti y i coi nomi son rimasti 
alquanto più celebri , e di 1 tino prinvteràlweme che, benché 
avesse il titolo di professor d’eloquenza ,’ dee nondimeno 
piuttosto aver luogo tra’ gramatici , perchè non occupossi 
comunemente che in fare annotazioni gràmaticali agli ami- 
che scóttorivE* fu Battista Pio di patria bolognese dì cui 
più diligentemente di tutti ha scritto I” eruditissimo doti. 

Sassi (Hiit.typogr. mediol. p. 4$ l,ec.) (a). L'Alrdosi parche 
fisti *1 principilo della cattedra di rettoriea e di poesia, da " l 
lui sostenuta in- Bologna ’diran. 1494 ( Ùott.bologn.di Teol.,ec. 
p. },^<aggibgne p©seià! ! Solrantó che lesse fino al r$$z 
nella detta città, ed anche'!». Lucca , in Milano e in Roma, 
ove diè fine a’ suoi giorni. E forse cominciò egli nel dettò 
anno a tenere scuola nella sua patria . Ma se ciò fu , poco 
• ,.u no.- " - ■ : • tem- ' ' 1>s 


(a) Pii" fratte notizie iotorro «I p.\ i cc. ) . Vi soggiorno fn Vergamo 
fio3f alle opere da lai composte si del Pio» dee stabilirsi dal fan. ipop 
pos^n ora vedere nel diliscare arci- al 1507, come ba prqrato il sig.can. 
CoffUfe Cè nc ni , liio il sig. cii. Ricci nella Vita del Sapido poc’an.. 
Giovami rintuzzi (Sitili. t.-f, zi vitata. 


Me 
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tempo altera vi Si trattenne^ pàl&lfè nel £4.98 ègiìtra cer* 
lamenta in Milano-, teofrté j ir ito Vii il Sassi iOsesti 1 dafi otti- 
me congetture 'deduce che neh rjbo il Pio fu daf Senato di; 
Bologna da Milano TiChtefftato alla patria, e, colla leBiirew-s 
niinla di una prelezione de! 'medesimo Pio, dimastra chet 
ilei "1509 fu egli chiamato a Roma, in tempo che ursiveiv. 
sita di Bologna era pe’ tumulti di' guerra gitasi abbandonar 
ta e deserta . E certo però che in questo ffatterupoati tfut 
ancora maestro in Bergamo, come afferma GteVa»hiT?hk 
tannico in una sua lettera citata dal card. QtK<riw (gptvims 
brix. Liter.pars 1, p. 85') p ed ivi ebbe a suo scoc>r^ 4 l cele- 
bre Bernardo Tasso , come osserva il eh. sii-; N Strussi 
nella Vita di questo illustre poeta (a). Egli Ora òmeorauin 
Roma verso il if£o, quando Francesco Arsil!iscri®tu<»tsao 
poemetto De Poeti s ; wbonis , tra’ quali lo annovc, v, f ccsfda 
insieme inenildrte^èli una donna da lui atndta^oWdlwontso 
se fosse quella Medesima ch’egli in una elegia , ‘-ditata dal 
Sassi, si duote'di aver lasciata ih Milano . ivi egfiebbefra 
gli altri scolari il celebre Marcantonio Flaminio^ « itrsvJtt 
Lettere di GiannatUonio di dui padre una ne abbiantoniJi 
cui al Pio caldamente il raccomanda , e la rispostà-da! Pio 
segnata il t di giugno del ry 14, con cui loda ii giovinetto 
Fiantinio ( Epist. I. 5, ep. 19, 20)/ Altre lettere abbiamo di 
Giannartonio al Pio ; colle risposte di questo , e le prime 
ci mostrano che il P’iaminio Re stimava molto l’ erudizio- 
ne e il sapere (L'it, ep. r, r, ec. ;‘L is, ep. t, 4, 5, 6, ec.) 5 e 
in un’altra lettera a Matteo Garanti , il qual pare che non 
avesse grande stima del Beroaldo e del Pio, ei dici ch’era- 
Tio uomini amendue di singolare dottrina , e che il Pio eia 
assai accetto al pont. Leon X, in modo che veniva detto co- 
munemente lettor del pontefice ( 4 . 5, ep. 10). E 1 probabile 
che , dopo la morte di Leon X, tornasse a Rotola . Ivi 
certo egli era nel >314,* perciocché Romolo' Amsseo ,-iqn 
una sua lettera scritta a' 13 di Settembre del detto anno , 
Giungemmo , dice ( Vita R. jimox. f. i > 09 ) , ih Bologna io e> Fio- 
.■ 1 ■ ■ 1 ' l_i " Ionie ) 

• * * >• " '•* • ' • 1 * '* • *' - • r. v . . ii * 

<<r) I! Pio fu ancora in Ma mova , e libreria C.ipilupi in Mantova ,• e se il 
vi fu assai caro alla marchesa Isa- trh. sig. ab. Andres pubblicherà il 
bella Estense Gonzaga, come et mo- Catalogo di oue’ còdici , ioti mMta 
stra la dedica da lui premessa itila* diligenza da lui chmpòsfct* , ii a> mirti- 
atta traduzione della Tavola di Ce- nistrerd molte altre notizie intorno 
bete . Questo lavoro del Pio, non co- alla vita c alle opere del Pio • 
Eliciuto finora 1 , conservasi ms. nella j* *^.23 &h Jj; 
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1 laute e i putti li ; m. 4 ! Jfgoitou fa uon-son» mai, uscito di casa, 

) mentre che sono stato colà , perii* essendo in caldo le prattiebt 
1 della ricondotta mia, e smaniando tutti gli Umanisti , duce Pio, 
ì e parlando e scrivendo di me vituperosamente , e adoperandosi 
per loro tutti i suoi, & usando tutte le arti in fare , che la ri- 
condotta ncn passasse , & olirà di ciò minacciandomi loro in 
ogni Suo parlare e scrivere htstialissmamentc sopra la vita r 
non mi assicurai di uscir di casa , e vi stetti 20. giorni . E 
agl» i8i dì Marzo del ifi*, quando già l'Amaseo avea co- 
minciata in Bologna la sua lettura , La invidia degli altri , 
dice < ib.p. 214), è consueta , e singolarmente del Pio e Bacchio, 
li quali mi hanno cercato rovinare della vita propria . Questo 
non è, a dir vero, il più glorioso passo della vita del Pio , 
ma non è nuovo che un vecchio professore si offenda e si 
«legni al vedersi antiposto un giovane di’ ei crede troppo 
a ?se inferiore . E il dispetto del Pio andò tppt,’ oltre, ch’ei, 
laiciatas Bologna , recossi a Lucca, ed iyi apri pubblica 
scuola . Così ^accogliamo da’ versi da Giglio Girald» com- 
posti tpocp dopo il sacco di Roma del *527, ne’ quali dell' 
Aiuaseo e del Pio così dice ( Op- 1 . z, p. 914 ) , 
o li ! Ftomulus uxori & gnafis sua gaudia narrai , 
o < j Premia quanta sibi <&p quot millia Felsina pendat ; 

! . Hoc damnat Baptist a Pio, incusatque maligna 
.1 Tempora , & una omnes , iute, qui jusscre , Quirites . 

~i Scilicet hic annis & majestate verendus 
:> ■ Premia debuerat multo majora tulisse 5 
non Nunc ideo procul a patria , patriam ipse pcrosus 
-tv 1 , Ingratam , dat Lucenti dittata juventx . • 

In questa città trauennesi il Pio almeno fino all’an. 1534, 
perciocché Ortensio bandi t in un suo opuscolo composto 
e stampotoiin quell’ anno, parlando de’ Lucchesi, tìabent, 
dice ( Qua est ione* phorciaijae p. 3 ), perinsignes Praceptores , 
quorum alter Baptist a Bmoniensis , re & cognomcnto Pius, qua 
vero eruditione ex ingenii sui monimentis cognitum pitto. Pao- 
lo HI, che avealo conosciuto in Roma, poiché fu eletto 
pontefice, il volle di nuovo professore nella Sapienza, e ivi 
continuò il Pio a vivere e ad insegnare, finché giunto all* 
età di 80 anni, un giorno dopo aver lietamente pranzato, 
i’prpso tra le mani il libro di Galeno Degl’indici della vi- 
cina morte, gli parve di averli patenti nelle macchie delle 
iue unghie, e senza punto turbarsi , dispostosi alla morte, 
fu da essa quasi senza alcun male sorpreso non molto do- 
po 
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po (Jovius in Elog. ). Io non Tirò il cat^iogoxjelle opere del f 
Pio , le quali sort molle , e per io più appartengono alla 
gramatìca latina c'greca, o alla illustrazione degli antichi 1 
scrittori . Egli era uomo erudito, ma di quella erudizione 
ìspida e selvaggia che uccide i lettori colia soverchia m'rhu- 
tezza delle inutili riflessioni*, oltre che lo stile ne è duro e 
stentato, quanto esser possa.' Ei fu perciò deriso da molti' 
fin da quando vivea 5 e in Roma singolarmente, ove tanti 1 
leggiadri ed eleganti poeti eran raccolti a’ tc mpi di Leon X, 
fu, come narra il Giovio ( tir. ), chi scrisse una Contffiedia, 
la qual ancor fu, stampata, in cui introducevasi a 
il Pio in quel >uo stile grottesco, per cui poscia vcnivaglf 
dato quel poco onorevol gastigo che i pedanti damio talvol- 
ta a’ fanciulli . Anche egli però fu amante della poesia , e pe 
abbiamo non pochi versi lA tini che se non sono elegantissi- 
mi, super a n penò dì gran Imi A' Jè prose da lui pubblicare } 
Qjrindi saggiò e prtfdertte è ilgiuditio che ne ’uS, 
di: Baptist.! quoque Pha Bononicnsis versus Ai'qiiattSei fòìii \ 
cujus cesi obscura &■ cacata est orario, ita ut plerttmquì inqui- 
nate loaui vidcatttr , versus tamen , qttos edidit , cr Éìegìarum 
libri aticubi altquxni prxftrunt ifnerem . qua ex .ApoHmiio 
Latina fecit , ut .Argonautica V. Fiacci perficeret , magìe ab alta 
quibus commeudantur ; aliorum hot, nonmtum sit j:tdicium( De 
Poet. suor. ttmp. dial. 1 ). Dei Vèréì del Pio parlò con locrfF 
anche il Bembo, dalia Cui fèttèra però, ad éssoscritta da 
Urbino nel i;o 6, si raccoglie thè quegli erni a lui facto- 
mandato, perchè lo onorassccon qualche lode nelle sue ppe-' 
re ( Bmb. Famil. I.4, ep. 19 ) . ,u ’y‘ ‘ 1 1 0,1 

XXIV. Tra gl’illustratori della lingua latina deè arameli 
ne annoverarsi il celebre car i. Adriano, benché églbiìi tqit’ 
altro si occupasse che in tenere scuola • n’ fàuciiilfi . Di fui 
ha scritto sì ampiamente il eh. sigiali. Girolamo Ferri, ii 
quale ne ha premessa la Vita" alle sue Létterè in difesi del- 
la lingua latina contro tn. il’ Alembert , Stampate inFaenzit 
nel 1771 , che noi possiamo parlarne in breve, accennando 
solo te cose da lui provate con ;-rin copia di monumenti . 
Egli ha proccurato di abbattere la comune opinione ch'e£ 
fosse di oscura e vilissima origine, e Ita dimostrato ché lì 
famìglia de’ Castelleschi , o de’ Castelli , che voglia dirsi , di 
cui fu il card. Adriano, era a.'sai ragguardevole in Corne-tò 
che ne fu la patria. Parnii però che possa ancóra rimaner 
qualche dubbio; perciocché non essendosi ancora scoperto 

di 
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di chi fosse figlio Adrian^ potrebbe, .e.^efe. avvenuto che. 

duje. famiglie deilò stessi? cognóme ivi fpssero , come spesso 
accade, una nobile, l’ altra vile , e che da questa traesse la^ 
sua origine il cardinale . Checche ne sia, Adriano » rato prò* 
babllmentc circa il 1458, passò jjt età giovanile a Roma,, 
ove ai diligente studio delle lingue latina, greca ed ebraica, 
cqngi,unsp il dare non pochi .saggi della sua attività e do-?! 
st-fezzì) per modo ch’essendo ancor giovane , fu dal pomef, 
Innocenzo Vili mandato nel 1488 suo nuncio al re di Sco- 
zia, e poscia nel 1490 a quel d’Inghilterra . Alessandro VI 
TicbiàntòUo a Roma, e col dojgli il titolo di segretario, lo 
artiniise^ tjaiuiente alla sua confidenza, q|ie,Aclrjanó era qua/* 
si j’ar^trQ degli affari, x^doperato da lui, jp diverse onore- 
voii/nuhcififtare,^ sollevato aj la càrica, di; tesoriere, fu nel 

I 5,93 osopitq ancor del^a porpora^ e parte pe’ pingui be- 
nefit epp «^tenuti avea nell’ Inghilterra, parìe pel favore 
di cui godWf presso il pontefice , er^jechitói, per modo, che 
tipi? f era forse in Roma chi t?pjla magni^cb^a e nel lusso 
lo Operasse. Il troppo famoso Cesare Borgia non potea 
soffrir Senza sdegno un uomo che pareya gareggiar con lai 
in grandezza e in potere ;, e in» utra cena- imbandita nella 
villa stes,sa del cardinale „lo avvelenò; cioè in quella cena 
medesima in cui voglionppipolii ch’egli incautamente avve- 
lenasse lo stesso pontefice suo padre benché non - manchin 
rqgion'f di. dubitarne ( V. Munt. ^Ann. d' It.iL ad *n. 150;,) i 

II cardinale a gran pena salvò Ja vita. Il pontificato di Giu- 

lio 1 !! non fu ugualmente a lui favorevole; e benché egli 
fp^S^pp que’che il seguirono nel viaggio. di Bologna, all’ 
o^d^sj^q^pem di certe controversie eh’ egli ebbe in Rpma 
^pl 'vescovo cip Vigorn ambasciadore del re U' Inghilterra , 
jprqndpgli cW (di pontefice fosse con lui sdegnato , fuggì se- 
gretametitq .fia Roma nel 11507 , e finche visse Giulio II stet- 
te esule nei .territorio di.Trento; nel qual tempo contras* 
so amicizia, col coj Niccolò d’ Arco . Tra le Poesie di que- 
sto colto poeta abbiamo alcuni versi ne’quali il ringrazia di 
certo favor prestatogli , e dice che all’usanza degli antichi 
RomjtnÌQVUole ordinare solenni supplicazioni in onor di esr 
so; e avendogli ii cardinale con altri suoi versi risposto che 
éf rtpi^ v»tòa cotali onori, il co. d’Arco , scherzando sul ti- 
tj^r efi’ egji.^yea di papa Giulio , cosi gli replica; 
òrfano Mon vis suppliciis.rtmunerari, • 

m 1 Quod piris funi* sequuter alma t 
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•*-' Hoc sdtm-mihi non potèi negate i nt '3 inois.ftual » 
Optabo ùbi J uh triti perivi (^Arth. CarmJp. 18 1 ). C: ~ 
Dopo la morte di GiUliò e reiezione di Leon X, tornò Uri 
cardinale a Roma ; e sì -vide dal nuovo pontefice accolto-- 
onorevolmente , e in più guiseonorato . Mala congiura eort-a 
trd Leone ordita dal card. Petriacci , fu al card. Adriano'ca^t 
gkuie della sua totale rovina ; perciocché egli fil accusato d# 
averne avuta contezza e di non averla rivelata; benché aP* 
cuni pretendano che fosse questa una calunnia ordita da’-ne-' 
mici del cardinale affine di perderlo. Ma o vera, o> falsa fòs-L 
se l’accusa, egli, dopo avér pagata una multa che perfcify 
gli fu imposta ,< temendo ancor peggio, fuggì occultamente 
nel giugno del rf 17 , e dopo essere stato qualche teaBfpò<}it[ 
Venezia, si trafugò di nuovo; né più si seppe che fosjsè <H 
lui avvenuto. L’opimon comune però, come narrasi 1 dal-' 
Valeriano ( Deihtfdii. iit.l. 1 ),fa ch’ei fosseutìciso- dàiutf 
suo domestico , affin di rubargli il denaro che seco 'portavasi 
e che questi poscia ne ascondesse il cadavero in modo cB®> 
non potesse trovarsi. Oltre alcune eleganti Poesie tótniè-y 1 
fra le quali son note singolarmente quelle sulla Goccia, ri 
la descrizione del viaggio di 'Giulio li a Bologna < he abbiti 
ino due opere avute senjprefn gran pTegioy’e più volta 
stampate, delle quali' la prima -é quella De vera Fbilosopbi^' 
eh’ è in somma wn compendi® della Religion cristiana , edt 
è scritta con erudizione norfhnéno che con eleganza; e peri 
ciò anche di fresco c stata nuovamente data alla luce 5 T alla 
tra è quella che propriamente appartiene a questo luogo}* 
ed è intitolata De Sermone latino , & de modis latine loqumliep 
Je quali due parti furon prima da lui pubblicate separ^ta*^ 
mente; e poi in più edizioni vennero insieme utiite . La prtó- 
ma comprende la storia della lingua latina dalla prima sua 
origine fino al totale decadimento. La seconda contiene Àr 
più eleganti modi di dire trattila' migliori scrittori di tur*'* 
ta l’antichità , e nell’ una-dosa-e nell’ altra #1 card. Adrian® 
ben fi conoscere quanto studio avesse egli fatto di queliti 
lingua, e quanto perfettamente la possedesse. 

XXV. Ma io entrerei in troppo spazioso campo , e nti 
' accingerei a grave non meno che inutil fatica , se tutti voles-: 

’ si annoverare coloro che o coll’insegnar dalle cattedre , o 
• col pubblicar libri proni osset lo studio della lìngua latina. 
Basti accennarne alcuni altri di volo come per saggio di 
que’ molti che 3ncor si potrebbono annoverare. Abbiamo^ 
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le Istituzioni gramaticaH dfc&raocc-sc.ò BfNWrdino Cipellà- 
xio d* Bussato maestro in Piacenza ,, sfamate in Venezia 
rial i. s ìu e da lui dedicate abitudini piacentini .{*). Nòti 
1410 fu pubblicata in Verona un’operetta intitolata Gru?) 
mutue* /andamenti di Marcantonio Mauro nato in Gandmo, 
n«|, ttuiiio rio di Bergamo, .uta fptto cittadino di.Vercoiavj 
ojt»e ^asportata area la sua famiglia,, e da lui dedicatalo 
Id* reo Andrea e a Mareo Aurelio.suoi figliuoli. Nella pte-, 
fazione fi [loda Gandino sua patria,, e la dice patria ancora , 
di Gaspariao Barzizza j e rammenta poscia il loro avo , il 
Jor o-più altri fino a dodici della sua e loro fami- 

gridisi ii qnafi^uuti erano stati maestri di gramatica, q ne 
p#tOéuf# sul fin della lettera i nomi con ordine genealogi- 
co» Questo; scrittore, che per la cittadinanza avuta si può 
dirti ameort veronese , è sfuggito «Ha diligenza; del marchese 
^ei io ne debbo la notizia al sig» Giuseppe Beltrame!* • 
li 'coieissimo cavaBer bergamasco, che questo libro a me .in- 
cera sconosciuto mi ha additato cortesemente . Celebre fu 
nella temali S. OanieJlo net b'riuli il nome di Giampietro 
A^'teaii» Che per più annirtenneuvi scuola, anzi quasi un 
com'itto.di giovani , ri quell, egli noa volle mai che oltrepas- 
sassero i pronta, credcndttedirnQmppterestetidere amaggioc 
numero la sua diligenza., Jjigli «sarebbe uoinp del tutto oscu- 
rò , se non ce ne avesse lasciata memoria d vescovo Arno- 
ldo, filaria. Graziali! che /in da I ionia* fu colà, , inviato , per- 
ché gli fosse discepolo: Hit adoicsccntes docebat , die’ egli ( De 
scriptU invita Minerva ilo a, p, 3. } » Jaavms Petrus ulbstcmiitf 
ztir mke ingeuio & erudito, or co dUi^fntitr, yuod prafinitrat 
ditQiptijqmrt tiitrnrrum , ute supra trigini 4 t ladmiitcbtt. Omnes 
dami tM.jmkaantrcede alebat in* tiatebat que y Ut» > sobrio , ar- 
ii* -.he <kà%tpré\iiieiplim , :«f* erant tatius pentii nobili tsntu ,Sa~ 
vomtani i<liimi\v^arsjlu+l-al'tKtfmii , Coleteti , Sbraliax'Mii , 
&ì ipratcre*< Porteti aliquot porr Kit generis Justmiaru , Mauroce- 
m -i Grimam , Contarmi , Garzoni v Balbi . Io non so s’.e» fosse 
della stessa famiglia di quel Lorenzo Astemio «maceratese 
i-:)b e* i* eq n i »> i . :da <.' 

• Cellario qui ^nominai Lanilt nelle sue Poesie che mss. 

veramente deTTa famiglia Cipcfli , cl> •* si conserva no nella r. biblioteca di 
be a 'Mafcfelfiv Niccolò Laccarti^! & Parma, e innoltre il Civitelli f 
^isseiul jt^^i .eroiri il ftincgirifl^'} icreynw. a >3 j e I* Arisi ( Cr/m. Zi- 
di s/ Antonino marcir,* , scampato in ttr. (tri 1 , p. $96 ) . Ma più copiose 
Ut ì ni parla odd io- e più esatte notizie ne dà >1 p. Ire- 1 
tjtì} Federigo Sfotti im jm* Of»*|o<H neo Affò nella su* Biblioteca degli 
facia ptc liL laurea di Teoponto tiglio Scrittori parniÌ£Ìa r i ( x. j, p. j 5^ ,cc. j . 

BcrnartViòo ; -t Costan- 
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da noi rammentato ahroVe ( *.£, par. i ) . Guido <SUalt»e?i 
natio di S. Genesio fu per più anni professore di belle let- 
tere nella sua patria in Narni , in Macerata , in Camerino , 
in Ancona , in Roma , ore anche tenne scuola dì leggi, e 
fu assai caro al pontef. Sisto V che di lui si valse nello sori- 
,, vere le lettere latine. Di esso e di alcune Orazioni da Kii 
.< pubblicate, e di altre opere inedite parla a lungo il eh. gig. 
Telesforo Benigni in una sua lettera stampata in Roma Rei 
1771. Di Francesco Florido , autor di più opere tU argo- 
mento gramaticale, ci fa un bell’elogio Leandro Alberti il 
quale, parlando di Poggio Donadeo luogo presso ri Faifa- 
ro, dice ( lentia p.94 ): patria di Francesco Ftorido, btiomoor • 
nato di lettere Greche e Latine, e di grande Immanità e di costu- 
mi , che ha scritte molte dignissime opere, fralle quali evvi un 
* Apologia contro i calunniatori di Plauto e degli altri tettimi 
della lingua Latina , degli Interpreti delle Leggi Civili , tu libri 
della eccellenza di Giulio Cesare, tre libri delle Legioni succes- 
sive ( letti onum subci sìvarum ) con altri libri di diverse cose, 
ove dimostrò l' elcgxngia del suo ingegno , essendo ancora molto 
giovane, alquanto tempo dimorò gli armi passati in Bologna, 
facendo isperienga della sua dottrina , poscia dell' anno r ? 47. 
passò all' altra vita in Francia. Di lui abbiamo ancora la 
traduzione de’ primi otto libri dell’Odissea , stampata in 
Parigi nell’an. 1*4^ e dedicata ai re Francesco I, la quale 
con gran plauso fu accolta , e fece desiderare che l’ autore 
conducesse l’opera a compimento 5 ma la morte non gUel 
permise. Lucio VitruvioRoscio canonico regolare di s. Jcàal- 
vadore, e di patria parmigiano, oltre un’ operetta De ca- 
tione stiedendi , stampata in Bologna nell’an, rf-jtS, die a lu- 
ce in Genova nel 1541 le sue Questioni gramaticati , Beile 
quali fa ancor menzione delle sue Istituzioni graroaticali 
già pubblicate. I suddetti nomi furono da lui presi proba- 
bilmente per vezzo d’ antichità \ ma io non ho potuto tro- 
vare quali fossero quelli con cui era volgarmente chiama- 
to. Di Bernardino Umilio natio di Gologna terra tra Ve- 
rona e Vicenza, e autor di una Decuria di osservazioni su 
diversi scrittori latini, di alcune Vite de 'giureconsulti, del- 
le Note sulle Lettere di Cicerone, e di altre opere, si pos- 
son vedere copiose notizie nella Dissertazione de’ letterati 
colognesi del sig. Giambattista Sabbioni (Calogeri race. *.«4). 
Un’ Oda a lui diretta dal co. Niccolò d’ Arco( 7 .a,c*rra.i,j) 
ci fa conoscere che uomo assai valente nella lingua latina era 

un 
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i»1W cgri».Cai>dido Allrin<>, che dai oardinfiroole "Gonzaga fu 
- j «tua unto a Mantova , perche jmoisàe^ajdfe iettere il gifcva* 
,t ne principe e poi duca FcaHcaSCouiAilenpr^e che dì isso 
e ci ha date il co. Mazzucchelii ( Soriitiua'i. 1 ,par. 1 ,fì. W.}'), 
-n*> aggiugnerò che abbiaAao ciao fèileroadbi aerine da 'lu- 
i cillo b'ilalteo ( Epirt. pttfHt, otoi tfj lenquali parimenltì 'Son 
• piene delle lodi di questo maestro iriò accennerò qriftfflco- 
I j*3 il nome di un maestro di granitica detto Pietro Anto- 
nio Montagnana, dì cui niuno fa menzione ; e* di cui r hon 
P avrei fatta io pure, se il dottissimo p, afe: Trombelli non 
mi avesse cortesemente comunicata un codke ms. in cui si 
ooBtongono moltissime lettere da lui iscritte a’ suoi amici. 
l>a else racoogìiesi ch’egli era natia di Monfestino nella mbn- 
tagna di- Modena; che stette qualche' tetri p'O* in BolognaV^he 
'.non trovando- ivi impiego, tenne circu ii si p^V'à Modena , e 
stette q'.iakdiétempo pressq. Aridità >G*»aldi, ora in citta, 
ov-’-egirid-jm che abitava, presso >s. Loreniìo ; ‘Or nella villa 
della Saggili i «he wshsaiói ! npyp. fu ofeìamatò maestro di 
'gKimtrtica a Gentoj che wis.bciidiè 'Don fosse troppo con- 
ici»»» dei numero de’suoi soolairi } ^ tfel vamaggio che' dal- 
la f;t:3 scuola traeva, «chepbrctò «é partisse talvolta , fu 
noe I imene or donftilniilìo .pàntwolte'j ot‘ richiamato c accol- 
ito sempre co» mohtìloborei} (sicché inidiyerise fiate vi stet- 
,1 (in prèsso a io anBÌt;!tdianr»l tf\p7?futclfiàmato in casa 
j mlovisil a ikrlognailBd^atnTnaestTarntile-lèttèl-é'i fanciulli 
di quella. fanwgha ; elicono armi appreso , invitato dalla 
coniunità di' Viadana a recarsi’ boia; per/ tenervi scuora, se 
ne scusò , parche non gii veniva permesso d'allontanarsi dal- 
la casa Luòtavisi . Tvc altro di lui sappiamo} perciocché que- 
ste Udteaeisono la soia memoria che ce ne Sia ‘rimasta. Ad 
esso va nm«®i un’; QrUzion dii Jui detta'in^okigna, aliocca- 
sionp ehe i itifibènèudalfà piche prondevan possesso della Jor 
caricBii’I^cóo secche : d#rfcii si abbia Cosa affcùfià falle stampe. 
FiiialinemeTuolii qni ribordiire di nuovo , a onor dell’ Ita- 
lia , quel Benedetto Tèocnano fo Tagliacarne, che -fu mae- 
•str® «itigli dirf'nuicesdo Ivuròtli Francia. Di lui abbiado 
i già parlato altrove} e idqni lo ndminO per farmenzior.e del 
isuoeeKSotqich’egli ebbe in quell’ ihipiego, di cui dobbiam 
mia notiizifc stia lettera di Pietro Morelli da Tours, con cui 
. (-pad egliiofire a Jacopo e a Giovanni da S. Andrea la 
( ^«mJi vser-'aOntf'lmàna de’priiiii cinque libri dell’Opera di JVi- 
^tcc ia'-Goniat r , intitolata Tbesam ui Orthcdoxx- Filiti . In elsa 
tic Ionio HI, Parte III. Y y y y 
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così egli dice i ktt 'totem BiMiotbcòm onici t & Latini* <aul 
ftoribus instruUìssmam , ([tram mìirì tediammo legavit D.Gul- 
Helmut Mainai magni BuJjti in procurando trilingui Mutar unu 
Jmhea HelluAcquc ptofigarwm Catncracctisi Xcnodocbio ipso iw 
dicati ‘mix Parisicnsis meditullio'iAcbxtes , Benedilli Theocrcnii 
inUegiis Frane isti Mugli Literarum & Mrtium Ubrrdium po~ 
rendi libtris Francisco j Henri co, & Carolo institucndis sncces~ 
sor . Questo Guglielmo Maino, di cui il Morelli loda qQÌ>f9 
la ricca biblioteca e l’opera da Itti prestata nella fondfzio^ 
ne del collegio di Cnmbray in Parigi, e il snccédòre'Xlìfaii 
fatto area al Teocreno nell’ ammaestrare i figli Ri France-* 
sco I, potrebbe credersi milanese, se col nome di Maino so 
ne indicasse la faóiig 1 ti v "perciocché in questa città ed^ar* 
allora , ed c mi i orarla famiglia di tal cognome . iASi^o jttw 
né ko potuta ilCifii’altrà-tibtizia, e forse la -fOCetAIiu J 
rtus è ivi usata là pafrì.V di Guglielmo ^lefe£Ìfìge 

avventura era ’tiàtib della provincia du Maine irt> Frantici taY 
XXVI. Fin dà'qiie’^fiàju £i -Comi'nciò a d (Sputato $r»-gl 4 
et-uditì se foss'c^idglior consiglio lo scrivere Ic^grarivatidiO 
della lingua latina nella lingua'inèdesitna , ovvero rìèn$ vt*b» 
gare. E non furon pòchi coldfo'eAe ‘seguirono l’ opinion» 
or divenuta comune. Quindi fin dSbf-f.a^ reggiani p&bÈdi- 
cata in Venezia la Gràstiat Leu latiti & in volgare , operaanoni- 
ma, ina di cui Apostolo Zeno sospènirche sia autore B«r« 
mulino Donato { Note iti Pcbidm. ‘C; 1 , p. fi >. Diéttto a 'lai 
venne Francesco Priscianese fiorentino , che nel if^optìb-a 
blicò sei libri Della lingua rOntàita, e il libro àc' Prinoipii^kls- 
la lingua romana dedicati aire Francesco I , e poscia-pidalf 
tre volte stampati 1 ; le quali opere piacquero per modo a 
Romolo Amaseo, che benché egli fosse sì dichiarato difen- 
sore della lingua latina , scrisse péh&'fc! Priscitinede una let» 
tera approvando e lodando il tì^{#od^i , d , insegnarla cofmez- 
7.0 della lingua italiana, la qtìaPjèftiéra 1 fu poi dal Prisciane- 
se inserita nelle posteriori édffcidni . Opére a questa somb 
gitanti sono quella intitolata Teorica della lingua latina dì 
Giovanni Fabbrino da Fighine fiorentino, e lo Specchio dd* 
la lingua latina di Giovanni Andrea Grifoni da Pesaro , e là 
Istituzioni gramaticali di Orazio Toscane! ìa , ed alcune altre 
delle quali non giova il far distinta menzione. Altri ^eb»e*n* 
po medesimo presero a raccogliere le più eleganti maniere 
di favellare degli antichi scrittori, e a ridurle nella vòlgàr 
nostra lingua , fra’quali io nominerò solamente Ercole Cjo- 
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..IAH li.ìlT ^.{R/,.lQ.ia AHaoii ins- 
tano natio «di Sulmona nel regno di .Napoli-idi cui abbiatnq 
le Locatimi volgari e latine di Cicerone ,5tatppate in Venezia 
nel 1584, e eh’ è ancora- più nolo psf suo* Conienti s«IJe 
Opero, del suo coni patriot tu Ovidio. .Ma non è forse ugpal- 
niente nota la guerra eli’ ei mosse ad Aldo Manuzio il gio- 
vane k Egli fera staio amico di Paolo padre di Aldo , coznp 
ci danno a vedere due lettere che questi gli scrisse nel 
1569 .1 Epist. fami. I. 9 , cp. io, n J; ,anziavea soggiornato, 
per-qùalPhe tempo in Venezia con suo soinpio piacere pres- 
so il medesimo Aldo, come scrive egli stesso a Pier Vetto- 
ri , ;t cui abbiam più lettere del Ciofàno .{ Cl. t'ir or. Epist, ad 
F. kictot- V , p- 1 37 j ec, J , aggi ugnando che presto sareb- 
feonoi usciti i Coment i da se composti sugli Uffici di Cice- 
rone*! Mi. poscia avendo saputo che Alflo.pensava di pub- 
blicar. idWdi Conienti su, tutte l’Qppre.di Geenne., scris-. 
se 5I a Sulmona nel 1571 una .sanguinosa .lettera allo stcs.sp. 
VettOfid *61/^151 , ee*), nejla'qtwteigli dìcPiche.nuUaavea, 

Aldo di suo in quell'opera, trattene alcune inezie; che ' ,ri 
tutto 4*fea tolto a Paolo suo padre, a più altri e a se an- ; 
céra subitegli perciò avea separate le sue proprie note, e - ' 
aveale panciate in Anversa al Piantino, segnando ciò che " 1 i 
Aldo gtì avea involato; che sarebbe a bramare eh? lo stesso, 

£aces«ser tutti , poiché allora Aldo sarebbe veramente rima-, 
sto quale spc'imaccm.ua coruaccliia,; e .quindi aggiugne che 
egli sa bene che il Murato , il Pineali r ll-Mer, curiale, il Ric- 
cobuoni, il card. Sirleto, il Barge©, l’ÓjKini e tutta Vene- 
zi# conosce, e odia e disprezza Aldo ; e ch’egli muoverà ogni 
pieuiaj, e non cesserà mai dal l’adoperarsi con ogni premu- 
rav$ttirchò.cplw sia scopertel e conosciuto da tutti comq 
aolenncb ladro delle altrui letterarie fatiche . In questo stilo 
ognuni veste MI) irragionevof trasporto, ,0 d’ invid ia , , o , di 
sdegndoJEc! p*oltóbyq,clte, il prudente Vettori occulujssp, la 
lettera , siqcbèlÀ|dp nwfe np risapesse ; p^cj^è.non veggia- 
mojshe questi glt f &fi§s?%, risposta. Ma frattanto nc il Ciò» 
fkno potè ottenere eW.ic sue Note su’libri degli Uffici fos- 
sero pubblicate , nò, potè persuadere ad alcuno che Aldo non 
fòsse assai più di lui eredito. e più colto scrittore, e che le 
opere dlesso non meritassero quell’applauso e quella sti-r 
ma di cui egli riputavate indegne (a), 
e >■ ficrit Ì 3 ;is; n 3 t s jm al , .XXVJJ. • 

, i.a) il lig. U. Pietro Napoli Siene sta i’ accma da lui data ad AldoMi. 
relU Ili preso a difendere il Ciò fa- nor.io f Ktttnit deli* tolntr* rtllc dttt 
r.ijft a uwcoerc ragionevole e jiu- Suil. /.a , p. tUp, eccit e, io lacerò 

o.tc) Y y y y a 
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XXVII. Niuno pero trargramatici di questo secolo fu sì 
felice, quanto il celebre Ambrosio <1 1 Cale-pio ,11 quale col 
pubblicare un Vor.iboluio 'delia firtgua latina, dittine che 
le opere di tal natura fossero < oniunemcnte dal suo cogno- 
nie distinte col titolo di calepino, gTrcgghmdo, direi qua- 
si , con Amerigo Vespucci che circa i! tempo medesimo da- 
va il suo nome alle terre nuovamente scoperte . E in ciò an- 
cora gli fu egli somigliante che, come i! Vespucci, beq<;hc 
non fosse il primo a scoprire l'America, ebbe uoiidimeito 
l’onore di darle il suo nome, cosi Ambrogio ebbe quello 
di darlo a’ vocabolari, ben< né ci non tic fosse il primo au- 
tore , poiché abbiamo veduto nel tòmo precederne ( t. 6 , 
par. j ) che (fiumano Maggi n< I 1 475 , e f. Nestore Dionigi 
novarese nel 1^83 aviari pubblicata un’opera souiL-lianre , 
Egli era nato in «ergi ito dell* antica e nobilissima. famiglia 
de’ conti di Cab-pio; cd era figlio del co. Trussardo'. Il pj 
Calvi , citando i inónilmcntl delljarchivio del còllv^q s ffif*£ 
Agostino in Bergamo, lo dice nato a* <S di gii." no del 
( EfcmcriJi t. z , p. 235 ; . M. 1 questo scrittore non é coeren- 
te a se stesso nel fissar l’anno' in cui entrò ncir Órdine di 
s. Agostino, perciocché in un luògo dice clic ciò avvenne 
nel 1451 ( ivi p. A ), e altrove afferma eh.- ciò fu nell’alt. 
*4*8 f Sc:>u kfccr. p. 31 ^3 nè io ho monumenti che diano 
su ciò maggior lump (a). Pare «hj egli tutta la sua vita im- 
piegasse studiando e affaticandosi singola) nunte intorno, af 
suo Vocabolario. Si dice comunemente ch'ei ite fec la 
prima edizione nel 1503, dedicata al Senato di Bergamo , 
e la seconda nel 15.09. Ma leggendo la dedica che diqùesta 
egli fece al suo generale Egidio da Viterbo, parmi phe si 
raccolga che <!.. altre l’ agesscrp ^ce^uta : piUmm'^ 

' 1 M ' 


*" n — ; — m iiorf i 1 1 - iTòiltioh I 

volentieri clic eli eroditi ne segua- nàte thè di quest' opera enneervsva- 
no le raLioni , quando esse Jor sei», «i In. Bergamo nel convento di s. Avo. 

■so . ,-tl coi li.ne si legge la data 


brinò abbattami probabili . 

fa) Belle ed narri* noeiiiò intor- 
no al Calcpio ci Ila poi date il più 
volte da me lodato p. Vcrani ago- 
stiniano , che sono stare inserire in 
questo Ciurnal modenese < t. ad , 
/>. 1 |o, ce. ; 1. }i, f . 14: , cc. ) . Egli 
dunque ha provato clic il Calepio 
non nacque nel iqjf, nu circa il 
W » e d’® nel 1 4 S 8 rendenti! re- 
Jtsttoso, e che finì di vivere non nel 
ifn, nuoci , en.iaio dt -1 mo.Eeliha 


8t, 0W • coi (ine si legge 
dèe 6 . >6(t«ùri> rqs^.i ha risposto ét- 
lc acen.sc che alcuni danno al Cale-, 
pio, dicendolo plagiario di Niccolò 
Perort i ; ha mostrato di qnanrè no-' 
rir.ie letterarie lia egli sparso il , 0(> 
Vocabolario^ diligentemente ha an- 
noverare torre I’ emioni a lari nere, 
che nt*nna stare (arte ; Ira Icona'.’ 
ti la prima hi fatf* K(|j«io pel 
150; nella sfamprtia di Dionigi Ber- 
rocco , d ti ha ilaca esò d i ! ho: 17 ita 


— — - c ci ni .lata esatta nonna 

aoJac esa.tauicpte descruro y u„gi. dcA,e altre opero da Ju. eewip.^t^w 


..UT! 


àa jjÌ o|,CK''v? od# ad <b lOUfifii.-nCbU ùi :q. nnu. , • • //,; . . 

mptcUinciiU o.i/,2 qmdan a me editi , proxunis vero anuts m • 

rudi redditi , cc. Anzi egìt si, duole che la prima edizJone 
fosse stata da altri adulterata e guasta: tiara de priore edi 
rione & qua incautius ditta vldebmtur ,<&■ qua neccio quit per- 
verta seduh'titis comipiorl vie ' nesciente , adjecerat , detraxi . 
Quando egli fece itti 1509 questa terza edizione j era èia 
assai vecchio e cieco - e quindi così couchiude la dedica al 
detto generale, segnata da Bergamo il l 'd’ottobre de) rpey 
l'ale ’Tater R. & Congregatìoncm nosttdm, ac pr&tertim Btrgod 
méntcrhCónventitm balie commendati ismum . Nani & te, ut 
dcbeìt , oume i mirijicc amant ac reve rei: tur , & me decrepitili n 
fini scopri atquc oculis captimi mira pittate cbmpleSuntm . Egli 
inori per testimonianza del p. Calvi/ ivi) a' $ o di novem- 
bre tlel jiji 1. Le mollissime edizióni fmCjpoi di quest’ope- 
ra iitént re- le altre due rimasero dimenticate , mostrano coti 
ubale 'applauso fosse ella accolta’ Ad cst J :t è avvenuto ciò 
che at Pìzionario storico deflilpieri , cioè èbe da un 1 ie- 
ciol volume m cui I autore dapprima 1 uvea racchiusa, si 
c, stesa a molti tomi; e ora appena vi si riconosce vestigio 
di ciò che leggevasi nelfe prime edizioni . E così dovea ac- 
cadere per render migliore quest opera che, qua! fu dal suo 
autore pubblicata, era hiòtio mancante, e Sparsa di molti 
errori, cóme avvien sempre dé‘, primi saggi di un’opera di 
vasta estensione. Chi nondimeno prenderà a esaminare le 
dette prime edizioni, non potrà negane che vi si scuopra 
tei molta erudizione di Ambrogio non sol nella lingua la- 
tina, nia ancor nella greca e nell’ebraica, di cui di talor 
gualche Saggio, e il molto e diligente studio ch’egli avea 
fitto Sugli antichi scrittori ; e noi dobbiamo perciò saper- 
gli gVado della molta fatica da lui in ciò impiegata, e per- 
donargli volentieri gli errori ne’quali è caduto. Alcune al- 
tre operette-inedite ne rammenta il p. Ossinger ( Bihl. ^Au- 
gusti». p. 177 ), fra te tjtiali le dite Odi in lode di s. Ago- 
stino e della b. Chiara di Montefalco si conservano ancora 
nella libreria de’ pp. Agostiniani di Bergamo , insieme coll’ 
originale del Vocabolario, conte mi ha cortesemente avver- 
tilo l’ornatissimo cavalier sig. conte Giulio di Calepio. 

« XXVIII. Sia 1 ’ ultimo tra’grainatici di questo secolo uno **y n s ” 
che nel numero e nell’ erudizione dell’ opere non fu infe- condo cu- 
riore ad alcuno, e di cui maggiore ancora sarebbe la g!o- rione, 
ria, se non l’avesse oscurata coll’apostasia dalla cattolica 
Religione, cioè Celio Secondo Carione . L’Orazion fune- 
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bre che ne fece ì’ affj i^ò‘ f 9 ià^iiltcòià Ì 3 topj<aflH'- > e ch’è 
stata di nuovo ptibbfiéita id^la 'Scbelorbio ( nóehit.liter. 
ri 1 ! 4 , p. 315 ), ce nettàri ’ìè ptf -àrcuTe notizie, figli età 
'nato nel 1503 in ^emcìnfé',’ :, iii l .un luogo che lo Stoppasi 
patriamente dice Cyriacùrn^'é Che' debb’ essere presso Tort- 
perchè egli dice che Iacopo Troterio Curione'dìdui 
'Sàtire, uomo d’illustre nascita. avea presso che ttittf LSuiòi 
beni in Moncalieri che non ne è molto distante; eOVdper- 
ciò fu ne’ primi suoi anni allevato ancor Celio.' Indi pa99Ò 
a Torino, ove attese a’ più gravi studi, e a quello 'sopra 
tutti della giurisprudenza • I11 questo tempo , mèntr’ei non 
avea ancora vent’ attuti, udi parlare delle nuove opinioni di 
Lutero e di altri maésffrdèir eresia; e invogliatosi 1 Vii leg- 
gère i loro libri, Ae Fu sedotto per modo , che con- due suoi 
compagni détCTtrììtìo'di andarsene in A 1 1 em ag na, : ‘è r sl Jpos e 
ih viaggio . Masfcipcrio e arrestato nella vallò d'Aosta, do- 
po essere statò due mesi prigione in una fortézza 1 , mefu 
liberato , e inviato ni monastero di s. Benigno , pètt3h^°K'i 
fossè meglio istruito ite’ dogmi della cattolica Fede* Ma 
egli non seppe spogliifsi degli èi roti , de’ quali si «Za intbe- 
vuto; e fuggitone qualche tenipò'àppresso , dopo aver lun- 
gamente viaggiato per diverse città d’Italia, fermossi in 
Milano , ove alcuni dóni* ttàtfenrièSi studiando e insegnan- 
do, e ivi prese pèr’moglie Maddalena Bianca Isacchi fan- 
ciulla di nobil famiglia, colla quale passò poscia a Gasale 
di Monferrato, e indi, avendo udito che di 13 tra fratelli 
e sorelle, una sorella sola gli era rimasta, torno inr Piemon- 
te . Ma ivi avendo egli scoperte le ree sue opinioni, fu di 
5 nuovo arrestato in Torino, e chiuso in prigione.; L’accor- 
gimento con cui seppe deludere i! suo guardiano, gli 1 aprì 
la via allo scampo in quella pìaeevol maniera che fu da dui 
descritta nel suo dialogo intitolato Probur . Ritirassi allora 
a Sale nel territorio di PaWa^dòòtìfe fu a quésta cMtà chia- 
mato all’impiego di professore. U; In fatti l peli’ Elenco degli 
Atti di quella università troviamo &’«) di ottobre del 1538 
accennato questo documento: Li ter a Cìvitatis illustri Ù. Se- 
natus Presidi , ut ptmatur in mulo D. Secmdtts Curionut LtSor 
( />. 5 4 ). Ma scopertosi presto ehi egli fosse, sarebbe stato 
arrestato, se gli scolari vegliandone alla difesa, non l'aves- 
“ sero per ben tre anni fatto sicuro. Finalmente tei istanze 
del papa presso il Senato di Milano consigliarono !! Gutio- 
ne a fuggirsene , e ritiratosi prima a Venezia, ediiàdlter- 
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Tara ^d?;qu«lla duche$$fy,$ep0ta fu, innato ,a Lucca , ov’ él- 
la igl»- ottenne una cattedra , Appena però area ivi passato 
un anno, che quella repubblica fucili papi richiesta a dar- 
glielo, nelle mani, al che benché ella, nou consentisse , fu 
nondimeno persuaso al Curione di andarsene. Il Sigptpo 
iyirnproveiò poscia al Hpbputello di essere stato l’autore di 
i Cfue^taTtempesta contro il Curione eccitata:^? veto ,non,- 
no-LuCfc cum Cerlio Canone insigni dofir ina viro simultates exq-- 
misti- odio aeerbas , ut a inm illuni delatione nominis non Luca 
sei tun f Sed Italia quoque ipsa dcpuleris ( Disput. patav. I. i ) ? 
Chiunque fosse l’accusator del Curione, questi > passato 
•regM Svizzeri, fu prima maestro in Losanna ; quindi quat- 
-tfpifcniJndopo fu destinato professore di belle lettere in 
( Jèasileftjrove poscia dimorò, finché visse^enchè invitato col- 
di magnifiche ricompense da , altri principi . Ar- 
-idì di ritornate in Italia, pei. prender seco lamp- 

! glrOie ( i ; liglidvi lasciati , e corse gran riichio dì esser fernia- 
; |o ; perciocché già il Largala jegjjl sgherri ne avean cintoli’ 

i, alloggi 0 in un luogo pr^spfLueca; nja. egli preso dallamep- 
sh j 'a cui sedeva , un coltello, e con esso mostratosi a’ fan- 
ti; o essi ne rimanessero, a «erriti ,o nol’coqoscessero , po- 
tè foro fuggir dalie ciani. Morì a ! 14. dì novembre del 1 569, 
dopo aver pubblicate non poche opere, alcune sulle mate- 
rie teologiche, secondo 'le opinioni de’ Protestanti , altre 

olnioralir, altre satiriche, altre storiche, altre di diversi altri 
i' argomenti . Ma molto singolarmente egli afi'aticossi nell’ 
rriiiusttarp la lingua latina, alla qual classe appartengono la 
il gra mitica <la lui pubblicata, e il libro Del perfettoGrama- 
quello della Maniera d’insegnar la Gramatica, e i 
cmì|ae libri Intorno all' istitqaion de’ fanciulli , e gli accre- 
sciftientifatti al Nizzolio e al Tesoro della lingua latina, 
rete trote str molte opere di Cicerone,, elfi correzioni »di 
-• più altri antichi [Scrittosi,! Di queste opere del Curione si 
' pùò vedere un più distinto catalogo presso lo Schelornio , 

'*-il qual poscia ragiona ancora de’ figli e delle figlie cu’ egli 
ebbe e di aitri della stessa famiglia , i quali tutti nel colti- 
var le scienze e le lettere seguiron felicemente le tracce e 
. l’esempio di Celio i 

- e ( 3 DCDC. Qual fosse il frutto che dalle fatiche di tanti ce- xxix. 

j. dtdwì professori e di' tanti valorosi scrittori si trasse , tutto r ^ r e *“*'. 
-oibCOrBo di questa Storia ce lo ha abbastanza mostralo < Noi mitici di 
-■'•ébbià&n in essa veduti e poeti e storici e filologi e scrittovi 1““'“ 

Y i> • 4CC010 . 
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d’ ogni maniera coltissimi e anche tra ‘coltivatori dell* pii 
gravi scienze* album ne abbia»! rinvenuti che severo spie*! r 
gare leggiadramente ciò che prima era involto fra una irr-d 
colta barbarie. QujI differenza fra gli scrittori di -questori 
eiquc’del secolo precedente 1 La moltiplicità de’libri aebre-.t 
soiuta col moltiplicar delle stampe, le migliori e piti corcai 
rette edizioni de’ classici autori venute a luce, le note evr£ 
couienti co’ quali essi furono rischiarati, i tanti libri- ditia-ut 
scalici che in qnesto genere si pubblicarono, lasepazakioà A 
ne che cominciò a farsi, tra gli scrittori dc-I secolo d' Aa.it 
gusto, e que’ de’ secoli susseguenti, sicché non si avessero? 
nel medesimo conto Cicerone e Seneca , Virgilio e Lucano^ 
gli antichi monumenti scoperti e illustrati , le contese saw 
alcuni pumi di lingua inserte traMetterati , il numero del- A 
le scuole e de’ maestri accresciuto in ogni parte di ltaliaq.q 
tutto ciò fu d’incrodièile giovamento alla perfezione dgltat 
lingua latinag e a^évoiò agli scrittori la via per j-iclùamib^b 
ne l’antica maestà e bellezza. Alcuni furono in ciò icnNi 
poiosi oltre il doverose credendo di farsi rei di giave^do-^ 
litto , se avessero usata una vbee non usata da Tullio, git-it 
taro» molte volte nel cercar -di un’acconcia parola qarel ; 
tempo che meglio sarebbe stato impiega «-a iu più utili cg- 
getti. E così suole avveuireachea un’estrema rozzezzasuc-.fi 
ceda un’estrema delicatezza , finche poscia ritorninle cosett 
a un giusto equilibrio. Ma di ciò abbiamo altrove parlato > 
a lungo ( t. a , bìss.prrl. ) , nò fa d’uopo il ripetere ciòcfca>L 
già si è detto. Vepgram nondimeno che verso la metà del J 
secolo si faceva» doglianze che la lingua latina fosse tra noti! 
disprezzata, e quasi dimenticata . Paolo Manuzio, scriven-o 
do ad Andrea Patrizio, Italia, vera anitra, die’ egli ( /. 4, 
cp. 36 ), in qua vigcùant oli/n arcctbtoac . ! : .... ita veterani ilwi 
lam quasi formatu videtur amiskse^ 'oix jam ut agnoteatur. 

E a Marco Antonio Natta yjJ» nescis , scriv’ egli 1),$ 

libros Latinos opti mas vetere* ita moie pacete , ut pene sordaumfl 
in gtnerc putentur ! vix jam C.rccrmzm ipsum , Ctsarem, Sala ~v 
sdutti legi , a inulti s etiam ne legi<q:iidcm^ plmrque contenuti i a 
Ma il Manuzio, come ad altra occasione abbiamo osserva- r. 
to ( par. 1 ), era uomo querulo oltremodo; nè deesi mollai 
fede a tali doglianze. E certo noi abbiam veduto che verso 
la metà del secolo fioriva egregiamente l’amena letterato!- 
ra in Italia , e vi erano scrittori latini di rara eleganza*. Pitì>* 
ragionevole io credo che fosse il lamento che Latino Latititi 
. fa- 
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faceva sulla ifine del sec©!o.,3»oò nel 1584» dolendosi che le 
università italiane fossero allora sì scarse di professori di 
belle lettere, che convenisse , chiamarli fin d'oltremonti : 

Male, scrive da Roma a Cammillo Paleotti ( Latini i Epiats 
1. 1 , p. 177 ) , ut mmc 4 uidem est , Pallette soavissime , aprnl 
Italo* clivi littetis agitar , si, quod gemens scribis, qua olimi 
gymnasia ita fìorebant , & eruditomi» virorum numerosa exami- r 
in solita erant effondere , dr ultra elpes eir maria ad omnium > 
liberalùtm artium scicneiam disseminandam extolendamque mit-> 
teve, nane ita sunt cxausta,ut exaliis Provincìis ad nos , non sine 
ignavia nostra nota, evocandi sint 5 quorum industria Itala ju~ 

•ventui & linguarum se lentia ór rerum cognitione irnbuatur . Hic 
■ lìiim , ut , audio , qui in utraque lingua bumaniorcs , quas dicune 
li tterxs , pubi iris stipenditi condu&i profiteatur , Lusitani , tìis- 
poni, Colliquo majore ex parte sunt . Infatti verso questi) 
tempi, furono professori di beile lettere nella Sapienza» 
di Roma Tommaso Correa portoghese , Marcantonio Mu- 
lete., e Maurizio Bresse francesi ( Parafa de Gymn. rotti. t.z, i 
p. 317 )« E il decorso di questa Storia medesima ci ha di- j 
mostrato clic gli ultimi anni di questo secolo furono men ! 
fecondi di colti scrittori e di professori valorosi che i pri- 
mi, per quelle consuete vicende, per cui, l’ardore di una 
nazione per quakdiesiasi oggetto non suole durare lunga- 
mente, ina viene illanguidendo e- scemando, finché quasi si 
estingue . Noi ne vedremo gli effetti nella storia del seco- 
lo seguente, e frattanto mi sia solo permesso il riflettere 
che al. tempo medesimo cominciò ancora a introdursi in Ita- 
lia il reo e corrotto gusto , che gittò poscia sì ampie radi- 
ci , come a suo luogo vedremo . 

XXX. Mentre la lingua latina avea.tanti e sì illustri scrit- 
tori che ne accrescevan l’onore e ne propagavan lo studio, 7 *òna"u 
anche la lipgua italiana cominciò ad avere i suoi legislatori lingua 
e maestri. Ella è cosa strana a riflettere che una lingua nel- ,,allina - 
la quale giada oltre a tre.secolinon sol si parlava, tua seri- 
vevasi ancora, e che si usava ne’ libri che si pubblicavano, 
non avesse ancora principi e regole stabili, e fosse lecito 
ad ognuno lo scrivere come pareagli meglio . A dir vero pe- 
rò, egli è necessario che cosi avvenga ad ogni nuova lingua . 

Se da prima, non le si lascia libero il corso, sicché possa 
ognuno usare quelle espressioni e quelle parole che più gli 
sembrino opportune , e appena nata vogliasi essa restringe- v 
re entro determinati confini, non forme rassi mai una Ua- 
-ji gua 
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gua copiosi ! & ipbrfetta. Ma dappoiché col vgteièrrdegli antri 
-essa si è arricchita yie può bpMaie pct se medesima a'spié* 
gare i sentimenti tutti dell’ animo, allora osservando deleg» 
gì che hanno comunemente osservate i più applauditi! scrit- 
tori , e le avvertente còlle qulJi acomun giudizio si rende 
•più soave e più armonioso lo stile, si posson esse riolurr* 
-a certi determinati principil e senza ristringer I» lingua in 
modo che nulla più le si possa aggiugner di niioyò ,c limar 
le regole colle quali si abbia a parlare c a scrivere fcbriefe 
tamente. Cosi avvenne della lingua italiana. Per lo spazio 
di oltre a tre secoli ognuno aveala usata come pareteli più 
opporttfno a spiegate le sue idee. Il tempo, il più rietino e 
il più ini parai ale giudice delie opere d’ ingegno .lassicaTO 1 ’ 
immortaliti alle opere di Dante , del Petrarca j dei iìaciaO- 
cio e dijtantindtri coiti 1 scrittore che furono seinprOTaoutób, 
e sempre gi-av cannò in conto di maestri del ben pabbeysq 
distrusse la memoria di tanti scrittori italiani; iBcodemajttó- 
zi, le cui òpere d son perite j© giaccion tattorttaiiatpolv*- 
re. AI principio dunqne rlel secolo XVI si cominciòratès^- 
■ minare le opere de' più rrrìomatir scrittori ; e sugli escm|ij 
loro si venner formando quelle leggi e quelle avvertenze che 
riducendo, peT cosi dire, la lingua italiana in sistema, b 
rendesser sempre ptù beHa'j e^servisser di normi agli altri, 
per ornare le opere loro colle grazie di uno stil colto e Leg- 

• giadro. Pare chela lingua latinanl veder l’italiana ,ch ella ri- 
mirava come sua figlia, ingentilirsi di giorno in giornale ador- 
narsi di nuovi vezzi , ne divenisse in certo modo gdosa ;u,co- 

, • Blindasse a temer che la figlia non si levasse cernito la^ Putire, 

e si usurpasseque! regno eli cui dia avea finallora tronqlfiHa- 
mentegoduto. Quindi eccitò ella’fllcuni de’ suoi più devoti 
adoratori e seguaci a prenderle ! sue difese sostenerla 

contro questa orgogliosa rivale .Bornolo Amaseo fu il primo 
che uscisse in campo perTessay quando nel 1 519111 Bolo- 
gna innanzi all’ imp. Carlo'VV al pontef. demente VII e 
a più altri gravissimi personaggi’ recitò ler dùe’ eloquenti 
Orazioni in difesa della lingua latina, da noi già mentova- 
te, nelle quali egli sostenne che l'italiana dovea esserecon- 
finata nelle ville, ne' mercati , nelle botteghe, e usata solo 
da uomini di basso affare. Lo Stesso fecero Pietro Angelio 

• da Barga in una sua Orazione dotta nello Studio di Pisa , 

• Celio Calcagni»! in un suo trattato della Imitazióne, diret- 
tilo a Giambattista Grraldi, nel quale egli si mostra deside- 

i n > roso 
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roso che te lingua italiana sia totalmente sbandita da! mas- 
tio , Francesco Florido nell' Apologia di Plauto , da noi po- 
eo anzi accennata , Bartolommeo Ricci nel secondo de’suoi 
libri dell’ Imitazione , Giambattista Goineo in un Parados- 
so da lui recitato nell’ Accademia degl’ Infiammati di Pado- 
va, a’ quali scrittori , nominati dal Varchi ( Ercolano p. 145 
fd. ven. 1 57® ) , si possono aggiugnere alcuni altri ratti men~ 
tati da Apostolo Zeno { Mote al Fontan. t, 1 , p. ), e fra 
essi il famoso Sigonio nella sua orazione De latinae liuguae 
wru r et intrido . Ma se la lingua latina potè trovare valorosi 
scrittori che si presero a cuore il sostenerne Sonore, mol- 
n?ebbe ancorl’italiana, che o col promuoverne e agevo- 
larti» J® studio , o col difenderne T eccellenza ed i pregi, 

La rentier ferma contro gl’ impetuosi assalti de’ suoi nemi- 
cale conisi; felice successo, ch’ella andò sempre più pro- 
pagandosi attendendo per ogoi parte il suo legno. Nè el- 
tapret3ba>aDora di cacciar dai trono la lingua ' latina , ma 
-solo p d»Tegnare'Conessa,oq ttóavyreialmeB'dopo essa il 
primo grado d' onore. £ cosi infatti avvenne nel secolo di 
cui scriviamo ; benché powiar ella abbia preso maggior co- 
raggio, e or cominci a minacciare la' sua; madre medesima 
*di quell’ esilio a cui fu ellaigiàlin pericolo di essere conden- 
sata. Di questi illustraton e difensori delta lingua italia- 
na dobbiam qui ragionare', e noi il faremo cdn quella bre- 
- vita ch’ c necessaria , a non allungarci soverchiamente , e a 
-non annoiare chi legge con inutili e, direi quasi , supersti- 
aiose ricerche. : -n-yni *» 1 »- • - < i. ?«•«-•/ 1 

t primo a tentare questa non facile impresa fu XXXI 
il Bembo , a cui; non è agevole il definire se più debba la Si anno- 
i ’lingba lajt ina , o l’italiana. Ma ei non fu il primo a comu- J*™". 

; nicare al pubblico i frutti delle sue ricerche . Gianfrance- autori 
sco Fortùnio Schiavone tìi nascita , ma vissuto per lo più in che di . 
Italia , e di iprofessionergiureeonsulto, prima di tutti die 
allaiuce in Ancona nel 3 $ t< 5 /!e Regole gramaticali della voi- 
gar lingua, le quali piacquero allora per modo, che fino a 
15 edizioni, fattene fino al r jji, ne annovera Apostolo Ze- 
no {ivi 1 ,p. 7). Egli ebbe una fine infelice; perciocché 
t essendo podestà in Ancor» ove con molta lode esercitava 
oil suo ministero, fu veduto un giorno dalle finestre del 
, qrratotia precipitato al basso e morto: e benché gli Anco- 
mitbqtsaffennassero cheiin un impeto di mania si ora egli 
stesso gittato dalle finestre , si dubitò nondimeno se altri 
020T per 
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per avventura non ve l’avfe^s^^òspirtto ( Valer 1 ? de- Infette. L& 
ter. I. T,p. 43). Dopo il Fortùrtiò, entrò nelló 'stesso argo- 
mento Niccolò Liburnio veneziano, che dopo essere sta- 
to per setta anni maestro di' Luigi Pisani poi cardinale ,'fa 1 
piovano di s. Fosca in Venezia e canonico della duca! ba- 
silica di s. Marco, e morì in età di 83 anni nel 153^. Bi 
lui sono Le vulgati r/fgaw^Y , stampate in Veneziane} 1 Vira, 
e innoltre Le ere Fontane che uscirono in luce riefFdftnó' 
1 316 , e nelle quali pure ei ragiona della lingua ftàUafn3; 
mostra doversi rigettare le lettere in essa dal TtfSsidò L-fi 1 
trodotte, di che diremo tra poco. Egli è ancora autore def-r 
le traduzioni del IV libro dell’Eneide in vèrìì'sciòjtf, et 
dell’opera dei Boccaccio de' Monti e de’ Fiumi 1 ,' di un fi-* 1 
Lro di poco valore, intitolato Le Occorrente hurrnskef 1 è tip 
qualche altra operetta (a)'ì Neli’aiiiia medesrtììò triadi ftb 
pubblicata Toperadel Liburnio, fu pur pubblftaiÒ iFOWtò 1 
pendio della vólgar Granitica Òli Marcantonio FlaÒntifo 'd (3 
lor giovinetto . Ma tutte queste opere parveroqui^éccli?- 
sarsi, quando. si' videro comparirò le Prose del Bembo iFin 
dal 1 301 avea ei conu'ltciatò a 1 Scrivere alcune notesirtfì 
rotear nostra; lingua, e fin dal rjizaveane egli compiuti^ 1 
primi due libri* come dimostra Apostolo Zeno (l:t. t. ty 
p. 9), benché poscia , distratto' probabilmente dall’ impiegò 
di suo segretario* adtlossatogli du Leon X, non potesse ri- 
durle a fine, nè pubblicarle prima del 1513. Quindi aven 1 ' 
ilo egli inteso che Pellegrino Moretto o Moratto manìovaib 
no avea fatte certe annotazioni sopra esse, e tacciatolo dì 
aver rubate al Fortuuio alcune poche cose, ei se ne dolse 1 
in una lettera a Bernardo Tasso (t. 3, 1 . 6 ), affermando c hé r 
anzi il Fortunio avea da lui avuto quel primo abbozzo del- 
la sua opera, e di esso si era- giovato nel suo libro. E il 
Bembo era. uomo troppo leale 'e sincero, per non dovergli 
in ciò prestar fede. Egli c vero Che anche il Fortunio , nel 
suo proemio, protesta ch’egli avea cominciata quella fatica 
fin da più anni addietro, ma ei non ne reca alcun monu- 
mento, nè veruna testimonianza, come fa il Bembo riguar- 
do all’opera sua . Oi questa , benché posteriore di tempo 
quanto alla sua pubblicazione, fu veramente la prima ope- 

(*) De) Liburnio si ha anche una ctUndv meriti, dm mirr, & vittm 
poco conosciuta operetta latina , r,H, inititutndtm a nitri Li-urni • 
stampata in Venezia nel col ctlftfì * . 

titolo: Vivici Piattoni* tlywwrf 41Ì ex- < ■ fS 
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ra da cui fi potesse dire illustrata la nostra lingua ; non già 
eh’ essa sia, scrina col metodo pon cui i libri elementari vo- 
gliono essere scritti, ma perchè l’autore esamina giustamen- 
te e con buon senso discorre i intorno a’ pregi della lingua 
medesima, e su’ migliori scrittori di essa va facendo utilis- 
sime riflessioni. Essa fu perciò lodata da molti anche tra i 
Fiorentini, e il Varchi fra gli altri ne parla spesso con moM 
ti loderei $yo Ercolano, e, nella dedica fatta nel 1542 
delle Pro^e medesime al duca Cosimo, dice che i Fiorenti, 
ili non potranno mai essere abbastanza grati a! Bembo, /vr 
a ver egUla loro lingua dalla ruggine de' passati secoli non pure pur- 
gar a, ma intanto scaltrita, e illustrata , che ella ne è divenuta quale 
si vede. SU non perciò le mancarono contraddittorie nemi- 
ci, Fra gli altri il Castelvetro ne scrisse un’aspra censura,' 
parte ftll^gaale fu pubblicata in Modena nel, 1^633 il ri- 
maJiest^ per la prima ; voJta aggiunto àfl’ediiion delle 
Prose fa^fai ift Napoli noi 1714. In essa sembra die il Ca- 
stdvctry lfdf<o)ta riprenda a ragione il Bembo 3 ma talvolta 
anepr^,, lasciandosi trasportare dal troppo acuto suo inge- 
gno , si. abbandona a sottigliezze, dalle, quali altro fruito 
non si ritrae che di stringere e d’imbrigliare per modo chi 
scrivendo si vuol ad esse attenere, che non sappia egli pure 
come avanzarsi , e girci per disperazione la peana. 

XXXÌ 1 . L’esempio del Bembo eccitò molti altri scritto- 
ri a illustrare co’ loro libri la lingua italiana. E io crederei 
di giuaro inutilmente il tempo, se volessi tesserne il cata- 
logo- Fisso si può vedere nella Biblioteca di monsig. Fonta- 
nini colle Note di Apostolo Zeno, ed ivi si troveranno an- 
noverate distintamente le opere di questo genere pubblica- 
te da Marcantonio Ateneo Carlino napoletano, che in pes- 
simo stile*voUe insegnarci a scrivere con eleganza, di Ja- 
copo Gabrielli, di cui ahbiam ragionato nel trattar de’ filo- 
sofi, di Gianfitoteo Adiilliui ( del co. Matteo di s. Marti- 
no, di Giorgid-Bartoli, di,Laazaro F'enucci da Sassolo, di 
Orazio lombardelli , di Vincenzo Menni , di Paolo dal 
fiosso , di Reginaldo Accetto domenicano, di Giampierio 
Vaieriano,il quale , come già Leonardo aretino, pensava che 
la iingua italiana fosse antica al pari, e più ancora che la 
latina, di Ascanio Persio, di Girolamo Ruscelli e di altri 
scrittori, le cui opere non son più molto curate , dappoi- 
ché tante altTe di gran lunga migliori han veduta la luce. 
E ad essi si può aggiugneie Giambattista Bacchiui mode 

ne- 
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nese che, come: laccogliesi daipiiY lettere Hai 'Minturno^ 
( Min turm Lettere) L 5 , lett. tò} L n<,lett. r, i, >3, ec.) essen- 
do in Sicilia segretario deLvicetc, stava scrivendo un’ Operài 
divina sulla toscana favella, e pensava ancor di raccogliere 
le rime inedite del Petrarca^ ma nel 1^34 , fattosi frate dL 
una riforma di B. Francesco in Calabria, volse a tutt’ altroj 
il ; pensiero ( a ), e Filippo Oriolo da Basciano,ch® dal Bem-Ì> 
bo nel 1 fu esortato a pubblicar certe Regole ideila tim; 
gua italiana da lui composte < Op. t. j, p. 271 ). Fra essi dee 
annoverarsi Rinaldo Corso, degno di più distinta menzio- 
ne per più altre opere che ci ha date , e per 1® iodi di cui 
è stato onorato dagli scrittori di que’ tempj . Egli eraarion- 
do dalla Corsica «onde Rinaldo il vecchio di lui ariolo tras- 
ferì la famiglia a Carreggio , ov’ ebbe da Lisabets* 
scalchi sua moglifcJSrcole Macone celebre soldato aj> sòldi»: 
de’ Veneziani; -uccisa nel 1 5 z6 nell’ assalto di Cieiuntìa 9 ito 
onorato poi da Rinaldo suo figlio di un bel monutpemci db 
marmo, e di una onorevole iscrizione , che tuttor si vede 
presso la chiesa di s. Francesco in Correggio, et eh’ vitiferi*} 
ta dal eh. sig. Girolamo Colleoni (Scritt. di Corregg. p.\ h *'■> 
ec. ) . Da lui adunque e da Margherita Merli di lui moglies 
nacque Rinaldo in Verona , ove aliar trovavasi il padre, co* 
me pruova il suddetto scrittore . Dopo la morte di Maco*. 
ne, tornò ancor a. fanciullo a, Correggio sua patria , indi 
passato a Bologna, triq ebbe perimaestro nella giarispruf* 
denza il celebre Andre* Alciati, e restituitosi poscia alla! 
patria, vi esercitò per più anni l’impiego di giudice pressai 
conti di Correggio. Ortensio Laudi , nella capricciosa deserti 
zione del suo viaggio per l’Italia , ove ogni cosa descrive per» 
allegorie e per metafore, parlando diCorreggio,dice (Commenti 
delie cose no: ab. d'ital.p. 2o> dilavenri ritrovato un. Corsovi 
quale invece di uccidere e d' assassinare altrui ^difendeva vedo-, 
ve e pupilli , distendeva bellissime prosi:, e concordava dolci** 
sime rimerò prosieguo ranuhemando le cortesie ivi usategli 
in una sua malattia dalla Signora Veronica Caotbarà, dalla sigi 
Lucrezia d’ Estendali a Reo. & illustre Sig. Barbara da Correg- 
gio , e dalla Sig. Virginia e dalla Sorella . E altrove ( Vaneg- 
gila march, della Padulla p. 24 ) : 0 dotto Rinaldo Corso , chia- 
ma tutto il Choto delle Muse Toscane , che tanto ti sono obbligate 4 
per 

1 Un» un' 1 ' 3 tre » ) 

(*) Vegganii piò a tango cipolle le vicende del Bacchiai Bèlla Jltbtio- 

eeca modenese (<.. 1 , p.iij f -> ’ ! .l'i Min. 


Digitized by Google 



, j/.Ttt* ! I Ovvi laa.AIilOTZ iq 97 , 

per hasoit'tu.iù dottccmente\sctjato' i fondamenti della lor pulita 
/ingiù- Ei. parla ancora con biotta .lodo delGarsouon meno/ 
cbe di Go niobio in nra delle lettele da. lai" scritte, e dòli 
variante' sotto :jl nome di Lutqeaia Gonzaga ( Lacr. Gtmqvgd* 
qiZ) i Anche Girolamo . Catena ,'nefla lettera da lui! 
pretnessiralla prima edtxione deite ieueie latine del catdu 
Cortése.^ parlando di Rinaldo jidall^, cui libreria dice di 
averle avnié^ io chiama omnium raion magnar um cognitioneì 
in primis instrufoum , tura singulan eloquenti*, tum probi tate 
acque imm orti tate ornai um ac perpolitum. Essendo ei rimasto 
vedovo nòti $67 di Lucrezia Lombardi, entrò nello stato 
ecclesiastico, e quindi , a’ ^ d’agosto del/ 15 79, fu fatto ve- 
scoro di/Strongoli , e tra le Lettere dei Catena se ne ha una 
ite’u$ gingiM del 1571 (p.axoR dalla quid $i raccoglie che 
sin da (JndiJiiMK) sarebbe 1 legii- stata vescoiip^i se il papa, 
cbeaàccreilétteiCorso di tmxióneiclnoipdboognotne, non se 
riè foinefpBnàò, tratteti utou L’Ughellii ne. f&sa! la morte al 
i^8a- ,LauieiJisopratiodatasig.'CQÌ!Gorii dimostra eh’ ei morì 
pocò.doptìoa»er fatto il fino testamento^ «thè fu Togato ai 
r8 di -settembre del ifSò (io|vO<tre i Fondamenti del parlar 
toscana , stampati nel altre opere del Corso ci 

son rimasse, cioè la Sparixiono sullo Rime di Vittoria Co- 
lonnd, ililibéo Delle priviate rappacificazioni y che fu poi da 
Idi stesso tradotto in larinc ? ,je odliijjoovo stampato, ed è 
staio uno de* libri in questo gpneré-' più prelati , sinché i 
libri di questo genere sono; stati pregiati ,'srn Dialogo del 
Bitìeu, Iji Vita di Giberto III* signor di Correggio, con quel- 
la di Veronica Gambata, ed! altre cose sulla famiglia di 
Gtqreegiat' una tragedia intitolata la Panti*\ e alcune altre 
opere poetiche, legali, e di altrè npuerie , delie quali ci dà 
il catalogo il sig. Col leoni .11 Dolce ancoraché ad ogni ar- 
gomento valla metter la mano , non lasciò questo intatto 5 
ma*: se crediamo al Muzio *o’ebbe assai poco onore : L‘ an- 
no cinquantesimo sopra i mille della nostra salute, die’ egli par- 
lando del Dolce ( Battaglie p. 37 ed. vai. 1 581 ) , trovandomi io 
in Fenegia , dove io foci stampare diverse opere mie , egli mandò 
fuori una sua Cromatica , nella quale frolle altre cose diceva , 
che di qudvetbi Latini fiquali terminano il preterito perfetto in 
xi , in quest# lingua la terminazione e in ssi , come rego , rexi , 

& i e . 

< 4)11 f’orso mori certamente nel p. ipi, ce. ; t. 4, $-96, ec. ) ove del- 
sertembre 'del 1580, ci.me si è dimo- la vita e delle opere di cito si sono 
strato nella Biblioteca modenese (t, 3, date assai più copiose notizie. a 
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& lego, lexi $ &• di molte altrV soffierie erano miqmk. Mirto. Dt 
, ; che (per quanto mi fu riferito) Ai. Claudio Tolontei un giorno 
. fra' suoi ^Accademie» ne fece le , risa. Cero è, che perdi» il Dolce 
< ammonito da’ suoi amici , raccolte, come il meglio potè . quelle 
. prime stampe , &■ si andò ritrattando. \* ' ira ,A 

xxxnr. 111 ' XXXIU. Frattanto alcune contese insorte intoni? orila 
Contro- lingua italiana diedero occasione a diverse opere, dalle 
lutinomi { I ua *‘ e ^ a sem P re P'ò illustrata. Parve ad alenili j£bf essa 
srafiidt'n non fosse abbastanza fornita di lettere a spiegare il diverso 
halUtf 1 * i° r suono; e perciò fin dal principio de! secolo erasrdrt 
t» una. gj ena pepato a j aggiugnerne alcune nuove .Ma mentre ivi 
s’indugia a pone in esecuzione questo disegno, il Trissi- 
no, in cui erasi risvegliata la medesima idea, fu il 1 primo 
a condurla ad effetto^ e nel 7^14 pubblicò in Ro/nzt i' epi- 
stola delle lettere nuovamente aggiunte ne la lingua italiana 1 3Va 
esse voleva egli ^introdurre Urne Va» greco, la-ip.ltyym-V.i» 
consonanti^ e -ateune lettere composte, come ;*&; gir, th , 
ph; e cpn queste lettere fede egli stampare Tarmo medési- 
mo la sua Sofosisba con altri opuscoli . Contro qtfbjtanin- 
venzione del T rissino si saitevaran parecchi, come Lodo- 
vico Martelli, Agnolo FiienztzaiayNiccolò Liburnio e Clau- 
dio Toloinmei ,'il primo del quali saggiamente snatterind a 
riprovar come mutiti itemiiowblettcre, il secondo più acre- 
mente censurò il iTrissinoy incerandolo ancora come pla- 
giario c usurpator delle ideo avute già da’ Sanesi , di che pe- 
rò non potè egli arrecare veruna pruova; il terzo iwfpùcjnò 
il Trissino nella sua operetta intitolata le tre /•«ifaae $ il 
quarto, a cui s’attribuisce 11 Polito, pubblicato sotto il no- 
me di Adriano Franci , non pago di rigettare le lettere ri- 
trovate dal Trissino, volle egli poi aggiuguertioalir? alla 
lingua italiana, e distinguere il diverso suono dethe pronun- 
cia nelle vocali colio scriverle diversamente yiè con qoesta 
Sua ortografia pubblicò egli te spe lettere neil’aru-rff? .> 11 
Trissino non si atterrì pel numero se pel valore de’ suoi ne- 
mici , c co’ suoi. Dubbj gramaticxli,co\ dialogo innro la io II 
Castellano, e colla Gramatica si’ sforzò di sostenere le sue 
idee ; e in difesa del Trissino levossi ancora Vincenzo Ohea- 
dino da Perugia con un suo Opuscolo latino fatto poi* ri- 
stampare dal march. Maffei nella sua bella ed izionti dàlie 
Opere del Trissino .Ma nc le lettere del Trissino ^nèlp-irille 
del Toiominei non ebbero lunga vira. Solo il Trissino! ot- 
tenne di mkre introdotte c ricevute coimuituiùute . nella 
-isr i . . c '-.il vol- 
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volgar nostra lìngua -Jft/i e flz* consonanti ; e forse ancóra 
■a lui deesi l’ introduzione della z nelia'tingua italiana in- 
nanzi all’» seguita da altra vocale, inacetii cui usavasi-Jtl- 

> torà di scrivere r. Di questa contesa parlan più a lungo 
Apostolo Zeno (Nate al Fonimi, t. i , p. 28 , ec . ) e Pier Fi- 

• Jippo Castelli ( Vita. del Trias, p. $3, ec.; ; e ad alcuni serri- 
ti brerà forse eh’ io n’abbia detto più ancor del bisogno. 

> " XXXIV. Più fervida ancora fa l’altra contesa che si ecci- frxictV. 

0 tò tra gli eruditi italiani , cjual nome dovesse darsi alla no- 

i stra lingua, se volgare dovesse ella chiamarsi, o fiorentina, nome con 
o toscana ,; o italiana ; lite veramente degna intorno a cui si Jj“‘ vc e s s s y* 
affaticassero uomini di acuto ingegno e divasta erudizio-j [ >t>c!iarsi. 
ne !, Gaudio Tolommei fu il primo che credesse ben im- 
piegata un tomo in quarto per disputarne, coin’egli foce 
nel suo Cesano, ntl qual si disputa del nume, con cui si dee 
chiamare la volgar lingua stani patoinnl 1155 5 ; e volle ch’ ella 
si dicesse toscana . Il Trissino 1 avea igià sostenuto eh’ ella 
1 dovei dirsi italiana, del qual parere fu poscia ancora Giro- 
lamo Muzio, il quale nelle sue Battaglie stampate nel 158;, 
opera in cui molte osseivazioni contengonsi alla nostra lin- 
gua assai utili, impugnò a lungo Il Tesano del Tolommei . 

Il Varchi, che prese a scrivere il suo li nolano ossia Dislogo 
delie Lingue all’occasione della contesa tra’l Caro e'I Ca- 
stelvetro, da noi altrove narrata, sostenne eh’ essa doVea 
appellarsi fiorentina , e citò ancora iti; suo favore I’ autorità 
dei Bembo. Quindi l’Ercolano fu censurato esso puTe dal 
li Muzio nelle sopraccennate Battaglie, e dal Castel vetro , che 
pubblicò nel 1572 la Correzione di alcune cose del Dialogo del- 
le Lingue .A Sanesi non metterò in questa contesa oziosi, e 
j. Scipione Bargigli Celso Cittadini e Belisario Bulgarini 

• i pretesero clic la nostra volgar lingua dovesse dirsi sanese. 

1 Qual fot il frutto di sìilttnghe e di si calde dispute ? Il tì- 
1 1 nianerei ognuno nel suo parere, e il persuadersi di aver ra- 
gione. A me nulla preme il sapere chi abbiala veramente , e. 
sono persuaso che, purché si scriva con esattezza e con 
eleganza , poco importa finalmente con qual nome debba 
distinguersi la. nostra lingua . Motto meno entrerò io a par- 

- lare dell! altra ancor più fredda quistione intorno a’ titoli 
«wli altezza , di eccellenza , di signoria che dal Tolommei 
j Ila Bernardo Tasso , dal Bini, dal Contile, dal Caro , dal 
Muzio si volevano dalle lettere scritte in lingua italiana 
esclusi , dal Kusctlli al contrario e da altri si volevan con- 
Torno ITI, Torte IV. Z z z z ser- 
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servati; l’ opinion de’cfuaiiìu Itimi efip àna-fim*iitt®ri<*s»,t«n 
i eleni «itoli gen«obiM!OTie‘imi)OBbf 3 Ìicesnii'.)!)ii i aib itoiqma 
oJQCXV.,G*à dio ndn.vimisiidBfiiBalare.a:gloria degl* Ita-r > 
IbuLnati fuori dtdla Toscana* si e offessi furono i primi i at>a 
dHifl^CMti della volgati nostra lingua ; perciocché^ » sol? 
noiitra^gano gli opu scoia scritti contro ài Tris. 1 . ino, i quali q 
pero furono postene ri alle opere del liombo , del Fortmiio') 
e -del Liburnio ,iipmno fra’. Toscani a scriverò della lingudd 
italiana fu PierfEanOcsco Giarnbu Ilari di patmdtoEfeminopt 
di cui gii si è dettone! ragionar fltegli storici. Qui tiunqnoM 
ne rainmemerem solo il Cello ossia, ài trattato dtUaiingua') 
che si parla t s erras i* Firenze, stampato prUnierani etite nel t 
1^47, e poscia' pnr aterc -volte, aggiuntovi tini dialogo. eli j 
GiombmistaXitih Sqprd la difficoltà di ordinar distuilrugmict 
Volle il GianibuJIari.peisuaderciicbeiiatnostnà' liugofeifcò*» 
nissé dall'antica etrùscar, >e fosse caccresdwa qmjqatclwi 3 
dall’ebraica a, dall' aramea; eognun pub imiraginaaOTqinas'j 
belle cose dovesse dire su tal prbposito . Nandimentfei dm 1 
aversi in costocdi.unOidcgli'Scróteori più benemeri tàrdeilf) 
lingua italiana per lataceitezaa delia voci e delle espressioni) 
ni - Non cosi riguardo alla gratnatìcàie aUa ortografiit, nellto 
quali, come, avverte Apostolo* Zeno flit. p, 2$), ePdon ti 
modello troppo: degno- d’ imitafcione , essendo a. Impure ov*: 
venuto ciò che, secondo JlcamSalvinpSaJvinif FastirenroHn 
p. 70), accado talvolta ad. firn Toscani; ciac ch’essr*n/irtz-l>c 
dati sul beneficio del Cielo , che datò loro il pai gentil parlarti?, 
d’ Italia , trascurano sdoro stessi beni , non. osservando perfetta-. I 
mente V esatta eonreqdonc , e non curandosi di 4 °giugneri'alt*i 
fertilità , per dir cosi, del lor terreno la net estorse cultura, ’er 
a ima componimcrit il’ ultimo pulimenta, j In seguila obi Ginn-d 
bullari moltissimi altri Toscarii '■ scrissero aHlhmraxidnei 
della lingua • italiana , e non pochi no afcbiam pOcIa/iifi/àf:- 
cennati .cL’ Accademia fiorenwntt eiqnella dalla CìrupcapecK) 
sero a principale oggetto d «lle-lero fatiche la penfrèione di 
essa; e quindi vennero le tante lezioni su’ più colti! scrittovi 
ri, e singolarmente :sul Petrarca d-sul Boccaccia. Frntie? 
ancora di tali studi furono le -tante edizioni»! che- idendetti» 
autori e di più altri del buon sdcolo della lingua taostanauin 
fecero allora, e quella singolarmente del DecamMtonécrpo&'f 
cbè la celebre edizione fatta in Venezia neluf^*^ pteietón 
da. alcuni giovani fiorentini fosse- daligantememejrirtflifeb 
tanen corretta su alcuni codici assai pregiati , p*rea- nondòA 
*qoa s lisi z tm- 
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meno tww (bisogno di qilafcrhe emenda pleinnolt re per Ttì> ? 
empietà clre rendevano® Ja deemrta ■ pericolosa , era siàtab • 
come le altre, dalia Qiiesa proscritta zi): granduca Cosimo vxxx 
scelseaiquni de’ più periti ndla tingo* toscana, perche pre-il ,,0 ^f 
siedessero a questa edizione fi sicché ella, riuscisse quanto.' md* 
piè esser poteva esatta e correttale ne fosser tolte le cosa» \ "3 
cte offendevano la Religione. Questi ji secondo il eh; sigjq 
Mannic( Stot. dei Decani, par. ®£lh io fi, furono Bastiano An- > 
littori; Agnolo Guicciardini , VincénzioBorghini e Antonio) i 
Benirjeiiipepl.Decatnerone per opera loro usci in Firenze* > 
dalle stampe de’ Giunti nel 1 57} , e fanno seguente si pub- 
blicarono te Annotazioni de’Depuuti medesimi sopra al- 
cun idaogiii del Boccaccio, Ja qual opera fu però distesa in- 
taramentE dal suddetto Borghini . Ma questa edizione non 
soddisfece ligie amatori della, lingua tpscaria , e parve loro 
che tzoppofseveri fossero stati joc^nstniiiteglieado dal L>e«' 
cameronepiùcase che poteano senza -scandalo lasciarsi in- 
tatte ìjAI. contrarici il gran, duca Francesco* successore dii 
Ctìsiinoy' credette eh’ essa non fosse abbastahza correttale 
che pini cose ancora se nB dewesser troncare , e ordinò ai 1 
eav. Lionardo Salviati di darne una nuova edizione . Die* t 
dela il Saldati nel ij8ì ,e beaCbc essa venisse poscia ripe- 
tuta piirvolte, c nondimeno biasimato l’editore dagli eru- 
diti , per averne tolte più -etìsmebei aniOu datino arrecavano 
al buon costume , per averéì cambiati aitatpriccio i nomi di ' 
alunni paesi, per avere ancora mutato talvolta senza necessità 
leparole, e sconvolto V ordine de’ periodi» $ per avere inter- 
polati alcuni passi , e aggiunta qualche cosa del suo, e tal- 
volta con gravissimi errori; intorno a che si posson vedere 
la- Storila IdeLDecainerone del .Menni , e le Note -d i Aposto- 
laZeno. all» Biblioteca delFantanini (e. a, p. j??). n.v :, f.l 
- XXXVI. Mplto ciò iion ostante giovò il Salatati colle sue ■ 
opeip a> perfezionare : la prostata lingua ed! è. dégno perciò 
diionoTevol ipemoria nella. storia della letteratura italiana j^cxxvi. 
Nato in Firenze nel iqtptaU nobilissima: famiglia, ebbe per 
genitoti Giambattista Salviati e Ginevra Corbinelli . Nel viiti'. 
1569 fu onorato della croce di s. Stefano , e visse caro non 
menaa 5 snoi principi che ad altri signori, fra’ quali servìf- 
per. pi ài anni il duca di Sora>Jacopo Buoncompagni gratti 
mecenati e de’doiti* a cui perciò dedicò egli la sua edizione 
del Uecamc/one. In età di ro anni scrisse i Diaioghi dellEb 
Amicizia , che fu roti poi pubblicati nel 15154 manne noi* 
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contavano ancora ebe'ròv» fb consolo dell’ Accademia fio~ 
iantina; e nell'anno medesimo- avendo egli composta la 
commedia intitolata 11 Granchio , fu essa dall’Accademia 
medesima fatta' rappresentate pubblicamente. Utd altra 
poscia ei ne compose intitolata La Spini-, e amenduesiaiiuor 
'aerano ira le migliori che, quanto allo stile, abbia la nostra 
lingua. In molte solenni occasioni fu egli destinato,* pero- 
rare in pubblico, e tutte queste Orazioni furon poscwTaor 
colte e date alle stampe. L’ Accademia fiorentina, iU ctH 
fu uno de’ principali ornamenti, gli diede occasione di re-r 
citare in essa parecchie lezioni , le quali pure videi la pub- 
blica luce. Egli era uuo de’ deputati alla formazione. del 
Vocabolario della Crusca ; m»>taoiì «manzi cideoso fosse 
compito. Fra tutte però le opere del cav. Salyiati , quell* 
che lo ha reudutO'più celebre , sono gli ^IvjenimexitsddU 
lingua sopra il ùfcamcxanc in due tomi , pubblicati, «£^ 1 * 5-84 
e nel 1586 , ne’quall egli assai , più ampiamente/ che ntpf 
si fosse ancor fiuto, spone tutti, i precetti necessari, 1 a sj^riy 
vere correttamente. Fu quest’ opera criticata da. Votalo 
Papazzoni bolognese nel suo , libro intitolato ^intpiia^ioue 
della lingua t/o/garc,. stampata, nel *1187 , il qual diede occa- 
sione a contese e ad altri librbtra’j Papazzoni medesimo e 
Orlando Pescetti 5 e anche Piorantouio Corsuto prese ad 
impugnare il Salviati nel suo Captct,, ovvero le Riprensioni, 
libro pubblicato 11011591 .Egli ebbe ancor parte nell’aspra 
guerra che l’Accademia della Crusca dichiarò al Tasso 5, a 
di lui sono i libri che in quell’ occasione vennero a iuto 
sotto il nome dall’ Infarinato nel 1585 c nel 1 58$ . ,Anz« 
vuoisi da alcuni eh’ ei sia l’autore delie Consid erosioni pulir 
hlicate sotto il nome di Carlo Fioretti da Vernio, E forse 
avrebbe il Saiv iati continuate a scrivere .su quell’ argotpenr 
10 , se la morte non l’avesse rapito in età disoli 59 armi 
nel 1589 (4). Della, vita o,dj, queste opere dpi $alyi*ti, e 
di altre che o giacciono inedite, y *> soit perite , più distinta 
contezza si potrà avere nelle Notizie dell’Accademia fio- 
■ reatina (p. 116, ec. ), ne’, Fasti consolari della medesima 
(p. 185, ec.) , e negli Elogi degl’ illustri Toscani (r. 4), Jp 
• ••■ ; •: — 1 — . av^eé .. 

( t ) Non dovessi lacero che il è tolnoMciie a PirenzeV dlct ! ?l r Vh.- 
Satviafi tir per 1 qualche tempo illa abs Scrissi ( Sita di V. THtfifi.ilr,'’ 
coree di Ferrara, a coi recessi eoo jóa , , pi» fura t pi» m*l 
onorevole, provvisione 1 ' an. 15^7 . /o thè m.ti ; c vi Inori Vocd'ai^le^i 
Ma solo dicci mesi - vi si •trmtceanc , u£..0 -j.m 'eli 9 iH?U i -Ov 
* 0 T[ ' ; a v v • 
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avrei burnito pmròy ’cfrkrKKte dttté'Noiizie. dell’ Accade-" 
mia, oiié's? > riferiscf»n l |*lf etógi cho mcrttjriscrtitori han fat- 
to'del Satviati , ss fosse b sai a maggiòresincerità nel rìpor-s 
W^il'igfodtóìo che dèlti opere di essq diade scrivendo a lui 
medesimo A imi hai Caro ( 4 twwlPHJfl} lett., 165 ) , e che do-j 
ftì Jìfere proifotto ciò ditegli ne dice w lode, non si fosso 
rtmiblcr Ciò ch’ egli in esse riprende modestamente . Questfl 
g?ftHIXir»^isi' ragionevole 1 e sèggio, -cheipiacerà, io sperQr,f,q 
tisi 1 f»i*>gd{ 1 hh*io qui ne rechi almenj qualche parie ‘.Perchè 
71 òri sb efidlo ,dìc‘ egli , che non Silvano vi si abbia riferito % 

Vi llitò fr'màmtntt , che le vostre còse mi pince ime ; e non tu;;- 
té *' Ché iJ ié il? 1 riprenda , le giudico degne di multa lode, e le tré 
l ebrei ré” romeno, come Ito fitto con lui ; É-t- tallo , eh io gii dis- 
si, elle non ci vorrei , mi ci piace svw.namrite\ >perclfè mi di 
fnie^iò di'inéha- virtù , e spranga digranifwrfepfane , perdei -, 
tfc àiidé -iHed'tl' dir vosero • ■ te pùr feex* c-piftsfi ik bontà . ..i 

fdfetoiidiCà dell'ingegno vi\ fa s-oprihbaniùrr p nelle rose, fi ne fi 
ie 'pero! è- f e' nel metterle insieme 'vagar più 1 die 1 a me non par 
che ‘‘hfs ogni : . . lo lodò net vostro dire la dottrina, la granile^ 
gettila 'copia, la varietà',' Iti lingua', gli ornamenti , tl nume »- 
r*,‘#8 intatto quasi ogni COsàf^st-'non'-ibetroppo in ciascuna di 
eptestecoscì perchè alle volte mi par , ■ chi * vi sf ergiate , e ròe 
trapassiitc con l’ artificio il natur ale di molto più che non biro* 
gnu per dire ■ cfjtcaccm ente e probaùil mente fu. Quanto alle pa- 
role, a me paiono tutte scelte e belle; 'le lócngjoni proprie della 
lingua , t le metafore e le figure ben fatte. Soli alcuni aggiunti 0 
epiteti ini ci paiono alle volte ogiosi .. . . E delle parole non al- 
tro : La composigion d’esse per bella, artificiosa, e ben figurata che 
sbrami pare alle volte confusa.' E questo credo, che proceda 
d itila'' luhghrgga de' periodi perchè alle volte mi pajeno di moiti 
più membri', else non bisogna alla chi aregga del dire ; il che sa- 
pete. che fi confusione; tsi laida indietro gli auditori , ec. >1 
J -XXXVÌI. Le regole e ; i pttee*tii gramaticali situavano * xxxvir, 
scrivere Corrcitnwetrlé'. ‘Maeiò tion bastava. Come in tu»*» r D d’ io Jj£ 
té le altre lingue si erari ‘pubblicati 1 lessici o vocabolari che, gu« 'it»."* 
unendo insieme le più eleganti maiiieve di favellare , age- >'»"»• 
Colassero agli studiosi la via d’ imitare scrivendo i migliori 
scrittori, cosi conveniva che somigliami libri avesse ancor 
la nostra , 1 'ngua italiana. Il pjimo a darne un tenue saggio 
fu Lucilio IVI inerbi , il quale -alla edizion del Decameroue;,- 
fatta in Veneziinel 1533 , aggiunse un Vocabolario delle' 
voci usate dal Boccaccio. Ma ei non raccolsede voci ch&cU' 

Zzi z 3 que* 
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Quésto scrittole i Più rfi Ic&britìb Luna 

-V&ipòletnn© ; ché' T Oti. i pubblici mNapoli'ùl ’Pocabola- 
o.y/o di cinque 1 miU I Caboti tostfiVtol' TuiiaSO , Petram, B»c- 
t attiv e Danti ; bpekohe, 1 Cdmè suola avvenire alte\priine 
nqg bgrri genéré, pam JSSàii imperfetta e nell'Ordine e ndlla 
ìbsfcfclia. Del Lana , Cb-thanche amore di mi libro di Poesie 
oliatine, si posson vedere pii copiose notizie pretk© Aprdio- 
-.}« Zeno (Note alFonton. t. r,pv6v) . Miglior succedo ebbe- 
ro le fatiche di Alberto Aecarigìo, ih qualeimGetftbiua 
^ patria , pubblicò nel t?4? il Vocabolario colla CìraiftaHca 
r e 1’ Ortografik della lingua volgare, e che fin dal t^dàvea 
ditta alia luce GftHlflrtica diversa da quella efpè^ll tini 
i poscia al suddetto' Vocabolario ( ivi o Mx^^t.Stmp.'ital . 
irti i,par. i . Iliaco»© ! 1’ opera dell’ AcoàribiEfdtSéa- 

5 dere a terrà queflk del Luna-, còsi essa pur fo.'trt»»«fcnda 
quella che le vòrtwè^ppresso^di' Francesco AtómpoM Attor- 
no a questo SCfìtwr ferràreite} mono nei 155^,1© che'fu 
'celebre singolarmente per la Mia rara eleganza formar 
caratteri d‘ ogni* sém , di cb^'ft* maestro nell» cgptfeifem 
di Venezia , e chè già*se>a* ncrWére sì roimnantpnw^the 
nello spazio dì un dcnai© pò«È< scrivere senza abbreviature 
il Credo e il-pririio capo det Vaicelo di s. Giovarmi, di Jùi, 
•lo dico, non ho che aggtrtgnere a ciò eh' esaltamento harmo 
scritto iiZenq (L e. p. tfjpeidjjie il cos, Mazzucchetli (li c. 
p. ec. ) . Egli crdiededapprima le osservazioni sopra 
il Petrarca , stampate: iw Venezia nel 1539 , poscia pié arn- 
pliate nel 1550. Indi diè àlla-lace nel 1545 le Riccite%(e»'dd- 
la lingua -volgare , nella qual opera, con or d i n ea I betiibo , 
raccoglie tane le voci e tutte le più eleganti espressioni 

0 dal Boccaccio usate . Per ultimo pabblicelfaj Fabbrica del 
•Mondo nei 1^46 , divisa in dicai libri, in cui si contengon 

1 le voci de’ primi tre padri detta lìhgttà italiana, disposte- pe? 
ordine di materie, opera «he $ -Tassoni forso troppo seve- 
ramente disse fabbrica di materni t>td cotti ( Consider. sopra tl 
Petr. p. $41 ) ; ma che certo sarebbe più pregevole assai, se 
migliore ne fosse l’ordine, e più giudiziosa la scelta . la- 
sciamo in disparte la Copia delle parole di Giovanni Mariuel- 
K, i Vocabolari del Galesini', éel Huseeiii, del Sansovino , 
del Venuti , che servono ad amfendue le lingue, ed acoen- 

c niamo solo due opere di più vasta estensione. Là^rimajso- 
nb i XII libri Delle frasi toscane dà Giovarmi Stefano da Moti- 
temerlo gentiluomo ài Tortona , stampati in Venezia nei j j 66, 

al- 
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.-rPJlfi /^fl ^Ì55ÌQB««Mdesiafla* caa)i)iatQ iMBolo per le,*)- 
-T.lièe'iWÙ degli swrapatoti^fu; so6UtuHo quello di Ttsor^Afl- 
, U lingna me am , fingendola stampata', i«d,. 1594 ( % Ztfto 
f, ,i< *ipsJ\i)+Ìi ' altra ,..*&!* 1* iTOgliore <d*q<u ante opere distai 
C !Watur# n ip questo secolo sé composero, benché essa Rpn 

• uscisse a luce che nel ìdoi \'à '\lMtmoriale della lingwAi 
.piacppO Porgaotini tla Fossoniteone. Il Pergamùii era mito 
-■ per lungo tempo al servigio delia casa Gonzaga, e pfinci- 
fci! palmel30’.de) card> Sciptone^in nome J di cui abhianiD*|le 
, .stampe piò Lettere da lui scritte negli anni 15876 1588 
juo iZmftyi idea del Segr. par. 1 , p. , 144,1 ec.J, Di quest’ opera 
jndeliPergaudni fa onore- voi menzione Bernardino Baldi in 
.lattn»«W?Jeuera inedita a d. Ferrame JLjiduca di Guastalla , 
_ H § criMa i dà Vene z i a a’ 15 di maggio idei. nSp%: Con k prima 
z^fAtAmt-ftuilidero all ' & «K un libro dettry ij Memoriale della 

\fatitiH rimile albe Etbbrica dfl Mmdo , -ma topiosisfi- 
uìWMa quale tallma l’É.tTtha moMrato di desiderare . 

■ttiù&tcttoxi tksig. Giacomo Per gammi dabossomhrone , che fu 
kfjà 'Segnt mio del Patriarca! e poi Cardinale Scipione di f. m. Ma 
o tutto queste opere cadde r molto di pregio , quando uscì la 
prima tolta alla luco il Vocabolario della Crusca nel 16 ti . 
IDi fesso dobbiam risarbajrci.fi parlasenell» storia del sedo- 
o io susseguente; e qui rennineren) questo capo, coll’ accén- 
,a ilare ebe anche la poesi a->i ta Fa n a c W>e< i ri questo secolo al- 
gerini: scrittori che uè sct»s*er?J© regole perciocché, oltre 
-n«he piatti degli scrittori ddl’Afr te poetica trattarono ancor 
-^ideile leggi della volgar poesia » Girolamo Ruscelli scrisse e 
idivulgù nei 1550 un Trattato del modo di comporre in vini 
ii *i dia lingua italiana . E questo pure fu il secolo in cui si co- 

• rurwoiòsa pubblicare i rimari . Fulvio -Pellegrino Moreto , o 
n JMor«tO), tre dio deprìmo saggi ocol raccoglier tìb’ei fece le 
iCafkngedi.Omtee dei Petrarca , stampate nel rfz8. Seguì 
- appresso Giomàiati* iatiftanfio pannigiaiio, che nel 1551 
V puhblicb iB'ìBreaeia ìe Cancordan^e del Petrarca. Più ampio 
g fa.il Rimario di Benedétto Falco-napoletano, stampato in 

IfapdH nel 15 55, ma I’ ampiezza ne è l’unico pregio, e ad 
.1 oSsaidontbcn odriàsponde'tó'fcritica e la scelta. Finalmente 
t oli; Ruscelli ni suo suddetta Trattato aggiunse anche il RF 
-rtanario migliore de* precedenti , ma non perciò esatto e com- 
-o^àtO i jVLai dbtutte questo opere Ci dee bastare l’aver fatto 
--arte semplice cenno ; e potrà forse ad alcuni «he anche il sol 
fiò) r ba ci.n»»»'/ iti ; .ieq<n t HttZZ 4 ; 0«®* 

-le 
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conno si 1 potesse dinòi tralaseiaroysenza recare alcun daa-* 
n® 4H’ onore deli’ italiana- letteratura a \f , ..a.».* ài;j 

. -»■»!•»!•<•• £ sub a, ii li 011 i sui um. s.> . t.‘ Mr.. il ,i j i. 

-o.> £JmAs P ‘O .U<V I. i in ->•- b y» 

, limi ,.un.ÌÌ> li no • <j i • .*'■ i. .uiis'JiliilT 

noir.» , .jimIw ‘Eloquenza ; «• * i . tr.iu-'iioa e 

I T . ir.ii Z 

J n secolo che 'di leggiadri poeti , di eleganti storici' c 
di-scrittori colti di-ogni maniera, fasi fecondo , ognun ere-* ' 
”S} UUC . derebbe che anche di eloquenti oratori dovesse- vantare ' 1 
italiana non picciol numero. Ma questo fu per avventura il genere •> 
avene in d’erudizione dii cui esso scarseggiò maggiormente*; Nè ( ò : 
eof.l'po'" già che picciolo sia il -numero delle Orazioni nelTuna e ' 
chi vaien- nell’altra lingua in questo secolp recitate, c poi dato alla 
u oratori. starn p a „ Ma fra lasote Otazioni poelie son.quelle 

sono proporre a modello di vera e soda eloquenza v lo pa f- I a 
io singolarmente delle Oraziani italiane, perciocché quan- 1 v 
to allo latine, esse sono inarati parie migliòri , e si leerarw-r 
con piacere e con fruttò. Nc panni difficile -a indovinarne 5 
I’ origine e la cagione. Pochi erano gli scrittori 'che nella- 1 > 
lingua italiana ci avesse? lasciate (ili opere, sullci quali si > 
potesse formar lo stile, e traessi appena eravi cosa che ap- 
partenesse aH’eloquenza^pemoechè le OrazioniActoe in*d 
addietro soleansi recitare' a 1(1 octask#je ; di funerali , di noz- 
ze, e di altre somiglianti solennità , erano per lo più scti»-j' 
te in lingua latina, i 1 Dccamezone era il miglior 1 libro in li- 
prosa , quanto alla lingua, che si avesse allor tra le.mankid 
Ma lo stile di esso, se può convenire a piacevoli e liereno-r .1 
velie dette a trastullo della brigata , non può convenir cor-- ' 
tamente a grave e robusto oratore 5 o quel continuo ritom'P 
dar de’ periodi, e quel sì frequentammo di epiteti . non 1 puboi 
a meno che non renda languida ^orazione, nc lasci luogo * 
a quella commozione di afTetfiyehe debb’essére il prima 1 - o 
rio fine di un oratore*. Nella lingua latina, al contrario, si 
avea innanzi agli occhi, oltre assai egregi esemplari , il pa — j 
dre della romana eloquenza , e benché molti degli or 3 torit:f 
di questo secolo pecchino in ciò che fu difetto allora corno* 
ne a parecchi scrittori , cioè di por mente più alla sceltez- 
za delle parole che alla nobiltà e alla forza de’sentimemii* 
ciò non ostante vedesi accora in essi or più , or meno ife-nì 
lice .]’ imitazione di Cicerone. Della maggior parted/que^' " 
j.!. . tt-MV 
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)» che neLperowe neU’wrat >® nell’ altra: lingua ottenner 
più fama, si è già detto taci decorso di. quest» tomo. Qui 
dunque ci basterà accennarne i nomi ,e dire più stesamen- 
te d’ alcuni pochi de' quali non si c ancor ragionato. Co- 
minceremo dagli oratori italiani, indi passeremo a’ latini, 
e conchiuderemo per ultimo col favellare degli oratori 
sacri . 

It^I^onaido Salviati , Benedetto Varchi , Claudio TÌ- [ ir. 
loromei., Pietro Segni , Bernardo Davanzali , Lorenzo Già- 
contini, Bartolomifieo Cavalcanti, Scipione Ammirato , e rteiia c a .' 
moltissimi altri, l’Orazioni de’quali si leggono o nelle Pro- ’* *. Ji 
se fìojrpntine, o.nella Raccolta di Orazioni .pubblicata dal 
San sovino,. sono scrittori cbe,cquai>tp alla lingua, posson 
esetir propostila modello di .purità. o>diieleganza. Ma essi 
non Marmo esenti dal difetto poc’anzi accennato , il qual fa " 
cho:»', lej-oiragiwatnenti mtutchi ’qaiella vivacità e quella for- 
za eh,'; è il maggior pregio di. ue oratore. Ardirò io d’affer- . 
mare che arche le si rinomate Orazioni di monsig. della 
Casa sarebbon migliori, se questo difetto medesimo non 
togtiesse. lqr iqnalche parteide’ «tolti pregi di cui sono ador- 
imi 1 finn, può negarsi chfl.quemodluau* oratore, singolar- 
mente nelle Orazioni d^tre Gom«* Pii top. Carlo V , non ab- 
bia uua forza di espressi»»* e rupa vivacità id’ immagini co- 
mune q pochi, e che la, perorazione di quella . per la resti- 
tuzion di Piacenza , quanto adenti menti, non possa «stare 
al .confronto di quelle de’più famosi otatoxii. Ma a me sem- t 
bra, qhe .quella troppo uniforme sonorità di .'periodo , e quel- 
la continua inoltiplicità di epiteti sia lor dannosa ,e ch’es- 
se maggior coni nvozioae dest crebbero negli iuditori , se al- 
quanto più preciso e vibrato. *e fosse lo stile. Nè. è già che 
io,lm)i un cosai di stile* che da alcuni si : vorreb* 
be introdotto nella voIgWfjipstra. lingua , per cui quasi di 
ogni parpla fermi toft concetto, e si bandisca del tutto 
la pompa, e lo sfoggio di. ««a. sciolta; eloquenza . Ma a me 

sembra che convenga. guardarsi ugualmente da’ due estre- 
mi j., e oW come un oratorie troppo sonante e verboso fa 
spesso sbadigliare per. noia chiunque l’ ascolta, cosi un 
orator troppo pretto e conciso lo stanchi per modo, che,, « 
dopo(b«OMU?tratto ; di via, noi possa seguir più oltre. Perciò 
frale otiazàonbdi questo secolo, io penso che quelle dello 
Spt»»pi S» . possano annoverare tra Je migliori ; poiché egli è 
Oratore che sa tenersi lungi e da una viziosa verbosità e da 

una 
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nàntt troppoi ricercata precisione-, iE quindi «otloè! a stoppe 
Icrii’ ei fosse udito con quell’ applauso che nel ragionare al- 
- ttrove di e$so abbiamo osservatali r; i :? < ■ ni ■•i^.inojoci 

hi. -urnllli Insieme coHe Orazioni dello Speroni posriam lam- 
Notiiie. tentare quelle di Alberto Loltio, che dee annoveratala 
<ÙL A oii 1 'o' 'KiE‘Qne tra’ migliori e, ® pài eloquenti oratori tìbea/eSse in 
i questo secolo la lingua italiana, Di lui ha parlatali lungo 
-ài, eh. dot». Giannantìrea Baroni (Mem. de' Letteti feruti. Jta , 
p. 1515 ), il quale con più argomenti, dimostra «beo? iberiche 
i egii per caso nascesse in Firenze, e ivi ancora fosse! -per 
qualche tempO'-allevato, fu nondimeno gemilucra fèrinrese; 
e venuto ,aiFerrara ih, età ancor fanciullesca,, iri cpoi 1 tósse 
costantemente, spesso però ritirandosi, per colorare più 
vt tranquillamente: > i suoi studi, pra ad alcune- sutlviM* nel 

, ferrarese, oca., hllaiteMa di Siati-, Felice ùei modenese ,oidye 
' -pure area sudi tbani . Ebbe ct|»’ sudi maemi Madtortonio 
Antimaco e Domenico Ciltonio. anconitano 9 re Jtolciir -cigli 

- non trascurasse i più gravi studi della filosofia e Bella *ca- 
. tematica, e coltivasse aneoracasbi diligenza la lingua greca, 

l’eloquenza italiana però fa, quella di cui conrpiacquesi 
, singolarmente. Fu perciò destinato più voltqpiragione- 

- •je in pubblico^ e questeisueiOiTizioni 5 insieme con altre 
da lui per suo privato esercizio composte , furon -da'iui 
medesimo in numero dii! XII pubblicate in Firenze, ag- 
giuntavi una sua lunga Lettera in lode della vili* ,to-u ri* al- 
tra poscia ancora ne die in luce in biasimo dell’ prò». Gli 
elogi di esse fatti -da più uomini illustri, aHh mentova- 
ta edizione premessi, e singolarmente una Ictteea-di: Giani- 

, battista Giraldi , ci fan vedere con qual plausd fosfora a I- 
•Jor ricevute. Ed esse, a dir verb, nd sono dtìgnfe ; paecidc- 
chc sono scritte con nobiltà, di! pensieri p qon eleganaa- idi 
stile, con: vivacità d’ imnoaginhcm con. tutti qtid’ pregile 
r in un oratore son richiesti o'Erfnesercltossi andora feltae- 
mcnte nella poesia italianepinrae-.soh pruova 11 Invettiva 
contro i Tarocchi in versi- sciolti ^ la pastorale intitolata 
ì’^retusa, la traduzion del Moreto attribuito a Virgilio , 
e degli didelfi di Terenzio; ( Intorno alle quali e- ad alcu- 
ne altre opere del Lollio -, e «molte che o son rimaste ine- 
dite, o si sono smarrite, si veggano le mi mite* ricerche 
del soprallodato Baratti ; il quale ancor cita gli (elogi- die 
di lui fecero molti scrittori , ed altri ancor se ine reoa- 
no nelle Notizie dell’Accademia fiorentina (p±i Ì4Z •)-«'. Non 
ini pa- 
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ijwi^iifEoHio! di colfi vrire-ieclenoig ,te promosse aache-in 

- altrui , e col mantenersi in casa alcuni uomini dotti, cool 
raccogliere in una sua villa* le immagina dù-piii illustri setlt- 
noti, perché la lor vista- cebi tasse in àhri desiderio di emù- .in 

daziane, e col fondare, e almenool promuovere ed avviva- 
nte l’ Accademia degli Alterati , aperta ìn Ferrara. In que-’’iu,a!» 
e stà città finì egli di vivere <al ir ;tli novembre del i;<S8-jfin 
, età di circa Co anni ; «V ancor morendo , volle alla sua pa- 
tria lasciare un bel monumento del suo amore, ordinando 
t *pl testamento che, quando: la sua discendenza venisse a 
stancare y: é. suoi beni fossero destinati ail’erezion di un 
'Collegio di dodici scolari ferraresi/ che nel la propria sua ca- 
sa dovesse fondarsi . . i c :e.| ottaq». ,OJn-* ».\v 

I jn IV^L’uso di perorare pubblica mentenella difesa de’ rei, iv. 

ohe a^vteabpr della romana Repubblica^ dava occasione a Or*to r i 
oùwiZÌ>ill»itrii©*atori di firn pompa de’ Jori talenti , all’intTO- vcnetl ' 
j’ dorsi ddia muova forma di govertio era del tutto venuto 
-iWCrtO-IVenezia fu la sola choin quaiafiei modo lo conser- 
, >vaxse ed' ivi infatti si udicon sempre e si odon tuttora ta- 
li oratori che nel Senato p nel Foto tornano sarebbono sfa- 
*ti con* applauso ascoltati .^Nel secolo p di . cui scriviamo , 
ebbe gran fama tra gli altri» Pietro! Badoaro , di cui cinque 
''Otàzioniifurono allot pubblicaiecin Venezia nel 1590 y e 
poscia «K. nuovo han veduta! làt luce in Bologna nel 1744 ; 
-ledesse son veramente degnissime di esser lette, c attenta- 
li diente ponderate da chiunque in quel genere d’eloquenza 
dee esercitarsi; perciocché sono scritte con quella robusta 
iustèrrte e sciolta facondia che persuade e commuove ; e 
-! sarebbe solo a bramarcene ne fosse alquanto più purgato 
oto stile i tigli era figlio di Daniello Badoaro gentiiuom Ve- 
ilneziano ; iTatper difetto della sua nascita, fu escluso dall’ 
JWdinerde’pattizijpaoanon. ebbe che il grado di cittadino . 

iVlòri nd’>*59r, eifa-encoeniàto con Orazian fnnebre , che 
est ha alfe stampe, da 'Agostino Michele fW».Mti!^iicch.Seritt. 

it'i$ 4 i ì 'p&Té In questo genere esc rei tossi ancora 

, Cornelio Frangi pane* d’antica c nobil famiglia di Castello 
nel Friuli', il quale in Viehna perorò innanzi all’ impera- 

- dorerei r; 58, per Mattia Hovver, reo d’ omicidio , e Ite 
J óttrnne felicemente la liberazion da ogni pena i Questa 
oO razione , e più altre dette dal Frangipane in diverse oc- 
* iasioni ;■ che si 1 hanno alle stampe, furono' allora altamente 
iKjodaie. lùgli c noto ancora pb* la fontana detta Helicc da 

-cq lui 
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Diversi 
scrittori 
«liOrazio 
ni in lin- 
gua Iati- 
na . 


tj!Q STORIA DELL& LBrrTERAT. ITAL» 
Jul.forjnata jn vw «suo rfelizsJstte gSarcbnD in : 9 fardemo y e 
celebratala. molti spreti frittimi * le cui Poesìa Aiv ■ lode riti 
essa furono stampai »el,d;5(5& Di lui più ampie notizie» 
g^mminisireri, a-'chi dei brami, il più volte lodato sig.Gianw 
giuseppe Litoti Letter: del Friuli 1, p. idi )>i *?■'> 

oi V. Più copioso e più. scelto numero di oratori oblia i jw 
questo seco! medesimo Ir. J ir»»?* latina per la ragione rhé* 

• sj c.poc' anzi accennata. Di molti abbiamgiàfaita ir e tizio 
ne ragionandone stbaltro.Iudgo^e abbiam riandate loOr.v 
zioni del JVlaiotagio , del Ricci , de!!' Amaseo, del Aitatoli, 
del Paleario, dei Sigonio , del Roborteilo, del Vettori >ji di 
Viuor Fausto, « 4 i Sebastiano Corrado, de! p. Ben»» «idi» 
cento altri cbe ( tt per natura del loro impiego!, o per- ioq*^ 
ileo loro affidato* perorarono pubblicamente in dinspia Iti.: 
tina; e abbiami osservati quai sieno i pregi e i (tifoni del > 
loro stile . Sul principio di questo secolo e; ritritammo deb 
precedente ebbe giusta niente da fama di eloquente.! citatore' 
Francesco GardulO ; do Nariù t Iodato da Irretirò Alberti; 
per da rara mejBomdi cui era fornito { Italia p.os )>. -Oltre? 
up’ Qrazion da lui detta in Henna irei 149 j a’? d (febbraio;: 
in morte de! card. AfdicinoiiUBq Porta, vescovo di Alerò)*' 
detto il Cardinal di Novaraysuo padrone, la quale è scritu. 

con eleganza ftque' tempi nonc-ortlinaria , un’ altraitinm 
cor più pregevole ne abbiamo; alle stampe ( Misceli Mtn^. 
cd. lucens.u. t ,p. {97) , detta iirnaifcl all’ imp. .Massimiliano L 
e a' principi di Allemagna , per indurli a prenden ti -Brio io 
contro il re LuigiXU, e a togliergli dalle mani LodovicoiiL 
Moro da lui poc’anzi fatto prigione. Alla Orazione» sbqgub 
giungono due. Lettere., una di Leandro Pelagalk» penigm^i, 7 
protonotario apostolico, con cui manda quetì’orazionériQD 
card, Ascanio Maria Sforza: (f ) ,ull altra dell’ imp. Missini»-»^ 
liano a Federigo re di Sicilia; iini cui -gli scrive< che piente 
avea tìnallc«a in Germania niSQssaappLam&ugaateia'qutl'-' 
lo del Card '.ilo , e che da questaor azione singolarmente 
erasi egli indotto a scendere armato ire Italia .iBcJIe, ecl - - 
eloquenti son quelle di Giulio: Poggiano . da lui dette in 
Roma in diverse occasioni . e dalnp. Lagomarsini inserire 
nella Raccolta delle Lettere di quei coito scrittore , dJ-cuè< 
pure si è detto altrove. Gran fama di eloquente jOT ajt©r«3 
io -vivile. 1 v ■ ; " . — » rm i ti..» toq -c ' vii' t grjEÉrito t»it 

: 0.1a., lettera ilei Pelacallu qui in- giunta a un cudicc 4’Cte T »'V)l’nd 
, licita , noi» c sr.tr .1 puhMifata <ta -le I CarJUi.o ('retto il io, |ic. <1. Ja- 
moeùg, Mansi, ma iato lcaccsi ap- cupo Morelli . 

i . . ir t 
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ebhe in! Veròèzm il coiebreq e - daSriobalrre 'volte lodato”, ” 
Bernardo Navagoho che pdopo aver sérvha'COfl sommo ono- 
re e con uguale feUciti la àepnbblieaUnr db^se ambascia^ 
tei; « iin quella fra le altre al gran signor Solimano, e dopo 
essere stato podestà dì Padova,fauo poi vescovo di Yérò- 
tm nellrjóa, e cardinale nel fui presidente al concilio ' 
di Tremo , « finì di vivere net 1505. £ una bella tesfhBòr 
manza della stima in cui era l’eloquenza del Navageroj è 
ciò tohe narra il card. Valiero di lui uipote nella Vita che !' l l 
egli ne scusse, cioè che il famoso doge di Venezia Andrea 
Crxitti libelli nome ne’ fasti della repubblica è sì illustre ,> 
oiiiaeiatoralse il Navagero allor giovane , gli disse eh’ Ci , 
dopo* mof io, bramava di esser da lui lodato con orazion 
fuÉftbrei, tche permasi acciogessotostoq comporla , e quan- 
daT avesse finità; vanisse a leggergliela,^ ogni alinogliene 
rii»; ovai® aria leu ora . Ubbidì il Navageroqi'f: ili "buon v«c- 
oidot ali’ udire' letsue illustri imprese vivai» eme da lui de- 
scrittisi aeiprovava una dolce «ben perdonabile compia-’ 
oeuzco, ,e a. certi tratti piange* per tenerezza . Questa Ora-' 
ziouei bfìQìper oltre.a (loersecbli si 1 d giadutà inedita , è 1 
sfatarli fresco pubblicità pér ioperai del eh. sig; d. Jacopo 
Mojollii (Codd. mss Biblì Aia»; p. rdj )yed- dia n’ era '."era- ■ 
manie degnissima ; pdrciocchè è scrilta con una robusta 6 
vigtìrasaie insieme coita eloquenza , e sci scuopre abba- 
stanza il ot studio fatto dal Navagero- sugli .antichi scrittoli , 
et il italemo che dalla. natura area sortito per imitarli . Pre- 
gevoli setti parimente le Orazioni latine di Girolamo Negri 
di patariaiveneziano che, dopo essere stato più anni ab ser- 
vigi* -dercpEdinali Marco e Francesco Cornato e Gasparo- 
Comarioir, morì in Padova p dov’ era canonico, nel 1557, in. 
età di dj juipiit Ibchasig. ab. Vincenzo Alessandro Gostan- 
zà ha pabblicate di nuovo in Roma nel 1767 le Orazionie 
le Lettere latine di questo elegante scrittore, in cni il Sa- 
doietoammiravx€r.|oda»a»ta -tulliana gravità ( Epist. fumili 
tit, p. ji.s ) , e vi: bar premesso au diligente ed esatto raccon- 
to della vita del Negri , a cut io rimetto chi voglia averne 
più distinta contezza. Anche di Giulio Gabrielli da Gub- 
bio abbiamomi, volume di Orazioni e di Lettere latine ;' 1 
stampate in Venezia nel 1569, e da lui dedicate a Scipio- i 
ne tìdbtaga, che fu poi cardinale, e in queste Lettere ei 
fa ancora menzione di varie traduzioni dal greco , eh’ egli, 
avea fatte . Un bell’ elogio di Giulio ha inserito ue'Comeik» 

. . ta- 
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Tradu- 
zioni de- 
gli om- 
tori greci 
e latini; 
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tari della sua Vita, il detto Scipione, il quale narrando che 
il card. Ercole suo zio glèdt diede p compagna e dilettar 
ne’ suoi studi , io dice : hominem Gracis & Ltìinìs litetis *$»*«[ > 
prime imbutum , & qta summavitet matetntta <&■ morian gra*> J 
virate s ammani Latina script ioni: chgantiam conju/tftam btt* h 
ber et k . no-arn «.txvot i od iten oi . ::u.vo q ioua itine 

.VI. Vegliatisi ancora accennare coloro che a promuovemo? 
re e ad agevolare lo studio dèli’ eloquenza ci diedeozeciieob 
nella nostra lingua le Orazioni degli antichi scrittori greci. ) 
e latini. E per lasciare in disparte alcune particolari Ord-n, 
zioni , da diversi scrittori tradotte , noi rammenteremo so- 
lo, quanto a’ Greci* la/ traduzione delle undici Filippiche! di .) 
Demostene, fatta da Fedite Figlinoci , stampata i« Koma i 
nell’an, 1771*; ce dedicata a quel Cardinal del Monte /.ehm si 
disonorò il .pontiiBflfttcr di Giulio Lèi, il qual 1 ! avrà, «dottar doli 
in nipote, e la trattazione delle Orazioni d’ Isocfaib fatue 
da Pietro Garrario dottor padovano , é stampatati in , Veoe« i> 
zia nel iff 5. Niuna però di queste due traduzioni è (iblei! 
che possa essente pago chi vuoi comprender la forza' e l’>o« 0 
loquenza di que’ rinomati Oratori. Maggior animerò di, 
traduttori ebbero le Orazioni di Cicerone ; perciocché oJ- : 
tre le molte versioni di una , c più tra esse , fatte da Car- 
nelio Frangipani , danai poc' anzi lodato , da Girolamo Ha* 
gazzoni, da Giovanni Giusti timo , dai celebre JacopoBon- > 
fadio, di cui abbiamo un’ assai elegante traduzione di quebr: 
la in favor di Milooe, e da più altri, i cui nomi ai possenti 
vedere nelle Biblioteche de’ Volgarizzatori detti Argeiati 
del p. Paltoni , abbiamo ancora due traduzioni 'di urne te.» 
Orazioni , cioè quella di Sebastiano .Fausto, da Loftgikno^ \ 
che fu il primo a darla alla luce in Venezia nel aipydrt, ef ? 
quella di Lodovico Dolce, stampata ivi, nel a^da, Debbia** 
mo ad araelidue Saper grado del: loro buòn animo; stia tra*» ? 
dobbiamo proporre le lor versioni coaie modello di sanai- ) 
gliauti lavori. Perciocché jì ancorché 1 voglia concederai,, dia 
che per avventura non sempmicirero* l’esse sieno osati© 0 
e fedeli, troppo però son Lungi dall’ aver quella forza jar 
quella maestà che tanto si ammira bel padre della romana • 
eloquenza. DeJ Dolce si c, detto ...ad altra occasione . Del 
Fausto, benché si sia talvolta. fatta menzione , non i abbia- .< 
mo però mai data particolar contezza ; edveglitJtesàdfiànòVL 
se non fosse altro , per le molte fatiche da lui sostenute a;.\ 
pio. delie lettere, e per la dimenticanza in. cui. gài scxmo!tk\i 

l’ban- 
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.jA'i'i tTf-liurr» /Qijaaifcwo're ijtyt 
r (uhno comunemente- lascùmuPJVanio ancori con potnV i 
dame che scarse notizie , pofddccbc podi aj ho Vedute delle li 
opere da lui date in luce. Ei fit da Lougiano castella ir*>ti 
Cesena e. Rimiui, ove parmi probabile ob’ ei nascesse circa 
il principia elei secolo. De’ primi stadi da lui fiuti negli. os- 
anni suoi giovanili , io non ho trovata memoria alcuna i & 
Servita molti signori, e forse il primo tra essi fu il co. Gin- 
da'RangOBfc *ia cui nel r$$i dedicò il suo Comento sul r 
Ganzarne® dal .PetTarca, in cui alcuni 1 ’ accusano , senza i 
ragione * corno plagiario del Gesualdo ( V. Zeno Note al Fon - ' 
tiWDr.avpi^jt^JcAid Argentina Pailavicina , moglie del co. 
Giiklsi df^ina ancora nel 1 541 la sua versione italiana di 
DkJS&rititÌBv ejnella dedica tkl suo lincilo a c Jacopo Appia- 1 
na:eb Aragottó-, dice di aver coininciaea queN’opera invasai 
defcnaj(fl«idwf e Tommascu Lancdkwio nella sug Cronaca io 
m*Jtlì Mcuicoai, sotto il i di Ingliadel j ^59/ nòmina Fau- i 
steoehé/ator**qmn> Modena, do Ip idhtebsemtotc del co. » 
Guido; Bbfaidncora presso il peó CtauriiflnRahgone , per- s 
ciecèhè Qtnensio Landi la dice maestro del co. Fulvio di s 
lui ifiglòsolo jdiduo^Era' le Lettere di diversi »• 

Pietro Aretino , cinque ne tthbiamo del Fausto-, una della t 
quali veh mostra in^EolognpanelidiceuibrodelH'an. rfjs 
( #ff( puaoq ), un'altra in Adriano sul ferrarese nell’ aprile- 1 
dell'ltliw Hy?: Giunto che fai * '■■Ferrara., orriv'egli ( ivi ) , da 
patte di quei giovani signoti sono stato licei tato q. s’ io voglio 
guidare l’ accademia, che vogliono diriggare adesso de la lin- 
gua volgale , eh ogni giorno leggere una legione del Petrarca eh 
nrtd de le Tegole volgari \ 'Secando V offerta , che mi faranno , io 
risponietkojdiesso sano in luoce Sdiurtolonianoda Ferrara • 
345 miglia yjQh attendo la risoluzione di questi > ^Accademici 
nuovi. Mi il progetta no» si condusse ad esecuzione , per-: 
ciocche le alwéita-a^tetleoecól anostranoin Rionini nel ffjspa 
( »orjfc<a®B )p irei guai volte! gravemente iafer- 

mb . Nella prima di esse ragiona il Fausto di due grandi 
ojsate^ob'egli stava apparecchiando , e ne ragiona, a dir ve. 
ras, pinoda isiltàmbanco , che da uom dotto : Ho tra questo 
tempo composto un’ opera y lu quale ci dà a conoscere la pecorag u 
gike [ Ai qurili y.vbc indegnamente ir’ usurpano questo venerando 
nomeéi Poeta. Tutte queste tose contiene . Primo u no Dialogo* 
defitti tuigw italiana a modo diverso dagli altri: lo principio do 't 
laicotuuzela de In lingua a modo nuovo: de la illnstr adone ; - 
daionmùtìtdofit , de da Eloquenti *, de le figure del dire V d*f ( i 
-fl£ji'l nu- 
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muterò de U Vmimti, & foli piedi corti,- cara voi più da all 
'Wi pensata i Ùe la Potrie»/ di h ittvin^ionv, casa non più fax- 
-liutai de le misure decersi divisamente da quelle degli altri ; 
-a ">dt la forma dei dite , del ducerò driver so ,dc gtvvitu ddver- 
*•11 ! *q , de le lettere de 4 ' afpbnbeto , cosa non mai più pensata- i cr 
-o'.ipUÌ ebe necessaria ; dt le sdì abs lunghe & brevi , cosa timi più 
-i) ' pensata , ec; Più pomposo è ancora l' elogio ch'usi fadell'al- 
ioi tra sua opera: Ho tornine iato un’altra fatica, la quale à.mti - 
‘ folata Tempio di verità , una fantastica faccenda . Sarà \divisa 
> forse in trenta libri . Ivi si leggerà la distru^ime di tutte le 
Sette , altamente ripetendole da gli primi principia loro: le, bu- 
111 g‘ c degli Historici , le verità de Fotti 5. Cf in questi tra^ttrassi 
de la factdtade Khetoritadr dela Poetica , ove sono, introdotti 
<>i Cicerone & altriif mostrare gli difetti loro ; così Vsrgilm, itosi 
1 gli voi gare gli fomentatori ancora . Voi sentiteti: , gii yi tu- 
li' perit eli Cesare ^ <& ^tietstndrd y & d' Ottaviano^ió iodidilPha- 
- “ I ari, e di Nerone*, t di Sàrdltnspalo i:\sivicennn ivi manifesterà 
i tuoi errori , e Ptélomto gli suoi ire Astrologia : ór, *01 introduco 
imo Astrologo componete umtmtova jlstrologia contraria a quella 
degli altri, tc. Mn tutti i grandi «topi da' ei fai di questui sue 
Opere, le quali pei: nostra ijucoa sorte non sona inai venu- 
te alla luce, teTminanoin pregiti ^-Aretino cbei gii ottenga 
qualche impiego presso iliduCitkn Urbino . In questa lette- 
ra stessa fa il FVusw menzione di un suo fratello frate , il 
quale, se è verolciòch'jei ne narra J ’convien dire clje fosse 
tifi predicatore >di nuova foggia , poiché egii diceiche^.i pre- 
dicando in Cesena , nel fine di' una sua Predica, oombiuic » eh: 
a voler riformatela nazione umana, la natura e Dio notu potreb- 
be ritrovare me^ò migliore , quanto produrre molti Pietri pre- 
tini . Queste lettere ndrrson certamente troppo onorevoli 
1 al. Fausto; che chi parla con tei' lodi di. se meaiesiano J ap- 
1 pena è mai che Sia dcgnoPTOfamentC' di. lodi/. .JL’iArgtino 
nondimeno, che rendeva volentieri .fumo peci fumo.* «sor- 
tiva nel 1445 il Fausto. a pubblicare le infinite opere compo- 
ste dallo immenso ■ sapere di esso (2 e: si doleva che i negozi 
impostigli dal Gran Pallamano non gliei permettessero (le tt. 
t. 5, p. 5 41 ). Infatti allora il. Fausto giada alcuni anni era 
1 in casa di Girolamo Pallavicin» marchese età Gorte ftlJFgio- 
' re, a cui nel- 1544 dedicò Ja verstone delle Tusculane di 
Cicerone ( V. ^trgel. Bibl. del Tolgati t.i, pti,yi} » prote- 
stando che qualunque opera che finallora avesan «sdutta. la 
luce , o fosse in avvenir per vederla , era staranno contata , 
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« finita, o principiata sotto t\jdi fili fistimi tetti di Cortemag- 
giore , unico refttgio d’ qgili virtù bandita.. Ma il Longtano 
usa'-a facilmente di tali «stress «otti a riguardo di qualun- 
que suo padrone; perciocché egli equi bravalo assai soven- 
te. Pare che nel 150 tei fosse in Vicenza, poiché a quella 
Accademia de' Costami dedicò in quell’anno il suo dialo- 
go Del modo di tradurrei e nella- lettera dedicatoria nomi- 
na tutti gli accademici che la componevano ; e rende lor 
grazie che ascritto l’ abbiano al loro numero . E innanzi a 
quest’ opera fa di nuovo menzione di quella Sulla lingua 
italiana, da noi già mentovata, e di un gran Dizionario che 
ei pensava di pubblicare. Verso il iy?S ei dovea essere in 
Ferrara, se è vero ciò che Panasi da «Natii Conti ( Hist. 
I. io ), ch’egli avesse piatte in una trama ordita dal partito 
spagnuolo per occupare quella città, libila qual occasione 
il Conthpaela assai maleixlel Fausto, dicendolo uomo non 
' ‘ serio nell’ arte della gueMa^dt «ai non, area fatta mai pro- 
< fessione , ma nella grciraatica. ancora», cui aveva cootinua- 
J 'mente insegnata a’ fase iu 11* v del tutto rozzo e inesperto . 
Forse [allora fu egli costretto a fuggir da Ferrara , e perciò 
verso ibi?}? il vediamo in casa di Jacopo VI Appiano di 
Aragona signor di Piombino; a, cui nel #ctu> anno dedicò 
la già mentovata. opèiaìDdi duello, dicendo di averla co- 
minciata già in casaiWalaCO, Guido Rangona , e finita in 
quella di Jacopo. Quest’oporji gli diede . occasione di una 
pon leggera contesa.; col -Muzio, «he in materia di duelli 
ere rimirato come l’oracolo di tutta l’Italia, e molti opu- 
scoli uscirono dall’ una parte e dall’altra , de’quali si può 
vedere H catalogo nella Biblioteca del Fontanini colie No- 
te d’ ApqsjtoJo Zeno ( ti a, p. $66) , e alcuni altri da se pub- 
blicati ile annovera lo stesso Fausto nella sua Difesa , stam- 
pata in -Vènezia nell! an. ifópAp.ti ) . Nc iocredoche i-miei 
lettori stan molto; solleciti ch’io gliannoveri distintamente . 
Dal principio della suddetta i-Di/eraratcogliesi che il Fau- 
sto poco innanzi er& stato nell’ isola di Corsica, e che di là 
era passato a Genova, per ragguagliar la repubblica del fe- 
Ucìssìmo successo per operatici Conte tìieronimo di Lodrone Co- 
1 0)1 elio e Capo principale. in quell' Isola , come in dieci giorni col 
senno p Valor sito havea librato la Rustia dati' assedio de’Fran- 
cest . Non inolio dopo, quando il duca di Savoia Emanuel 
1 1 1 -Filiberto ebbe ricuperato nel 1560 i suoi lauti , il Fausto 
■ 4 fn a quella corte chiamato. Io il raccolgo, da una lettera 
Torno VII , Parte IV. A a a a a del 
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del Muzio poco amico del Fausta al nmlesirco duca : Ai* 
molto dapoi fu introdotto alta servitù, di' Lei un altro medesi- 
Vfàmpntf ‘zoppo ( vuol dire, a questo luogo di Religione non 
itti sicura ) Fausto da Longi'aiio , che, per dire il vero , in cvsè\ 
dì Caijfiltrria non valeva ini ; & non baveva nè stilo nè cogiti- 
jjiùh di lingua nè latina nè volgare ( Mu^io Lett. p. eo^ed.firf' 
r ffif. Su qual fondamento il Muzio accusi il Fausto «pt, 
fede dubbiosa , non saprei dirlo . H Fontanini ha adottai?. 

I‘ accusa , è ne reca in pruova il Tempio di verità ideato tlar;’ 
Fàusto, di cui àbliiam detto poc’anzi (l. c.p.i j) 1 ?-> 

mé par. ghe T’idea Che di quell’opera ci dà il(medpjnp<f. 
Fausto, cel rappresemi pazzo anzi che eretico . Vi 
Simo autore ‘afferma che il Fausto fu anche piàbbji^p. pr^p, 
fesso re di belle lettere in Udine ( ivi p. lC 6 ) , 

(tfóè riè qaàn«j^^è'p^^uatno tempo, È io 
so accertare tic tino a qual anno continuasse ^ ^ivere^, nc 
ove morisse . Àlìe’niolte opere da ‘itti composte ,i che ) ’ ) 'gi,à. t 
abbiamo acceìin.lie nit't altre àncora si , possono 
rè, come ri libro, Del" Istituir: un figlio d un Principe . d^uX 
fino agli anni della discriefione ; jt Gentilbiiomo , ópe?a 
non compita* (l. c,p. ecU, iÌ tramato- Delle Noz+e ut ^ 
citi spiega i costtwd in esse. dà tijttri popoli usati, e qp?l 
Degli ^iururj , olire fà traduzióne ‘detfe Lettere famigliar! 
di CjlieètrbHej, 1 è pi.u. altre versioni O daj, latino , o dal greco , . 
di cui floti^ìiSva' lì far distinta menzione . Io accennerà , 
solamente che, degne sono d’ esser lette le riflessioni che | 
fa Apostolo Zeno (l.c'p.i'S), per difendere il Fa usipdaf- 
le tacce di plagiario , nel pubblicare la sua v^r^t^^de]fa J ( | 
Sfor^iaie de) Slpiofittta , c da quella d’ impostore , 
spacciar Come scritta da Pietro Gerardo , scrittore cónd’ , 
tetripoVaneo , fa Vita del celebre^^fjtef^no da fl, ^ 

Zeno sembra talvolta dolersi* che alcuni abbian di troppo 
depresso è malbienato il Fausto,, jT quale per àftro^,^ pice ^ 
egli , non è tale , ftbc manchi di merito j alcune delle tante sue 
opere si sostengono ancori in riputazione . Non può negarsi 
però, che , se le opere del Fausto “poti son senza i lor pre- 
gi, questi vengon non poco diminuiti e .dall* arroganza con 
cui parla talvolta di se medesimo , e dallo stile poco, feli;;. 
ce con cui sono scritte . u oa ni il 

VII. Rimane a vedere, per ultimo, qual fosse in fflfv , 
sto secofo lo stalo dell* eloquenza sacra . Poco , a dir ve- 
ro, hajn ciò Fltalia di che vantarsi; e qual fosse il ca- 
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to secÒlo'', non può meglio Spiegarsi , cne coi rnerira qn^. 
Ylk^fostà che , coute narrasi ria Ortensio Laudi, diede, 
Bembo: Fu dimandato'scna vòlta , die’ egli ( Paradossi A ^ 
p.tr'ad.i *)) , e s snido io in Padova ,’a Mons. Bembo , per dot non 
iridasse la Quarésima alle Prediche ; e rispose egli incontanente ) 
dbt ist debbo io far: ? vére tócche mai altro non vi t si ode , 'chè\ 
gpìflrfit Dottor Sottile cantra il Dottor ^Angelico , e ir poi ve~i 
nirstj]C jtri stai ile per ter^o a terminare la qui stiano proposta 4 
Questo abiiso di riempir le prediche dì scolastiche sotli- 
‘di affastellare insieme mille citazioni di scrii- 
tórl saca e' profani, erasi introdotto , come a suo luogo 
abbWnfo ‘osservato , nel secolo precedente: e tnantennesi, 
ancori ‘pèr qualche tempo su! principio ai questo. Si co* 
nÒtìW pòscia che noti era quello il 1 ihodo ^ declamare daj, 
p^àmjt> J , n 2 èl»e altro frignò non se^ne coglieva comune*, 
irtótìtè’ r chfe ó ima infinita noia dbg li ascoltanti, o una ste- 
rile ammirazione per la dottrina deU'br'atore . Comincios- 
sTdjlrìtoae a cambiar itietìi^e stile, e ad annunciare 1*. 
dl^ihà parola con queTfd'inaéstà e insieme conquella forza 
che le conveniva . La storia ecfclésiastica di questo secolo 
ci hadasciata la rnempfià'clì molti che in ciò si esercitiro- 
nò tòn sòttima loro lodò bon meno che con gran frutto dei 
lo'rb uditòri; e cose grandi si narrano principalmente de-i 
gli ^mirabili effetti Ché in molte città produssero i Che- 
Tic) Regolari de’diversi Ordini a quel tempo fondati . Qui 
petó'kricora vuoisi ripetere dò che parlando de’ predicato- 
ri^apr 'sècolo XIII abbiamo avvertito (t. ^p. 444, ec.), cioè 
che fa l 'saÀYitl de’ loro costumi e le ferventi loro preghiere 
av m pììf^ifte ilei fruttò che traevano doloro uditori,, 
che li TÒfòferoq^ptiia . Di essi però sarebbe luogo più op-y 
portijhi» a’ jiaYlaré nella Storia del)a Religione, che in quel- 
la della £èttérat?irà . Lo Stesso dee dirsi ancora della grati 
commozione' che còlle sue prediche eccitò il troppo cele- 
bre f. Bernardino Ochino, di cui altrove sì è detto ; per- 
ciocché égli T ottenne più còlla fama , che seppe destra- , 
mente acquistarsi , d’ uomo di santa ed austerissima vita , 
che coffa fòrza del suo ragionare. Alcuni però furono avu- , - 

ti in comodi eloquentissimi predicatori j e le lor prediche " : j 
furòfl Crédute degne della pubblica luce. E in essi veggia- J? 
mò in fatti non già un ben tessuto e ordinato discorso , 
nè un raziocinio che stringa e incalzi l’uditore , nè gli dia 
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scampo alcuno ; Ina lina cefrfa'pdpolarè^tdoqueiTzà, fondai 
ta principalmente in una' vivace immdgiaiiione e in una; 
robusta energia dì ^favellare ,■ che scuote e commuove gli 
ascoltatori , etl eccita in lolr quegli affetti che l’ oratori si <L 
prefisso di risvegliare. Dì alcuni di' essi direni qui breve+> 
ménte; e farem principio da uno che in fama di eloquente; 
oratore non fu inferiore ad alcuno al principio di njuesto 
secolo; benché delle prediche da lui dette al popolo moti 
Siacene rimasta por lina , ; • • ' » 1 un i, i.u>j 

Vili. Parlo del celebre Egidio da Viterbo , uno del più 
chiari lumi dell'Ordine agostiniano, e degno lai crai;irijta si? 
illustri più che noto si èfattó finora, benché pur inotyo;n9 
abbiano dettogli scrittori di fpuell’ Ordine, e sirigoiarineni 
te i pp. Gandotfì' f De Cf. Script, nugitst. ) e Ossinge*i(iÌf>/i 
Script, anglisti') 1 ? Da èssi- othmqiiepma più ancori da .diverbi 
Scrittóri di qiie' tdnipi^*te da’ monumenti che ine ntìhauoctr» 
«semente rrasmbwi il più volte- lodato moosigviiGiacintd. 
dàlia Torre, ito'i nè trarremo le più import.uuiiidiizie.ili. 
Gandolfi si sforza a ppovàrlo «aio di ricchi e nobili gonii 
tori , e lo dice figliò diAtuomrroi Canisio e di Ma^ra i idei 
Testa viterbesi . Al contrario il Repnbo , chegli èra aotiais' 
simo, lo dice in poz-ero e basso luogo nato ( Lctt.t. i, I. ili, Qp. 
t. p. 84 ) , e lo Sfesso si conferma dal Giovio ( Eleg.pi.yj) - 
lo stesso Egidio; in una dèi té Sue lettere pubblicate dal p; 
Mar tene , ci agevola lo sciogliménto della quistionc, ma c\ 
fa insieme conoscere che suo padre non Antonino chiamar* 
vasi, ma Lorenzo: Scribis mirari re , unde ortus sim , <&• tu* 
pus similitudintm due am , qui pane Laùrentio & Mariti maire 
sim creeus , bonetti s alioqtii, probis ac prudintibua sane, pare»* 
tibns ( Collcfì. amplisi, t. pi T149 ) ;ocbì ente», sembra indi» 
carci che i suoi genitori fo 3 Sprd >di onesta Condizione^ ina 
forse de' beni di fortuna poverpasisaiiiEi nacque nel! 1470, 
ma non sappiamo ove intraprendesse i suoi studi f.e ove 
diifiorasse fino al 1488, nel qndbarmotp contandone egli 18 
di età , entrò nell’Ordine di s.* Agostino . Così egli stesso 
racconta , descrivendo poscia il soggiorno che per più anni 
fece in Ameria , iu Padova, nell’ Istria J in Roma. inFiren» 
ze, nel qual tempo attese principalmente allo studio dell» 
platonica filosofia, e ne sostenne le opinioni in;una',solen* 
ne disputa in Roma , riportandone ih premio l’idnor della 
laurea ( ib. pj 1149, ec. ) . Dopo aver». peT qualche tempo 
Ietta teòlogia in Firenze, fu chiamato a Roma à: predicato 
h.. • in- 


Digitized by Google 


L 'Ili ! Ra O (! HI;;:;]/ iji 9 

innanzi - 2 ! ponte!. Alessandro VI y a cui egli piacque per 
modov che n’ebbe il comando di fissar ivi iì^oggiorno. Era 
allora in Roma il celebre f. Mariano da Genazzano generai 
dell’ Ordine , di cui abbiamo a lungo parlato nella storia 
del secolo precedente ( t.6 y par. 3 ).l Questi veggendo il ra-r 
re talento di Egidio, sei prese. a compagno; e quando ngj 
Jifq 8 i‘(n ìhviato dal pontefice a Napoli, seco il condusse,. 
Morì ol fine’ dell’anno stesso Mariano, ed Egidio fa egli an- 
cora a gran pericolo della vita. Ivi frattanto avea egli fatto 
conoscere il raro suo talento nel predicare; e il Pomario , 
che por non era l’uomo il più divoto del mondo , tanto ne 
fu 1 rapirò, che ad uno de’ suoi Dialoghi diede il titolo dal 
nome. di Egidio, e dopo aver dette- fr^n ladi non solo di 
Mtiiàno, ma ancor di questo sì rajorqsp, discepolo die avea 
fornrafto ^inserì in esso un discorso da Egklio detto dalpets- 
gtmro (I DiaL j4egd . , Op. pars q, p. \66 tfiffiifoì Sia)* Questo 
discorso )non ci dà , a dir* vero , una gronde iuea dell’ eJpr 
t^ktenzai di Egidio, ma r probabile ehei ib. Pantano non ne 
raneog lìcite che que’-suniitaenti de’qtjalii potè ricordano 
c j»li spohessb come gli parve -meglio!.. Dopo essersi ritirato 
suFcoìle di Posilipo , n piisattivi dueanaj in continui eser- 
cizi di fervente pietà’, fu ddl re Ferdinando , che a ve alo in 
altissima stima-, inviatela predicar nella Puglia . Quindi si 
fece udire in diverse’Città.d’ Italia ,i«, in. tutte ottenne tal 
plauso, che venendo egli da ogni parte .richiesto , nè sapen- 
do come soddisfate ad ognuno , il pOntef, Giulio II riserbò 
a strstesso la scelta de' luoghi ov’ ei dovea predicare . Lo 
Stesso pontefice seco il condusse due volte a Bologna , n 
nom v’ebbe occasione di straordinaria solennità-, in cui uan 
vHnisse .dato ad Egidio l’incarico di ragionare pubblica- 
mentei) Ttuitiigli scrittori! di que’ tempi esaltano fino alle 
stelle Ut «ara eloquenza, di. questo sacro -oratore .11 Giovio 
ne fa un magnifico elogioDj anteponendolo a tutti di quella 
età ( l. Paolo Cortese, Che scriveva a quel tempo ls sua 

opera De CardittalatUnm loda, al sommo la soavità , la for- 
zi , l’ eleganza del ragionare (/. s, p, 105 ). Ma il Sadoleto 
singolarmente, che ben sapeva che fosse scrivere con elo- 
quenza, mandando al Beipbo l'Orazione da Egidio detta. 
He {riapertura <dcl concilio lateranense, che si ha alle stam» 
pè begli Atti di quel Concilio ( ed è l’unica cosa in genere 
d’ eloquenza , che siaci di lui rimasta ) , dopo aver de.tto 
che il Bejnbo ed egli soleano chiamare Egidio ckrinimum 
. Aaaaa 3 ha - 
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bui us s acuii tamquam cbssutitstèntis'- lànren, ne ùy qtiosto glo- 
rioso encomio , : ’ch*ìo non 'posso a meno di non recita (fui 
stesa mente ( Epistl fintili t.X, piti)? Burnus cmm deperti plu- 
riti 1 illum bujus viri mulcentem omnium aurei atque mimos 
‘itimi MH eloquenti am y vernar ulti quidem lingua Httruscoram , 

■ qua illi patria est’, abundsncem , sol ex uberrimis <&• Graca<ir 
Latìnlt eruditioiiisfontibus deduttat» . Magno eri ini hit studio 
1 Tbéólogitt ac Pbilosopbia altissimi! artibus crmites l iter ss poU- 
-èìores sdjtmxit . Ergo illa in sacris concionibus divina scraper 
•&* «({miranda, flettere arbitrio sho bominum menta , serenare 
beitatas , languetrtès accendere , vii infiammare pattuì ad vir- 
tutis , fiutiti <e , tentperantix stndium , summi Dei veneratiouept, 
; santtx Religioitis observaniìam , novit . Nec vero quidpiatn 
°ittterfuit , ilio di ceni e ,inttr dotto s ! ramine s &■ idiotas^non se- 

■ nex ab adolescente ] k/ii a multare nm princeps ab infipiO' Jro- 
tniue potuit JigHosciVhcil otnnes pariter vidimili prieripitc sfor- 
ai i rupe tu animos audientium , ^quoevmque eoi Or stetti impttterc 
i iibnisset : tanta ' H)[i Òrxtionisi' 'tantum f lumen lefk's%im»rnm 

ver bar um , pondus optimttum strttentìarum ex eo fcrebatur.Ex 
quo , quod semptr evenire tctniMuS 1 , -;«* piane intelligimm tte- 
- cessitate evenire, non cani, ut quotieSCunique dìtturus esc, con- 
cursus maximi omnibus ex lodi ondi oidi causa fi. mt j éc. Nel 
1507, dopo essere «tato inviato 'Segretamente da Giulio II 
hlla Repubblica di 'Vétlefeià , péji ottenere la restituziofl di 
' Faenza , nel die egli 1 udii ebbe elb^Uetrza bastevole a per- 
suaderlo , fu eletto generale dèi Suo Ordine , cui saggia- 
mente governò per Io spaziodi dieci anni, promovendo 
con sommo zelo la regolare osservanza, proccurahdo che 
da ogni parte s’ inviassero monumenti a Roma per com- 
pila? la Storia del suo stesso Ordine e adoperando fatìce- 
, mente la sua eloquenza nel suddetto concilio 4 " perchè pd 
esso e agli altri Ordini regolata fossero confermati t» li an- 
tichi lor privilegi. uì • non t :•)«.. '1 i : . o'n;: ! •!. 

ix. IX. Fu frattanto innalzato' alla'cattedra dis#Pieiro Leon 
comi. X, e questo splendido mecenate de’ dotti fece tosto oorio- 
deùV me sede a d Egidio , in quanta stima l’avesse. Nel rfif in- 
desimc. viollo suo nundo ah’imp. Massimiliano per indurlo a far 
pace co’ Veneziani , e nella lettera perciò scritta a Cesare, 
parlandogli di Egidio: Is quoniam est , gli dice( Berubtlpist. 
Leon. X nòm. L r 1, ep. 15), exmia ìntegritatc , religione , dottri- 
na , òmniumque pene linguarum, qua nume quidem cxcohmttkr , 
usum atqus scientiam , omnium bonarum srtium disciplina to - 
-<.i r qni- 
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gttt»s>&Pfxpl<x«t3t ktkìtMMamMmxw* meglio ci mostra» 
i bo n dirò sq(o; 1 a: stimar» ,e l'amicizia che 

l^QBeiayea, per Egidio , guarito -, tre* lettere , dal • pontefice 
riscrittegli aelj’ anno ( ik\L n^cp . ,$** 35, 38 },i>e\le 

, qmU» éitwentko qu«sj.,dftJl'4utiwitì pontiAcia , parla, con 

- Jui »,eom«..faridjbesi ira due uguali . Nella seconda di. esse , 
ogii itcrive che pensa di Accrescer, prèsto il numero de’car- 

- riddali y-e che vuole sceglierne alcuni che sfieno ben aui. sn. 
i ^ttetìa gran dignità. Ydea il pontefice quasi scherzando 
1 fargli ip tendere eh’ egli, sarebbe un d’ essi; ma non avendo 
-ilynhade&M» Egidio inteso lo scherzo „ , Leone apertamente 
,v®kióSOriv*.nejr ultima che vuol, sollevarlo,. a quella dignità j 
* -e che perciò sia -in Roma pel primordi luglio del. >5 17, 

- ,gion»Q A. ciò destinato . Fu adunqqe Egidio in quel giorno 
don plauso di tutti i dotti annoveravo^ra’oardinali; e l’an- 

-•;*a'p, seguente /u da JLeo«0,W^iatO^in Ispagna a. dado V per 
ti BlUovérlo alla guecra contro de' 'i’ujKdfi j e nella lettera 
hilcrwUfc pwciò a quel sovrciidiO* ^ di nuovo un magnifico 
1 C I ogio • def eard ina Jè>(, ik\ \k J 4 « ep. id>. Ne) tornar dallaSpa- 
gna., giunto a Veneana , /«. incontrato da tutto quell’ au- 
, i gusto seuato ( ih ep.zi ly.e aocolto con somma magnificen- 
za . JMon cessava frattanto Egidio dal coltivare i suoi stu- 
I di, ,i e ritirandosi spesso in rqyalch?,) solitario luogo , tutto 
, ad, essi si abbandonava» Poleaipi però alcuni che di tante 

0 fatiche il pubblico non cedesse , ipaij alcun frutto, e che 
-jpluoa di tante opere da lai composte venisse a luce. Per- 
cìtnòdAr pantef. Clemente VII , in una sua lettera scritta- 
ci gji «ftli +530, eh.’ c riferita ancor dall’ Ossinger , piena <li elo- 

- ghdej .vasto , saper di Egidio, caldamente lo esorta a non 
. dfiftatjttsje più oltre le comuni speranze e la pubblica es- 
J ,pàtb«ifne e E IotSC(ai«icbbe egli prima ancor di quel tem- 
_ po:seco»d^;leibMmo<4' questo pontefice, se in occasione 

del sacco di Roma non gli fossero stati involati tutti i suoi 
ritto!.» perdita a iCuppiù fu egli sensibile, che a quella di 
-( tutte le, altre sue cps$j. che parimente divenner preda dei 

- rapitori ; Cosi raccogliamola due lettere di Lucilio Filal- 

1 teo,una a dui stesso q, l’altra al card. Contarmi { Vhihilt. 

4©, ee.), nel la, qqala aggiugne che il Bembo aveagli 
.'.promesso d* raccoglier per lui quanti più potesse libri 
-i ièinèaicà* giacché della perdita di questi singolarmente do- 
t leasì Egidio versatissimo in quella lingua . Anche in que- 

- stftsldttere, e in un’ altra pure a lui scritta ( iLp. T-) >- R 
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Filaheo esalta con somme lodi lx rjrw', lo studio , !’ eru» 1.1 " 

dizione ilei cardinale, la gran perizia , eh’ egli area, nell® 1.3 
lingue greca platinaièd ebraica , la grazia e la facondia che j'J .: 
egli avea nel ragionare y è rammenta' principalmente la ver- £13 i 
sione ab poesia latina ili non sa quale canzon del Pémnta^cnib t 
nel che era sì felicemente riuscito , che pareva aver supo-icioj 4 
rato l’originale . Dopo il .sacco di Roma , fu il card. Egi»V oq 
dio in, Padova per lo spazio dt un anno quasi sempre un-uk* 1, 
fermo, come ci mostra una lettera a lui scritta dal Bembo. y, 
( Frinii. /. 5, Cp. zS ), Tornossene poscia a Roma ,1 ove ntV $ 

di novembre del tjjz fini di vivere . Di che scrivendoci. uiot « 
Bembo al generale «logli Agostiniani , Dio il sa, dice i( 'Dctt. / > 

t. r, l. tz, Op.t. p. 84 ) , e certo sono,, che anche Si iseli (tré» óiq 1 
de, ciré mi i grandemaitadaitito in morte del Sig. Cardinale edo ? 
dio, il quale era culotno.c amico de' dotti e letterati g 1 e> 'grato"*. , -jb J( 
gentile, c sopra ulto piena di soavissima facondia )ocbeaddnlomoo ~ 
civa gli animi dicbimqilc usava con Ini. Pochissimo àioiòactoà e.b * 
di un uomo sì dotto abbiamo trlle stampe; anzi oltre "ta llcD J 
Orazione e le Lettere, già accennate-, io altro di Olii nói» ln.q n 
trovo scritto in latino, che alcune lettere a GiovanrólRetìi- lab >1 
clino, e un’ altra a Pietio Valeriane , da questo premessa ùiq a 
al libro XVII de’ sudi Geroglifici^ nello prefazione ài quawulov •>, 
le fa grandi encomi di Egidio,; è rammenta che in Hopia f\ ? s 
interveniva egli pilfe alle cene coriciane da noi altrove de- 12 > j 
scritte. Ne abbiamo ancora alcune Rime sparse in diverse!) oig . 
Raccolte, e singolarmente le stanze intitolate la Cacciaiiii ub ; 
dimore, stampate in Venezia nel ifjS, le quali, se avesse)! eoi s 
ro eleganza di stile pari alla vivacità delle immaginili po*i3bt { 
trebbono annoverarsi tra le migliori della volgar nostradinoiicil 
gua. Grandissimo c poi il numero dell’ opere o inedite, 10 ino 
smarrite di questo gran cardinale, di) cui ci dà un dilngO > icq 
catalogo il p. Ossingerc Molte di esse appartengono d alla ttnol J 
interpretazione de’ libri sacri, o alla illustrazione della: Ijn» anp 
gua ebraica, di cui anche avea compilato un Vocabolario, il ! 
o a trattati di platonica filosofia, o ad argomenti teologici ima J 
e sacri . Fra esse avea egli cara singolarmente una sua Sto- * 
ria di XX secoli , che fu tra’ libri da lui perduti nel sacco 
di Roma ; e comperata poscia dal card. Marcello Cervini , 
passò indi alle mani del card. Seripando , fra’ cui libri se 
re conserva in Napoli 1 ’ originale, figli era dottissimo noo 
solo nella lingua ebraica, ma ancor nell’ arabica , e Giànnal- ’*• 1 

berto Widmanstadio, nella prefazione al N. Testamento in 

lin> 


Digitized by Google 


.JLnl. r*Ji*TTBj AJlLid 

lingua siriaca v da luk fatto stampare in Vienna nel >556 V 
gli dà .la lode di essere stanprepso ohe li sota finallora trai- 
Cristiani a coltivare e a promuover lo atuòio di detta lin>- '. ;'l 
gua . io aggiugnerò finalmente, a tutte U altre 10 pere del caro iiga 
dinaia tilt’ altra che da niunóf.siìnotniDa , le di cui. ci ha ilà-eitoia 
sciata memoria Celio Galcagmai in cna sua ietterà a Jaco* lou 
po Zfiegterb;: jdcccdit , dic’ egli (<Qp. p. ion ào, JEgtdius Cardi- oim 
nalis~vir ttqprfari integritats &.nomiuis telefonate , qui Fon- oil> 
phyriirfayiHria'.&' Frodi Tbeolngiam Latinam fecit t. Ir vero , ••' Sì 
Dii botti, qatott um.habet lìcer aravi , quanlum ingenii ad emenda \ ) 
tot tue ■ vetustatis arcana (a}\ . jisviv 1. mn • > >1 Isti e. . i!. 

X»iA) quest© oratore, di cui sappiamo ebe fo stimato li -jet 
più eloquente de’ tempi suoi , ma non abbiamo le. Predi- Alt,! . 
che,4ft qa&foàx mostrino se avesse giu&to.m?iuo a tal lo** ac n. 
de, aggiungiamone alcuni ebe veggiaro similmente lodati ,t> . 
comsfihJondi 'oratori ^ e deljjutli ci son 1 rimasti. i Sermoni 1 ' 7, 
che loto ìOtteauittr tal lode:'- {Tra. essi deesi/annoverared; . j > 
Callisto piacentino canonico regolare J4 ter an cose , di cui j il» 
parlamelo HjG ititi ti ni., -.che Defìssa la nascita; a’ 18 d’aprile () 
del i^&fiUóidiee Frater Calli'stHsPlaccntinus Concienator mter /mt 
primapsm.tanporis ( Calendari astrolog.)^Me abbiamo alcuni* 
volumi di i Prediche 5 esiti no lui. alle mani la Sposizione di !<. 
Aggeo pittfeta da lui detta vei duomo di Mantova nel 1537, -I i 
e stampata dn Pavia per.opei» d eh ttaleinm illeso Ambio- * 
gio da noi. rammentata alftove . In qcre' discorsi ei si mo- 
stra imitatore non infelice del Savonarola , di cui però ca- 
rne non uguaglia la soverchi a libertà dùplrhre , cosi non 
adeguaepunà’ eloquenza . Lesesi in essi nondimen qualche o 
tratto ohtrcifa conoscere quanto fosse allor -.lecito a’ sacri u ; 
oratori . iluttgronare impuncmente di tali cpsei* dalie quali 
par cbe. ili rispetto je <Ja prudenza atrrebbeli 'dovuti tener < 
lontanila: Rechiamone ; un passò cavato -dal Sermone su r 
quelle parate; Seminastismuitum , & intulistis parum , in crii ! 
egli così iTàpiona della morte di Leon X , accaduta sedici > 
anni prima t. Povero Papa Leone, che s’ aveva congregato tante 
àignitadi, tenti thesori , tanti paleggi , tanti amici, tanti seti- 
vitori a quello ultimo pasteggio del ptrtuso del sacco ogni ' 
cosa ne cadde fuoti . Solo vi rimasc Frate Mariano , il < qual per 

02 utili tua i> . uj ■■>. >i i-:^ ■ • • ■ ! ; .. ì" ■ esser ■■ * - ‘vr.q 

(*) U ocnrdi Egidio d» Vimbnf* . tre cose ibis, in pteu c ib veri» ri J i 
anche coltivatore della latini potila, ne ha studiosamente raccolte ( Miti' ■ 
e il sig. Michele Ardito prudere due tpifmìiÀ tfttli Dti ». *» ) Jr. "• , 

versi dlUnOB^&s^fc che i. cuti |lfi *1X0: .V._ .v: U , : ii , lll.'U- UCUOlVI pai*- 

-rii ' . 
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I f STORMÌ decl fletter xt. ital. 
ixiser Uggitivi icb’eglfexa ùufpmel y,'. centi- una fattoteli rimase 
■attaccato al sacca: ebe arrivato icptelko povero ?t pii al punto di 
o morte, di quanto t’ s'-Mveste in, questo mondo , nulla ne rima - 
ott,- eccetto Fiate-Mariano , chi afmiH anima gli raccomandava, 
o dicendo ^raccordatevi di DiocSento .Padre . £ il povero, tap&in 
lOgtmia costituto , >< miglia ebe pteea , replicando ditta^Liìa òtto- 
i Èo , Dio buono , a Dio buono i & costi’ anima resedk suoìSigm- 
te . Vedi se egli è vero, che Qui congregai mereci , ponte va in 
sacculum pertusuin . Hanno uncor qualche pregiai ioQnielie 
di Lodovico Pittori che, secondo il Borsetti ( iirst. Gyntn. 
Ferr. t. i, p. 3191}, c Io stesso cito quel Lodovico JJigoiRit- 
♦ tori , da noi nominato )tra’ poetitdel secolo precedente* * 
t i Sermoni di Gioì’ ac ni del Acne ( V. Maggitccbi > Saniti: itisi. 

1 . 1, pari ecL >,dè!Prédkhe di Alessio iScradjedJ# da 

PivianaBO agostiniana, ahe-.intqrvenne al conciliti di: Tr et- 
to, e fu; porNefccmrdi»Sunrie;di Nepi , ledjuhtioPredicbe 
•furon da iur dette in'ÌADgsastajall’ imperadrjceJWaiiasdóAB- 
stria neh tempo del la Dieta imperiale del 1 ^ijiAsllciqt!. 
Girolamo Serjpartdo e di Gabriello Fiamma canonico Jeep- 
- lare Itteranense , che furono parimente tra’ piu illustri pre- 
t dicatori di questa secolo y abbia indetto ad altra occasione. 
Grande ancora funi nomedi Francesco Vi sdoranti ferrare- 
se minor con v emù a le , la cui eloquenza ebbe campo anco- 
ra di farsi conóscere nei tondi io idi {Trento /«odi cur isi 
hannoialle stampe pulitomi di Prediche, al trein italiana , 
altre in iatinoit DI lui parlati più a lungo il p. FrancUbai 
(Bibl. di Scritt. francese. p:i<ji,ec.) e il Borsetti (Lcifui6tì), 

. die accennano ancora gli elogi che gli altri gii hanno recì- 
duti. Una Raccolta ancora di Prediche dò diramisi illustri 
teologi pubblicò nel 1566 Tommaso Porcaccte ^neHdiqnp- 
r le, oltre io Stradella , il Visdonrinie ih dal Bone it, hanno 
luogo Angelo Castiglione geo» rese carmelitano . Giampao- 
lo Gardello novarese;, Girolaifto’Qnaino padovano, Girola- 
mo Franceschi veneziano , tutti ~e tre dell’ Ordini de’rServi 
di Maria, Ippolito Chizzuoia bresciano canonica regolare 
lateranense , e Sisto da Siena domenicano , 'oltre is. Fran- 
cesco Borgia generale poscia de’Gesuiti, cb’ essendo spa- 
gnuolo non appartiene all' argomento di questa Storia. Ma 
noi di due solici ristringiamo a parlare alquanto più stesa- 
mente; perciocché furono per avventura »• piiV rinomati in 

•’ quest’ arte 1 . ' ;/ 'S?' .!■ 

corndio XI - 11 P rirao « 3 * essi c Cornelio Musso di patria piacen- 

Musso . ti- 
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. jATi . it , m jojo mw on -.rjtr 
tino , dl coj ha scriita'.la VmGiuseppe Musso, che per 
più anni gli fu famigliale «el amico . Essa vai innanzi alle 
Prediche quadragesimali di Cornelio 5 e noi ne trarremo 
ciò' eh’ è più degno di risapersi , «grugnendo ancora dò 
icheah ronde ne abbi am potuto raccogliere (a) . Francesco 
IMa riai Cer vaio de’ Mussi e Cornelia Volpi de'Landi , amsm- 
-dtte dtnobii famiglia , furono ì genitori ili Cornelio che da 
'.essi nacque in Piacenza nei mese d’aprile del 15 r r . Ebbe 
•ài battesimo ili nome di Niooolò, cui Cambiò poscia inme- 
rnoria della madre in quel di Cornelio y; quando m età di 
sdliotpfrfe anni entrò nell’Ordine de’ Minori conventuali . 
Condottarne’ primi anni a Carpi , ove venne istruito negli 
eie menti dèlia letteratura p cominciò a dare tali saggi di ri- 
ttissimo ingegno , che Leonello iPio.e Ridolfo di. lui tìgliuo- 
•Joi/làhi fu poi cardinale, ipresero ad amarlo teneramente , 
oé-sèoigjeddoiLeonelfo il raro talentò che dallaogatura sor- 
aitòa'vea^br 'predicare , fece> eh’ eifosse 1 inaiato a Venezia. 

. IQtml! ddvette essere la maraviglia di quella , illustre metro- 
poli pjpwmcLo) udì il Musso-giovinetto «li 19 anni nel a 5 $0 
• predicare nel, di dell’ Amrtmìcuzione ààu s. Marco ( Prediche 
L't, pred. 50) ! Umst- nuovo spettacolo- ooil jsipgolar talento 
del Musso commossero ad alto stapora i principali sena- 
tori o patrizi accxrrsi'od» iodirio ,1 e fra gli altrì'àl famoso 
iàLuigi Cornare noto pel* sua Trattato della vita sobria 
( l’ebbe indi in poi quasi ili conto di figlio;. Frattanto , per- 
siche all’ ingegno si unisse in lui il 1 corredò! del: buoni studi , 
fu inviato a Padova nel 1530, ove sotto la direzione di va- 

- ferrosi maestri, e principalmente di Benedetto Lampridio , 
i dSece' miuavigliosi pregressi nelle lingue greca e latina, e 

pqsoia ancor nell 1 -ebraica; emdlla caldaica , nell’ eloquenza , 
onelia filosofia he nella teologia; nel qual > «empota questi 
-sapi studi e; alte pubbliche conclusioni da' lui sostenute , 
-dallo quali ebbe per frfitto i' onor) della laurea , aggiunse 
i ancor la' fatica di predicare .più volte . Mandato a Milano 
"all’occasion di un- capito W generale, e udito ivi ragionare 
e disputare pubblicamente, piacque per modo all’ ultimo 
duca Francesco, che lo scelse a suo predicatore , egli as- 
ségno insieme la cattedra di metafisica nell’ università di 
•etere ii"| otntiiì’U. vt. nc i c o c ■ : • • ' ' . - ^Pa- 

ni fU> Merli» di eiser -leito Manico- ,p.i8,ee . ), u re ancor* si banno pii 
lo che intorno al Musso ci ha poi copiose notizie di d. Callista <U bia- 
dato V eruditissimo proposto Poggiali cerna da me Dominato puc’ anzifivi 

- fi 'Si», hnu. di PLtc.i. l’jp. $8 > . Ut: l'j !/- (V j. 
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Pavia, ove, ancora godeva egli italvoltà di andarlo ad udirei. 
Così l’ autor della Vita- Ma «n ò vero che' il Musso non c 
ni melasse a leggete in quelli nniyersità che l'an. t^yjv qw-> 
ine s’indica nel Catalogo di que’ Professori- aggiunto ;»Hu! 
KJenco degli Atti* da noi più volte citato, il duca suddetti 
toi, morto nel tf $$, non potò certo né assegnargli quelito 
cattedra , m colla sua presenza onorarlo. Dalla universitàn 
di Pavia passò il Musso a quella di Bologna , tra’ cui i p*Q-) 
fessori di fatto 1' annovera l’ Ahklosi , dicendo f Dotti foresUx 
di TeoL. ec. p. *8.) che dal 1547 fino al 1540 fìt lettore*!*] 
teologia, e, poscia di metafisica. Nè lasciò però ioqueltem-f 
po di salir più volte sul pergamo 5, e molto più qua»io * im 
bero dall’ impiago di' professore, potè secondare più- agW» 
volmented frequentissimi inviti che da ogni! parto nreniom, 
gli fatti . Nel^f^blirgioidcil r54i»imentre ei trovatasi jqi;Ka.,i 
ma, fu invi rat q dande Feimme Gonzaga , lallotavicercdi. 
Sicilia, a predicar fa quaresima, iu Palermo f.iMfto^gU/seu 
np scusò per tssergU troppo tardigiunto J’ invito,* 6 io 1 k»i 
copia della lettera da l»! scritta in tale occasione, »l eoi orik 
ginale canservasisnelisegretmandiiviodi Guastalla, 
ina ei fu carissimo, a Paolo JILe ijJ.pm dotti c«di»ali<*deà 
quali era ivi aliarsi. gr,ap; nqmero > e il pontefice, votea 
udirlo sovente ragion aro alla su», mensa , e risponder poto la 
a’quesiti civada! circotU 4 ati ( gli,ve 8 Ì 5 ?er proposti , e il Mus,- 
so ebbe in premio, di.queste sue fatiche nel 1 54. r il vesco- 
vado di BertiRorpyt poscia tre anni appresso quel di Ili-, 
tonto. Intervenne al concilio di Tremo, ove simostrò rxjf, 
un tempo e profondo teologo ed eloquente oratore. Rgli. 
die principio a quella illustre adunanza con un suo ragion 
natnento, di cui parlando co! suo solito stile Ortensio tao-, 
di, che vi si trovò presente t: Udemoi, dice (Comm, delle coir 
siotab. d' Ud-p, 5 j y , l ’ Orione, 4 *> Slons. Cornelia Vescovo di 
Re tonto, pieua di sottil arti} i<yq> f parsa de’ lì :t foriti colori, co* 
me se tempestata fusse,d‘ rulw 4 & diamanti,; eglirvi haveacon* 
suolati dentro tatti i preziosi unguenti sC ^Aristotile , d' Isocra- 
te , di M. Tallio , & tutti J savi, precetti d’ Emogcnc . Ose ■ma- 
raviglia è dunque , s’ egli ci puote insegnare , dilettarc i & com- 
muovere , ìspc^ialmcntc essendo dogato d’ una voce simili et quel- 
la del cigno ì È veramente questo valcntimomo la gloriseli Pia- 
cenza ,, 1 ’bonof dell’ Ordine Serafico, & il splendor dell' Episco- 
pale Collegio . Quando il pontef. Pio IV volle riaprire, e con- 
chiudere il concilio medesimo, insieme con Marco d’ Al- 
ta- 
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tàemps suo iiipofe , Inviò iTéf 'j <;$o ’alF irfip. ‘Ferdinando il*' 
Mussole le lettere che- in quesra occasione 'scrisse il card-' 
Ottone Truchses vescovo d’-Augusta air knperador mede-; 
situo, al card. Osio e «pia altri, raccomandando lor C3lut 
riamente il Musso , son piene di elogi di questo famoso* 
oratore (Poggi in: fpist. t.i, p. 61, ec.) . 'Poiché egli Ai riton-t 
iwrofdalP'Allenngna , il pontefice , invece di mandarlo al » 
co ilei! io, 1 il volle a’ suoi fianchi, per valersene nello scioglici 
mento do* dubbi che spesso dal medesimo concilio si pro- 
pónevano. Dopo la felice conclusione di esso, il Musso 
andossentp alla sua chiesa di Bitonto , e per dieci anni la 
resse* Co» spinino zelo, mostrandosi vero padre e pastore 
ridia saaigraggia , e pascendola ai tempo stesso colle sue 
ìstvuawrnive edificandola coll’esempio dello, sue rare vir-- 
tòtri Balia fine- del 157$; tornato a Roma, édgluntovj poco; 
dopo* delezione di Cèregórib XIII, rhehtróh pdr’ orditi del 
noovir pontéfice ivi ei trattiene, s&rptfeso da mortai malat- 
tia, >e dispóstosi alla mot te tìoh quegli attedi fervente pietà 
chS'Sempire avea pratkttfra vivendo, diè' fino ^t’ suoi giorni 
a’ o di'^entiik* del 1575 .‘ Dieci sole Prediche del Musso 
eràno fiiwllova state stampati ih Venezia' sei *1^54 , e ad 
esse 1 erari Unito un Discorsd’di Bernardino Tom ita no , ce* 
lebne'professore di belle lotterò da noi nominato a suo luo- 
go, in loda ddl’eloquenasi di questo Sacro oratore, nei qual 
discorso» esaminando egli 4 prègi che sofio proprj delf elo- 
quenza dd pergamo, tutti li frova nel Mussol e ne addu- 
ce anche* la testimonianza di due gran cardinali Contarmi 
e Bdmbo, i quali, udendo il Musso , eran Soliti dire ch’egli- 
non parea loro nè filosofo, nè oratore, maangelo che per- 
suadesse il* riiòndò . Anche il Casa- fu grande stimatore del 
Musso , e indirizzando a lui un’ Oda in lode' dell’ eloquen- 
za , -lui stesso ne propone Come un perfetto modello ( Op. 
t. 4, p. jo> ed', veti. 1718 }; Un’ altra pruova dell' alto concet- 
to di cui il Musso godeva, son quattro medaglie in onor 
di esso coniate , che si posson vedere nel Museo rtiazzuc- 
chefliano (ri t,p. 35^). Furon poscia stampate in più tomi 
tutte lé Prediche del Musso, ed alcune di esse furono an- 
che-tradotte nelle lingue Francese e spagnuofa , di che e di 
qualche altra Opera da lui pubblicata veggasi il citato pi 
Frtmefiiriì ( 7 . t.p. 1 5 i,‘ec.) . E veramente se si confronti il 
MtSSSó cogli altri oratori che l’aveano preceduto , egli e ia 
confrónto ad essi come Poro al fango . Sbandite le scolasii- 
-zi che 
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che speculazioni , Ite (leda Armièri i ridicole eptéfee, e , sé" 
non ommesse de! tutto, Histetè almeno più parcamente le 
citazioni degli autori profani , ei non fa uso peT lo piò fcfìè: ( 
della sacra Scrittura 1 , parla comunemente con quella’ gii - 1 
viiS che a sacro orato* si teotivSehe, e non gli manca 'ipùeF 
genere di ekxjuenza che consiste nella vivacità deflé rfrpnà.^ 
gini, e nella facondia e nella forza déll’espressiorfi Ma' telò ' 
nonostante, egli cancortroppo luirgidal poter esser prcipoSfò 
come modello tf imitazione. Le Prediche del 1 MtaisO sòHd 1 
sovente un continuo concatenamento di testi 1 SC*ittuTàl? l ,‘I 
non sostenuti e illustrati colia forza di un giusto lestWh-i 3 
gente discorso. L'ordine non è esatto; e chi voi tessè 1 £jrhe J 
una giusta analisi , assai difficilmente, io eredóyiH Ciò tiu-° 
se irebbe . Ei non ha 1 ^ arte di scoprir destramémte *f 1 èdJf>S J 
nascondigli del Cuore , disvelante gl’intimi Sefitiffiteftti .'e^* 
di eccitarvi quegli affetti <l ‘dhé''ail f ' argomento edifvéif^bhd 1\ 
Lo stile ancora' non è mblTO elegante , ed è ahtorà dlfta$to J 
e verboso olWtembdé 1 , 1 e spesso 1 Vi 'Si veggìon tai Sefltfìrièn'ti°, 1£ ' 
che sembran quasi preliminari di quello stile ampolloso elite ^ 
tanto poi dominò net. secolo susseguente . Quindi 1 pòli d 
stupire se i dotti, avvezzi per tó piè a non udite! dà per- ' 
gamo che o rozzi scolastici, 0 fréddi declamatori 1 , 'facesse- 
ro altissimo applauso a 1 * ragiorftettiètrti del Musso . Ma itoti 01 
è pure a stupó-e cld essi orà giacciano dimenticati. 1 "' M> ' -,1 S? 

XII. Della fama del 'Musso ne! ragionare da’ pergami 'fct' 0 !' 
successore in certo modo ed erede f. Francesco PahjgàVoià’y' 
dell’Ordine de’Minori osservanti , eh’ è il secondò Hé*"sl}2 1 ' A ' 
cri oratori di cui mi son prefisso di ragionare: Oltre i ffio£ yJ 
ti scrittori che di lui parlano, io ho copia della- Vita ch’egli' 5 
scrisse di se medesimo , tre anni soli ’innftniìf 'aili'nfòirod^ 1 
mentr’ era in Parigi , il cui originale si conservà'iri M»làn<y 1 '‘ 
nel convento di s. Angelo ; è io ne son debitóre' di' Òhi pr, 
Ireneo Affò, la cui erudizione e gentilezza io ho tante Cot- T 
te , e non mai abbastanza , lodata . Ella è scrìtta Coti urta’ 1 * 
ammirabile sincerità , sì nell’ esporre i difetti ih coi cadde, ' ' 
come nel raccontare i pregi di cui fu adornò , e gli onori' 
ai quali fu sollevato ; e io perciò me ne varrò volentieri , 
sicuro di non poter trovare più eettg guida: Nacque , cosi ' 
egli dice, Frate Francesco di Gabriele Pattinatola ( nobife 'mi- 
lanese, e uom per pradenza e per senno riiiohtaiissWio 
e molto perciò adoperato dall’ultimo duca di Mlliho j 
Eleonora Casata 1 anno 1 548. la notte delti 6 . dì Gennajo , ìridi 

un 
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smvepote pella. iste oda di £, ^ripudino.. , tfii*. detto 1 al sacmJj 
fqptg (gioiamo.}, e ue'.|yii^t^j«L fu ^atprpd istruire a Nteli 
ttf ,fyiut~4a .noi- notniaat<Ms% > .gti •3M>*icj, rt -cfia staragli in 
cajftifl; Aonio Ptdeario, fhaalJpra insegnava in Milano-^ 
F^n, dada ffioexa-eiì si scoriqjjngj sgjoyyre, PanigaroJa, uaa ; 
r^a.-.'mfJ^qrw. t ^vivacissimo .ingegno,?, un, coraggio 8uptt*i 
riqr^agi^japipi ^congiuaiot però con uh« sincera e fervente) 
pietà, <j£e fin d’ allora si disponesse od esser grande 
oha^qfq /gPg^qccbq, predicando ailoraiin Mjlarvo il Mussoy 
ed ts^en^Q q-uesii un giorno invitato , a, pranzo «lo Gabriel- 
lo l ?i A/ 3 ftvjf|et,to Girolamo ripete con sì,. fejìifle, talento al- . 
cuni.ir^t^^e^a .predica^dita ,:chq jl Mftsso f , iteiter*men- 

ègRWHrfdtH: glieHufece - ripetere' k « 
Copnpjt^^^^nni , .fq,oj0nfiato,a 1 Pavfar lft perciò studiasse q 
,e c^Ut ft^fiipbbe a maestri ,ii 'Visconte , poi ] 

arcó^$^vp,4i -CtUtltpyiOi-^yjtjaijdSiitWtom Gef*r <» 

loj g\$b#ssp di cui fa .mflpftPfflénC t-i, p. 105, i$i> » 
Bartojomn]^^icci iu duo.Atie lettere jo Girolamo Tor-;: 
niejfj r ft^a, qual fosse allora lài sp»| condona ..udiamolo da 
lui rogd.ep inoq ciré siacqraotfnip ia, , spone ; ^4 poco- a poto .3 
coù ipijty divtwie, thè. um di\ faceva , ove 

egli non intervenisse , e notte: impastava,. tifila. qutle armato 
non: ^scisse di casa, ciccato di, piu d’essere, ùtmhera e Capo 
deliaca fiatóne , che c officio tufbaUnt istmo amicatosi con 
buójaùnì fatatosi della Città medesima di Pavidi più forma ha- * 
•veva.prpifttdi soldato che di scolare. Ne però mancava. di sen - 
tire\Mfocm giprna li suoi maestri ,,,, . . de’ quali te- bene poco 
studiava fe , le, assegni va nondimeno con la felicità dell’ 

in^po ,Tfi fasf Tfiufvai f, quando .andava ulbota a Milano, così • 
buon C *V9- godeva, ai Pfd '<? , §b». levava il credito. alle pa-> 
rolh'tfj, quelli rWhpen isywd'l' haveano dipiiito » ,Si trovò egli .( 
con occasione di queste b.rigfie molte volte a Pavia in grandissi- 
mi pericoli della vita, t. fra gli filtri trovandosi presso S. Fran- 
cesco in una grossa zuffa fr£ Piacentini e Milanesi, ove fu mor- 
to un fratello dei Cardinale dalli Chiesa , da molte arebibugiate 
si salvò colloyschermo solo d’ una colonna , ove pur anche ne 
restano impressi i\ segni . Ciò non ostante, anche fra tanto 
dissipatalo, pareva farsi piò vivo in lui iJ desiderio , che 
già da grsji tempo nutriva, di rendersi religioso, e l'avreb^ 
be fin d’ ajlora eseguito, se il timore d’affligger troppo suo 
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padre non 1’ avesse consigliato; a differir* „ finché ei fosse 
.i morto. Ma frattanto avendo egli inuni rissa ferito uà gen- 
< tilacino pavese il padre., perordine del senato, costretto 
1 1 * toglierlo da quella università; mandollo a Bologna , ac- 
ri • ciocché in casa del celebre Giannangeio Papio continuasse 
ai il suo studio, il Panigarola feroce guerriero in Pavia ,,di- 
r. venne in Bologna gemile e vezzoso giovane , e più asfai 
j che nelle leggi, occupossi nelle danze, nel giuocoe> nel cor- 
teggiare, In questo tempo, giuntagli la nuova, ciré il pa- 
dre giacessi gravemente infermo, volò a Milano ; . ma tco- 
vollo già trapassato, ed egli fermo di eseguire; ila non. mai 
cambiata risoluzione, tornossi a Bologna , ove, dopo' aver 
passali tre altri mesi nello stesso tenor di prima dopo 
aver avuta gran iparted» qualche pericolata rissa , neqctta- 
to nell’ Ordine del Minori osservami tip f, LutgioiPjO&zi 
detto il Borgo, muovo piacentino , che n’ era a|!<»r gene- 
rale, e passatoi a Firenze»? àyi ne prese 1 ’ abito ,jft pùi di 
19 anni, a’ 15 di marzo delie07, 1 cambiando il suo nome 
in quel di Francesco, in memoria di un suolato che col 
medesimo nome era già. statq in quell’ Ordine, ed era .sta- 
to egli pure predicatore assai .rinomato, e ne akbUm pruo- 
va negli Annali mss.di Modena di Tommasino Lancellotto, 

1 ne’ quali si dice che iteUa qahresiina del r y$t, >ei predicò 
in questo duomo, « si fanno grandissimi elogi della sua ra- 
ra eloquenza., uì.m ol i»q r c.!f il u» 1 u «>jr 
xxii. XIII. Quanto sincera fosse la risoluzione del Panigarola, 
Onon a presto conobbesi dal fervore con cui si diede «Ha pratica di 
feriti™"* tutti esercizi di pietà propri del suo Ordine» Fatuy al 
sue vic«n- compier dell’anno la professione , fu inviaao a Padova, ove 
de * Pietro Catena e Bernardino Gomitano , professor,lin quella 
università, andavano ogni giorno a dargli lezione il primo 
di matematica , il secondo di .logica . Nel *56c> passò a Pisa , 
ove frequentando le scuote di quella università vi ebbe fra 
gli altri a maestri Flaminio ile’ Nobili e Andrea Cesai pino, 
da noi già mentovati con lode . Mentre ivi egli era nel 1570, 
il guardiano del suo convento , chiamato a predicare la 
quaresima a Sarzana, e caduto infermo a mezzo ij corso 
delle sue prediche, volle che il Panigarola , giovane di zz 
auni, colà si recasse, e senza premettervi apparecchio di 
sorta alcuna, facesse le sue veci. In questo primo ® sì ar- 
duo tentativo riuscì egli con tanta felicità, cl«s nell' avven- 
to dell’ anno stesso vollero i cavalieri di s. Stefano che ei 

" pre- 
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' far chìésr iaiflisi^tiKiDanrto seguente,' per 

"brAitie tìel f*r3n duca C«3fii)0!f spisdioD ilatjuaresima in s. 
0, MWr?4 J d# Fiore in Firenze pon plqUso tanto maggiore , 
guanto piti era ammirabile ia i si' i fresca ei» si etraordinaria 
■ v òfet<ftte»vz:i J Nel- capitola generate dei suo Ordine, fentlto 
*‘!?n Roma nell'alt. , fai aiti «sso citta fiififto , perebèivi pur 
*' Jffedlclsse, Ma il santo pontefice > iRio- V, fattolo venire a 
' 1< ie $■# tìmt fai rallegratosi .ile’ rari tatentiedi cui Dio ('area 
(flolatoycon ronflio veramente paterno, gli disse che, poi- 
7° fchè'dléiV poteva ancora aver tanto studiato, che la dottrina 
''-'fbttte'iil lui'paTi all'eloquenza-, e poiché i a Italia non sa- 
1 ttrbbS'dmai stato possibile ch’ei fosso lasciato vivere in pa- 
O'Iéd 1 , v*oleVà"che passasse a Parigi a sttidiuret profondamente 
; 1 là 1òblai*iiK' Ubbidì volentieri: il giovane (Poungarbla v e nell’ 
*> v tt?iAòist«dkotsi'pose in viaggio*; «e do pob arar 'fatte nel Suo 
''JWJislt^tei'-LiontPa* mew»tanw italiani alcune prediche . por 
>*' lecitali nodo mmcòjcbe qli eretici itòk togliesse r di' vita , 
ail ghiits«^aiParÌgi . Nu’tluoasiii bhòei sii trattenne in questa 
1° tittù’, trito 'Continuo indefesso isntdiodelhr teòlojgiacongiun- 
-**90' alidori Kesereizio della predicazione , c oltre l’aver ra- 
’PÌOnato talvolta privai «atomo in nanaiaihr Teina (ìatoxina de’ 
Medici , e l’aver coBtertìti'aJl«iRelig«nte' cattòlica parec- 
ò chi Calvinisti di ragguardevole condizione , predicò una 
■l quaresima agl' Italiani dNAnv«tti, ua’jJtrjta que’di Lioroe. 

Tornato nel 1575 in Italia, per lo spazio drrj anni necor- 
d se le principali cittì, occupato insieme «eldegger la tcolo- 
df a in diversi conventi del sao Ordine, enei declamare dai 
1 pergami, udito sempre cqn tale applauso, ohe le più am- 
pie chiede sembravano anguste alla folla che a lui accorre- 
va, e sommamente onoralo da tutti i principi , innanzi ai 
quali ebbe l’onore di favellare. E tale «taula fema >di lui 
sparsa per ogni parte; che neVtioi viaggi ei non poteva pas- 
sare per alcun luogo, ove hot» fosse costretto a predicare; 
e talvolta appena appariva egli alle porte di una città, che 
tosto davasi il segno còlla dampana . per radunare il pòpo- 
lo ad ascoharlo. Ei predicò nel duomo di Modena nel gen- 
naio- dei t f8o , e ce ne resta memoria nella Cronaca Caran- 
dini ins., ove, sotto i io gennaio del detto anno, si leg- 
ge: Predicami Duomo di Modena Frate Francesco Panigarola 
Ifuoirto Stupendissimo, della eloquenza & dottrina del qude ri- 
* rhase stupefatta la Città, S. Carlo Borromeo seco il volte in 
' ■ Milano negli ultimi due anni della sua vita , e in tate stima 
limo PII, Parte W. B b b b b egli 
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egli era nella chlà-i tohu mortai rb sjìaeciveséovoi, 'ei fu da 
molli bramato pér sdcce*sdrd.'iMa ,egli tornato a Roma , ad 
istanza di Alfonsi© fi, «deca di Ferrara, >£u nel t conse»- 
grato vescovo di Grilsopolii/ é nbtninato suffragane» 
rara. Trasferitosi' a Quella cit*à, non vi ebbedistinzionced 
onore eh’ ei non ricévesse dal duca. Ma presto si cambiò 
acena , e dopo poco oltre a tre mesi, egli ebbe ordino idi 
partire immediatamente dalla città e dallo Stato! lini I (fu e* 
ste sue vicende parla egli a lungo nella sua Wvaqosi A^itP- 
tribuisce l’origino all’ invidia di cui ardeva contro •di lui liti 
ministro del duca, il quale per renderlo sospetto / d farlo 
cader dalla grazia; del suo sovrano, persuase ad Aifofi»» che 
il Panigarola età 1 in .segreto commercio di lettere col-capdv- 
nal de’ Medicina cuiandava scoprendo ogni cosa 'di' «fltcCfe 
cono. E questo par 1 veramente Che fosse il ntotiwO'dtilrdt- 
sgrazia de) Panlgawdà,' benché I saoi emuli no 
tacitamente ruotivi più gravi , e alla fama de! vefecoMtnp&éò 
onorevoli. Così rasoogliamodaglii'Atinali msfs.''dl iP’erwra 
di Filippo Rodi, ovmall' an^JS86 si legge : .A dì 13. Luglio 
venne a Ferrara suffragane» ilei Card. Luigi Fra Francesco Pani- 
garola Zoccolante Francescano con provigione di <;cc. scudi l’ 
anno, ^A dì 6. Novembre il Duca mandò Ciambatista Ladtrcbio 
suo Secretar io ad intimare alpadre Panigarola suffragane del 
Card, suo fratello nel Vescovado eli Ferrara, che per tutto quel 
medesimo giorno dovesse levarsi dalla Città & suo Stato'.' Or se 
bene dichiarò, che lo faceva per mancamento commesso contro l’ 
ji. S., fu nondimeno detto, che lo fece per altre cause aromati- 
che & da non mettere in carta (a). Ma che ciò non, fosse che 
'»(> »A» , eflet»-*». 


(i) In questa ducale archivio se- 
creto mi è avvenuto di rrt?var la 
lettera che H PaoiparoKi' scrisse ai 
dnca dopo la stia partenza , e io voi 
fentieri qui la produco , perché es- 
+* j benché non ei dia chiara ’iMfrl- 
aia del faro per cui il Panigarofà 
ne incotte lo sdegno , smcnriscc pe- 
rò la calunnia che contro tir ltr« si 
Sparse, come narra il HoJi, che fos- 
se stato cacciato per gravi delitti. 
Ami a me sembra che Oscuramente 
▼1 si accenni che il motivo dello sde- 
gno de! duca fu per avventura Pave- 
re i! Panigarola ratto qualche passo 
seprcttmenre per essere eletto ve- 
dovo di Fctrànl . 



». • .i . *> t u *» p- x 

ItìittM A et 

01 pttoV I >*c* Ai P errata iU-pibt 't be’ fi 

iìttn\iatò dal ino itrbigò» ‘ M *■ 

Vv . M. V » , VAl'l 11 ì«*% V 

“fi phfto rijpMliVltbtiWt IttAtte , tire 
Wftrè nA4it\\<* tome etntnt t jefe- 
Artata tenti et Ai me, veduto il nome 
mìo netta to fffiritthrte'y jhbdrrird Al 
Iffieèt il 'rim tintine dall* lettera . T 1 */- 
tavia spero /ttuo tanto ntlià sua Ifàr- 
gfitti , thè firn mi fitti j>rfrfa \!tf rf- 
tei'tre qntst* nt tirria ìmpvrnnùiJt i.i mt 
hnùtilìtiimo suo servo, lt tj ini /ir 1 enfiti - 
so A' haVer fallato, & ritiri» reo ^ ptr 
■^iuftitsrmo enti • le sdegrio Ai- 'Kovttn 
emiro Ai me , mà rir ttoèifty* 
ptrAbtrO) nè Voglio thè faètio' feriAorio 
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effetto d’ iovitUa ,'narfi* dtimtfwruov» e/i’-OBOtevole acco* 
Eliraemo che fecepli ri pdatefi iSisto Yi il quaJ volle che I’ 
anno segùtr. te predicasse ili li Pietro di Konia , e 1 - impe* 
gnoidftl duca di Savoia Cario EmanpeikM ì) quale esssndq 
vacato il vescovato d’ Asti voile che i al Pan igarola fosse con* 
ferita# A’ 15 di diceiribre tlell’ ari. 1587 fece egli il suo s» 
Jbnne ingresso in quella citia te pei due anni resse la cbie* 
sa ^ltùl affidata con sommo telo, che gii meritò ia stima dei 
duca non meno, che l’amore del suo popolo. Neh 1589, 
chiamato a Roma , fu da Sisto V mandato in Francia coi 
carri. Gaetano , ed ei trovossi in Parigi al tempo del fa* 
ino so assedio, di cui quella città fu stretta da Arrigo IV \ 
« «olla sua eloquenza giovò non poco a. sostenere il parti- 
,tO jl«llia lega» ch'egli credeva essere dipartito della giusti* 
iia ; Tornato in Italia e al suo vescovado^ nel r 9 ° comi- 
*Hiò alarvi piuove del pastora I suo zdo par quasi quat- 
ta jinnòpÉifl<^ a’ 31 di maggio d^ 1394, inetà di soli 4<f 
anni, inì’di vivere , non senza sospettarli veleno a lui ck- 

\)\\ Tì " \ .} : vh '• -- ■■■ ~;y- 1 re- rv .i ,ì .()/! ** t tt> j 

Jfa'fpid ritornare a rumiti li *itinunlà flit iti iltrno vlu l* mìa 
lutili f ini da Vturt tba divaiioru venoVouna Mlt\\a,(sr per. 

natilo neii, lo litro , ni uno lì ardii o fura la memori* & dii timi pa I,*- 
itii lo domandi ; ma mia' toid iota ver- viti ila Iti ,‘CZ di quelli di piti t h tra 
rèi , itti m ottoniti , tior tlll\f'*ltt* >pir farmi r ee. da me .lituo non me gli 
u4ltt%\* it lonttniant di ( rtdtrt , tiri favini i’nptdlll , gy te fauio humilu. 
quando io fui quello, ih ora ionouo lima' roveren^a i 

,tlr e errore, allora io non lo Riddila ■ (* J II c*r.i . Arrigo Gaetano , che 

irrori , ni mi > ovvimi mai di po - seco condusse iti Francia il raniga- 
iti ioti odili* Scrìeior* offendere f'o rola cui cariltcre di suo teologo , si 
JStrn v/iJetii ;* , «*r fimiono mi tare I può annoverare a ragione tra’prot**- 
ójehratiiM le mani. Onde tanto fin mi tori delle lettere e de’ letterati efrf 
duole quello ,, De il Signor Imola m ira vissero sulla fine del seenlo XVI c 
dMltsnt»»» che quella mia talpa <i* sul princìpio del seguente . Per or- 
da l'oiira Mte\\* nominala inftdehi, dine del card. Niccolo suo 7.io, fu da- 
mo par indo a me d 1 eutr obbligato a co ad istruire al. celebre Marc Ant o- 
iurut\\a di tute, ohe da lei non h*~ Dio Murerò , nel tempo medesimo in 

inieja., tanto piti non mie and’ io cui Cammillo di lux fratello tra suo 
a pregiud'nia.d' aUuno , pia l.ole,d\f 0 ‘ ^a direzione di. Paolo Marinaio., 
miniare quel bine, thè da Voura .il- come l’ornatissimo monsig. Onorato 
ttXK* mi veniva ftounrato. Ne l qua- Gaecani de’ duchi di Sernionnro mi 
le non l . aaubt veto , ib’io abbn mai fra avvertito raccogliersi da’ «o»u- 
taputo , ian thè ordine fonerà nominati menci della sua illustre famiglia , dui 
i tee:. dii in tal tato non havrti ter. quali ancora sì trae che il Marinaio 
iato di avanzar gli anteriori i ma ire - era perciò da quella famiglia splen- 
dendo, thè tulli a Iti fonerà usuiti- didarocntc trattato , avendo , oltre 
munte .tari, pir gli infermi di me piò altri agi , lo iti pendili di crn- 
itnia , Ufi, la lodai muovere , & fallai, quanta scodi al mese. 11 card. Bel- 
{p. giavemii.ii , Striniifimo Signore, tarmino ancora fu, teologo del eard. 
iht di nuovo la tonfano , ma noft d’ Arrigo j e il Peranda , il Boccalint 
fedeltà, .ni de malignità . T maria ed alm uomini celebri nell* lettera. 
_ttiiina. tane le tenie, & a mi rete* tura furono alla corte ditfursrosplcu- 
_il faur Jit fette delta mia temerità, dido cardinale . 
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Sue ope- 
re e ca- 
ra re ere 
«Iella sita 
eloquen- 
za . 
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lo da chi mali Np!§w*fiMiY6dO , a c ip3!ier.fli ti» Itti gl* abusi et 
disordini dpiln.sua chiosa,. U, , ; > ài .1 •..!•:• 11 ..a 

..„XlV,. Appena si crederebbe .che un uomo vissuto non più. 
dieci anni, e tanto occulto pelle fatiche dtll’apostolicfr 
predicazione e in tanti $ si lunghi viaggi , abbia potuto seri-* 
ve, (t sì gran numero d’opere, quante il Panigarola .ne «cris-r 
sft. ; Oltre alcuni volumi tli Prediche e più altri Discorsi 
dotò in diverse occasioni » e separatamente stampati, .nes 
abbiamo ancora Dichiarazioni e Parafrasi su aJqwoiJtbj* 


della sacra Scrittura, il .Compendio degli Annali del Baro-, 
nio da noi rammentato altrove, le Lezioni contro l’ierest» 
di Calvino, ed, altre, a .spiegazione del Catechista© -de’tPlMrt 
rochi, un Trattato latino sulle sacre Stazioni , tre lihrldtl- 
la Rettorica ecclesiastica in latino, argomento che assai più 
ampiamente fu dq Lv illustrato apell’ altra sua voluminosa 
opera intitolata lì Predicatore , ossia Parafrasi t Commento in- 
tono al libro dell’ eloquenza di-JQerpftfjo Faltreo , nella quale a 
lungo ragiona di tutto ciò eh’ è necessario a formare ptfr£.t- 
t a mente un sacro .orato re, opera la quale, se se ne, toglile* 
più cose o inutili, o scritte ^egondo il gusto di qu^U’e|à >; 
potrebbe ancor leggersi non, ponzai {rutto, e che ci mostra 
ancora che il PanigaroJa a ve a fatto lungo ec! attento studio 
non solo sulle opere do’ ss. PlV^idegli scrittori eoe lati tasti-, 
ci, ma anche su, quelle drgjj autori profani ; perciocché as- 
sai spesso reca gli.e.ypnpj del Petrtyca, del Boccaccio.,. dell’ 
Ariosto e ancora d$l Tasso. Aggiungasi a ciò moltissimi ab 
tri opuscoli ascetici, storici, morali, e di ogni.gsBene.d’ar-} 
gomento , altri stampati , altri e iu assai maggior numeto 
inediti, che si conservano nella libraria di s. Angelo tin Wh 
I mo, e de’ quali ci ha «lato un minuto catalogo' P Argelati 
Cpibl. Script, mediai. 1 . 1 , pars j , p,, 10^9 , ec. j , JJ ! grande 
applauso clic colle sue prediche .ottenne il Panigarola , n.ott 
fu senza ragione . Egli è cprtamente il più eloquente prodi» 
calore che sia vissuto in quel secolo -i Nè io.dùògiìch’ egli 
abbia nelle sue prediche quell’ ordinato progresso di razio- 
cinio che quanto più si avanza, tanto più stringe, nè. quella 
difficilissima arte di scoprire agii uditori gl’interni lor sen- 
timenti, e quindi di muoverne destramente, ove più piace, 
gli affetti. Ma in ciò che appartiene alla vivacità deUlirorna* 
ginazione , alla forza e all’ energia de’ sentimenti e delle pa-J, 
role , e a una grave e ubertosa facondia , ei può essere-, an>. 
cor rimirato , se non come modello d’imitazjone ahJten co- 


me 
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me fonìe, d a cui si p 09 Ìk’'ttow imuilnietìie attingere ancor 
da’ moderni. E' celebre singolarmente l'esordio della prfed 
d 4 cn daziai fatta in Bologna In occasiòtie cie! timor del ht'pe- 
ste: esòrdio efficacissimo a destar Itegli abititi degli uditori’ i, 1 ‘ ; 
n« ^aiutare spavento, benché poscia égli 'medesimo cóno-i 
swtssé ch’era troppo verboso e troppo ridondante di èpite* c " n ’. '■[ 
fi- tip Iti temoni mi ( llPredìedt. pirtic: ai') . Che se all’elòqoert» 
za’dd'Paniearola aggiungasi la voce dolce e sonora, $1 fiotti* 
co^rbbustO’i e rutti eli altri esteriori pregi del portatnemòj 
che fir accompagnavano , non si avrà a ’l'aV’e le maraviglie 
eh’ ei risedesse sì grandi applausi , e Che venisse rimirato & 
lodato come il più eloquente predicatore 1 che mai si fosse 
udito 'du* pergami . 

liiq ir?zi; oi!:> '>• , o , t<l».' ir 1 Jii-ain jla >.< . i ,■ 1 • tl 

£»onitnnlo7 t; C A " :-poi:0'ulli vili’ rì ” ‘ 

•tu rutnmwcO t • < . i .. ao . -,i r.Lìvim'l 'A nt-.loi no 

«; efnup bilan .Arti • Ubiditi . • > ■ t 

-l.-fcjtiq STUDI Ol *♦ ' ••l'-XiHi ■) 'li fii-oitut ili i i. i i ■ * ili 

il’secolo XVI si pttò dire a* Tàgione ir secolo delle' T 
Ietterò, «Si'pnò ancora 'tiriti 'ugualmente il .sècolo delle bdléi in rum- 
arti. oliti une e le alrteuéfebero ili Italia splendidi mecenati , 1 ,° flore 
e !t? une 1 e le altre perdo **iWn$cl*ó v Sn lYàhd airi irta*? lor per- questo se- 
fefcione a cui potessero allóra 'aspirare . Anzi le seconde piti f"' 1 ° e , a e r!i 
ancora chele prime fecerd'ififelici è sì mnravigliosi progres- ^ e * r ’ 
si, che ri hanno ancora 1 potuto, ni potranno forsegiammai 
airan»arsi ! più oltre. Il nostro scOolo Ha avuti ed ha arche al 
presente storici, oratori , poeti die in forza, in ornamene 
tW, iftnderanza di stile non cedono a'Gtiitciardini , a’ Maf- 
ftrp alìptamìtri, •«’ Bernbi , a’Fracastori , a’Sannazzari , ai 
I blW j'àgCi Speroni a’ Vettori , e forse ancora van loro in- 
mitvzi'rHà ekso avuto,’ o ha per avventura a! presente un’ 
Ttatanò, 1 ttti'RafàellO, ttrt’CÒrreggio, un Ruonarruoti un 
Palladio j un 1 VtgnOla ? Mh 'dtìndé ciòf Come mai è avvenu- 
to ohé nello seri vére «ostróseoofo abbia o uguagliati, o 
superati i pitY eleganti scrittori del secolo XVI, e che nei 
lavori, di mano ( se sd tre tràgga il bulino ) esso sia ben lun- 
gi dal pareggìaro i ctilebti artistiche alfor fiorirono f Io cre- 
do chi non sarebbe difficile l’additarne la vera ragione, e il 
mostrare <fié) bertclic sembri che affarti non manchino splen- 
didi mecenati , esse però non sono ora in quelle sì favore- 
voli circostanze che sarefibono necessarie a farle risorgere 
alt? «lìtica loro grandezza . Ma le ricerche nelle quali cicoa* 
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verrebbe perdo , !noif reitero ' iserizd peHcofò; e 

io amo meglio pt-rciòit iàsdià't't' che 1 altri intraprenda a. far- 
1»; e passerò in vefee a dar rj'u’àlehéi idea del fiorentissimo 
sialo in cui furono le ririi in epici secolo a .'or si felice : Qui 
però piò che altrove mi conviene usare di brevità 1 ? s«i>en- 
chèdi questo argomento io mi son prefisso di trattare Sòl 
di passaggio, sì perché il volerne parlare a lungo , nìi ; ol>bli- 
^horebbe a un lavoro di lunghezza non inferiore a rjhifeUó in 
«ni ho esposta la storia delle scienze e delle lettere. Per al- 
tra parte la storia delle belle arti c stata già tanto dlùStra- 
ita colle opere dei Vasari ( a ) , del Baldinucci e di* tanti al- 
tri scrittori, altrove da noi rammentati, e più di recente 
colla raccolta delle Lettere pittoriche, che la sfatica elt’ib 
perciò sostenessi, potrebb f esser 1 forse considerata cOYné inù- 
tile e infruttuosa Piò* bòri htì tratterrò dùn<inel,-Wà'>ii1 1 *e£- 
ser le Vite dftlplù celebri wt&tPp nè rn annoverate ‘le ' più 
i illustri loro operè', ma', dopo' aver 'data una breve Idea' dèi 
loro valore e della perfezióne a cuì 'fessi condussero 'Piirte , 
ani arresterò più Volentieri 'Sii àtectrte altre coso non 'bette 
-ancor conosciti» i» ì i l*>tr , onodioll i.-fi otn.nn nu 

ir. o II. lloma fu il primo teatrtì irvcui si vide raccoJttìhjban- 
ifb“iiici ta di P'“ P erfet ‘° pnò-wstire dàlia natura e dall'atto: G?iu- 
Titican, lio II, Leone X, 1 Clemente VII fe Paolo III saran Borni di 
?' $ r ""° u immortai ricordanza tife’ fasti delle belle arti perlamagni- 
i>»i P te»-' licenza con cui nel loro pontificato 1 te promossero e le fa- 
«°. vorirono. Ivi si videro riuniti quasi tutti al tempo medesi- 
mo Rafaello d’Urbinò, Giulio romano , Giovanni da' Udi- 
ne, Perino del Vago, Polidoro da Caravaggio ^Francesco 
Mazzuoli, ivi Baldassarre Peruzzi , Antonio d* S. Gallò e 
Jacopo Sansovino, ivi Alfonso Lombardi e Baccio Bandi- 
neili, nomi nella pittura, nell* architettura ) nella Scùltura 
-sì illustri, e ivi per ultimo Michela *noló Buonarroti che, 
pittore, scultore, e archi tetto, ritmi un se stesso tutti r/ue* 
pregi che sembravan negli altri' divisi. ■Questi artefici stessi 
fu- 


(«) La menzione delle Vit* del 
Vasari mi dd occasione di riferire un 
aneddoto di fresco additatomi dal eh. 
sig. Giuseppe Gennari, il quale, se 
non se ne mostri la falsila ( il che 
io lascio ad altri il pensiero di esa- 
minare ) > verrebbe a sminuir di mol- 
to la lode a quell’ autore data fino- 
ra. Il p. Serafino Raiti nelle Stic Vi* 
4- l t 


te de* Santi e Beati dell* Ordine dei 
■predicatori ha quesce parol c fp.ijjt 
M* chi pur 'rottisi, pu* vtdtrt H tut- 
ti nette l' ite de* Pittori , Scultori, ed 
hit itti urine per la più parte da 
D. Silvano mìo fVxitÌ(v per il 

Siinor C«v. M. Giorgio Vaiati Sm ami- 
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jfuroop, ^^vei^ >: p da’ principi italiani, i qua- 
li® <ji «$si e di piu »:Uri,/«rsomiglÌ3nti s i valsero per orna- 
ci jgjor .città e,j loro palagi di que’saperbii lavori che. fori 
3 im tuttora la nura viglia degl’ intendenti, ® rendo». PJw« 

Jji oggetto d’ invidia agli stranieri «■; X*i sola basilica vatic*. 

Mi pofwbbe bastare a rendei® immortali i nomi de’ qtóat» 
4trt>!&UfJdetti pontefici , a’ quali fiilt dovette principalmente 
jiJ ,sqo ( principio, c il suo fine, perciocché in essa le arti tut;- 
_tg sembrarono gareggiare tra loro, a chi, desse più illustri 
saggi del, «alore de’ lor professori» Io non parlerò della par- 
te che vi ebbe Bramarne , poiché di lai già si è detto nel 
predente, volume. Dopo limaste, fu destinato asoprain- 
, tendere ;a quella gran fabbrica Baldassarre Peruzzi sanese 
wbiteuo di molto nome r il^pale,dopo averda- 
pruove del sno-WOit-lento jin (acsendue Je arti, 
per. ordine di Lepn,X.un nuovo modello di quella 
i vjustir Jb^siliea.j migliorando in, jviù cose il disegno dato già 
da • Egfi non ebbe fortuna uguale ni merito ; per- 

eiOfctv^ndopo essersi riscattato nel sacco di Roma coi fare 
un ritratto dell’ucciso Borbone, nel ritirarsi a Siena, as- 
saltato e, spogliato dagli abiHi«i di ogni, posa; fu costretto ,n 
ad andarsene iu camicia ialla sua .pmriaf. 'Quindi tornato a ' 
, RqmAs» £0 adoperato dft molti, nurscarsamente premiato , 

^vissc, in (molto disagio t j enmprit principio dell’anno 1 p3<5. 
.Didui parla lungamente!! Vasari dfHtedtì Pitt. pò, 

_twu eiU'fir, 1772 1, che accenna ancora 41 valor del Peruzzi 
.palla, prospettiva , per ciy-fu da Leon adoperato nell’ or- 
inate B-t^atro perda solenne rappresentazione della C ilari - 
iltaU i.gVn altro modello, delta stessa basi fica fece Antonio 
da St Gallo fioreruinoj ceJfbre architetto morto in Roma 
■ nel eh® ifl dliò-si valse dell’opera di queir Anto- 

nio D»kac<!P>idi cuirAbbianii rammentato un Trattato d’Ar- 
phitetturaAincKleJiodificiqfcllente lavoro , che solamente nelle 
opere de’ legnaiuoli e nelilegname costò 4184 scudi, e isoo 
-A . ■_ __ * ne 

j (4») Di Baldassarre P^ru^ì, piì\ co- sai pregevoli di disegni originali se 
piose no; i vie possono ora vedere nc conservano, uno nella biblioteca 
v(]ìc JUUirt .unni dd eli. p. Gtt- Barberini in Berna , faterò presso il 
, ^lieìfòo dalla, Valle ( *v/M 57 )t* sig. ab. Giuseppe Ciacchcri bibliocc* 

1.' ÌK* l Pf n di Antonio fu cele- cario dell* università di Siena, dei 
t-,btc Giuliano da.Sangallo di lui tra- quali si posson vedere le notizie neU 
e;inorto nel 1517, le Memorie per le Belle Arti, trom- 
bi cui parla a lungo il Vasari paté sn Ruma ( /*•/»♦ *78$,'^. . 

p. 141 td. fior. 1771 ; . Due codici as- 4 • ^ . t t * j i r* 
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uè furono assegnaci pef'mercede'tìd Antonio-, Ivenebè iooà 
soli ne avesse toccai iyqirandóWorly Esso però non fu ap- s 
pi-ovaio da flSichoiagnola, perthc gli parve, dice il sVasari p 
( L <. t. 4', p. 3 so - )», 'Clie vanisse troppo smmuggatoidai ■risai- \ 
ti e dai membri , che sono piccoli , siccome anco sono le 1 colmine^ I 
ardii sopra archi, e cornivi sopra cornici , oltre piti altri «Iifet* / 
ti tli’egli vi scorse 1 » e principalmente mi cerio guèto diau+jii 
clritettura tedesca, >0, come volgarmente si dice y gotica j.d 
Di molte altre opere eli Antonio si posson veder le nqtizie r 
presso il suckletro Vasari. 1 > ! » L 'Juiqib s 

III. Fra tutti quelli però, che furono in quella fabbrica 
adoperati, tre 'sono degni di distinta menzione, bRdfaaM® \ 
d’ Urbino, Gi òlio ; romano, Michelàgnolo Buona rtròiiq Bi li 
Jl.ifaello tanto è già stato detto e dal Vasari ( tdjeo4>-i 
e da cento altri aiuterò scrittori , eh’ io getterei dtmt ilàiorioì 
te il tempo oeftattdo idi' tompeurfiarne ia Vitai ( > Atau- t 

ne cose nondiavoHo da fissionati avvertite , ougotfOKBikeii-» > 
nate-, mi lusingo di poter qui riferire non sera* pikbeb di/I 
chi legge. RafaeMo di Giovanni Sanzio da UTlmioypatò nfet' I 
1483, fu prima scolaro di Pietro perugino in Pérugiaqiin-il) 
di di Leonardo da Vinci in Firenze^! t poscia di Bramarne,» 1 
Chiamato a Roma attempi di Gidlioill. al veder le pittóre 
di Michelagnolo, ottenne sempre 'maggior perftzionempld’iii 
arte in modo che superò di eranltìtiga la gloria dc’duesuoi \ 
primi maestri» e, se se ne traggano gfignudi, ne 'quali si suoi 1 
dare al Buonarroti' la preferenza , il terzo ancora lasciassi a 
addietro . E veramente il nome di Rafaello sembra pornisw. 
seco l’idea di ciò cjie dì più perfetto può esser nella pittq-u» 
ra . Tanta c la delicatezzi , la grazia , la vivacità , da forza», /l 
la maestà de’ suoi quadri: Ha costui, dice il ccn 'Algarotti • 
( Saggto sopra la Pitt.Op. t. x , p. -ly^ytc non in tutto., in par* 1 
te grandissima almeno ottenuto i firn, thtnsllc ine imitazioni ha- \ 
tla proporsi il pittore : ingannar l’occhio , appagar l’intelletto, \ 
e muovere il cuore. E tali scmolo tue' fatture, che avviene as± .< 
sai volte a ibi le Contempla di non lodar m! meno l'arte del mae- > 
stro, e tj itasi non vi por cura, standosi tatto intento e rapito 
nell ' anione da esso imitata , a cui crede infatti di trovarsi pre-" 
sente . Bene a Rafaello si compete il ti foto di divino , con cui 
viene da ogni gente onorato. Chi per la nobiltà e aggiustategli 
— » : . s . t 'del 1 * i.sùu 

(,*) Un * nuova Vita ?critta,daau- cor giovinetto, ne ha pubblica?* in >v{ 
lotc ccntcmnuaneo , ch’ci fospctc* Roma c » illustrata con no;< il ,\i^. 
poter essere monsìg. della Casa *n- ab. Angelo Coaiolli . t ^ 
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dell* mvm^uìe * per la i per la elegante tu? t 

turafe^t? tpelfier della espressione ,,M ferità ai fari di lui, e > t 
•per quella indicibile grafia sopra, tuttopiùbdla ancora della kl- ( 
legga rstessa-, con cui ha saputo condire ogni cosai Ciò che ji*. ) 
lui c ancor più degno eli !ode,,$i c cheifu il primo per av- * 
ventura rifare attento studio sitile pitture e sugli altri nj<h ,a 
niHnoati<deir antichità più rimofa,.di|cui perciò andava sol- r 
lecito tilt cerca, e a rinnovare il buoni gustpebe tanto fiorir r 
va giàiprcsso i Greci. Delle statue del Vaticano nobilmen-' 1 
te dipinte da Ilafaello, e degli altri ornamenti che a quel j 
grati palazzo egli aggiunse, de',più celebri quadri da lui di- 
piniiy ddìdisegni e de’ cartoni in diverse pani da lui man- 
dati, pi-nJauì a lungo il Vasari*ch’èi imjt ile. il volerne trat- 
t are :<1 ist ii! tamen te . Ma il Vasari non. ha avvertito che ila- | 
Dello fu ancor deputato sull’arfibiteimra ideDatbasilica va^ , 
tieanitAe.ahe naolto.egli adoperossi nfcH’,ill#istrateA r itruvio, , 
e che adorna fu. irt molte parti da . lui ebb©Hita.!ed.. ornata. , ;l 
Ndi dolibipuao queste notizia a.unibeilissijnpjpasso di Or- :l 
Jid-Gakagnini che scrivendorda.-Hoooa) 4L Iacopo Ziioglero , , 
di tu ita ciò-ri’ avvisa, «fa (lattarti ttnoSfc raagnificoj elogio , . 
non>KoJ de’ talenti , »tp anche, dtf’costuaù/ piacevoli e delle 
amabilissime maniere di Jiafitélto*, ch’io non posso lasciare ) 
di 'ripormela qui stesatueate^tp/Dr pr&livcs , .die egli ( Op. 
p. lor h T (iutifici gratisMms RdphAelUrbinas juvenis sum- 

mit bonitatis, sei admirabilis ingeniti. iiìc magnis excelhc vir- 
tutibns, facile piciorum omniumpxmccpsy seu iksonccn s capra- 
ximasptfias . ^ircbiteSus 'vetro unta industria > ut tir invtniat 
ac-petfjiytt, qua solertissima ingeni A) fieri posse desperamit. 

Pi ammétto f itruvium T qnem tlle non enarra t solum,, sed r er- , 
t issims tÀtionibus aut deftndit, aut ac cut# , trn lepide, ut 
omnis tìv.or.réut ah accusationc . Nimc vero opus aimir abile ac 
posteritati incredìbile excqaitur ( me mibi nmcd: Basilica fa- 
tic ana, cxj*sUrcbùe£turai.pniife£lns. est verbo fot irrida puro),» 
sed ipsam pl.me urbem m. antdqusu» facietn tir amplitiu inem tir 
symmetriarn mstauratxm magna ex parte ostendit .Nam tirmon- 
tibiis dtissimis tir fmdaméntis profimdissimis txcavatis, re - 
que ad scxiptonim veterum- descript ionem tir rationem revocata , 
ita Lconem Bontìfictm , lU omnesQuirites in admirat ionem ere- 
xic , ut quasi fall t us demisstim numeri ad aternam urbem in pn- 
stinam majestatem reparandam omnes bomines suspicione . Cilia- 
re tantum abtst\ ut cristas erigat , ut multo magis se omnibus 
obvium & f amili anni ultro reddat , imllius adpionitionem auf 
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(ollomtium nfugiens r jifpotQ ,quo mdlus Ukentius.spa,, comtucat» 
in ilubium at^duccptimmw vociti gmic.it , doeerique ac doce r 
ili vi^iC prxmuun pusfp,^ K- narra ivi ancora, ciò clic altrove 
abbiamo avvertilo, ( t par. i,.>, dell'amorevole. assistenza, che 
Prestava a quel Fabio ^a Ravenna illustratored’.ippor 
patc, ch’ei rimirava oqn perimenti che padre,® mantone- 
valo di ogni cosa, di cui faccagli d’ uopo. DeiPiyBpiegpTtlt 
architetto della basilica vaticana a lui aifidato, porla/losies- 
So Iiafael lo in una sua elegante, lettera al co. Raldw^ar Ca* 
stiglione, la quale ancora ci scuopre 1’ amor,,cb’;egty pvea 
dell’antico; Nostro signore coni’ onorarmi mi haimcssoua.gr a}\ 
peso sopra le spalle : questo è la cura della Fabbrica dii isiFiex 
tro. spero beiteli acni, cadervici sotto, e tanto più , quanto il 
modello , eh’ io ucjia fatto , piace a Sua Santità , ed\i ■lodatfirdt 
mo.ti belli r. . Ma io mi levo cd pensiero più'Mt p.) Mmtl 

trovar le belli f^rr^i^ t ediiU)mùb nè tQqSeAltffatfmà 
7 lcir ° ’ ty&dPWge uga piptgvioi manmtmo.dn 

basti { Lettere del pò, Dald. fastigi, \t.-j, p.471 

lettera del uiedesMUp Cas-tigliono raccoglie sir cheiRafeelie 
esercitavi ancora, nella scultura ; Desidero ancora : Jtpsì'e''-, 
scrivagli ne! stfij, f rW tPti » Sota,^ (gli ( Giulia toma*) 
ha pm quel paf, rapo di marmo di meno di lia/'aelio , c quanto si 
dai 4 all vi: imo • questo iion ce ne resta + cV io 

sappia , ve^un^ltro indjtfo.jGqpì non; avesse questo sk-itfe- 
io genio secondata di troppo, la dolce e piacevol sua indole 
luchtwta a’ piaceri,., phe occupandolo ne’ suoi amori ySlftimr 
pedi il lasciarci un maggior numero di opere, cigli, afirétr 
to ancora la morte da cui fu preso in età rii soli 57 anni 

.. , • > ni , itoiniqib 

bmlio romano, cosi detto dalla sua. patria,, < 4i oui 
lum e ben certo qual fosse il cognome, fu. scolaro di, Ha- 
faello, e tanto a lui caro che , morendo , lascioUo erede di 
ogni sua cosa insieme con (ìianfrancesco sopran nomato il 
fattore. Molto adoperassi col suo maestro nadepitture del 
Vaticano, e ne compiè alcune da lui lasciate imperfette;,!® 
singolarmente la sala detta di Costantino. architettura 
non fu da lui coltivata meno felicemente, e ne lasciò, a Ro- 
ma non pochi sagei ne’disegni di varie fabbriche, de’ quali 
venne richiesto. Ma mentre egli godeva degli onori e dei 
plausi che il suo valore gli meritava, poco-nwncò chp.non 
soggiacesse a grave gastigo dovuto alla disonestà di'XVPra- 
nu da luì disegnati , e incisi da Marcantonio Rimondi bo- 

lo- 
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fògnese, e oberati pòi ton afrrettimi sonetti eia Pietro are- 
tino, degno encomiatore di tali sozzure. 11 Raimondi fù 
carceratori* Aretino fa pronto a sottrarsi a! meritato ga- 
siigo , figgendo da Roma: Giulio, per buona sorte , poco 
innanzi che si scoprisse ch’'ei : tì’èrJr P autore , chiamato a 
grande istanza dal ^marchése d? Mantova Fedèrigo Gonzagi 
peropeW del co. Raldassar Castiglione, erasi colà reca tòri el 
ryi4 { Vv Ma^gucch. Fita di P. arci. p. 19 , ec. ) . Quali onori 
e<quar magnìfiche ricompense vi avesse egli da quello splen- 
dido principe , e qual frutto traesse questi della sua libera- 
lità vèrso Giulio nelle magnifiche fàbbriche ch’egli gli innal- 
zò,' ein qbelia singolarmente del T , cui egli e disegnò coti 
vaghissima ideò, e adornò di maravigliose pitture (a), àm- 
piamente descrivesi da! Vasari ( t. 4, j&: e dall’ ab. Bet- 

1 Melfi (• DcUc lmtrc ed arti monterà. p. r ; 1 ) ; i quali rag fona- 
no àM&Sràklr più alirefabbriche daGiulio disegnate in Man- 
tòva ed' altrove , e di molte pitture ‘che sene conservano. 
«Quella 1 oittà fu per lui e àbbelfita in più parti , e difesa con- 
dro gir Allagamenti, a’quaff'era spesso soggetta: e col cam- 
itiare ài divello delle strade nòti 1 meno che delle case le pre- 
servò da 1 pericoli ond* eTaflo minacciate . Morto nel 1540 
il duca Federigo, Giulio trovò irei card: Etcole reggentedi 
^quello Stato un ugualmente benefico mecenate . Èi fu an- 
cora assai caro a d. Ferratore Gonzaga , c é io ho alcune let- 
tere d* Giulio a lui scritte v nelle qtiàii pàrli di certi lavo- 
*i d’ argento , di cui d. Ferrante aveagli ordinato di dare il 
'disegno . Egli morì in Mantova in età di- 54 anni, nel 154 <5, 
in fama di uno de’più ingegnosi architetti e de’ più celebri 
dipintori , in ciò eh’ è forza di fantasia e ardir di pennello , 
che in quél seco! Vivessero, benché, come avverte il Vasari 
( l, rJp.'43t 4^si possa affermare che Giulio espresse sempre 
■meglio i suoi concetti ne' disegni , else nell’ operare 0 nelle pittu- 
re y vedendosi in- quelli piò 'vivotità , fiere^ga, ed affetto; e ciò 
potette forse avvenire . perche un distgno lo faceva in un’ora , 
tutto fiero e acceso nell’opra ,'dove nelle pitture consumava i 
me si e gli anni ; onde venendogli a fastidio, e mancando quel vi- 
vo e ardente amore , che si ha , quando si comincia alcuna cosa , 

ii.Liji eli , ji'.rf- >1 non 

iob o irono :i •. • . ve •.••*» ’ 

HOfm ) ipitéN^ alle pitturerei T, ta , prefetto dtlla r. biblioteca di 

rjraf d'.f»ser Itti» la l>cs^niione Mantova, in evi ancora ci ha dace 
che ne ha pubblicata colle stampe il belle notizie incorno a Giulio roma- 
^h. Leopoldo Cammillo Voi- no,’ 

-vh 
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non i maraviglia , tenoni dava- loro sfarli' inttrap*fftgioKt , ' ebe 
s/, vede ne’ averi ìdiseptip)\. ni noli . <vr i ri r uh anoii on.:! 

t y. Del HuoiurrDti ancora io dirò assai in breve, poielicj 
olire Ij lunga ìVira che ne lia scritta A scarto Gòndivi’, *•* 
fiutila ìion.men diffusa d*e nelle sue opere ne ha inserii» 
il Vasari ( t.6,p. ),* e cio che ne han detto tnMte- 

aliti scrittori!, il co. MazAticchelli ne ha dat©i éinéora wf 
compendio , breve in confronto alle Vite già mentovate, w» 
pure assai estes? ( Sente, ir. t. z , por. 4. p. 1:3-43! i, •QTjwPo* 
dii uomini ha la natura prodotti , che a Michelàgrrtlo'sf pas- 
sano paragonare .- La fabbrica di s. Pietro, alla quid» o> *0- 
prastette per lolspazio di 17 anni , Ja sepoltura dlGiuboulf 
e la statua celt-bredi Mosè . che no è uno de'principalh «W 
munenti, e la si celebrata pittura dell’ nniveTMte piridizid 1 
della cappella di' Sisto , sa canno a J la più tarda pasietbà'uha 
durevole tei timoni mm . rie! stabbiar valore di' MichtJtat>t|elo’ 
in ciascheduna ideile t rei ani 4; né trot-erassi forteti alctin whtf 
tro che in tutte fosse t co in’ égli, eccellente, per iltpdo’ohe 1 
rimanesse dubbioso- in qual maggiormente si: sogno ItAsev- 
Tutti i romani pontefici da Giulio II sino a Pio IV ('Sttse 
ne - tragga Adriano VI che: poco;tìurava le belle arti Tptoftì-' 
sero a gara sopra idi Miche lagnalo le loro beneficenze’.' Co- 
simo de’ Medici cercò .pili volte con ampissime offertcìdE-’ 
averlo a’ suor serviate pefdhè tutto si occupasse in a-bhetK- 
re Firenze, ove'HÌà ne’ primi suoi anni avea date diversi 
pruove del suo valore. Alfonso I , duca di Ferrara , Hi mo- 
strò pronto a contargli dodicimila scudi , se volesSeinon lui 
trattenersi . La Repubblica di Venezia gli feceoffèrire ’J’an»! 
nuo stipendio di 600 scudi \ se colà si recasse, senzlnlinoi 
incarico che di onorare col suo soggiorno quella ci(t*àp' e 
quando pure in alcuna cosa venisse adoperato, no* ricevesti 
se ancor la debita ricompensa, morte se non avesse i st ìpes- 
dio alcuno. Francesco I re di Frarioia invitandolo -isllalsnai 
corte, gli Lee la generosa proferta db tremila scudi pel so« 
lo viaggio, il sultano Solimano per ultimo et n» egli pnte 
di averlo in Costantinopoli, lasciandogli in arbitrio di chie- 
der pel viaggio cip che gli fosse piaciuto .Nc solo nelledet- 
te tre arti fu Michelagnolo considerato come uno de’ più 
gran geni che mai fosser vissuti, ma ancora nella fortifica-’ 
zione delle città e delle piazze fu adoperato sovente nr dar 
pontefici e da’Fiorentini .Esercitossi egli innoltre nella vol- 
par poesia, e le Rime che se ne tanno alle stampe, iCi-prpor 

va- 
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vano tM' per ^aest’arte^mróraiaVoa cgJ» , rifcvnta felice?' 
disposizione dalia natura. Morì in Homo a’^7 di febbraio' 
deli tfùLf , iitt «la di quasi 39>anni > i- Fiorentini y c|trasi jSer . 'J ^ 
rifarsi del troppa breve soggiorna che avaa fatto Michelft-u ’ 
gitolo nella sua patria (perciocché agii era nato di antica ’* nou ‘ ; 
etjflOhtl famiglia nel castello di Caprese nel Casentino nella 1 
diocesi, di Arezzo , e nel contado di Firenze ) , ne vollero 1 
4VWC' Accorpo » e fattolo trasportare a Firenze , con maghi-' 
fica pompa \Y seppellirono in s.Lorenzo,e poscia dagli Ac-i 
cadeplicidd Disegno gli venne innalzato nn maestoso de» 
posilo chiesa di s. Croce . E ciò basti aver detto dei 
BhomrrotG poiché ove trattasi d’ uomini, il- nome solo dei 
tfuedi-leijjuiraletaU ogni più glorioso encomio ; è intuii lo sten- 
dersh lungamente in paiole. j.n.tJ^oo «a , >* 1 
1 iViUiUegii) filtri celebri professori dalie?, tre tarti, . che al vi. 
te m po.-médcsi uió furono in Roma ;1 e che noi: sabbiamo poc’ A,tr ' ar - 
anfci accennati) io non passo stendermi a pbriane! distinta- 
3Qtentep^«rQbc) ciò mi condurrebbe tu un ! eccessiva Innghez- 
za v cui in questo capo singolarmente io debbo tenermi 
lontano ..A rendere sempre ntai celebre il nome di Giovan- 
ni da Udine,, basta il ricordare de leggende! Vaticano, da 
lui sotto la direzione -dei soia maestro Rafaeljo dipinte , e 
di: fresco; ad istruzioiteie a nntavielja degl’ intendenti dell’ 
arte, incise uutestrevol icone») iti. Ito tea *. et de te alla luce, 

Nelle stesse logge die i primi saggi del suo valore, singo- 
larmente ne’ grotteschi , Petiir del Vaga ‘fiorentino, che po- 
scia «in liama e in Genova in servigio dei principe Doria 
fece più altre opere che. onorevol luogo gli ottennero • tra” 
piùdllusttsi Pittori. Poli ci òro da Caravaggio, così detto dal- 
la sua patria gareggio con- Iterino al tempo medesimo; o 
superi» butti gfcb altri pittori nel dipingere i paesi e;le mac- 
chie fi’, alberi e dà &tssi . Francesco Mazzola , detto dalla pa- 
iria.ihPartnjgiflninonisembrò fatto dalla natura Jter contra- 
stare! col Cosreggio 5 leinrolre delle sue pitture potrebbon 
andar, del para coir <yué ilei di <pue’due'gran maestri , se, co- 
me- avverte il co. Algarotti ('Saggio sopra la Pitt. Op. t. r, 
jp. zz8 -B ei non avesse il più delle volte passati i termini 
della 'giusta. simmetria , e non fosse sovente caduto in una 
troppa tifcerfcaa affettazione (a), Baccio Bandinelli fioren- 
tino sut 11 a, gran dama colletoperc del sao scalpello, ma lo 

-tov liil-'U - l)ÌOil.l»T' ‘ » I . -) - il », «v of- U i 

t* : ) ‘hciljiiéiit U Vita icri'tr» (Ut p, Atfp, c srampata in Parma nel 1 7 

-tv 
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offuscò non poco Oipll’ indole sua, risentita ed altera ,per cip, 
anche molti lavori gli riuscironp poco felicemente. Di tutù 
questi parlano a lungo il Vasari e gli altri scrittori di quer. 
ato argomento, e io son pago perciò di avergli accennati'. 
Dì Jacopo Sansovino soltanto parati che non sia lecito ['ac- 
cennare semplicemente il nome, senza darne qualche ; più, 
distinta contezza . Ma di lui ancora non dovremo affaticar? 
ci in ricercare la Vita, poiché, dopo il Vasari (.*,.7 v/VjS* 
ec. ), essa è stata ampiamente e esattamente descritta, dal 
eh. architetto sig. Tommaso Temanza, e stampata in Ve- 
nezia nell’an. 177,1, e l’ha poscia riunita alle Vite de’ più 
celebri Architetti e Scultori veneziani , da Jpi pubblicate 
nell’an. 1778 , qve popiina più altri illustri, ^t^fic* ,^4 tue 
per brevità^qj^ssf ^fopo Tatti rato,in,Fireuzo,qirn^-ÌÌ 
1479 ,(| oXirffk anni fu dato da Antonio suo ,pad*fi 

per iscolaw, a ; s^f Andrea Contucci da Monte a Sacsavinp 
scultore , ,da,cm , egu prese ppsfia questo cognqmcpietlesi. 
mo, dicendosi Jacopo Sansa vino r o Sansovino ..J, pruni, lp T 
vori di Jacopo fatti ip Firenze, ebber gran plausqy p. per-, 
ciò Giuliano 3 a San Gallo architetto di Giulio II„, seco d 
condusse a Roma j donde però per infermità ivi contratta, 
tornò qualche tempo appresso aFirenze;e finòall’an.^^aj 
alternò il soggiorno jp que^tt; due città, e inamepdue fece 
opere si perfette nella scultura, cb’ei ne venne in famedi 
uno de’ più valorosi artefici del suo tempo. Nc alla scultu- 
ra solamente, ma all’ architettura ancora ei rivolse ,ii pea-r 
siero, e in questa àncora eglifece veloci e maravig|ipsi.pfOr 
gressi . Dopo j^apco di Roma, ritiratosi a Venezia, .e.der 
posto il pensiero di andarsene in Francia, -ove dal re Finn* 
cesco I era stato caldamente invitato, fissò ;jn quell? , citta 
la sua stanza, nè più abbandono^, finche ebbe vita-, FjfeJ 
1719 fu scelto dalla repubblica aproto, ossia architetto dedr 
la Procuratia di sopra, e,aJ’àllora in poi il Sspscwina, la- 
sciata quasi in dimenticanza Ja scultura, diedesi princi pala- 
mento allo studio e all’ esercizio deirarchiteuura- La Zec- 
ca, la Libreria di s. Marco, il palazzo de’ Comari sul Ginal 
grande, la Scuola della Misericordia , e più .altre fabbriche 

' - - - - ■ 

fi) Il Sansorido nacque nel gen- ta a caso dal eh. sig. d. 'JacopO Mol 
alio del 1477, conte afferma il Va- rclli.c stara di lei ttlidthmtnre ila. 
sari nella Vita di esso, che dopo la ta m luce in Veucaia jtel i[>8y, 414- 
pubblicaiitme della sua opera seti», chè il Sansovin.. noli solo y 1 , nu y, 
*■ se e pubblicò a parte, t che trova- aliai -line veramente . .‘■' 15 '! O W 
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é«sl in Véftèfcfa , cóme àMòflFpYcRtlerpWó *é rcndoti tutto-'' 
va celerei} nome del Sansovino . Ma la Libre rìa di s. Mai-" 
co ne pose a qualche cirtiemó la fama . A’ ir8 di dicembre 
deLrfp^ rie cadde la «rari volrà^ ó if Safi'sovijio , a cui ne fu 
impilata la colpa , fu dapprima per soverchiò zelo d’alctì- 
jvf chidso in prigione; e, benché liberatone tra non molto 
v'èpftè'fiei'ò 'privato dell’impiego di proto, gli fu sospeso I’ 
u$itó\ stipèndio , e fu condì nnato a pagare pel risarcimento 
inble tlirc'atr. Ma la pietà de! senato nati soffri che il San* 
sòv’imr JjèWKHjé per lungo tempo la pena di una semplice 
negligènza , e fu egli soccorso in modo che non avesse a ri* 
eever iristit danno dalla multa impostagli , e poscia anche 
ne? rffJLAi ‘rimesso al primiero impiego ; in cui poscia con- 
timtO'fiiftifté-Visse , cioè (ìno a* aprii l'ovepibfd deipari. 1570, 
età decrepita dio t l tinnì’ ftotì . Del va- 
R#e èfè¥ 'SwrtsoVIho sì HellL«Tjmm , tfrc nell* architettura $ 
nórt^ gtdv& n WhIUrtgahiente L , ; e fioche paidféme ha forma- 
tfe H‘ caftiirterfc'dl sopracéìrafió [ sm.' Teiroh’ia,* il quale Sc- 
cennatìdd bèrtiulazionc cbVp'gra stata iitRotna tra lui e’I 
Biiortirrotl , dice ; JaioenyPtd n.ifu ph- primeggiate , ina non avi 
fosse SfftlhligiMo'i Pitti S.fH^hbsv'.p:!^ Pigli èterto frat- 
tanto Che per mèzzo di questi due insigni architetti e Insie- 
me ti’ alfrf, dé’quali àl^br^liuf trattato ne! ragionare degli 
Iscrfttofi ‘deTP arte ( a’ qtBli aggiusti ere. il cav. Dome- 

ttìcó Fohtandnato nel tètrìttirtó W'^mtì'èfóda'il 1^45 , e 
t f he a r tetri f>l di Sisto V si Tèhdett'é’ celebfè in 1 Roma per 
rr.olre'fbbbrTche da lui disegnate,, e più che per esse, pel 
t+ ! .t^jhoHò del'famoso obelisco da lui felicemente eseguito; 
é’ffi cni donneò parlano nelle l'or Vite il Bellori e il Baldi- 
niièti ) ' l? ‘iirtgbl atmen re’ del Palla fi io c de! Vignoia , I’ archi- 
tètturà^Iutlsy^él tórso di questo secolo ’Aj tal perfezione, 
trf 4 ’ WA'diiwb dtd'ntìtì Sveste ‘piti sofferto al- 

'cftin-canibfàhién<o5 0 8 £§tfW'‘brkm‘a di superare que’ gran 
iitnestri , e dt aggiugnèfe.- Si* afte’ nuovi ornamenti, non f 
avesse Fatta decadere da’qdtdIL semplice maestà e da quell’ 
ammiràbile propòftiótìeìriicvi' essi I’ avean condotta. 

•* ! VH.^C^IIa spleitdraà TO fiittlfificenza nel promuovere e 
nell* avvivare le belle arti , che tanto gloriosi avea remimi i 
pontificati. di,, Leon X e di Clemente VII, fu parimente ori- 
gine ti’àmmotitnl lode al governo di Cosimo Le di France- 
sco è di F&rdrhàihdó de’Medici dì lui figliuoli e'suceessori . 
Per opera loro singolamente si vide Firenze si adorna di 
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magnifici edifici, e sì rikca dè*Jìm vaghi lavori -di pittura t? 
di scultura che, dopo Rofba'; pori vi è folrie^birtà che le 
possa stare a confronto; e a loto innoltre dovettesi il fio- 
rir che ivi fecero tanti cèlebri professori che sostenuti^ 
premiati dalla liberalità di tfiie* principi , ne renderon loro 
la miglior ricompensa eh’ essi potesscr bramare, assicuran- 
do ad essi un’eterna onorevolerieordanza.Io non prende- 
rò ad annoverare distintamente nè le fabbriche per orditi 
di Cosimo intìaizate, nc le statue ed altri somiglianti lavo- 
ri, di cui egli fece abbellire Firenze, nò le fiiiturc delle 
quali adorno pubblici e i suoi privati edifici, nò le prud- 
ve non molto inferiori (li somigliante magnPfitehtta , clic 
diedero gli altri gTnn duchi che gli SuccedèrtinO'^I.e loro 
Vile, le Orazioni funebri dette in loro onore ; ld Storte fio- 
rentine, i Ra*Iitmattidnti ; ùhri^Voftè citati del ri?) GtoSdj* 
p< Hianrhinijò opere del Vasari, del H.aldirrnCci e d. più 
aliti scrittori toscani no sonò piene, e io non foir'-i eh ■ ri- 
petere un’altra volta dò dhe'ihille volto c stattì’gilld^tttf 1 . 
Basti dunque sol l’accenn.arr elio .oltre le opere delle qifi- 
. li adornaron Firenze alcput^'eglf^riefici da nói grà nomJt- 
nati, ivi fiorirono f. RartólónnTT'èb domenicano detto per- 
ciò di s. Marco, Andrea del Sarto, di cui dovrem poscia 
parlar di nuovo ,Gtann.amonitrSògliani , Frnrlcia Bigio, Do- 
menico Beceafumi, Oristofino Gherardi detto Doeeno. J i 
copo da Punì ormo , Angelo detto il Hronzino , Giorgio 
Vasari e molti altri pittori di chiaro nome,c aldini di datS 
degni di andar dappresso a’ primi maestri nell’artò, e Ar- 
drea da Fiesole, Niccolò detto il Tribolo, Baccio II : Sf- 
urili , Simone Mosca, Bastiano Aristotile da S. Gallo ,G:’n- 
franceSco Rustici, Fannello Ricciarelli, R:u tolommeo de- 
gli Ammanati , architetti e scultori assii valoro-i . Ed a 
condurre queste arti a perfezione sempre maggióre in Fi- 
renze. giovò non poco l’ Accnrlr mia del Disegno da f. An- 
-gelo Montorsoli , di rui diremo tra poco, da Giorgio Va'- 
Sari e da certo maestro Zaccaria ivi istituita, e dal duca 
Cosimo favorita e protetta ( l’as.itit . 6 ,p. ipjò Perciocch* 
unendosi in essa i professori più rinomati , -éiTèstmiinandte 
le opere loro, e comunicandosi a vicenda P loro lumi 1 ,' si 
Venivano eccitando ed aiutando l'tm l’altro allò Tortltazion 
di lavori sempre più eccellenti e-perfetti. 

. Vili, Benché Roma e. Firenze, m ciò, che appartiene alle 
‘ belle arti, abbiano ottenuto sopra tutte le città d'fcalitt', armi 
: ; ; • 1 « i'V™ «*V di 
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-«li tutta l'Europa, un in<Fpsua?tabil primato, le altre cit- 
tì però boi) furono pi ive di, professori- di molto grido, l e 
alcuni n’ ebbero di tal valore, che poteron desiare gelosia 
ed invidia ne’ più famosi maestri. Alfonsa Lombardi ferra- 
rese , morto in Bologna nel 1536, fu scultore celebratissi- 
mo,, e, f jmp. Carlo V , a cuì in concorrenza del gran Ti- 
ziino offerse un ritratto dello stesso monarca, fatto prima 
«Jistuccp, e poscia di marmo, .gli fece dono di 700 scudi 
(ivi t.^p. 1, uc.) . Prospero Clemente reggiano, detto per 
orrore dal.yasari Prospero di Modena it..^,p. 315 ), fu un 
de più famosi scultori di questo secolo, e oltre i lavori che 
il detta scrittore ne accenua, più altri ne esistono, e fra 
■essi le «lue grandi statue di Ercole e di Lepido, che or so- 
innanzi alla porta di questo dacab palazzo di Mode- 
aia (4) . Girolamo Santa Croce, che fipr» al medesimo tem- 
po, e ruPH un anno dopo jl Lombardi, lasciò molti saggi 
del suo valore nella scultura a. Napoli sua patria (1.4,/). 9, 
ec.-}. Giambattista BertatjQ mantovano fu eccellente archi- 
tetto j e, diversi monumenti ne accennano il Vasari (t. y , 
p. 31,7)$ i’ab. Be t linei li editti mantov.p. 126), 

che rammenta ancor quelli di Gabriele Bertazzolo di pa- 
aria ferrarese, ma abitante -in Mantova, celebre singolar- 
mente per la sua opera sopra i.sostegni di Governolo, che 
però non fu da esso stampata che nel 1609 . Galeazzo Ales- 
si perugino molte belle fabbriche disegnò in Perugia , in Ge- 
aipya e i,n Milano, e in questa ultima etiti fra le altre cose 
il palazzo, di Tommaso Marini duca di Terranuova (^'b- 
ìaìì t. 7, p. 98, ec. ) . Nè debbonsi passare sotto silenzio al- 
cuni famosi lavoratori in terra cotta, fra’ quali -furono 
quell’ Andrea Comucci da Monte Sansovino, che fu mae- 
stro del Sansovino (ipi t. 3 ,.p. 280), e Antonio Begarelli 
modanpse, morto nel 1565, di cui narra il Vasari (t. 6 , 
p. 3 34} che Michelagnolo passando per Modena, e veggen- 
do le belle figure di terra cotta da lui formate, e tinte a 
colore di marmo, esclamò.; Se questa terra diventasse mar- 
mo, ^.ui alle statue antiche. Il Vasari medesimo altrove ( 7 . y, 
p. 3:4) attribuisce a un artefice modenese, detto il Moda- 
nino, quattro grandi statue poste nel dormitorio di questo 
monastero di s. Pietro de’ Monaci benedettini, e altre nei 

, mo- 

lo, - 

(«) Di Prospero Clemente • delle parlato a lungo nel t. f della Biklio- 
di questo insigne sculture u è ICC» modenese (p. yyj, 

; h Tom, PII, Parte W, Ccccc 
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monasteri di Parma e di 
( t. 6, par. j, p. 1080, ec.j che questo nome di’ 
dato a Guido Mazzoni plastico sàloroso che ÉMuSidP 1 
secolo XV fu dal re Carlo infili (condotto io? BVaao^. Ma 
chi sa che il Vasari non abbiaìconfuse il Modani» cpl ,Be- 
garelli facendone per errore due , personaggi diversi £Jp*l 
Begarelli sono fra le altre ! cose Je statue della Dejft9$i£iftn 
dalla Croce di terra cotta, che sono in questacbie£*jdi,s. 
Margherita de' Minori osservanti (a). Alcune, doooe lancpia 
furono ne’ lavori delle belle arti, assai rinomate,, iffcnieioP* - 
serva il-Vasari, ibqttale fra le altre lodale teeHerStyiHtJtq d* 
Properzia defilassi,' che da alcuni dicesi bolognese-* «pdp- 
nese da al tri,: donna celle scienze ancora rfi t(Stelje>*taiie, a*' 
tL espertissima 9, r rt room^in jtìtà, giovanile «eLtbjOrf*, i|> 
,p.-40O,:ecci),v .t .i itRifc'A’) oìnfiil ciainsH ib.Efrt 

pittori Maggldra,' poco ra obi db nbtnero qlef pittori «ptegfol^e 

P i "Vi" loro opere conciliaron granaiairtte a diverse .ci<^o<d’ > 

ramati . furon natiivI^Uegrina;da^;D*nieillo,iGiféi&artfefl*p 

Licinio darBordenoipe? Tarn poxlie i; A malico d»ir&nVi#%»^ 
ijnella provincia driJfriuli lorp , patria e in altreicfttà,^fie 
Rifilali furon cbiàtrtaur, «tttetmfififémp'fdi pi«oriafis%i,s»tefO- 
■ù<( Fasori t. 4 jip. <49 ?7«n; fri!' Bartolo nroieo da Bagnac^yaiUo 
insieme coanHi agio bologndse tdipinse assai nobiUnenteril 
refettorio# la libreria di s. Salvadoré'.in Bologna, ove ve- 
deri s. Agostino itti dito di disputane , e in Bologna pure si 
«sercitaron eoa lode Amico 1 » log irose , Gi re la ewx d a jGeti- 
gnola e Innocenzo imolese ( ivi p. 109, ec.) . Jacopo Palma 
-natio di Serinalta nel territorio di! Bergamo* detto.,. fi vec- 
chio, e l’altro Jacopo Palma di lui nipote* Liberale, Gian- 
fxancesco Caroto, Francesco Matìsignori, e ]>iù altri di pa- 
tria veronesi ( ivi pi 1 37, ec.s*p8pccd) salirci»? essi pure-a 
igran nome, e coste (strane . acconta hsi singolarmente? della 
naturalezza, delle pitture- del Monsignori* rftjijftaJt altre, 
«he un cane si avventasse controò»»- altro cane da lui di- 
pinto, con tale impeto-, eh» Si rompesse il capo nel muro , 
e che un uccello andasse p er posarsi sul braccio steso di 
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un fanciullo ila lui parùneotè dipimo. Ma fra tutti i Ve- 
ronesi fu celebre singolarmente Paolo Cagliari detto perciò 
Paolo veronese, eh’ era' in età ;di 30 anni mentre il Vasari 
Scriveva ( t. f,p. 239, ec.>),!iè morì poi nel 1788 in età di 
circa 58 anni . Di lui parla più a lungo il march. Maffei 
l {&er. ilhtstr. par. 3, p. 196^0. )? ài quale , dopo aver descrit- 
fl tì i rari Jvregi di cui ne sono adorne le opere,singolarmen- 
•^téijpeìf ia vivacità dell’ espressione, pe’ vaghissimi ornamen- 
r if'd ,l archiWtrura e per la perfezioa de’ colóri, accenna l’opi- 
«torre d’hlctlni che Paolo debba porsi a fianco di Tiziano, 
idrKafaello e del Correggio, ed al par di essi debba avere 
la preferenza su gli altri tutti- Celebri furono in Venezia 
■ è^atMovedl nomi di Giorgione da Casteifrdnco trivigiano , 
di Sebastiano veneziano, che visse poi lungamente in Ro- 
ma, di Battista Franco (Vasari t. 3 , p. 49; t. 4 ,/>. jòo;r. 5, 

ma assai più celebre ancora faiquo) di Jacopo Ro- 71 
bèstì yJsoprannomato il Tintoretto (rórjfc.'ijjrgjy perchè "n " 
tintore, il quale non menò per le vive capric- :jc "‘ ’ 
ciose fnvenzioni della /sua funtasia, e per l’ammirabile vi- 
vacità delle sue pitture , cheiper la singolare prestezza coi? 
cui eseguivate , fu tra’piùtilUistr» di quell’ età, e visse fino 
af 1^931; Paolo veronese eiit Tintoretto insieme coll’iin- 
momte Tiziano, di cujdra dir e dick, sono i tre più illustri 
ornamenti della scuola Vesieur, celebri anche per ciò, che 
essendo tutti eccellenti , tennero nondi meno vie molto di- 
verse. Dosso e Battista fratelli , Benvenuto Garofalo (a) e 
Girolamo Carpi , tutti di patria ferraresi ( voi t. 4, p. 1 1 ; 
fPj, p.oioij jMj), ma l’ultimo di essi oriondo da Carpi e 
della famiglia Grassi { Guarirti Chiese di Ffrr. p. 256 ) , ga- 
reggiarono essi-' pure co’ migliori dipintori , e Girolamo , ol- 
.trt r 41 esser pittore, fu ancora architetto, e servi per qual- 
che tempo ‘in'Roma.abpomef. Giulio ili, ma poscia, non 
pago del frutto che da tal servigio uaea, tornossene a Fer- 
rara, e ivi morì' nei; 1 5 960 1A1: questi deesi aggiugnere Jaco- 
po da Ponte soprannomato il Rassano dalla sua patria, di 
11» orasti oiaar/i'' I ne iamorr Tot r . ?d .u. cui 

fui Ninno di que’ che hanno scrii- in cui egli dipinse quelle pareti, 
co Intorno a Benvenuto da Carotò- thè fu il tf4J , mentr’epli eoarava 
lo, ha ta«nH*ntate le pittore a fre- ei anni di etd, ed arca gid perduto 
jeo, dtdll tfòili' eòli Otnd irai* par- l’oso dì un occhio. E sarebbe di- 
'ti dedW^thUsb'’ dello Spedali ora : siderabile chetion ti lasciasser peri- 
«oppresso sfi ; {tubiera sulla via da re, come pur troppo sembra che M 
Modena a Reggio. Vedetene rntrora debba temere, 
eegnaro il nome, e insieme l’anno - to' . i‘ a 
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cui può far marayiglia chq ,ih ; Vasari non feccia. jucbbìObc? 
mentre pur era nato fin daJòì JOLfcy. . Midi lui icrifrerciò cho 
ne ahLùaniOjpi'sssQ jÙMi^slisclitt^ri, badi frasca, tug basai 
to con molta esattezza ;ilrtìh( jsig. Giambattista Y'órci (Dd> 
la Piti. l/assAn- i ffcyfg, Cfrr)wÌirtÌBafer,:se esilità i ramprq?ridi 
cui fu Jacopo adorno ,, non jw -.tace putte i difeàtmne parla 
ancora de’ quattro figli eh j egli jebbe , tutti seguaci daHèdw 
te stessa , cjie sono, Francesco, Leandro, Gtrolanioie Giaan» 
battista , de’ qualhi -primi due> singolarmente se gli .accostai 
trono assai, da ppresso. , .Sul. finir poscia del secciai ,>fiòrhronó 
principalmente Federigo Strozzi da Urfaintì , piuandnlcfc» 
grazioso e roti éweerar diligente, c i Caraccioeo' I di «kriceW 
poli, de’qaaJiiet tiri cui* ipiB» * . parlare nel totrtals^isetneig 
Alcune ituoft\ ipbitfi fibteeifléche iì Piemonte ye fra essirqnrd 
JWacriflo itiirt 4db»^crJBlQW:0r;*er8O il 1518,1 di»cpfc primoldi 
ogni alito .hRrpantettbrrlaJi^r, Giuseppe Piacenxai.Tiéliafsub 
nuova edisiotìodoU’ opeiwb dbloBald tflucci i,taq, piranha :.) -ì 
Le notizie dj qujttiopbipttotppttftegli stesso!. adTeraajf|tfu« 
róno aM comuniroat&.dalich. Sig.ibaron Yernazaapqbquab 
le poscia, treglbarohiró di Alba ba scoperto chi i ve li Inorili 
diajticstorptttJWft etano fetos^acopo d’Alladia.dmbd oaoq 
<i:ì X. Fra ,tw ti. perdei, fittswp italiani odi questo secolo, tre 
' sona qufilii.a’ qualbpeàri convujn fc 'consenso , e senza [ centrar, 
sta di alcuno!, SljSfederaa; sopra timida preferenza 4 ed essi 
sono HafaeJtlo, di cuì giiabbiam detto , Tiziano e ìI Goih 
leggio , di cui dobbifltn qui fhvellare in breve per riguardi* 
a) ter merito, ma «(quanta piu stesamente che non abbia» 
fatto della maggior parte degli altri . Del Tiziana ha, «trite 
tojil Vasari. C/o?t pi r dopo lui , tutti gii altri scrii»» 
rii d». questo argomento, ma più esattamente di tornili sigi 
GiangiuseppeLirutitG òfarùzifaàeitfttm id\SrMi\ r.izn/feaSij A 
dixuijprincipaJmcRte qui'eiiwftrttìmQi^ Tiziano VecsltiifsÉ 
della epTtaudJilìieMo cai^dpbGaidd iti,, paese; nel le ; Alpi. del 
Fati uà» « ove nacque pel .tjjf^toMaqdatodn .età j giovanile a 
Venezia , peschciiviocoldvftteOrU. talg«t«, che gii in fui scoi» 
gevasi grandissimo,. per il&fpitturaw ebbe iti essa a maestro» 
Giovanili Beìlinq ) e poi^aiorgiont- da , Óas«ejfran«ve. neh» 
ktteae umane. Giambattista Egnazio. l» quest» riuscii i.egii- 
fdfieemente per modo,. che meojte era irretì uìi.eiici't^r 
anaiv fu celebrato dal co. Jacopo di-Porzia , come uno dei 
piùdbliei poeti che aWor> vivessero ; Ma e?li lasciò' presto la 
poesia p«r tutto volgersi atta pUjura^a qui, 
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nazione 8ria;spernni»idiìiseghalati vantaggi più fortemenrè 
mevatordii fatti non Vt ebbe forse pittore che più di lui 
fosse onorato. Ven«zi3*ne fu l’ordinario soggiorno , perchè 
egli j! volle; ma le istante agl’inviti, perchè si recasse al- 
thrvp, eran continui e pressantissimi. Leone X fra gli al- 
tri bramò d- averlo in Roma 1 ; ma egli costantemente se ne 
schérmi, ocsolo fu a Borita per qualche tempo nel pontifi- 
cato di Paolo liL.Ben ebbe.'o per qualche tempo il duca di 
Bertxsra, à tai lasciò diverse opere illustri del suo penne!* 
tol e tta qui fu distintamente onorato. Sopra tutti però fu 
egii/cdrisshnq all’imp. Carlo V, che più volte volle essere 
daziali ritriti») e per lui Tiziano due volte dovette viag-* 
giare a Bologna, una nel Piemonte, e da» volte fino ad Atr» 
groppe ne fu anche splendidamente ricompensato, non 
sólo Éonj diplomi onorevolie con torti rassegni non ordinari 
dèd jsKHiT.ioBe e di' stima ,- ma' anche! coti magnifici donativi) 
e ooH’,aamw pensione di tboducatlql quitlbftftoilo acont 
scibtt fino r a *400 dal re Pilippo II , che rnotro pure si valsa 
tlellj'dpqra del Tiziano JEeK però ma ICtmé sue lettere, d* 
tate dal sig. Idruri , si duole die questi suoi assegnamenti 
poco fedelmente gli) fb$sev gagati ,'^thatvfóri di troppo^ 
lamento assai ordinario iun quel' secolo) fin? cui pare che 
quanco più splendidi eranolqwlrrci^tieH’ assegnare magni- 
fiche 5 ricompense , tanto piti lemifei «difficili fossero i loro 
ministri nell’ eseguirle i «Molto giovò T risano a sostenere m 
Venezia* liane de’musaici , delia; qualé ttfce il Vasari che 
essendo dimessa quasi in ogni altro luogo fi vi solo per ope- 
raidfeqEuesto illustre pittore, e per la magnificenza di quel 
senato si; conservò; e nomina a questo luogo alcuni (p.'^w 
ec.òtóhe?co! «disegno di' lei lavorarono in S£ Marco eccelkn» 
ri musaici ,s frà' quali egli. disopra timi la preferenza a Va* 
leriò’era'Viocenzd' Zoocherini f * ) tTÌVisani. I ritratti però 
furono il tài'oro di qui Tifetàrto'più occupasti ^c appona vi 
ebbe «principevo uomo 1 pefdeuere, b per armi p o per diJ 
gnid «lustra ri querimplj éheda lui non fosse ritratto $ 
nel qual genere di "‘pitturanti poh ha chi gli possa stare a 
confronto^ tonto son naturali i lineamenti, vivi i colori a 
spiranti i i volti da lui di-pinti , a’ quali non altro sembra 
mancaTe'che la parolai Celebri ancor he sona i paesaggi* 
ii>b omj ?moa , ui ^'i i.i oq . r . - . i' ,i — lio. > n «t-eiolao oÌ7V« ; c 

Francesi» insigni , attrito 4 $ 
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Tiziano, dice il co. Algarotti (Sdjig. sopra la'fjfc 
p. 160 è tra’ Paesisti l’ Omero . Tanto barmo di.tyritàt suoi 
siti, di varietà, di freschezza, e invitano a passionarvi den- 
tro . Ed egli ebbe agiÒa 1 farne quanti gli piacque ; polj$é 
ebbe vita lunghissima , e moia solò nel 1^76, in etfì di <>$ 
sturi , e fu sepolto in Venezia nella chiesa detta 
J 1 sig- Lirnti accenna alcune Lettere di Tiziano' ‘^nh'rte'ìft 
diverse raccolte , e alcuni Epigrammi latirii a Jui u Mt 3 ctt&& 
tì, de’ quali però dubitano alcuni ch'ei verarhènfè'fejò^^Sp 
se autore. Di lui ancora si ha un’Orazione latina {rem'fitì 
1575 al doge Luigi Mocenigo in nome de’suo! ièWazizarfij 
e un' Epitome del r orpo umano , accennate dal maYch. Mòffoi 
(Esame deir Elof: di nioksif.FontarL p. 48 f. 

XI. Anche dei •Corteggio scinto il Vgis^i 0 fV. u |,‘W Hi, 
ec.) , ma assai iA<?h’ r senza erróri. II W 

notazioni àggi^i^'à^fe. ^ecemi edizioni , si r^èltìSHh’S» 
meglio la rriémòna’cfi qtmsto' ÌBWstVè pittore; v^tridé^fn- 
golirmente dé’n&ttàmtmtLprótfótri Ih una letf^ra u sV^mdif- 
t3 in Bologna n§ tlj 'fcuì ^.a8toré il j'iòWó^pd, 
do Brunorio Correggio d’ Atiétrfa .Antonio Allegri , sòprì^- 
«omato il Corre«gios che nelle' tfàé' lettere ialinuii^do il 
suo nome spleà^qftctócriye^\ ,i ^ptti l nio Lieto ; 7 rt^èducr'tn 
Correggio l’ an. A&W’ifà Pellegrino' Allegri di otìesti’eiciii- 
lèf fariiiglià originila dal Caiteflo di Campagnòli 

Bernardina ATomàni‘t ^) .KiÙh‘d 1 ^à dire chi gli fosse mat- 

•5nr • ; l: : 'v uno ouob iinonif.ruo ih. .'a: ; | Ri 1 1 tuonili 

-rr~ ° 
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(4) Uopo Ij prima .pditione della 

‘ “*'’ata invita ci 


■ 1 ^r : 7j ;ir.iip oììjii ,oft . 
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mia Storia, fu pubblicata la Vifa Jet Cupola di «. Giovanni ifi Parmg e per 
Correegio tcrittsr dii celebre Mengs , gli ornamenti aggfann'tdlitiaVenofcg- 
ehe fù poi anche sesto il suo nome fiore ,*td>e 47» dotasi d’orn ^serene: - 
con pochi cangiamenti cd aggiunte aia «ccfii'm peneri; che, mUlp'ductiti 
riprodotta dal sig. Carlo Giuseppe • TAorfe If et>be piY tiètipbl4" I dHtt tàt- 
Hatti pittar get>»*e*e, il C|«al itu «d^Mle; else tei Jitfoiiagfi iesàlTlne 
(tiene di esterne aurore * * ‘‘ ' * * ‘ “ 

ho parla 
mtdin 

che la torte c 1“ amisUzdadi Ai d’oto ; j<rtaii 
valentuomini nò abbiano fa- df tro 
verito a segno di rischiarare la virai barn por «ver tali pirrnre , ma ette a 
di questo ìncomparabil pittore ^iù 1 que' 1 tempi eran preaei, da palmoso 
che non si era ratto finora . "Ivi bA pittore . Tv! ancora si potranno vede- 
fra le altre Cose mostrato ehr ih he lp pili minére trorirre iiitorao al- 
Correggio fu veramente correggesti^, l.q.Wra e a’qujdri A' 'q<ytfpo«i-,à»ro 
e non oriundo da Campagnola; che geni». Nella stessa Bilsljotee* ti i 
la sda' feirirstlia età sn(Se ; entemente jiafiith ( f . Ajti di da 

(giara di. beni d» fortuna; che ii Nuyellaoi:, ..feirsti se*l>uynf dart»- 

tuoì quadri furono SÌ sfQ^rV; 
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putoT genovese , 11 quai jsn, jnaaaasq ;• eoe u ^M’Oltaer 1 teoiUne 
e di esterne aurore . lo pure ne. Maaregit pel quadro dcctqtdehj t-ot- 
>arlato assai lungamente f ìfttì. te nòn èquìva Igono ‘già a‘ otto <Joj»~ 
a. 1, d, f. S.14 , 4 e.), e miAti. pie , ma a qvarantostiiei elmetto seu- 
tingo che la torte c 1 * amisàziaidi dj dVoro ; prezzi pi ' pfgtq' inferiori 
moiri vafent’ uomini , mi ‘abbiano fi- or tròppo a quelli che ora si darcb- 
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«rtton^’Wy e C1 °, si afferma eh’ ei fosse 

«KoIàrc^LMantegna ^appoggiato a congetture che 

a pruove^pù. 4 egna di f^e^sa^-Jjh^ l’.asserzione di Tom- 
ma^nofartanotfo modenese doft^ep. del Correggio, che 
nella- ^ta Cronaca ms. di', ^Ojdeq^ copiata nel secolo se- 
guente ; qa (^jtnibattista Spaccjifu^parjaodo di Francesco del 
Bianco pittor modenese , morto nel 1510, afferma di’ti fu 
ilj^fiSfr 0 elei Correggio. Ma , a dir vero, nell’originale del 
Lancillotto questo passo non si ritrova. Non vi c memoria 
clic il Correggio mai vedesse nc Venezia, nè Roma; e a 
quest’ ultima città ei assicur i Ortensio Laudi ch’egli non 
viaggiò uni: Morì piovane, sen^a hayer. potuto veder Roma 
(Cataloghi p. 498). Ciò rende tanto più ammirabile il talen- 
to rarissimo del Correggio che , quasi senza maestri , giun- 
Mpftjfofi' pochissimi che il pareggierò nella pittura., 

delje cat- 

-?bti?W°AI^ , 1 che Io cu d alctt- 

non K9l° no d» antjpojdq ^inedewpiP Rafaello. la cu- 
pola (le I duomo di Parma, in cui è dipinta l’Assunzion della 
Vagine, .quella di s. Giovanni , che rappresenta l’Ascensio- 
ne di G f ,C. c più a I tra. p i t uue ; pHe, ^utt o r, - ne rimangono 
jta qoejja dttà, la Maddjd efUj - J* Nf> pv it? del Redentore, 
ossia la celebre Notte ^^Cpc^io, lif bogara, il Cristo 
nell’Orlo, e altri di mano di questo famoso, pittore , sono 
tuttora i più pregevoli ornamenti delle chiese e delle galle- 
rie, nelle quali conservansi. Narrasi che il Cristo nell’Orto 
e- fossette ,hi i dato a uno speziale, per iscontare un debito di 
4 scudi che con lui avea; eh’ esso fosse poco dopo vendu- 
«oiper -foo scudi, e poscia fino per 7500 doppie. Ma forse 
la prima: parte di questa storia è inventata a capriccio, co- 
?^*nedaw>losa creilo 10 parimente la -narrazione die il Vasari 
'’^^^djÈ^nio'rtte del Correggio, cioc, eh e cssaidogli stato 
'■fatto in , Puma un pagamento di to, scudi di quattrini , esso vo- 
■ Indoli porttre a Correggio per alarne occorrente sue , carico di 
, quelli si mise in cammino 4- piedi % 1 e per lo caldo grande , che 
ertcdtora-, scalmanato dal Sole, bevendo acqua per rinfrescarsi , 
\\ si Post nel letta con una grandissima febbre , nè di quivi prima 
'•levò Hfapo, che finì laviti nell'età sua di armi 40. 0 circa . 

nelia lettera già accennata prodotti, ci mo- 
-»;«rano die il Correggio non poteva esser sì povero che 
' 5b £ttfeSSè bisogno di caricarsi le spalle di quel gran peso, c 
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così andaiseneia pledidlto pahiwvEfc innoltTfrnelle Mediai 
rie*dcl convemo'ult Si Frl'incesqe'tì'i Correggio, oVlegii c se* 
polto , si trova scrino t Jtàb 5. Atàr^o 1334. mai MatstroiAn< 
fottio allegri Dipintore it' fu sepolti u‘ 4 . detto in S. Francesca 
sotto il portico. Come dunque potè » tjuelto stagione, ildòrA; 
leggio essere sì scalmanato dii Sole? Quindi di ciò e&e-nasr*d 
ras! dal Vasari, è-certo soto d» il Correggio mori imeti dii 
foanni , come affermasi ancora nell? iscrizione die^Hdfnn 
posta al sepolcroje che nelle note al Vasari medesima tòni, 
riferita. Fu certo gran danno dello stesso Correggio ch’ibi 
non potesse raccogliere dalie sue fatiche quel frutto che 
...v loro era: dorato. ;Per la sua Notte, che fu fatta ptr la. 

- J: chiesa di s. Prospero in Roggio, non ebbe che 108 iixqreg-^ 

giane, che corrispondevano a circa otto doppie (MhLatme 
pittor. ts 3} Itti, iti )„c prezzo di 'cui appena s3robbt inggL-ì 
pago per un t^uad sa (di somigliante grandezza uh jnedroorter* 
pirtore, e per un «tiro quadro gii Éòron date 13' brincia 
di mezza larra je una ( aerta^®upntìtà cK frument«M nnfipitico 
t. 3, p.^i^)(a)i Ma egli:.' era uomo (per indole oniwlls»® tei. 
timido, e ben Jomanada fuetto alterigia che offa sbòi la 'glo^l 
riardi altri valentuòmini!di'qa^3secplar -Pare cbel topacau 
favorcvol fortuna abbia sagtiiltoijarvmvagliàrlo ancor dopa 
morte , poiché di un sì graa pittorc non abbiamo ancorai und 
Vita che si possa! dire d egriadlt eseo-vll p.Orlandi nel suo 4 
Abecedario pittorico accenna burtoper a che dovea pubbli»-! \ 
carsi da Lodovica Antonio David pittore in Roma,' imeni '. 
fra le 'altre» cose egfi area scritta con molta esattezza la Vi-tb 
ta del Correggio. Ma essa no» è mai uscita alla luce. E io» o 
desidero che qpaicfaecvalem’iuonio si accinga una volt a: a Tini 
parare il torto fattorfjnorA'al più gran pittore che abbici' aw» >> 
tola Lombardia. Meritano di esser lette due lettere diiAn- o 
nibaJe Caracci scritte da Panna nHi r^8o, nelle fpal 14- dtw.'d 
po aver vedute le pitture cheiri eiistoao del Correggio yi sdì e 
parla da uomo estatico c trasportato, e non si finir ti ietta^O 
pirsi come un sì gjand'uxjmo, «Scoine egli il chiama* b#Ot«r! 
gelo in carne, fosse mentre vive* conosciuto sì poco, t, rie? 
poco ricompensato (Lett. pitt. r. 1 ,:p. 83, ec .) . Di un alaro 51 
Antonio da Correggio, che fiorì poco appresso , e ch'era di 
profession miniatore in Venezia, io trovo menzione ««Ile 
Lettere di Pietro aretino. In una scrittane! 1548 ad Andrea c 
P'",.r n , riinr.-rr * — ». •», ,ù»uj|pu}|s 

(<*)ÌV, la n«u precedente. 1 I h IVi'V.S > Y' -v Olisi pj.uroq 
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da Perugia , -ky invitai a venirlo a trovare imitando il raro 
mmiaton- % Atttonio da Corteggio y che d’ bora in bora veggio ( Let- 
rrra /^4 ,/j.uSj), e in un' altra dello stesso anno al medesi- 
mo Antonio lo dice spirito vaghissimo nella vaga belletti 
della paziente arte del miniare, e nomina Giulio di lui fratel- 
lo che da Venezia dovea tornare a Correggio (ivi p. 

Di- lui fa menzione ancora Ortensio Landi, il ,qual c’ indi- 
cjuìch’yegli eratdella famiglia Bernieri; Antonio. Bernjeri pur , 
da Carreggio, in età giovanile è miniatore di thiara fama ( Cala- 
loghi p. 498)- ’u-' ■ ° • 1 ->Jj - j 

-jXIì. La. menzione or fatta di questo celebre miniatore **f; n 
ci rrchjamx alia memoria un altro che in quest’ arte non eluvio 
ebbe pari nel corso di questo secolo-, cioè iiJ jfamoso Giulio n,in,3torW 
CiosùoidiArpi.pure ha scritta la,.VitaiiVaspti.Ce.7,/n 101;. 

Eiajon flit» dir vero di patria italiano, v ma nacque nella q 
Schiavtiraai. Venuto però in età di t8 anni iru^i alia , vi sog- j 
giobrùtjb^ii sempre, finche visse* p fu ;da pipai ma; presso il q 
card. Marino Grimani ; indi i passò i in .UngheRa alla corte i> 
del «e^ Lodovico , e dopo la morte di esso * tornato in Ita- \ 

Jia, seii'kiboard. Campeggi». amato e stimato. al sommo da, » 
tuitnquelliy al cui servigioseegli stette pel raro suo talenta t 
nella miniatura . Nel sacco dt.àloma deldtft.ji* trovossi *i.l 
tali strettezze e a tali peaioob^che fece voto ; se no cam- r 
piva', dà rendersi rei igioso^Efadeimente loat tenue, en- 
trando np’ Canonici regolariudi-sj^Salvadore ,ip Mantova. 

Ma alcuoLanni appresso , \ menti’ egli stava. nella, cànonica 
diiGand tana sul padovano -, ove ancor : si conservano i libri 
coralilda luì vagamente miniati, il card. Griotani, per va- 
lersene, con maggior suo agio, ottenne dal papa, eh’ ei po- 
tesse., depporre d’abito religiosq , e. viver seco in Perugia, 
ov’ eÉaitegatojòiRassò. indi al servigio. del. card. Alessandro 
Farnese nipote di Paolo III , dal quale non si diparti fino s 
alla morte., Molti lavori di sommo pregio fece.peT lui d. _ 

Giulio > e fra. gli altri ornò rii gentilissime miniatore un of- 
fioio della B. "Vergine ,.che ^lungamente descrivesi dal Va- 
sari ,je, in . qso son da ammirarsi singolarmente alcune figu- 
re n alia,. più grandi di una picciola formica, e in cui non- 
dimeno vèggonsi espresse sì spiccatamente le membra, che 
più non potrebbesi in: un ritratto al naturale . Molto fu q 
adoperato dabduca Cosimo che seco il tenne, a Firenze per I 
alcuni mesi, ne l’avrebbe lasciato di là partire, se avesse 
^potuto farlo senza disgusto del card. Farnese . Mori in Ro- 
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sempre avea l?en^\np 

Avesse deposto fatò*© ,\v#!l« essere tra lor sepolto pej^, 
chiesa di*. Retr^i^ Vihwtó.j iove poscia Jidsió^a gli\% 
posta un’ onorevole. iscrizione , 0 c{ip.vsi può vedere n&Iè,,ron 
dbafi ediaioni de^ Vfsari? li#* medaglia in onor Ui-e^spf^ 
niàta, ho io veduta ne! museo che ansano. già i .G^it^g^ 
lori collegio di Brera in Milano,. e.ne avea copia in s^ajvaj., 
X[I[ dor di Bologna.il eh. p. ab. Trocabelli. 5 oni l i!J ih 

rchitii- XIII. Dell’ architettura militare si è già parlai# 
mil,ta ' za nei secondo libro dj questo tomo, ove abJ^%opp 355#* 
veratii moki insigni scrittori di quest’arte , ch,’i^b#,^IJoi| 
l’ Italia , e -abbi&m Rostrato quaiirapidi progre§w. 3 p«r m|sfc 
zo loro ella, faCrM^vogliomi qui accennare dwbàftfi: ftèfi 
giovaroa,noi|!fQ(W«oVlwj.^5WL*.*Wttereidqftd?{ift||ft;ft 
più adattata aikiifcostanze dfc’rfempi la fprpficnz.tfl?^n r l| 
march. Maff«i<95$m£ Int^fijffendpnel ditnpstwp c^e^Mi» 
chel SamntiChel* di, pàtria cVfSW»?».bn‘o qpf «M»' 

to nel 1559, celebre srchrtfMpfidf qt» h? j^rUjtpi^pcbfeil 
," 'Zr Vasari <t. 5 ,p. ^fcròf^q&fWfedh ^esco e più vpgia- 
■rn.ii*' niente il Temaaza rfubut. eSculf.p 

p. r5r,eci),c di^uiiil*qìAi^ n dro Pompei ba pubblicati 
!«eJ-i7}5 i QnqiUiejQrdini dj^hitetiura in Verona , $* f 4 l 
primo a ideartì iiciasijcffli M^gcdpri^ o cinquangolàri (#0 
facce piane eco*» fiacchi..© con.piazze basse , che racldop- 
. pino le difese^non solamente fiancheggino la 
tmta la-faccia dd b^lparda prossimo, e nettffffe-jl^s^fyjé 
la strada coperta e k> spalto {Vcr.Ulustr. par.'ppr.i^o^,, 
e-iif \ ec. > peone di questa sua idea ei desse il pr^UhP, sag- 
gio nello fortificazioni di Verona »nyp#Vy».ne^ 

.forse può contrastar qg?s£i J9# aj Samroich|e|i 
Gommandino , padre di quflbÉffJqrjgo cejeljte.n^purtico 
rii cui abbiam ragionato tra* matematici . Quando furono 
fabbricate le mura di Urbino daf"3uca Francesco Maria I 


della Rovere sul principio del secolo , Battista ne fu l’ ar- 
chitetto; ed egli cambio in esse l’ usato sistema, pèr me- 
glio difenderle cóntro 1* artiglierie cho allof continoias'àno 
ad usarsi nell’ assediare le piazze . Ecco còme di; b : S?é Ra- 
giona Bernardino Baldi nel suo Elogio delia patirò (Mcm. 
d' Vtb. p. 16): ^Architetto di qttyitl fu Battila 
’dre di Federigo , il quale in ciò deve grandemente- ammutii, 
poiché egli fu de’ primi , e forse il primo , ch'e ■ tròtti fìf } ftf\“ms 
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dt' Baluardi l chesi asancnelkt fèti èfié anione moderna , tdadat* 
tò di mòdo rii ertechionìiibirtiopYissero i c 1 difendessero le cm* 
mnieViif fan chi , e le Cannonieretì' fattamente ,tbe difendessi* 
rò Ht forze de’ 'Baluardi . E ittib erte (gli' Ì certo. thè sono molta 
piccoli ' fd incapaci, considerato l' ] kso di questi tempi, è perciò 
dk twsidctarsi , che il modo di oppugnare ,t di espugnare Ai quel, 
réiè!ó s , l ìè là difficoltà del sito don ricettavano fabbrica maggia*' 
riconverrebbe esaminare e confrontare' tra loro le murai 
di Urbino e quelle di Verona, e vedere quali di essfe più , i:/ 
sl'à&óStinb alla moderna fortificazione . Ma a chiunque di 
rttìesli dùèmgfegneri si debba la preferenza ,sono amendue 
dégni dftede, perchè furori dèi primi tì' cambfcmnil siste- - 
Pia ìé fé tegole della fortificazione , fe ad -'adattarla agli Usi 
detti'rttedérna maniera di assediare /AkUni> «tri ingegneri 
itil?à#|iirtel)bemsi quiTammèhtaièpe fflPlltnaluA il oayj 
#aciWf& s 8ìf 1< Ufbiik> piéa-cui aéèmirtì il Bt&a pàirehitetti 
iW)’ eHéiftt dà«ÌUPffiiég«e^<ft fe-ffertifieationedi 
Trtftte f»ijfe&ie‘. 1 m la breVitì 'dr cuimiiotìprefistodi usate. 

Stetti* - i 01 

^ ;i X1¥. le tre arii sòftRè^bri+artd porrosamente iti p *™' ; 
JtaiiS’j'fe Alétte etìlW^ttetè ri#èr|Ì5«Uit> «tt^micà lor di- taluni 
gnM , wÈUWartd^r feWtìmslr dP Atene e<di Róma. La fa- ^**7 
‘ima degii arndìd italiani pèteiò infogni luogo , destò ad ti , . 
%rriuiàziòriè e ad infida #èfift«eWPHàzibiir, e i loro sovra- 
Tftf, i quali bramosi di étCréSCéfe àteTO «gnb quel l'onore e 
^ì^ùef lustro che da essi rlCévevantalia ;<fl8tfr>itie chiamarono 
-"'aHé ter torti , e con magrtifidie Ucòtopème premiarono i 
< lófcPfeVoW . Fra essi Francesco I , che nel proteggere e nel 
jmèlMàViéisplemìidametite le lettere e i letterati non ebbe 
forsè^ Tdu'ptrasse , al tétepb siesso che dall’ Italia chia- 
VtfàWi 'titìèrtri' della seria e della piacevole letteratura, 
°chìam^%ttcoy^alCHrd'aè’'più tefebri professori delle bèU 
onoro! obrir.iiO .bii cmatsm ni , , le 

1 ei isl/l oaaeDnr.i 'I coub Isb ouicirU il> r. 1 1 j t rt ; • 


-is’ì ul stilisti .olooMjal) • a n, , r .ci 5,, 

(*) tassiani cui aggiutneVt.pn cen- m« mitri tatti ititi ni pitoni (y 

- nifi di’rfna CMnd’óperi'ìipparteriedrd. Uttttsti y tilt tht itti Ramarti U ft- 
( lUUj «ciejitfi; ^cir «eque, Jqjdta., *«*• fai" c b‘ fos»e . sbcko A»'« 

fine .Iti Xy, o a*l principio Jet “XVt comasco, c còme riuscisse a ti ardua 
” dccPtS '^leUtemer.re e-egéìeà , impresa , il Cesariano noi dice . Con- 

v Wr»*8WM»U> rUHePaMi Pf>«- vien dite pero , che di breve dorata 
tìu. ig nc. ho^royata lo notizia nei fosse .questo discccamento ; e par ene 
' i 5Siwr ) lOTCTTàflÌho*ictrtl*Ì4rchltetA la gloria di condurre a fine si «rande 
, , ma M Vi» rtìtio ; incorno e ai «il (arem aia tea» a riicrbata al 

«se® mfwt&rt* ' *'■ 
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}e arti. Già abbiamo ^veduto he!, precedente tomo di questa 
Storia , che Leonardo d* Valici fa da Ini vòiutcnad^sua don* 
re^eche qael genio rarissimo re, singolare gli spirò' ttade 
braccia. Abbiamo ancór Tagionato in questo toniocmedesiw 
ma di molti architetti italiani che in Francia furono conr 
molta Ior lode adoperati , cioè dei Serbo, debVignola, del 
v/ Beliucci, del Castriatto , edy ad essi deesi aggiusaetè Gi/o- 
la ino Bellarmati sanese, dicui , come narra il Cedibili ^Sm 
-»™ """Vita p. 13 6), si valse il re Francesco nel fortificare Parigèq 
m o j u j s j p 05S0n vedere più ampie notizie pTcfiscWI co. Mhz- 
zucchelli ( Scria, ititi, t. 1, par. 1, p. 640) , a", cui yuólsi ag- 
gìugnere cbe naJl' aprile del 1346 ei fu anche aModemipnq 
ordine ilei duca; Ercole II . affine di visitare le fortificazioni 
di questa città, ohe adora si stavano fabbricando, 'come; 
narra Tommas'sno luanfliUotto nella sua Cronaca .ansa Alca-, 
ni pittori, scidtdtà*iarcbktetti furono da Frapeestoré ititi ip 
successori d Les^o- -con d o u L e mantenuti in: quel» regno 'pio 
largamente ricompensati . E;ii primo. e il piò eccellente traf 
essi fu Andrea del Sarto fiorentino ,cfie tra’ pittori toscani, 
secondo ropinionoidi molti ìobadliprimato. Nacque in r FiC 
renze nel 1488 da iVIicbelagnolavVarnucchi , sano di'pro^ 
Cessione, e perciò sempre* rimasegli qpór soprannome jl me- 
scer, del patirei. JUapa ( avere per I alcuni anni esercitata la 
pittura in FimaqydipiBgendo^a olib non meno che a fie- 
sco, singolarmente ■’nel'cbiost.TO del Servi, il re Francesco 
I, che alcuni quadriceli André* avea veduti e ammirativi! 
volle alla sua corte, -a icuii egli recossi nel if»8 j£àcc<dtq|’ 
con sommo onore, e premiato tosto con magnifici donati- 
vi, e pel solo ritratto che gli odóri, debrielfino altór nato dfb 
fresco , n’ ebbe 300 scudi ,tl' oro. iAlm\qu3drr fece' 1 egli pel ! 
re, e per al^rbdi quella cortcv oronAndrea era poco mèrr 
che; adorato. Ma il predominio che-sópra lui avea preso Ito 
sua donna da lui lasciata nino Firenze , e tepreglvietechea 
questa laccagli , perchè tornasse in Italia , lo indulsero a» 
chiedere al re licenza di passare per alcuni mesi albi patria, 
giurando però sul Vangelo, come il re volle, che sarebbe ri* 
tornato alla corte» Giunto però ch’ei fu a 'Firenze, tanto 
potè la donna sull’ animo di Andrea che, dimentico del * 
giuramento, non più pensò alla Francia con gran dispiace- 
rà del re Francesco , il quale per molto témpoiìnòif volisi 
vedere pittori fiorentini . In Firenzi adunque^ visse-^ob 
sempre Andrea fino al *530, che ,fuT ultimo di atleti tv ita^iuv 
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molte ipittnre ohe, ivi bociq,led oltrtecherfuron poi sparse 
in diverse partirgli ottenner tal mbaie ypri nei pai mente nei 
hrieamenti del voltolile’ panneggianientbo.nel. colorito , ci» 
alcuni' non duiiitan di parere urlo a fiatatila e al Corrcg- 
;yo,' intorno a che si vegga*»! Vasari che di lui ragiona' assai 
linkgauieute p. > 54if:)lob óoio , ucraqoli! doni 

-dCVi Benché il re Francesco, per l’infedelùdl Andrea del . 

bario foSse sdegnato contro i pittori fiorentini , placatosi tor'i àli»' 
poi BMclùneno , accolse volentieri, e onorò di molto favo- tortt m «- 
je fiosso del. Rosso pur fiorentino, che colà fu chiamato Jcs,m *' 
versò Sàir5 39.» Egli avea acquistata gran fama con diverse 
pitene fatte do Firenze e iin Roma , nella qual seconda 
oittà+ieaSónóosi egli trovato al sacco debi^zi^ fu assai mal- 
trattato^ e. costretto a servir da ficchinOJa’soldati i In Fran- 
cia >f A si caro al re , che n' ebbe *in dono! un» casa in Parigi, 
e impantana! (pensione di 400 scndàq e imvoltre benefici ec- 
ck si astici tesai {splendidi doni, eli? «bgiunse. poscia ad avere 
più dinolIHo scudi d’entrata), oltre il pagamento de’ suoi la- 
vori j-Maiegii non seppe godere della suà sorte ) percioc- 
ché! avendo; accusato uhtpiio'concittadina di furto a se fat- 
to, qdi tessendosi questrirdvato innocente, egli temendo di 
esser punito come calipirtiatore ,i colpveleno si uccise nel 
1^4*16 ÈWtefuf, /l®7,ieojjL&Fni |e altre pitture fatte dal Rosso 
jn^HontanebJò, son celebri rjf^uadriqde 'quali si può vedere 
^descrizione nell’ ultima edizione ritli Vasari. In essi volle 
egli descrivere le principali azioni dot re. Francesco I . F. in 
questo .'lavoro ebbe a compagno Francesco Primaticcio bo- 
lognese^ scolaro di Giulio romano, « pittore al tempo me- 
desio» ,-e lavoratore di stucchi e architetto di cui parla a 
It»«g<l lite Vasari (Atì, p.q.03). Egli passò in Francia nel 1339* 
e niii «uFtaucesco Ai rimandato in Italia nd i^qo, atfin di 
raqoogiiqra monumenti antichi e di disegnarc i piò celebri 
eh* adorno»© Róma. .effVsmato in Francia p diò compimen- 
to geUeiìiacdi Fòwtfcujebtò ; cominciata dal Rosso , e n© 
ehbeiq premio il;eiiolo Bi;cnmoriere del re e la badia di 
s. Martino. Eìtfu non men caro a’ successori di Francesco, 
oiftoad Arrigo II,- 3 Francesco II, da cui fu fatto commis- 
sarlo'geÈneride sulle fabbriche di tutto il regno , e a Cario IX 
finche da etòossai avanzata finì di vivere verso il 1^70. Al-^ 
cunbritri Itahanèniularono il Primaticcio nelle pitture che - 
el.ijcc in Francia, e fra gli altri Giambattista da Bagnaca- 
vfl!Io.i^vfiglio dì quel Rartolommeo da noi già nominato , 

-Jom Pro- 
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Prospero Fontana botegn*sefp,T|ì «opra ttrttr Ntccolb dèli* 
Abate modenese (a). Il Malvasia, sull’ autorità di uno scrit- 
tore di niun 1 Wito^ #fTennaio ( Pettina pitrr.itPtj p.'r)8)ohe 
ei fa detto dell' Abito \ perchè fu scolaro dell' abate Printà- 
ttccio. Ma egli poteva rifletter* che il Vasari, il qual dtfc 
volte ragiona di questo pittore, io dice sempre modenese 
s, p. jsì; t. 6, p. 407 ) , e ebe Niccolò , prima^ andati 
in Francia e di unirsi in dipingere col Primatista pJtVèa 
fatte tali pitture in Italia, ohe ne rendevano Oelefo^Sf rite- 
nne , senza ch'egli abbisognasse di usar V altrui . Fgfi 'era 
nato nel 1711, ed era figlio di Giovanni degli Abati 1 , ^fa «bi- 
glia ascritta alla cittadinanza di Modena, che tóttòftrSttfti' 
ste . Attese allo studio della' pittura prima ili* Mckftiha , * ttWe 
fa scolaro del celebre plastico Begarellt,' poscia i ’iri 0 BoW- 
gna, ove lasciò più pruove del suo ’vatore. QaèWPefàttb 
singolarmente ijùoltè del palazzo TorfaniUi 
parla in una delle Lettere pittoriche (r. p. 
afferma che Niccolo può andari in riga io’ primi Pitt«}fl, >We 
tigno fioriti 4 1 mondo. Dì più altre pitture di Niccelò^feglS- 
na distintamente Francesco Scannelli (JMicrocintHlr 
Alia sua patria ancora lasciapiìb saggi dell’ eccellènza del 
suo pennello. Nel 1546 dipinse insieme con Alberto Fon*- 
tana la prima stanza della Comunità , le quali màgnifichè 
pitture si sonoc#nOÌhl dì d' oggi conservate felicemente 'A 
fino a’ giorni nostri eransi ancor conservati i -frégi» dà fitti 
dipinti che adomavano la facciata esteriore delia ; bttstt idiiT 
signori Ingoni, acquistata poi dal sigj march. PatoWidcl-ifflH 
esse, prima ch’ei ne facesse'- I’ acquisto , per «ortVàhdo idi 
Uno che ha giudicato che il color bianco fosse pufr da ^ré- 
giare che le pitture di Niccolò, sono !1 state poi ednéèliàtììU 
Ma celebri singolarmente son le pitture della Rocca tfi 
17 ' Scandiano, ch’egli fece per ordine del <^Hò ^attrito , 
ch’allor n* era signore . Ivi veggdnSr«tK*or néT ( cttrt 3 è>? bèni 
*j* 5 ,-ché molto danneggiati dal tempo , II i 1 più HltìSfiPTàìéFidaW’ 

' Ariosto descritti nel suo poema £,e éedèvTinsi in utr gsbi-> 
netto, divisi in dodici quadri a fresco, gli argomenti de'Xff 
libri dell’ Eneide, le quali pitture ^ insieme con più altri va- 
ghissimi fregi , affinché più gelosamente si conservasse^»'^ 
sono state staccate dal muro per ordine [del duca Fràheed 
, „• t:-i .a? i,l istmo^ il 8 

..le. i ■>., ooivtnoT IL Unii» 

(j) Di Niccolò dell’ Abile si pns- notizie nella Biblioteca, , ««deaeri 
«on vedere più copio» e più «ette ( t.i, />. u»,cc.) . 5 P 
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SCO Ub&mwmeffidlat graffila diquestodncalpafezzo, 
-pPBj&jgiàiAlUOtw abbiaWflMmiitio lA^ /Hw-^j Ji. la tal n la- 
niera fendutosi celebre NtecolèryAtì peci opera dell' afc>gte 
Primaticcio chiamato in Francia nel tj$», ove e in coinflg- 
jgniaid* «seo e da se solo dipinse con siogolar maestria nella 
ol§al galta*»# Fontaneblò e « .'*ii}golar»»me 6 o quadri,, a 
diesco della Vita di Ulisse, esaltati con somme lodi da 
sfbiupqHOjfei potuto, vederli, le ira gli altri dal co. Algarotti 
_^’ebl^iy! dispiacere di essere testimonio dell’ atterrarsi 
«ljefec* yetSO il 1740 quella magnifica galleria ( jil^ar. Op. 

-Jhtf, f . Ji»dwAltre' pitture di Niccolò fatte- jn. Francia de- 
JSOriyoriéidÀli’Sutor francese, delle Vite de’ più illustri pit- 
tori Lifaegt fola Vie des Peintres t. x,pui<>y.ec.) , e più al- 
W®aoHfri#, intorno al medesimo 0 aUedffiUUre die di lui 
rumar ftiicpiyetvano nellUstjtutodi i^oldenà si posson ve- 
^epo iBdUpnbBU; operandi sjg, Giampk wo fa notti , intitola- 
^^e^itfun^PellfgrmrTMdi e.dtiMcfólk cibati esistenti 
#ell‘ litÌiM?a àLBolognu, magni ficamenre Stampata in Venc- 
«Ìa,r>eA *75<S* A- lode peróni questo ivalOroso pittore, non 
v,uoJ$i Rapare che Agostino Oracci , gran .maestro dell’ ar- 
xe, in uu suo sonetto, riferito dal Malvasia ( Ftlsina putr. 
t. i, p. 1 $$>; , propose l’ Abati come uno in Cui tutte le par- 
ti fosser : congiunte cfiefootmfttìo UB- perfetto pittore. Dal 
fnedfsimo Primaticcio nfu chiamato alla, corte di Francia 
j^l 1546 Francesco Salviati celebre pittor fiorentino, di 
Piti pure, e delle opere da lui fatte in; Roma e in Firenze , 
papiro lungo il Vasari (t. 6 , p. $ t). Ma dopo il soggiorno 
di Ripesi, uomo com’egli era d’indole difficile e risenti- 
ta ^agendogli di non essere nè lodato, nc premiato secon- 
dai il werùo K ,tornò in Italia, « morì poscia in Roma nel 
IK^jwoH tlHi- 

XVU A questi pittori deesi aggiugnere un valoroso scul- xvi. 
tore che dds ne Francesco Ifu alla sua corte chiamato } ben- )’f U dVù. 
chè poco tempo vi si trattenesse . Ei fu f. Giantiangelo da C re à«. 
Montorsoli, luogo tre miglia lontan da Firenze verso Bo* co,i ,h '*‘ 
logna, cbe dopo aver provate ie religioni de’ Camaldolesi, nia ' 
de' Francescani e de'Gesuati, entrò finalmente nel ijjq in 
quella de’ Servi , di cui però ancora depose l’abito tra non 
molto < Alenai lavori da lui fatti in Firenze e in Roma 
gli rmenner la fama di scultor valoroso , e perciò dal Car- 
dinal di Tournon condotto in Francia, fu presentato al re 
Pràìtcesco , da cui presto gli fu assegnato un onesto stipen- 
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dio , con ordine di lavorare quattro grandi statue. Ma men- 
tre il re trovarsi assente , e avvolto in guerra cogl’inglesi 
Giannangelo veggendo che da’ tesorieri non si eseguivano 1 
Teali comandi, e ch’ei non poteva toccare il pattuito de- 
naro, determinossi ad andarsene, e benché allora tutto gli 
s. contasse ciò che gli era dovuto , segui nondimeno la sua 
risoluzione, e venne in Italia, Delle opere da f. Giamian- 
gelo fatte in molte città d’Italia , fra le quali son celebri 
principalmente la sepoltura del Sannazzaro in Napoli e 
quella di Andrea Doria in Genova , e due fontane in Mes- 
sina si vegga il Vasari ( ivip. r,ec.). Quando il pomef. Pao- 
lo IV con severe leggi costrinse i disertori degli Ordini re- 
ligiosi a fare ad essi ritorno, il Montorsoii , distribuito in 
limosina e m sovvenzione de’ suoi parenti tutto il suo ma- 
dagno, rientrò neU’Ordin de’ Servi, nè cessò nondimeik) di 
esercitar Ja scultura , e fu poscia uno de* fondatori della 
Accademia del Disegno, già da noi mentovata , cui non 
cesso dal promuovere fino all’an. i,* + che fu 1’ ultimo del- 
la sua vita. All’esercizio dell’arte medesima della scultu- 
ra e insieme di quella dell’ oreficeria fu colà chiamato dal 
medesimo re Benvenuto Celimi fiorentino , non meno ce- 
lebre per la sua eccellenza in quelle arti, che pel suo umor 
fantastico e capriccioso, per cui era continuamente a con- 
tesa or coll uno, or coll’altro; e libero di lingua a! par 
che di mano, mordeva rabbiosamente chiunque ardiva toc- 
carlo, fo ss’ egli pure uom grande e potente , e spesso an- 
cora si valeva dell anni contro de’ suoi rivali; chiuso per- 
ciò più volte in prigione ed esposto a gravi pericoli della 
vita ; ma sempre uguale a se stesso, nc fatto mai prudente 
dalle passate vicende. Oltre ciò che di lui abbiamo nella 
opera del Vasari (t 7 , p . l6 3 ) , e in altre di somigliante ar- 
gomento, e nelle Notizie dell’Accademia fiorentina (P 18’ 
ecj, ha scritta egli stesso la sua Vita che , dopo essersi 
lungamente giaciuta medita, è stata stampata in Napoli 
colla data d. Colonia nel 1750, e se l’edizione ne fosse riu- 
scita piu corretta e più esatta, ella sarebbe una delle più 
piacevoli cose che legger si possano; così il Cellini descri- 
ve sinceramente lo strano suo umore e le sue curiose av- 
venture. Egli era prigione in Roma per ordine di Paolo III, 
quando il card. Ippolito II d’Este, a nome del redi Fran- 
cia, il chiese al papa, e ottenutolo a gran pena , seco il 
condusse in quel regno. Grandi furono gli onori , grandi le 

ri- 
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j’ccmpepse che ivi ebbe dal re, e s’ egli avesse saputo frena- 
le alquanto la iingua e vincere i suoi capricci, non vi era 
cosa ch’ei non potesse sperare. E quell’ottimo re non mo- 
strò mai più chiaramente qual fosse il suo amore pe’ pro- 
fessori delle belle arti, quanto nel soffrir per più anni le 
bizzarrie e le stravaganze di Benvenuto, che fra le altre co- 
se sparlava continuamente di madama d’Estampes favori- 
ta tanto dal re. Tornò .finalmente in Italia; e anche al duca 
Cosimo fu accettissimo , quanto il permetteva la strana 
natura di Benvenuto. Morì, secondo le Notizie dell’Acca- 
demia, confermate dagli Elogi degl’ illustri Toscani (t. i ), 
a’ 15 di febbraio del 1570, in età di 70 anni . Delle mara- 
yigliose opere da lui fatte nell’oreficeria, ci dà una breve, 
ma giusta, idea il Vasari, dicendo: quando attese all' Orefice 
in sua giovanezza > non ebbe pari > avrà f ors ' 1,1 molti anni , 
in quella professione , e in fare bellissime figure in tondo 0 basso 
rilievo , 0 tutte altre opere di quel mestiero. Legògioie, e ador- 
nò di castoni maravigliosi , con figurine tanto ben fatte , e aleu- 
ta volte tanto bizzant c capricciose, che non si può né più nè 
meglio immaginare . Le medaglie ancora , che in sua gioventù 
fece, d’ oro e W argento , furono condotte con incredibile diligen- 
za, nè si possono lodare tanto che basti . La stessa lode si dee 
alle opere di scultura da lui disegnate ed eseguite, e il Va- 
sari osserva eli’ è cosa maravigliosa a riflettere, come Ben- 
venuto, dopo essersi per più anni esercitato in piccioli e 
minuti lavori , riuscisse poi a si gran perfezione anche nei 
grandi, alcuni de’ quali egli descrive. Nc il Cellini fu solo 
artefice, ma anche scrittore de’ precetti dell’arte, e ne ab- 
biamo due Trattati, uno intorno alle otto principali arti 
dell’Oreficeria, e l’aitro intorno all’arte della Scultura , 
stampati in Firenze nel 1568, e poscia di nuovo con qual- 
che giunta nel 1731 (V. Zeno Note al Fontan. t.z,p. 41 r ), e 
assai pregiati dagl’intendenti delle belle arti. Di un codice 
ras. della medesima opera, assai diverso dalle dette edizio- 
ni , e perciò molto pregevole, ci ha data notizia il eh. sig. 
cl. Jacopo Morelli, e ne ha ancor pubblicato un frammento 
sopra 1’ Architettura, in cui. ci dà molte notizie de' più 
celebri professori di quest’arte, che in quel secolo fioriro- 
no ( Codici mss. della Libr. Nani p. io, 1 5 5 ) . 

XVII. Non uien che la Frauda, il Portogallo e la Spa- 
gna dovettero ali’ Italia i primi lumi , che ivi si vider ri- 
splendere , delle belle arti . Andrea Contucci dal Monte San- 
Tomo PII, Parte III, D d d d d sa* 


xvit. 
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savina, scultore àe^rchjt^nto ,il!u«tije \ f , età da noi m.Ofttcìva- 
Ipjiregii-uUioai anni dBi jecolp Recedente, e« s^to, phj?- i 
c«W» ; cU;Tprtoga,;ip: f n oyp ave» disegnai* .pip, fab., 
hf&fat , ,e principi rnajue un magnifno 'paiaz^roalc g ^ 
tornato poi io Italia nel, Jfoo ,. tfijK» i^nppra- lasciò, Pitti 
prupwe del suo valore i u Genova, in Koma , iu Arezzo 
sopra tutto in Lo reio, oye, per, opimo fL Leon Xt , r fo /dc-t, 
btinato a condurre ai suo compimento, lfl 
Qsa ( Vostri v 3, p. 180, cc,J... Liane. LiorM ,aw»W .SStólRf 
famosissimo fu lungamente in fspagna e , nelle,, ipi^c? , 
servigi dell’ Ìntp. Carlo V e dpi re Filippo II,, q pnpjtp:^aft 
tue e , molti busti lavorò j>er que’.piincipi e pepati^ diiips 
ìiOffanuglia , onorato perciò dal medesimo imperiare eh»; 
qpdqya talvolta a vederlo , mentre stavasi lavor»ndOr*,O.Sf4m 
Opippensato col titolo di cavaliere,* col dono, tii , jpn^ LfìW?n 
p.)S4ii« JUiVuiq nel)a contrada de’ fioroni , che ,daoJui?P9- 
$0ip fu ip?gnili)C?fliemo rifabbricata .* coll’ armi}? peftWWgj 
djijitso ducatiu OìCftn, tanti altri doni, che, tornando 
gM * JP» iRoriftJseWt duemila scudi in contami. 3w v èrtPP<dlPj 
a J‘'srr;uu,e,.3 Vespasiano Gonzaga. LVmJw^T} 

ftj* di tre /letture da : lui scritte al primo, icud, qijigirwli 
cpH^ery?n>i #ml s^g^Oto archivio d» Guastala., Frpd%PJ?Mei 
co irti fatte. infilano» ds? r»mniemarsi,sdi§ol«meotft^l,! 
munifico sopp^up; di, G i*a J^opoidol Modici , 1 die 

Jgarignano, cb’ a; , noi d W? ^ i, Ifa , <y*t3a & gaBpfffT sUj 

futon pagati 7^00, sg udì . (\ ivh faj, 84, ec, ),. Lla^yfllcoqsp , 

dipintrice di 

figlia di AmiPro ,e, diil&annfl ^z^p?4l^^4.'fli.(5j«iijh 
Gampi , piMoTerapeH’essoJPwiiCe^el^fifu per operande ldu T! 

c^,d’ AIL 4 cOJjd^tp^UenyigÀdegir^^diBPO ILejd^U^gq^g;, 
di itti m«Sl>A 5 |« «^«ll^cp^.e^SSftpiÙjfUiui s^injM? 6dòOPS*i 
rat? valorosi ,¥UQ POfWdP ^q^OT/anij.e apfèe^aLt 

pontef. Pio IV, di cui ha pubblicata il Vasari una lettera 
ad essa scritta nel r$<>i, ail’occasion di un ritratto della 
rdnst^'^iriétitlsègli a Roma 

ac.;, fila d pau celebre fra tutti gli artefici , chiamati ta 
Ispagna, fa Pellegrino Pellegrini , detto ancora PeHesHho' 
Ribaldi, perche fu figliuol d’un Tibaldò ,, dl;pgtf*?Ì »oW, 
gnese, e nato nel 1^*7, di cui, oltre II Vasari (P.<6,P .' 41 jt b 
ec) , farla a lungo il Malvasia C^^P^ì 4 *Ì^Ù^,Ùn 
e una più esatta Vita' se ne ha nell’ opera ipòc’.anaiqeitaia’ 

« 4t Et 

i LbbbU 'Iu. 
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diìtétW, teff léftè assai 'flfegilftfi' W ?iéWo'hl«hMéM^pé¥S 'di 
pittiifaS’éftè tRdtìPhi'hittìiW 5n l Y Lal?*i 'dd^Ptetì^si ìrt R§i 
iriiyitt‘4. OMcofnò dègH A ^ostfniakfl ’ iftfidlcMlS -e ‘-alt ròbe 1 U 
più ; céleMe^Ttt nbrfffiS^&Èof'Jié^'le oiTe?é‘UI ffrchitèfJ 
ttìte/fYà ié defettond' raininfeniatsi sihgolaméme !é 
cRie^cTP Si'Pèdeftfl'é' ili .Si Sebastiano in Milano v {*} e rptellai 
deità PfìacWwifts di Ro;‘ otto 1 miglia 0 lungi dalla <eitt3 ,' 6 11 
GbW^gfeRóthmeOMtì’PàVlkL’ e la Loggia de’ Mercanti itìf 
ASédÌP?. El'ftt ancord architétto del gran' duomo di Mila-* 
riè , Itfttè ili versi disegni diéde pèr la facciata . Per ordine 1 
di £ KUy{ftTlPfòrinò il disegixydtlllà magnifica fabbrica dell* 
Eftèdriaie ! ;’é dovette poi legli. stesso colà portarsi per tese^- 1 
gbii'la^ivi'Jlè’ nove anni che vi s’i trattenne , al tempo' 
jnédesintóthe sopranténdéva alla fabbrica, la abbellì ih 
ritòlti f&rtieoti belle pitture, di che parlari© a Itingo tiltti’ 
gl? ictitioti' che ci danno la descrizione di quel portentoso’ 


ed?fie?d?l Miche il Malvasia . Tornato poscia 'a 1 Milano, ivi 
eórltirfiiò'a tivere e ad operare col titolo d* ingegnerò du-’ 
caife'-ftió àKt? 98 , che fu l’ ùltimo dellaUoa vita. Alcuni al- 
tri ’ingègtleH italiani furono assai rinomati ih occasion dèi-* 
iè 1 ghette? di 'Fiandra , e adoperati iri essèdla Alessandro! 
Farrtihiè fe ‘da^li altri genèrali ; cbe *li ^decederono , fra’quS'-’ 
li sotì Bhghì dtspecialrit'otdanza Rartolommeó Ca mpi , che 1 
sl&isHft&Héfl’as^iodi' tottieiij éve ancora fu ucciso Pom'P 
pfeo Tàlgèfld tornano, il qdàl'pérA 'fu 'eteri rito piti abile ad 



rigd J &lakibd!ì teaVitbvanodhd frdvanddsi'in Ah versa, tnea- 
trte^’àsSédiaPa iPRhtne^rpéVilifeSùFile^^h'àdteii ritrovò 1 ? 
cò<h tostó ?é>ftiri6se barche dà fttóftb«, ’èitè 'riéWqpicciol danno 
recò toisó %glP ’Spdgtfóoli i( ivi pa r.h.'fP. ^ '] “T h*’ squali arehhèti > 
tJ L iò 3 iJt^féteirà 1 SèTé 2 dtìélir^Campi l! pèr Sltri stidi mirabili ih- 

i iajtel Etto hi-ari^lL f.u.:. ; i.d mi ih ,VI 0" . g^uoc 

tiileb otnntix nu ib nn^o. 
f 


art 

se 


no 

e4i»ion» fi era 
’sfn’cne il di- 


OlltUlI 

rt'rA 6 iìV»l ^fl^>rinf an: 

£Wo dWfilbMWa W1 i. itbrenxo , a 

«•V.difìWMS^ifjrptnrntc y Mtribui- 
va . Mi .nella N>iu bai^i 
si“^^^:atnw&'és i se 1 rvacWÌf f- t)? )'' 
«>w ép.vt. fa okpià'4»* >Wt- 


gtit.oq 

,• ,sì>?: loti £iiho2 me tis 

col Bassi ebbe il Pellegrini, intorno, 
alla fabbrica del duomo di. Milano 
< />, 41, ec. )'j e Ifc Scrittore mese' d*l' 
Batti su questo argomento furono daf 
lui stesso pubblicale in Brescia n*L, 
tfyt, e tono poi start ristampate ììk- 
qnesti ultimi anni per ope/a dflatjfc 


i a un. cere,. Giovanpi Cucco mila- Francesco Bernardino Ferrati ine 
neve, V ?Kef |MÌci* toboitrt tane fot. -gn<fe ed arthftert» . xlfe Vi ha Vf» 
snJftdcjpiaiRà, »fjc£b«t»<tbe'riene !. giunta o»»il»»lh Vita- del Batti , a 

•un Ddddd 1 
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jé’ni è altamente lo.iàrd dìi -BerrttfriliAo Baldih'fiiwitóoiiroflfc 
L.mpl ! (K' 'Ptt*ro •ffic’bali-'( Dell# March, se amatoti pe-H 
Uùtm\li yjr.rtb fistio . ■tumt#ysfrvii>d‘i-tmttri principi , fece* 
pcrqjvho Triì ‘bihrdeìfd\ 'tins tartarticu d‘ argtn/i,s 'i&ryùplò. 
lanmni.mlo per là mensa ; movendo i piedi , U coda\ i ti cape} 
se n' and. rvà nel me~^o . dove apertati cerne una cassetta iati* 
p.:ftc (li sopra sommivi ccràva eli sriceifdcnti . Questi medesimo 
ardì poi , ( cosa disperata da triti ) di potisi a ItX’Jt ‘dot 'fondo 
àcl inarc la imisnrata mole del Galeotte di Tmcpìa , il] db e , ss 
v:x bfnt non gli successe , lo scoperse però gitidì-ioso rnxmttonrdeh 
là macchina 'atta per sua natura ad atgar peso- mngfgiPft .X l A 
chSHr.it XVIIf. 1/ In^tijJterrn per uhdnonon tu priva nti artefici 
da** Trevi* italiani , singòlaribcnte nell’ architettura militai*; Fercioc* 
gì archi chlì, oltre quél Jacopo Aconzio* altrove da noi atcBoitiato^ 
Ir " rt ki'" ^ a* Servii’! <itl ré 'Arrido VII! Girolamo da Triivi^ij ali 
inghìl- tbi ci ftii dalé dittine notizie il Vasari ( t. 4 , p. ) i Ki 

tcrr*. jij dapprima phtore, e ìaTrcVigi sua pat ria [disteni! batto r a 
a le ani (jandh di hr'rdipìnti , e uno singoiarmóture ìtrttdtola 
rolla cat;edtUdd,.qii : cui in maniera alquanto seccò 3i veggon 
affittì fi H. Vagite , il Bambino Gesti, 0 sr'SobàstiqnoU 
cou’ iscrizióne : Tti'tmiymus Tarvisio pinxit MCCCCliMXiXA'lk ; 
(Iella (juàrhot'ikia io ioti tHmofe a! eh. molisi^. RtMfcbaldo 
degli Azzbni cbhté Avogrrò canonico di qBfeìjdo&dtadzàé 
5e , altre voltò da nte'lbdato f’j JFflposcia ‘ tinoV-megi!» fi» 
‘Trento c in Bologna , ove fece 'piò 'opere dl{*fidèbraiv'oui 8 Ì 
dal Vasari; ini sdegnato pér la preferenza ciré* Ivide, dura 
ad altri iti Bplbgria , àndòtódne ■rttdflghiltéirrap 'eiB&ii come 
pittóre, ma colite architétto , offertosi al re Arri §6 VI Ili, 
fu da lui a ! Optra to nella fàbbrica dt^nbltiedifici po aplm-r 
diilahlcnte ricòiilpertsafo . venértdogirfradtr ah re icosai as* 
segnato 1’ atiriiPò Stipendio di iftìo leudi . Ma tuemdrctii , 
in sònfìgio dfei’tìj|(èsi , tra col loro esfcrritoGiaoFraflcfra 
‘a fi’ assedio dì Rbldgita in Piccardia nel rfqq -, ' da; ;m Colpo 
di cannonò glt'.fù' tolta la vita. Deli' infelice morto di' que- 
sto architetto fa menzione Pietro aretino in umsesua' kate- 

— — . — 1 — ni. iloti. if:o:> 'ci'lrjpa 

(*') tu vesso monsig. Avocarti nii nrw . OreSe C^it adui/nttn che due 
ini poi invertito «he io questa città pittori, Hello .<,s^»jn rto^<| 
qomcr^asi HJ1 alto. qua, ito , clic fu ammettere , uno poi antico di ma 
già tavola di aitate , e che ha se niera ■ceca e^Sisa , crmW'WV ri 
g.iatv ih venire di Girolamo da Trevi- fi orata ancoj iiV»’.at(8|t*tUn | ÓV , . r f? 
gt ,.sc, l/an. >iC,^CCtXXVni , ed c più giovane c di miglior rtiarrfrra a 
opera in >uo genere, perfetta, c eh; pittore insieme e'rùgegneth , VijiM- 
oonpuò esser lavoro ài !aA-tgiovi- to in età ancor fresca nel 1544. 
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LIBRO III. r 5 g 7 

ra a J acopo 'Sànbavfiédi, stilai neLJtigliO.tkib 4545 : pifctto 
(, litri mwQ, fi, L5l? U&i <U. 
buonore rivUim&iì per tfkWÀ yk, ci^firiptétteya^ ^ 
utmtompiate Girolamo. fotte&gi, ; divenute^ poi fot Ile dj 
■Inghilterra. bigegnieri. cMYgmihsì/no stipendio, diede buon testi, 
rama io MH su» acuto inteiiòtto insisto sop.es le w«ri di queliti Bo- 
fojguii )Mrua tfiti mortoci artigliai* , mentre il ponte portatile , 
M\tr\fauì,\tdse.h ferre a Franti*. II. Vasari afferma che jpU 
jBisapaiiavea Girolamo , quando fu ucciso nel i }• Ma s*r 
ei giàùii fingeva nel 1487, cavee', sé. è osservato, ei dpvc^ 
ahiiiaasstnrcs«i<età bene avanzata. , ... , 4 

• XIX. dWentrei ramsinti geni ». ^e’ quali fa sì copiosa )’ 
IcaHèaindl^oraPidi questo isocoio , sollevavano aj tal .perfe- to r i Iv ^i 
aorte ti t re arti’ sorelle, 1 Altre arti ancora , che, hanno ca^ WSHSiio 
etattfooHi.ijigfloiola relazionai j .si jtsorcrtavan tra noi cori * b 
-dguailévÉeiikiitài e, con, uguale /maraviglia, ed inviai? dcglf 
stfanierè^© intaglio icosi nelle pietre, coirtene! metallo ; 
si rond asse a quella anaggìor finezza, a cyi, .poteva, condur-p 
sloOtgir* iwtitgtóatori idi cammei o di gioie perla, non fereve- 
ntenfeQ' il i^asari ( t. q, p. 147 ) , il qneie i^plti , qp a,hqover^ 
cJchpiìnfdnHisi , come Giovanni delle Go^niqlp eiDoincnicó 
al*’ CatJHnoi milanese , de' quali abbiami pafjatp ..qjfrdr/e 
(>bltìd fioatti. I, Pieri Maria di Pesci a , Giovaniù.jWnardi' 

Gitesi /Bolognese , Manco del Èfasajp; veronese, che, fa/ arvj 
ohe (diiamalorialla icotftp del-)r% T Fraficp^co I, ove poserai 
atorìiirellliru'pregPidirmae^tro do'^pei, equi* (Niccolo Aìfr 
,vmlzi,*iGaietozo ^Iondo|la; i>i#5 ^ejflncsi, Valerio. viepiù j- 
iia-, il MBr0aijp ( par A oigiano, JDÒg^iiico di Poló fiorentino, 

Xil^f Anicè/n i ièrreriesfl » Alpsyod^a ,P?sariipcjeitp il ( 3 re- 
co^'l^wn^dinOtlte^vesSfclPilfnes^RrflbjCoi è celebro sin} 
galarater tosili, mura'! ignoto cammeo, dcldjipq jfjosimo I, ovp 
l veidesh*e'l*fscelpjt0i)5f^ilrauo al, naturaJp'^ipsieme colla mo- 
gbeifi'do® «inque Joro figliuoti, Go^iaio,^ Jaéopoda Tfep- 
o.O vi ? iiipp0iNegro|o', Gasparo e Girolamo fdwroni , tutti 
niilpiifcsfj galeoni altri che parte nel, lavorar ; cammei, par- 
40 nfeU.coniiW; mcdftgbe e in altri coiai lavori SÌ sego alama- 
ri avi Fra’ coniatori più. celebri di medaglie deesì anche an- 
noverata Garadosso milanese: incora era in Roma, dice 
KertvéitQt 5 "Cel!ini nella sua Vita (p. 30), un altro eccellcn- 
tiswnfinvflHtutwìo , e si domandava per nome Mtsstr Caradot- 
soif^uest' ùapiédavorazHi solamente di medaglie cesellate fatte 
AtpvsM* kltòfi&MtH ms. Fece alcune pàià lavorare drme^ 

• HV l?n fijejiì lojnt ina pi rjj .i'tjt DtfddU ,v<5 Vr , À# .. 
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<FÌ liti rpitù» U(Lptoitr*}*<itMÌls'tlna4ì 
oro tanto ben lavorate, eh’ io nudi co' iptritO ' «sten 'hi' màvgitr 
ifftabttfélj ‘btófrùfct(d r fà't4 : W avessi Visti, r-e diluipiiX che di 
hism iiUio<Mmta invidia' pi’W 1Sg« <é*fe • (ibi ta>fe*Mgl i» I Esop- 
ei *[’ e ¥« AfetWtCaradossó per sopvArtfióuw i «Ipòstili 0 a un 
r S^gnóre spagnuolo , il quale &tó?uatop*TeliòflOntimiù ifùit- 
va una medaglia che ^li- avea'óbliriata 1} 4 isei ctwamatolq : 
'■Seno?- Caraduosso , disselli pe r ine iuri a pou rquo werc-mq atìéiis 
-bii'rh tdatta? li qual soprannómi 1 da fuilri^étwtóqJlùiTOles , 
fiosì 1 piacque all’ artefice , chè' hb» volle poscljr dìs*é filai 
‘chiamato altrìtfiénle,’ cóme itt alt ró luogo racoóniailodtcts- 
‘*So Gelimi (Tratt. dèli' Orifici r. f) .‘E veraineHté'tìt*# fèti e 
“ «sai lento ne’ suoi labbri , raccogliest ancor<fatAHrls lettela 
di Baldassar Gastiglióne scritta da Mantova a’ p dt niarzo 
del 1515 : la impresa del Si*. Marchese illusi. ■[' di Mantova ) 
Vo che è sollecitata da voi: pare , per chi Car adotto 'è- sempre Ititi- 
$0 ,ve ne tocco urta parola (Castigl. lett.t: s, pi Ini 

si ha ancora in 1 Milano nella sagrestia di s. Satiri» wmtoéHis- 
àimo fregio di pórti e di teste gigantesche 1 modellstb od ab- 
bronzate (Gali ara ti Istru^. intorno etlkop.de' ?ùt, 'mtiiai.pariij, 
r p.ó8y . In quésto secolo ancora ebbe principi» I * irté 'd'iti- 
1 tagliare sul diamante, e il primò inventore non iteifa igié , 
‘ dome si edé'aicuni creduto} Jacopo Treccia y o Tretezb , 
'«ia c Cìemente f BTragb l giovane milanése < eh? end àllau potile 
°fli Clemente YH. Intórno a thè sf posSort Vedei'è'ìfe Mento- 
’We degl’ Intagliatori modèrni , Stampate in Lwórnd aelòj.f 5 , 
•nub 1. ■ r /o.vioa r/ioun: oizenp Jitin .u ,moms pye^ 

I*. or 0 tiOil^t v et r.fft i!;i ih 9ub otb oiib acp 

(*) JI Caradonv . sq crediamq.-a, pietre si, ^napjenje cornei! jCaradas- 
Teseo Ambrogio , scrittore cónrem, so. e‘ cne moire ' tWtiTOlk da fui 
foraneo e paveso, nurMa milanese , WoIpiié>Iitacl>fc bspartltaoèti- 

l pia pavese. Ei nc 1 descrisse pdreqrht ni erio F; Cfedsite^tteiebc iotiiefiojl- 
laVori , di citi non veggo farsi men- rncnrc iin Apofjìne ip bronrp'fortiiato 
zinne da alcuno ; V ddpcr aver detto da Galàdosto iti Roma dra rtpdiéc- 
cb'et non ave» L’ngu»je nel cnno.cclUnieUvorq,, che ,i»>P federa si 
! — ' 1 i à’anticnUd. 

Mt 11 . 


aeer le gemme o te pietre preziose, 
racconta che avendó 1 Óin‘lh> Il comi 
sperato un diamante pel; prerzo di 
1:500 scudi d'oro, Caradosso il le- 
gò con lamine d' oro e d’ argento , 
io cui , se ben mi ricordo, die 'egli, 
frano con finissimo lavoro scolpiti i 
quattro dottori della Chiesa , del 
qual diamante soleva valetsi il papa 
ne' solenni pontificali , Aggiugne che 
per lo stesso pontefice avea lavora- 
to con «ingoiar artificio un triregno 
tutto ornato d' gemme e d’oro ; che 
aiuno era mai giunco a iptagUat le 


più rinomati monumenti 
Loda ancora Angelb TibètWio ( fta- 
«elli pavesi , ,vatpri|tt| scvlion nssi 
pure c figli di Jacopo'clie esercitata 
avea la medetimà. prAfetshine ; Lo- 
renzo Cornatesi celebre 4 »pjr«£$re 
di musicali strurafUti d’ ognv manie- 
ra , e destri! nèl eoitirrtertirrd r'nHéme 
due pezzi di legno, per modo «iie 
non era possibile il più staccatìi , 
benché non si vctVetiV dòn dlròr tara- 
no stettero uniti 1 tàtndXn il in j, Stata, 
ec.p, tStj OCv^. -j j ,is'iuhoQ 4 
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: iti gioie)©, in rie tre. da«o.|i 

[iiù miro» t« i&Vl ut : 9 oì 'di t -,ii.;oaU mi omj oio 

ib )<X&i<Gttìn$e a. t*J ^jifcz,aa ^«’’Ì4WNii -di intaglio^ xx. 
-©bejIeiw)w,'fhe:clij.ìico»i ajrtefi.cijsi *»ccon*»np, appena. c>t- ^s"* 1 . 
,,tetrfiUb©a fede, «©«©« fossero pe^kMPÌÒ conferà *»e doi^a g 
-ftestiwoniaoaa dii jfi^oh’ ebbero il r pifce*4i velerie ©a’, Jorio "C lavori 
: propw, aerili*;. IR gurila firopmraia de’ Rossi , di ©ni si :v c d ‘ mano ’ 
7 fafctft. perii*»** tHrpa i \ [ Vasari (, f, j,-. 

, Mltmól^ceioJo ^i peK#:ii«(^iò con am mirabil lavoro, 
jrift topfosgjooe del Redentore , esprimendovi chiara mente 

- «R!ouinesoigrandissinv>rdi; persone, oltre i crocifissori o,i 
sdii! frpQMoJi* Ifarte di a$sqttjgliare e, d’ impicciolire) per 

metto gii: orologi , die si chiudano, in un anello,. 4 quaj for- 
ese de alcuni si crede;)’ estremo sformo, delfindystria dp’irjo- 
( detniiflMefici , £u> fin d’aljor conosciuta, e uno neraptiatp- 
-s«d Pietro Retino in un» so? lettera del r 5 37 , che fp wan- 
iitlaiol.il gran turco: Givi l'iiusngio, dic’egji (Uttt.l. 1 ,p,z 

- fiieytiÀWiS l'-bormolo nell' anello ilei Gran Turco y non .dovei far 
-àtulUr il industria nella nave, che và per la, tavola, e nella fi- 
.igfliAp\d&\éalk per.U camera da se stessa, esondo hweue.sola- 

k risa delle Gonniec^uplf 0 .J)i .questo Gian 

, y*iVrtiWJ!«Wiifl»to da!!’ Aretino, io, nourSSDreL chre.^ù 
< distici!» i-contezza 9 s© Giulio Barfiarapi^rittor weenttno 
odbgufcMÉeWkadb? vei&Sfó ,pubh!«to up Rb^ ; .iptitolatp,#- 
.(C&m immensa ,, non ci ayyediftS© ,fthi e Sfi A R- mutosirpo 
, pheiQifc fòftfgid Cjapqjfi^qo viceflfiib? (^,1 % ) , jJ qu<ile', vi- 
ver# ancora, mentre questo autore scriveva. Convien dun- 
que dire che due di tali maravigliosi orologi lavorasse il 

granturco, f altro, coiiieoràye- 
dreiiKttjjdooaw» ai duca d’ Urbino, iKcoal’elogio che di qu©- 
' $$ s^psi ssi ma ^artefice ci flr diiyiarzari^scmior di quei 
jtempi f ick’W.riferiiò qui stesamente fin 

“do , .'ft’c<Slta sua industria ei giugnesseu GimGiorgio Capotivi - 
(o, die’ egli (Star. iaVfe.p. 1.89 ) , nuovo Wafiitefe., merita ( li 
esser con %lt altri Vicentini ingegni noverato , riavendo con ia 
i sottilità del sopra human intelletto suo fatte opere mxravigUqse 
s & dt -'ftnpCHdo magisterio . Fabricù tra Poltre uh Hot elogio dèli- 
f t'fy dt ììpi poetatile anello , che aveva intagliati nella testa i do- 
s iiti Celesti sngm, con una figurina fra meggp , che sigiate mo- 
\ PÌ-FlfWlfft 0 l* byte giorno & notte pulsanti ', il quale { ha- 

.iWnclole donato all’ Eccellentissimo Duca di Urbino Guido Ubaldo) 
fu potissima cagióne della salvezza di stia vita, poicht'hsvm- 

Ddd d d 4 fwa * } ' do 
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TJ7fJ STORIAI DELLA UETTERSATì ITAL. 
da cgliiucatso unmmièeoJHoJn.RMkodi\tfmt?ja cw Jt». stile faa 
to iùyìzfnestAì ePntondoetàinelle fors^ttdeiJit giustizia , dovendo? 
mvjtt yopem 'éta iRccefient^a di mctic presso la ii mammut S /■* v 
gnariq ,<rtrtmdosi Muti; deli’ autorità di Cafo.Qutmo tittpttfa-, g 
dèWi, .ffliw j^b /« sdboatùprtstanio, etile ultronei fietaàsMtìtA 
di un Capécleeit d' argento , che in dóno diede al iòcdunsmtrCar-ib 
dittale fiil quale nel batter dcll'hore accernUva in m medesimo e 
traite la candela in (fusilo riposta-. Costrutte di più un#. Manina 
cella dipalmi cinque tutta ti' argctsto,ntlU quale -sì a aidjuiwo 
figure -diverte di perfetto.rilevo\ che facevano ( non Pltrrmtntù\% 
che s' Imvcstero battuta l'anima ) mota diversi - y reggepaiunaibi A 
monitto da navi , mitri co'rcmi li vogavano, dava ftpctim- 
Bombardiere , e sparava un pestio d' artiglieria : eravissot(Oobtn 
pappa un Re , che ora si sedeva , O* bora si levava y ccfr <UBttb 
donna, che suonando di lira cantava, & un cagnoletto dcbtìaboil 
basava, i. quali tutti a un tempo stesto facevano detti motivi 
camminando tuttavia la nave sopra di una txuola, pet>ar ti fiero .0 
di ruote & sptnole occulte, la quale bebbe Séta Serenità^ p*ttlo~c 
nafta a Sultani Sol imm Imperadore de’ Turchi , & per laqualt-^-: 
<& per l'edificàprk' egli trovò della gratta di ferro i, itbttmddroj 
doperà a cAvdteile Immondizie dagli] canali di 
porta i e^libsrspQmejiai tuo bando , <ir annua prowisumc difernij 
rnò\ alfe esso, uu SoatcbicreM- argenta . che presento alia Oufbssxq., 
d' pepino , di lavorio tanto minuto , che itt un sol picndogmc, 0 1 1 
d i. (itegia si rinchiudeva , tifivi Ingegnerà, alla sucdeaimK bhgrtcKq 
ria,' & al Dùci sspmdttto hi tempo, quanta. fioìivtDfintUAhaUt iz 
di tanti virtuoi Is'dmk&j 'ex ctileit issimi-, spimi^r- angép,m\^àoKio 
ve. feti una Cometa fili faegfiù artificiale ,iabe -ti < icsttse (pftt gran 
spazio in arùtvcmJampi], linoni ui&i motti dht 6 tek\> tbes 'iiahxn 
a' visguardMti itorksannm Inacoviglèa obtittrxOte ■. eJtdopdiosM im cf 
Milano per Carlo Qwlta.JTnprriidqtetntLtStvtrtto di Dmi,¥eriUn>- i 
te Gonzaga intorno la fabbrica di quii ‘Cast allo.,'' crr m altro oc* b 
.(xx con cn^e, essai ipcl'vbt dmastrò dtlf mgcgtto, suo ctpmìMgÀ/iH- 
i c:n guidre ,ilastiand».it\(f»qarCitità^ (i tra, l' altre cosediajm mono' ) si 
i'amJta beU-ifsinu, fistapmlo oggidì Servata nel Catlxdtal STpmpio daup 
noi veduta ,-c, musata nc'-eàtnpi d' oro , dentro la qualoat vsdtUo 
di figure sfa tutto rilevo un dito lunghe la tifa . Passióne', jMotmn 
te , & Resurrezione del Salvator del Mondo con altre ■Indio fin 1. 
gure.icbe tutte per magistero firmo vaghissimo nateti ,'iPassài fi 
questo anno in Roma ( cioè nel 1570 ) a miglior vita , serven- 
do con Iseppo suo figliuolo governatore & registratore- dtltà 
sphndidissmti Pontificia Libreria , avendo lascia$cr,di„ se affi. 

quel- 
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'«IATI nmHHT*J tìlJIQlRIHOT? ryyft 
qKltht Cktài&t »r’ virtuosi fUsèdcrio’ grandissimo'. 'iorjjon; sob 
seid*«»k) dà questi dueumaob , o<di tohnaltr» 
verso,' 'Tagiewi Bernardino apir parali ah’ egQ aggìtM«\ 

gaiqa^toh»w»s^(Jé.pà /e.che qtércìò debba octedeniproa?, 
babibmm® cosa diversa . Dopo avar egli- lodati* gH ouiuetSb 
di <j i. Tramar n Barocci da Urbino « di Pietro Gni&fkosstie-a 
so ^noaidimew», continua >$\Dixet>rio sopra le maeci/ine st taa-b 
veóttijA S-Ap ùpou finite/) di ammirare ila diligenza di coisti-,' \ 
c)mU 'titubiate in m tastcneM anello yt fece sì che rum solò* ) 
wuttfjwwiW’ indice , ma con la percossa ancora dividessero il \ 
rc«^owJS'p9,ichè siamo sul ragionar di orologi^. degno c di > 
esBaraiqtfimatbmentaio qael Gómnellodatia Torre , o Toiwik 
riaàoq icremonese , da noi memereatoaitrove, che richiesto.'! 
da ÉàitìJOiV « ricomporre il famoso orologio di Giovanni \ 
Dohdiy di cab mè dettai suo . luogo ( t . 5 ) , il qual con* ) 
servitasi itKfeorx in Pavia , ma guasto c irraggiano , disse, i 
che pid iBon pra possibile di riattarlo ; ma che un altro ne > 
avrebbe, e®Hd»tto>da quello nulla dissomigliente^ e il ihee a 
verahnrpre 00® maraviglia dell’ imperniare che seco volle < 
coddunlO^n Ispagna , ove poscia egli formo quell’ ingegno-:- 
sa* macchimi ;per sollevar le acque alla città di Toledo, d$>b 
cui. abbisi» fiuta menzione in questo tomo medesinia-f/>dt' J \ 
r,iput$$t)l, Di questo ingegnosissimo macchinista $ e dì\al- a 
tri lavtjB^nmijr abili da lui idean e felicemente eseguirà^ ’b 
parlat i AriarMMtm* Uree. f v j, p* j^8,ec. ) , citando molti j 
scritto ridi' quel tdrnpo ; che ne ragionano}® del. suddetto ’.t 
orologio'^st.,»ietia.ìone*anoora BernardotiSacdii ( Hist. ticin. >ìj 
l. jyQ ty-V jdftqmle «inoltre ricorda un altro orologio fat- 
to-io Pavia da Rei iw rxlo-Crutav a gei 0 par co mando deleefe-y 
bre AndtqaiAlciati r che imdàcpvacoi tsooBavquelP ora che - 
si volevi, »»«*! medesimo tempo ecoitanUo*tì fiamma accen- 
dev» umi vicina lucerna (’). y ,b s>\ omoir, i. ; , 0 1 

KiXl v ftimaiioa<parlare per ultimo' dégf intagliatori di xxr. 
stamperi iGome si fosse introdotta ci pmpàgata in Italia In . ta *! ! »* 
quest ’ aUK^si èigià osservato nel precederne tomo* Mentre ^mpe . 
ella ira noi si andava, avanzando felicemente , sorse in No- < 
riuihètgftijlioalébra Albearto Duro, da cui ella fb condotta 1 
a tal pérfezàase, ch’iei può considerarsene quasi come fon- 
datore ve. padre * Marcantonio Raimondi bolognese, detto ) 
swm , »ùo >c . — . — — — - - an* 

S M « »*ntovano, di ci?i abbi»» parlato 

’Ss&ztiMs&bmxz 2 ? — ~ j '“- 
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• .ancora de ' Fra nce, per V -affetto cbevailu i..pòrki*a- èl 'S«3o 

- aniesmj'®Wncia , pen atosi circa il principio idcFsacwlo 'a 
LYonem , '« romper alisi anobi «ìeliavoaiin legttorki Alberto , 
s ih co iitr affoco <si, destramente inpa me$\ aggittRtiv b .ancor a ta 

• 'jnarcaulaiai usata ,-.ebe dauramfnronicreduii'Operadi 

rvAlberto. Questi avutone avviso, se:n« sdegnò sitamente, 
3 e trasteri tesi a Venezia, menò gran tumore :>iiia',aitro7jan 
. .potè ottenere , se non che ai Raimondi noti fosse .piìriiEcitlo 
r i’ usurparsi la sua inarca . Questi frattaaata passato raiKè- 
r jjj a., continuò ad esert i.tr la sua arte con perfezione ,s*in- 
. -.pre maggiore . Ma a-, ondo intagliati que’ sedici'. «iisoseai 
■ rami, ile’ quali si c detto ut I ragionare di PiQtxmrruriaoi, 
•..per ordine di Clemente Vii fu ebiuso in carcere, tóihiga- 
, erigo forse sarebbe stato più. grave , 1’ autawrtàrdi.lgrap 

personaggi. n ori si fosse interposta ad ottenergli il.perdriO®. 
liberatone adunque , continuò ad occuparsi eoa sua graiv 
riissima lode, in altre ‘opere d’intaglio, le quali sdeseri.'Jon- 
vti Sai Vasari'C/-4,.p. ì(f4,ec. tv Nei famoso sacco rii. Rosi», 
r.et.perdstteJnK^amenteogni cosa, e dovetti eonVgrbes 
> taglia redimersi dalle mani de’ vincitori , Pasti eglin gHcòa 
i da Roma/ /. a ritirossi a Bologna , ove , come, -tarta^ir, tisi 
Malvasia {Edfupittr.fai, p.d8), si ha per tracUzionofrcfeVri 
« fosse ucciso' da (Un cavaliere , perchè avendo por vini! inta- 
, ifliatà la. Strage degl’ innocenti , di nuovo rifarete rimagliato 
por fante maggior guadagno.) Fra iidtscepoit óhìpgHi fotti» 
3n Roma, furati celebri principalmente MancoidaiBlvenna 

• « Agostino veneziano ; iialdasaarre Pernzzi ancora, HiRdr- 
anigianino, che fu l’ inventore dell’ intaglio ad acqua forte, 

; Battista, vicentino, Ranista, dei Mono ivetoncsei ,i Gbuiioeo- 
po dd tGataglw», pii r, cerone se , Giambatrisi a e Giorgia «n hn- 

- tovani, q più atìtji ohe[ dal Vasari . m dal Raldinucoiisino- 
ininano ( Cotti weiaot. eprogr. deli’ arte d’mtagl. ib* aeVslagolai- 
mento DameqiCa Heccafumi sanese fri rite «fri in queWfdrK 
eccellente. Finalmente a perfezionar 1’ art© dqlfldn taglie?, 

n 7/ ; giovò non poco 1M rigogliosa invenzione rii Ugo oda i Carpi , 
sid"siV»V cb’ *° descriverò qui colle parole medesime cop oat dia de- 
cueu ìjiv f scrivesi dal Vasari (Le. p. 184)0 •'■Nè è mattato a tbiuntlid- 
oiijup ni stat0 l’ animo di fare con la stampa di legno carte , die pappo 
" fatte td pennello a guisa di chiaroscuro , il che i- stufai cos^èh 

Otc'; o r * 1 -••>« — •— e — m — , coì edtl-jteg i? hzgCnb 

■ (/,) Del, Beccatimi ii pari» a hi»- p. »oo,cc.;,it, <j«>K;4i,piy 
*0 nelle Lettere sanèst dell* altre lorosi artisti sanesi H* piiob nette 
voice 1 oilat d ^VdcUi 'Valle ( 3 , cfcfcifeae ‘riotlrWìU^^ £iJ3u , 01102 

D* f r. 
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.J/.TI .tA^aiaraa AflJ3G IMLflOTE 
gegrtèsa, trdiffailé i/i e qmiti cfa&go 'da Cfrpi a/t àllqukle sebbene 
rfu mcdfocrePittotopfq Ètmémtnoin d»f fautastiiberi& d'acu- 
trssimo, ingegno . Costai y diti» jj come ; si è, detta (nette. tcoritbVal 
trentesima Caputolo y fu-.<queglry che pròno si provò'Jìfgti riuscì 
• fehrttyontiip a fare ten dati stampe , ma delle quali : a uso di 
, rame gli 1 serviva la. tratteggiar /Ù ombre ,ne con l’ altra, faceva 
! la 'tinta del colme , ■. perché graffiava in dentro con l'intaglio p e 
(Insalava \i lumi della. carta in malo bianchi , che pareva, qutpi- 
-dà\era<xtatnp 4 tay Inneggiata di biacca. Condusse Ugo in questa 
turni awcan. 'm discgno <di Raffaello, fatto di chiaroscuro ; ma 
'cart aiutila, quale è una Sibilla a sedere, thè legge , ed un fati - 
oidio vestito ,’the\ gli fa lume , con una torcia, la qual cosa ts- 
-a&idógli rassetta, preso animo , tentò Ugo di far carte con stani- 
rfuzliikgnodi tre tinte : la prima faceva l'ombra ; em l’altra, 
.mbkèrt^spia tintadi colore più dolce , faceva un me^xp \ t 4a 
-ttrtpa graffata facevo la tinta del campo più chiara , e i lumi 
-ddlài mola bianchi , a, gli riuscì in modo anche questa ; che con- 
MussKuàn varia, dove Eneaporta addosso jtnthise • , mentre che 
c.atdrn'rojct . Questo -valoroso artefice era figfio^di Astolfo 
da 'Panico conte palatino e notaio, la coìfamiglia da Parma 
.'«vai passata.» Carpi circa la metà del secalo' XV>n*hmdlti 
ifcei monumenti intorno ad essa mi ha trasméssi il ch. Wg. 
-avvi Eustachio Cabassi da me più volt «u lodato ; e- quello 
nfrai gfóa&rè ; da cui ricavasi ch’egli era figliò del detto Astolfo, 
oriti è b ria^tiivà ta ^crittu r a d à Uso f*lt» per dipi ngere - in <Zapf pi 
àift«giHiitjn»:e«sà,adella:tfqiteiefglii'>di>!90ttt»scme Piolo del 
-Cantèi tf.de Fanièbo u (Aiti?*: dpere ; di - pi tt nta fatte da 
f b^ol»a«|arebtaQl ^Msri^l e qwellatfr^ te 1 altre di S. Vero- 
-*rìiMrp4a)qm»l^v*desi creili basi lieti t vaticana ’ da lui dipinta 
ad'okkETe»^ adoperare petutella, ma amdei dita , e parte con 
- suoi altrùiaii-ùnitiicj capricciosi { la qntcl 1 pittura però parve 
-•««le'.aiaVasaw^RWBiiilisse a MtchetegnoioV'-d» meglio sa- 
«ebbestato cfie ihveoe delle dita avemèi adoperato ili pen- 
nello jré dipinta- 1’ avesse di miglior maniera. I ,9tr !l 

jXtXI Ufo <ben m’ avveggo che questo capo sembrerà ad 
alcuni troppo superficiale e ristretto; : e gli amatóri delle 
telto arii avrebbono amato probabilmente eh’ io mi fossi 
esteso più a lungone! ragionare di tanti artefici valorosiche 
«bbe imi^plaslob'èeool l’ Italia. Ma a farlo in quel modo che 
da'e^si si sarebbe forse bramato -, oltreché sarebbe stato 


^ìècèssarro Ch^lo fòssi assai più versato, che veramente non 
sono , della storta , e «ejla teoria delle am, av^et anche do- 
vuto 


xxrr. 

Magioni 
della bre- 
vità usata 
in questo 
capo . 
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vutoV come già ho àfccenYmt?, Strider \uasi altrettanto 7 
q\mix> 1 ho fert-ht© :re "fén&é^ '<adl w< 

st^zé^RÓftG, Warfoll',iFrreózd, Rofbgrta, MlfArtò'< <0tfeù 
Tno^a .Wddeda, Ferrara moltd sHtré'WHMPItaui 

fid l fia*mó dpterè rt^iro Vfóàli delittóri ? dèj*li ferrinoti ,- £ dèi > 
gff'aféhitWéi che ih'esse ‘iiorirdno , ; el dé’monù'rtieVfif Ohe' 
VMasCiarohò de! ior ralbrè, "sì ragionala lutigò ; i Go«ié c ^^4te^ , 
lópofutd parlar di tutti mi nu rat» ente? E 1 il soJò -WcfffciVeJ 
i Ior homi , a qual non bridre* lavbiio mi avrebbe Bbrttfbt^ 1 
ió? Niurt 1 dunque si maravigli °S'é Mólti di Ls$°ib jhttofls? 1 
tutto passati sotto silenzio , ‘se nielli rie ho 1 SérbpHcèfHèbtf 
fi* accennati, e se anche de' più; fainosi io ini 
j^ brevi rntti di penna. Cosi conveniva airidbrfiflJ^béSt^ 
tttia' opera 1 , rhe delle arti non tratta se non boihé pdr r! div 
gré^sione*, e cosi era necessario il fare, per m6ttét*flrteiinè£ 
vólti 1 illà Stona del secolo XVI, che tanto mi hai ódCiipóto/ 
e per non abusare della sofferenza de’ leggitóri Piò p&rèf- 
bramòrei che'qudlche erudito scrittor italiano vOhé'ttVOSSe- 
c^qella dóttriha e^que’ lumi de’ quali lo conosco' di^étfceflg 
non ben {brillio ‘.'si 1 accingesse a darci un’eSaMi^Stbsfia'-dbfe 
bòtiiJUciirtUéyi’ifo & db! progresso delle belle Arti- ftFUaFtP? 
sicché j 'colti e 1 ìà m'i“sonò studiato di dimostrate cfffesid fcf 
oferii' ramo di seienza ! d In ógni genere di- letteratura è <?fa*{ 
urla rnSéstùéà' dell é^S traili e re ‘nazioni 1 ,? tósi i egfci 1 fliòitrà^só' 
dìe la stessa- gloria leiè dovuta per tigUardó àliedj^fie^atti,’ 
lè dili li nate e Créatdtìt ^ ^ petffeBionateiill ’Itfllla /isiJnioUdì 
poscia da eSftt'ctìnSuaicÉté al!b4ioiittì lofltbrféi yilo* 

yf flìttJ .uri otbuoig&i a U iisvoinota iop moq ’pb sig adoreq 

. sreqo 'Itab od 

A’ LETTORI. 


N el parlare de* poeti latini del secolo XVI, ho ragiona- 
to del poemetto in versi elegiaci di Francesco Arsilli 
di Sinigaglia , intitolato De Foctis urbani * , e ho promesso di 
aggiugnerlo al tuie di questo tomo. Adempio or la promes- 
sa, e perchè il farlo sia più utile a’ lettori, avverto dappri- 
ma che due copie me ne ha trasmesse il eh. sig. ab. Fran- 
cesco Cancellieri da me lodato a suo luogo , c abbastanza 
noto alla repubblica letteraria per la bella edizione, ch’egli 
ci ha dato in Roma nel 1773, del pregevo! frammento di 
Titp Livip, ivi scoperto , e da lui illustrato con un’elegan- 
te dedica al sig. card. Giambattista Rezzonico, e con una, 

•f «i 011 J*up ni sisjiMd.iq iì ->t>t j soitttbibmr 


Digitized by Google 



.JA71 .TAJ13TT3J AJJ3CI AIflOlZ lV i 

joinEH3TifB Èia *>rno5^cfinv 

non.mepo.plpgantc qui, aspe t* 

t««ip pw.Hrf/pUca.^w ,àij?m a»ÌMoY^s*f ^SWSfion^gjftl 
UJ? tPq^WfVQ. WatJW^r: spl;WofDfid>ei wgrpstie t n^Ufif 

cbifese dfùfà&WHb e su quei!* siijgoJajrmfirue d<?]l?. iwsi|if^ 
ppr,te ; hfllfc ricerche ^jV 

cje$ia>tipa , d i rP«i: fi sparsa *n ogni parte, e pe! uyoyi luipi 
clifi «i«e iWgSO'iP anche. peK.ia sipr^a .sacra, .e jps’mopv!- 
n>«JlÌhd9c4iM-.4‘:<cMÌ:P3Si .*■’ .arricchita , «urà certamente 
qajp&f drOFMantu maggior plauso dagli eruditi, quanto 
finora trattata ed illustrata qyesta materjs fri- 
copie di. questo poemetto tratte 4 &.. c 9t 
tijpe^ptflgfc# delle Poesie dell’ ArsilJi , altrove da me pc- 
cqry^t», et) ,uua è più bruvete, scorretta, ed è composta .di 
=r 55 jd«f|i<;i>rina ha in margine aggiunti, di mao ideli’ autore 
i «wpujjjdpjpqeti, Alcuni de’ jnppunati nel jrimu esemplarle, 
si-vep^opo ammessi ne! secondo $ ma in questo molti, altri 
s’ipeuptRmp om messi sei, primo . Za stfflvpa che, c)i. quegtq 
poe»§t^ si.è /atta «elU Carician*,, è assai mancante , non 
a rpi, disviai» lo mi lusingo (dunque t)i fcif 
cosarjraw *gU eruditi col pubblicar qmj.d/.nnuyo quest/} 
poqinatry, usgnda del secondo eeemi^Si p/ù.^so , % 
peschi Elisione im sia ancora più utile,, ..s^gwuÒdPdPafe 
gòre itwmi idei pp«ti,,traeo4o|i dai primo,! esemp!afe r , 
^psii.sonutsagRatij.Te^erùjiUjBifodi.pagW^Jft dUArsilà <dìe 
pjtf&intfctp* liusemplt tacCh’ ro- puhWitm* e, i altro più breve* 
e.qtmUqnuhii sjivinpatouoiNou ammanerò mote, storiche^ 
perchè già de’ poeti qui mentovati si c ragionato nel dee#*: 
so dell’ opera . 

.1 il O T T 3 X ’A 


-cnoiget od ,L 7 X oìo» !jL ìhìjeI inoq'eb eicl-req !-,T j? 
ìSli^.f A o323?nri i il, i-»cit?eie iiiev ni otmrneoq b/ o» ri 
iliO’Z'jmotq oti 3 . ùt>;t‘<u i.'.c'l ai otefotuni , cìl verrinici ifo 
»V 3 iitOiq el io oi'jrcjh/ . t " <>t t.r uip ih enil Ir cW'v jìjìjm; 
-itqcjr.L oriovvc .ile-;::-! • _• ., , ,i+ olici li “tlirivt a ,ti 

-nr.t'4 .de .già .do li >:■•' t. . ■;•,: «rn vmoa ••uh (■ lo tra 

r,.\nDJ2EddE o , Gir .1 :• . »•,’ • i :-,i aozoo 


ilsa'do ( 9rtoi riha i :i-,e i„ ■ i - • . • i »• : i-, ••tori 

ib oinoiimuiì Io. j;,mi ; . ■: i ... sri.v'J l 1.1 ni b 


-negolo 'ntr noo omiirCM .i,.> r . • >• leqt.o;: ivi 
i na noo 0 t oaina^ea H rtr m t- r rr r r . 'fTr ita .312 
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„ t93iu 3& , li AÌnc'ciq zjjjjq biuj) oiazari cui ondi 

D E P O ETIS UEE|ìf.I S 


AD P A :tf LU.M J OVIUM 'Ih 

il no 3 a 3i jni3 zudifjp , 


.“0£ 


. ( 


:Oi,' .M 


•ofieZ .«X 
ìu:il 

•n 


.d.tisS.-m'T 
,t> ,uib 


L I B * h-LtfiSu tuoi clluti ecirK 

( i“‘. i » ,,',.7 MO.J'lIàl OVdoI L>tilt tilOlD 

empora Apollinea? pra^ntìa frondis httrt6Wrf, 
Illius an lairiem satcula prisca dietairtpdnofioD 

Paule, diu mecmn demorsisi dflguibtìs feijoa 1 ’' 11 ^ 
Sub trutina examen, jodieiumquetratro V >3 
Felices Musx, feJix quas protulit aétas, u '< cbivm'q 
Cuoi fbret Augusto Principe Roma potlénSi^ 
Maccenas Yatum ingenti mercede sofóbsrt mudinoli 
fi Elicere ingenia piariamque marnimi co iji tl ili 
Testis «rit nebis numerosa s Horatiu%, ^ qtii 1 
Jam cecinit. Phrygio pradia gesta dari . - 3°H 
Et Nafio t atque alii , vastutn quos fama pdt èrbéftì 
Nunc cejebrat, multo nùmine piena cofoor'?,' 
Adde quod his aures solitus prestare benignàS d ni 
Cassar erat ; sordi* tempora nostra essati* 1 
Ad laudem:imde p*ftpsei«tfi<ì6ÌJc3Icài iriéHfi'' ‘H 
Non possent timi- P»irialpj$fWatfS¥fcÌ‘ I! inr,n\J 
rr, TaJia diim^acàias duiliatub mente' revOlvtì, ,IIUlof d 
,o r c _ TeinporibusipriMàS!<qdiéteTOstrfr¥etìr‘.- U;JD ^d 


auiflftir.A 
«ri muto J 
•tt .V.k 


; i >u 

su 


Sed quoties ^vurn iioc/ paravafaf/ue teinporl&luliùs 
Ssecula , qus Muùrjoc calò at^fom fmtliio bA xo. 
Obruta & utiiaceat c*no patflfljssia ! lJai}rùS ) 110? -' I 'U 
Nostra Agornildllis èssa minora ptitovu-q i3 
Nunc miseri tantum Yates virtutis amore , 

Non precio indurli pleétra sonora movent . 

Quos si Pastor agéns ad pinguia culti MinèfvW’ l!j3 ' 1 j , 
Ducerei rabido? pelleret inde Lupos,,» ntvy >«\h 
P ascua mordaci rictu qui cunfta vagantes aw ' ! „ 
Fhaebei laruant veliera culta gregis, . « k -,« u 

Qualia neftarei caperes modulamina cantas i’ * ,,,IA ‘ * ' 

fT, D . ^ | C!5"S »llt C 


Porsan & amiquis invidiosa virisi, 


fiiit'p oup 


312 «tilt-. 


Plurima nunc quamvis Vatum conatibus obstent, 
Attrae» bis cestToin mentis $$$££*& « X‘ 
Quos furor Ule ani mi s e celo dilapsusdiiljasrct pile ni t { ) 

Et 


Digitized by Google 


J»c. Siilo» 
Ictus dì il. 


L I B E L L U S. 

2ì£fé!ItlM r M .D r Ak À 3 

Hinc tua nescio quid peitus prcestringit , & urget, 

D T VJrSWeW '* É lor 3 gtnfo* avtp fa. <r r.r rr 
J Àc *mef newio quid ‘molli cncat otia Phcébo, 

Meque eti^rn invitum tpunpra ad ista pqtit . 

Hinc'fovet llma'siiiu stcroi tòt /tóma Póe-tas, 

Fama , quibus cineres contigit ante suos (i) . 20. 

zEtas nulla tuum ènihu 5 et> Sadolète, decorem , 

Gloria nec longo tempore vifta cadet, 

]^9f<5^Diei narra* dum marmoris artes , 

Concidat ut natisvinftas ab angue pater . 

Curtiuiiutque etiam patria succeosus amore • t 
Et spgcie Se forti corispiciendus equo , " i) - 
Fervida (3) dum virtus foret in iurtniiibus annis . 

Pr«ecipnem se se tristia in antra dediti! : 

Bembus, Se hoc mirata est,Venotis nutrì tus in undis Pctr.Bcmb. 

Ethrusco hunc tantum quis putet ore loqui ? J 25. 47 ‘ 

Nec ipinus est Elegis Latio sermone disertasi T 
^ Hoc Pana ostendit dum Galateo fugii .< v ) i: ' 

Hie.canit Heroas, atque iilos vcrsibugisequat ^ di 
ijt fcUperat cantu tempora prisca ndvavj oiujVI 
In bt^vp sive opus est spaciura defle&ère carmen $ 

Cqitfic^iQ; effr*f»is colla retotquet aqui. 

Hi sip^Ì.Idilip9>damaaeat e gKMjpiaé.iuris 1 bA 
Unanimi ffores. siepe tutóre smtat irnsv» 1 1 A 
Horum pporaad fonttó dum Musa; aganippidfls umbram 
Phcebei^vitapt torrtdaì piaustra /ugiUTO,! V 30. 
j^ti^CÌ^*?€UMjòW«étet canoino; mentes q> *• Antonia* 
ot Ad citfiar^;pulsi»te^Hn>peaiiiSffei;t,i’ . fi 
Unison^iqyq iHi xesponsant ;v<3ce'Soroms t un J 
Et p!audunt |TUWieris turba canora diear (4) , 

t ti nnir, . ttit •• :-etE’/ rri'Min .i iiedm j uJBjt 

. inovoul Bioncv * l'oiq il cibili oi>jtq no»d 

( 1) F.dit s Cor}'C. at!-lit hoc disti- 
con • r 

Hine ftr a J 4 T ihitJil pronta fede 

Umm reterai nostri tfaiportj hi - 
uoritm . 1 1 

(*) Alias pnnjjq^qjf erri» , <joo 
in alio esemplari Poetarprtv nomina 
recfnfcentur : quo tjuijque lóèò dispo- 
*itus sic , .(» vnnifÓTOJffcUertnbnas .! ! I 
Poeti, quibus nmnflU'A ir 1 

tur, in allo exetnp!itVd?fi3effntqi'. iti 

( j ) In aliq txtmpl. iFtSf Wftl. ; b u!x>' -* 

i 3 . 


Columna 
dilf. Jf. 


(4) Priter. hooC; Antonium , in 
alio exemplaii ceecnsetur UWM. * 4 n- 
mini C elimina ,ic quò 1 Rat hlbcntur: 
Mirti tlinrn itimi ninnai , ! sili 
sani *ine Div*»w, ■ 

Inviatole htrotMdrce Colnmnn 4/4- 
Vity > 

Bellona \tra effi^iet , MdVtrtij 
, 

Horrida cttm ferrar killitu't arma 

8 Ì*1 lOLURtl/l 

ri frciirj.am . rttrdtm c/inror ji- 
nii t tit dVÌ « 
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ttie. Vii* 

Cremon, 

Saccrdo* 

dii». 24. 


Frane. Spe- 
ntili* Ca- 
tners. airi. 

- 33 . , - 

• 

r Bapr. Piu? 
Bnnon.rfiii. 
» 8 . 


MAncCa- 

sanova 
din. JO, 


.Gè 

,C*Ulw 4 t»- 
Bjan ni Co- 
vatevi aìj». 
»>• 

Canullaf 

Porcili? 

Hit. J}. 

J o. Maria 
Carancus 
ditti ìf. 

Augtmus 
Pii uri mi? 
.uft.i.i i» . - > 
AntOtfjHS ' 
Laelius 
Boni. dui. 

_J 7 Vo.iT 

»n 3 * r 

*rhmasPe- 
ira >an&* 

+iit • ifi 

in 


ij 7 g • < *-D'É PÒE^TI^ D’fe.rfAhilS . 

Est s VcéV k dodo celebratila cannine Vìrfa 
VkltfCtèmonensis-^ndida Musa solì . . 

PantQidenSamii corpus si credere fas est ^ 

Intrise, & clypei pondera iiosse sdì; 
rT r Aftiloqtfi'Geniuni Vatem htinc adamasse Maronis 

Quis neget , ut J uli grandia gesta canati jy. 

Grandia gesta canat ; canat ut confcdus ab annis 
Ausonii tnotem sustirtef inipcrii . 

Sperulus est Elegis culrtts, dum cantat arnesi , 
Arduus, heroum dum ifera bella canit 5 ^ _ 

. Nec minor est (r) Lyricis t cum barbitos Affili Vati 
ZEolio molles conciiiit ida modos . 


.1 


40. 


Nota erit hesperiis, atque indis nota paci la.,.* 
Felsineus multa quam colit arte Pidsj v 1 
Idem priscorum reserans enìginata Vatttnt '■ * 
Conspicuo reddit lucidiora die . 1 ’ 3 ' ' 

Est Casa molliculi Vates Nova carminili audor , 
Cuius amat placidos blanda Carnuta* Safes’j 
Hinc decor 8e cultus astant , VenereStJué Jbci^ue , 
Huac fovet ia tenero Gratia trina sinu . 

Gallo tu* passim resonant f>er campita t&tìde&V 
Scena grave* numeros te recièShtc prelwt . 

Vivet in selernum facundi Musà Calmili , ' :U 

Quem paperi t genitrfi^PttrtliF'falh-pis hoftoè. 

Certat Romano ma pagihai ; ellRÌ TJbtìHdy 11 ®^ 
Laurea nane esiti catminis eév^ 

Nonne reut musi* fieretn , si* todsèlAf Caiani ^ 1 " ' 

Et magni Angusti ' 

Namque simul penitus scrutanti# Numina Cyrrbae , 
Argivasque docent VeCba EltFnà l^càS . 

Est v^fisr i éc facìlis peraCtitólJ'^Hftfe i-siiidens (tf 
Laclius , austero tojticai 1 «òrdfe Igèrf.iS . 

Huic quanrvis libeat Vérbis petulahtihns utiy .*'* 

Est tamen ingenio mitis A arte potei : . ‘ 

QuiqUe supercilii rigidi Lunensis , ab attìnia 
Assuetus teneris scindere cunda Tomos , 
i ’ • ■ ' 


4 f- 


yo. 


Pflinnt *d ÌArnSdl , tùd arr.dtd , 
ridila 

Mrfcrio menni idMtu M«a»Mtria 

uvir* 

'bliiitid t 
'»* rat* ; 

Z Ttbdzii 


inumi ài tu* trepidi 
figtdt ntc tt tnstruijìc 


In- 


Pcttij : 

Hmu flirnj quandi** Citar dder - 
si (boro ut . 

( 1 ) In al. cxcmpU Net mip*r in Jj- 
rnmràtt . 


ridi 
( 1) Al. cxcmpl 


<♦' * 
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•Il 


I ►»>. 


n 


’iim 

EaltUr. *C*. 
stilionnj 

inaili. 

dÌM.<4fi 

M 

Mcllio us • 


Btósìuj 
*'“<■ S» 


6o. 


( 

din 


tfa s - 8 :**;$ 

Inde aibi inctuens ) ,y^IJi ( sic^o^iace rtM , a a •*.' 

Lustrata ut »fluilis,unguibuft<i$i§03thr/ 

Pindarus aoritas syJvas tcstudtf»; Wutettpirt6<I 
Dulcisoruque irabit concava- saau i*d*r.-i;il 
At modo quis Thamyrx cytharainaiou nescit aftiatcrue 
Auiea cui nitido peftorc vcjoa fluii . ’ 

Filobus mmerget se se ante Lycaonis Arctos £«««& 
/t(juorejs, PnuLÙi currus ad ima ruet sta Fausti»* 

Quain tua Fauste cadat nitidi candoris avena , tó 
Cui levai Ismeni fluininis unda sitùn. 

Castionum annuinerem quos interi Martis acerbi ' ** 

Num Phccbi , an Veneris te xear esse decus * ’ 

Miles in arma ferox, peramata in Virgine mitis 
. , Hmc molles elegps,, b^C fera bella cane . ’ 

tu iioinen habes fib nettare niollis bymetti 
Meliine, Aonidum culuien & urbis Amor. ( z ) 

IV?«t mihi txeiderant "anima tua carmina dossi 
Cui nova Addali», vincula ntctit amor. 

Utque Cupidineo* confundens pulvere currus 
Semper anhelautes mbere tundit equos . 

At modo ne tantum priscorum insultet honori 
Iiuer dotìiloquos Lesbia sola Viros , 

JncJyta Pysxo & prestanti sanguine creta 
Formine* splendprDflVamra chori 
Prompuiytmit politi* -non indignata choreis, 

V/igmqos Ideili plawdetdfcme pedes , 
ImparàbuSjOedippraEsens ou» vevwbus astas , 

Quainque novam Sapho TxbrnUs ora colit . 

Dum gravili* ,Wlhe»^É|i(«»iA^iita«teali ortu . 

Duui madidas,raferet turbidus Auster aquas, 
bidc-ra pere utiet fulgor titufiisgué 9éveri, 

Pandulphi pandens inclyta-gesta dncis. 

Suggerit assidue nopien libi grande Casali 
Melpomene «terna? posteritatis opus. 

Dulcis Apollineo demulcens pettore chordas 
Aonius Philero* agniina tanta premit . 

Tu quoque seu Flacci , seu per nemora alta Properti 
Incedis, libi habes Valeriane locum . 

Frondibus Aoniis te Pimpinelle decorum 

l) WnjtiV «fistici in alio excmpl. 

< r . 

Tomo TU, Parte IF. 


Dejanira 
di/t. 6\. 


mi ir*<T 

• le •> ‘'W 

liuM .of 
iuon*?cr> 

> • . r»w 

Severissi- 
me, cerdes diti. 
* 45 - 


Bipt.Cjsj- 
liiif Rom. 
din. fa. 
Achilfr» 
PW) erri* 
Honon. dì/t. 
ot. 

Valertaiiifi 

1 ‘ienus 
diti. 69. 

. . • - Pimpinel- 

tana lannm 9 f , . J us n« ma _ 

■Katur* d/trmii Uibty nuiAij/.yo. 

lUrfJVi’ »•* Imam 

fca c e e e 


Pfiil. Beta- 

citi IIS Ju- 
ii torBi-non. 
diti. 7» r . 

Manne Vo- 
late rramis 

tln:. 74 

A 

fclMJolo") 

znnixH 

•fcot 


•*1X-T Ì oiooR 

QUfclUj 
divi 77>'i 

• aùh .iojt 

nus . din* ' 
7 *- 

ot*! nn<>X 

-XÌVPilAo t 
tildi. 80.. 


MnnioX. 

ztmyoi A 
iimtqo 1 / 

JtoqAaH 
Mjposetca 0 > l 

dnt. 81. 


1.3 tir. Val- 
lato; Rom. 
ItttF't 4t* 

-lilp A. J l ?wl 
-Utb . fcf 


II! 


lucas Vul- 
tcrranus ! 
Medicus 
diti. 87. 

M.Ant.FU- 

1/KU, 

l :r .UiO 


71 ’ 


ijSo DE TOtTIS^UftBkmS 

Vidilous , Se merìtis finxfea Scita cottiiS. ' yc 
Dum recinent volùcres, dnnriàndeiit littori flu&us 
Implume.; feetus dnitiieVc^ Hitìda maris ,! 11 ^ 
tìuic aderì s semper ma! fi» Bèroalde xrop!i*d [ } lJ ^ 
Blanda Venusinar cui favét f aùra Lyrè 1 . 1 * r 1 
Est ?>Iarius versu , pergrato & scommate riohlSy 
Cai virides coiies ruratjue amerna' piacènti 1 
Sxpius inde novelli vocat ad vineta sororès 1 ^ : 'T 
Munifica impendens citria poma mann^' r , ^ 
Promittitcjue rosas, viol 3 s : , vàccinia, Sr alba |T ^ 
Lilia, cuin primo vere tepéscet humus . ^ 

His scelus est , magnimi non assentisse Capdfàrfi , 
Roris Apollinei cui rigar ora liquor . 5 ^ r 

Non te Amiterne sinam, dubias sub nodo silèni i 
Per tenebras nullo lumine forre gradum. 1 '* 

Nani tu Pégasidum iurenes deducis 3d undas 1 ; 0 ^ 
Quos fovet ingenti Mania Roma sino. > )( ^ 

Lippus adèst caro natali sidere mancus 

Lumine , ied docto ( 1 ) calmen ab ore rtibVens. 
Delius huic lucis dedit hseC solatia adempiè', °'II 
Ne miser^ eòt omni sors sua parte foret. fl 
Nam sufeltb revocat blanda in certamina diraS { 

Dum movet Ausoniam duleius arte Chelyrfi . 
Cyrrhxas latebras, Sr amrcna Marosticiis atfirb'’ 

Visit , Sr huiè Efato’ prèvia signà «tifiti; 1 
Inde miser Domiti® (1 ) tactus dulCèuftie a diligi 
Denmlsit placidis ferrea f j ) corda triòdis P r> 

Illuni tu blàndis àsjrdas Valirrté'C&naniS ,i OT39 -' 
Ingenio , Inventi', dirmirte j' jtt$icio ; 1 fnr ' 

Quei» pencs arguto scribendi d^/gramWatà'sè^su 
Laus fai t, Se gr.ttos tingèré'lèlló saies. ‘“"V. 

His té cui Charltcs adsunt, Agatine , choters: ' ^ 
Inseré, Sr aurata carmina funde lyra (4). 1 
Phyletjcum halid Lncam sileo , qui nomen'db i^sa 
Luce tenens , tenebras dispulit ingenii. 

Est Sr Flaminius nimium sibi durus et aiibk i'- 

" ‘ Cu- 


80. 


8y. 


fi) Al, fxtfttpl. doflam • 

( * ) Al. ex. Dominata * 

1, ( f) Al. ex. Durarne, 

(4; Hoc ducicon $ic in alio exem- 
pUri legitur. 

Hit quoque > mi (, bari m édmnt , 


te adjun^e thotéis (.1 
Caiminaque durata funde , Sonine, 

* , J. , v 

Adnoramr autem in irfaVgine » ' •oni* 

nui de Ki tij Mtdiìts Mtajo/. 

1 • . • t : ir.. \ . : ; .ih i ; 
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^ t j e z i% 

Cui.u^ rayena^pox^^fi^ 
zufìJMfifc «e*! G«M «W'W'PW^TOa 

Scipiti, qui ab arle ,?fiW#rf,I 

Hung quam,visr4r v ifl^ premat , vi®,il iqtug objspat 
Spiritùs, sacro pectore multa fovet. ,i ( 

Npspjii sic mqntes , syb as, maria, oppida,et amnes 
1 Pqliu.i , ut soiidis viderit illa oculis. 

Te si t Coltoti o Musatimi candide Alutnne ; 

Prxtereaiu, Vx^es invidiosus ero: 

Urb^àelicine, djctam cui vcrba lepore^, 

Lacteus a dulci cui .fluii ore liquor ; 
fXjexactx est s*^c Cartcìomachus artis ( i ) , 

/tnihiì adscribi, dàminuive queat. 
d^uterpen .trabit hic sociasque e Pliocidos ora, 

Romuleique iubet littus amare soli. 

Sospi^ Parxhasio Romana Academia opncjs 
Occultimi in tcncbtis nil sinit esse diu. 

Hunc circum urbanus latrando livor oberrat, 
i.naEJt, fessa externam voce reposcit opeui. 
lì le v.ejut Danaes turri munitus iq alla 
Ridienti imbelles despicit ore miqas, 

Vpcibus ut placidis , placido 5c modulamine , Siren 
Fallaci nautas tnersit & arte ratcs, _ _ Vo , 

Sjcf^odo, Parthenope Qf,udiit quem (loda , Vopisci N °Jj£ u / 
Decipijur blantUs cauta puéjla niodis . ìoo.dùt. x f i. 

W C ^ rl ^ 1(1 armls 

G^camt, grandi Frtur m astra sono, 

Cecropiseque ìmps .lingua: Lauxque recessus 
Scrutati^, BympJj^uijuqerj* jfira tulit . 

super vokt xthera, (’-) & alti 
Immotum lumen sohs } n prqe tenet, 

Sic illa genitus clara Maviaii-eIu^uiuc f( ^JF. 

Alile qua: a Iovia nobile tiomen hajie^ , 

Felici icgenio solers speculatur in antro 

Corycio, unde refert carminis onine genus . 

Quantum Ramatio tellus Fulginia, tantum 
jj 3 Arcade grandisono Narnia terra nitet . 

Imperium prisci donec tenuere Quirites, 

Dii in stetit Augusto maxima Roma Duce , 


Scipin lan- 

ccliottus 

Mtiticus 

Itotri. din. 

■' •• 

Donitajr' 
Iloti i di ir. 

.>ivr .’aiK 

Angelus 

Colutiti: 
Exinus 
din. i c 6. 


Sdpio Cara 

chui Pii» 
stor. din. 

i'«il ! '""A 

95 «Utii . SUO 

Jean. Par- 
rasiuritfiMr» 

.U 1 Ì 


Joanncs 

Aloysius 


fcV 


»ff T 

nuli 

lus abAqui- 
la • dut. 


Au'f itoul 
ttincni) 
ZtOliiT/t 
.y«i .*ttW 

tj l.mAr^ 

Su 


-laiuoA t ativ*» 

vf'MIvttt ìfrWsft ,x ““' f ,r,x 

«e CAimin* d ifHlf 

Al. ex. /'din mftr inibir 4 


Vi x 


sucirmm 
Teutsniu 
din. 1 8 j. 




(j) Al. e*- J>V nirfim tx UU lin- 
ai. i MéfiUfìttd «ri*. ’j 

E '» . -tnxiì «mi ,s»*«»r u» 

e e e e z r 1 


1*1 


?u*jo*!n 

.njinofl'ia 

.ou .un* 


-K 7 ia£ 3 l<>V 
Cispar *' n 


tJrSÌn(jV ' , ‘-' 1 
Tftènténit'S 

• *». ■"* 
OK 6 T«l.) 

,UÌb IU3 
•*** 
atrMiansi?! 
toiuiisD 

.V.» h 


Piso Pan- 
rtonius 
diit. 194. 


Jamis Pan- 
nontus 
diit. 1 96. 
Andreas 

»j\Uwi >lb 

Sportttnus 
din. 19#. 
•Anr. Ti- 
baldeus 
diti. tot. 

Luca* Ron- 
filius Para- 
vinus diit. 
aoj. 


1 jSi D£ P|0 EjT If ^ Rtfl AjN If 

Vix Lati* Wpgp ffr ^^ R | 5t -p W? | T? }ri^ i 4 

NoI W» % ^H^ifft^aoWn^rA/wtionim oaVI 
At in odo (jfiK,,Ì4to^^^Ì3^ÌFH^ ; q?i9no^ (I ^ 
Abluit, & ftmUfJWol j^D 

Sucht^aittpjJpgenioipr^^a^i^piisit^nUr^en^j 
Qui modo legq splpa^ai^is.i^^ avosj^ 3rT] no. 
s jExpliqat axdbrcs,.&r amjc* ; yf 5 J,iJp^jgp R s fl(i q silj0 
0fl Pnfbeat ut vjctas duya , mm j niixcM 

Alta superyqlit^ns Ursi RH s,iq#ji Qqirjnj. ; guno£ g 
.( 1 1 /^ ert . ur Pai r hasii : ,Gasjv»r ( ^>:?fff /soli £&)ìivril 
Barbariem incolta iq patriif iìnibus ai;cct, rl10 ij 
Ducit Se Ausonia* iq i^v* stempia Dejs^,r} . 
^mulus buie , .concors pa^^^vxnililiu^ajpai^q 
SUvanus inupiqris cenai. »uCl 

Auspice Gerpiapas hoc jaiq fluxereper pr*%,!oonl 
Atjiqa Romano confluì ^ella^fayp ,,,, £ j ;x /q nf- 
Hunc puef Jdaiia dobtum cyin maire Cupidftjj/, 
r , Jjly-aquv: .v^qm dupr sua iurta .cairn. ,, 

gestro nova carmina Biffai» diM 
( Mftre fruì!,- , . p?iÌjO 

Pànqoflifi, fafoHi Celebris iam. militp tantupy.dTuT 

‘ _Ejctui^j.^t,bi^ vatibus aufta modo 
( 4. r i^UficU* i ta. gmiuyq TR*e»uT 

Nec minor est^flq^pftvriiam gitB^Br 1 ^ Mjftfcrpm 

Dujfit iawr^gM 3? flXiAfaJiffcEfl^Aft.uj^O-dA » 2 °* 
Fulvius ^ sepfem^ipripsiqBMmtibusry^effliraa 
c; Heddit ^ qmiq^stflqqyini prisqa,Jqcis b ;t 00 yi 
l ulminea.eet adfiq 

A 011 i uni i'acjli l murniuf£jiÌuwn. K9t 0 T 3U q ng 

F,av fi,'P^ a Wm»n ptógi^isi^qiffiwiaiPqfJiSjinitqO 

Inci tat^qql^pi^qip^aiquq ddlìs ,eii p 3i ut 

Aptiq^H^igjIJqStmftlesapi pebto?igri?;ne^ doqnoT 
Expiis<f-ij, tiepida comptiorarte falesia 0 -jVL 
Urbs Patavi.^et orba suo ne semper, 4agtMq! (J 'd 
Gujus opq« tantum blanda Golumba fagiHoD isf- 
.jlllius Elysiis fato revocatus ab umbris 

Spiritus, in lucem nunc tedivivus agit. , 0 ;i s «t ( 1 > 

*U t *« TTHl »■» M.K I , ... „ : rk 

\ cj;, . ». . J » «i>x» fi MB« *l*W«noi. 

„v, f ' h!'*> Intimi* (kt làurm ttmpjrf **(?* 

t i*>Irt il. w, addihir Jioè Jwicbn t tttit . • * — 

finirne. .. . fVfij if ^r ttf* fif.i jmb ( ) ) Al. ex. fulmtntét ifam /in- 

4Xr -^»a»H »»ìfcxl .x5 .(A. (. > ) & mét • %>iyh ,kì .lA (e ) 

1 J 9 -o 3 
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*}vi|fv%ag l us. j 

Pei$ò ¥4 nfeib' ttlbtìdè faèfHs Bonfilius illi , 

Nec minor* 5 ri^éiìfè l( , , tìec minor arte valer . 

Nec mea' Calliope* Pai etti tufi fessa silebit, 

Cui fob$* irrorai Castalius. ; 

Lo'fe'fitrenteoJtO fetfièabat ab aequore Cypris, 

• 0l 1 Incipit 2 , 0 # tanto càfmine Conflat opus . 

Quis Phrdrum 1 ignorat, Vigilisque poemata magni «*1™. 
Maxima Homarri lamina gymnasii . i so Voltltrri * 

g.'li 


Camillus 

Paleotrut 

Bononien. 

dui. no. 




Sacceus inviai Gbfebfit nunc gesta Triulti , . 

Invifta’sqiieAqailàs, magnani murnque senem fi). 
Fortunato senex , quis te furor impius egit ? 


■r- , qtus te turor impms egit 

• vuà-l^efis in patrio? arma nefanda lares ? ’ ' 

PSàtfftìs ad èxternas> peregrinale tefta (z) sorores 
Du&urus; Cyrrh* qux* juga summà cotanti 
Incoiò barbarie? fieret necollis amati 1 * J r A 
? ir Foeda timens /cceptum distulit àuftor itbr 1 ,' 

Atqtìe agiidm viridis cetram de stipite tàuri 1 ! 

Fabricat , boto circuiti cui breve carmén erat : 13 j 
MilestéritPhcebi, & Musa rum miIes,honòsturn ; 

Quisquis barbarico culmen ab HoSte tègèti 1 ^ ì 
Turba pavet, tantseque timens discrrmfnà ifiòlis, 
Pensiiat, atque humeris non leve cVedit 1 bntts . 

Tutti stibifcrjiiTénM inter promptissittus btatirt'^4) 
Exiirt'/fypintfepida suWit # armk màtiu . 

1 appHtìsti Socio rtfm claihòr , & UH 1 \ '■ ,L 

- Ab Cetra- ftnposittìtt nomea ifiessévólunt. ’ 
Dextér ftt òmne gttlUs scripti CetrariuS inde est; 

Nec facile bgncTsfcts, aptior unde fluat; 1 i/<« 

Infantèitt'quae myr^regat 1 , qtfis cultus habendo 1 
Sit puero/8? Jh*enl>cpjaiia; quidve sérji'J 1 * 1 ■* 
Optimus ut quèàt bie Civis sine ftaudi^jiócarf,' 1 
Jureque- cui ^tes sit publica clandà v?roy- !lJ * ,f 
Tempora qtìi piacidx pacis sine fraùdé'glibèlmét^ 

Nec timeat mortem, cum fera bella 'pfdihtrhj, 
Fulgmas Venturus ( 6 ) agit , praeteptaqite in unuih 
t- 1 Colligit, et culto carmine promit opus. 

: — >-i— i* — . > 2ui! j a . 

( } ) Al. «t ^tb httèt *’ 

Q» li quis barbari co Culmina nos Ira 

(4) Edit. CotìC, T'mm subito jjMVf- 
nts ( aneto s frcmptisslmus inttr . 

(5 / Al. ex. Óinilii . * 

( 6 ) Al. ex. Lxacte Ventar»} 
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>j 

,.*r 

_ rf 88 ' 

Cxsar Sac- 

cus disi, 

»> 4 - 

Franciscus 
Cetraria! 
disto a 17 . 


-n**! o ?!7 
auinori 

«nife 


-nc 7 mnef] 

zu inori 
.U»h 
soibnA 

VetiètM»’” 

Fulginaa^* 

W.;rh'iè lx ? 

?unu3 Toq2 
• .uiW 
-iT .?nA? 

zuaL'crf 
.Sor .ItiW 

-«oa 

^uilB 
-uiii tuniw 
.}0£ 


( 1 ) Tn alio excmplari hoc addittir 

à ■■■ - : 

fOTtHTUtt StO 

% " "iursu ‘ 

** T t jtqnitur , castri s et m anet si 
* mi tmis. 

( * ) Al. ex. A'X** 


urto \ictons 
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Joannts a 
Macerata 
Mcdic.diir. 

aaj». 

N'iccolaus 
Crueifer 
Saccrdos 
dii i. a]*> 


Postamus 

Pisiarctuts 

dUl. 

ti'fiannon 

«et* ->ua 

Marcus Ca- 
ballus An- 
conitanus 
din. loa. 

llombasius. 
din. 1 J 4 . 

seno*: A 

?JI Ma" . 1 

Marccllus 
Pulnnius 
Kom. din. 
*7 6 . 


-*nf. 

-iiA 

t 4 UW 3 R irti 
.£>£ . UlU 

iulfm*jc r '> q, 

• *» fi ft? ’y 

Darditjns 
Parmcnwf . 
din. 24 z. 


Chris-o- 
phorm^Af 
tu* • 


1584’ uà rMoE^rri t?R.àAki$ 

Janus et experius Ma&l' test ifé^élferè AdrbóS 7 , 

PieridqhT tenero òuhot àb ùnguc ; chótr, ' ' '• 1 14$. 
Fulvia quem ftlìax AèdicIS snTVtrarxit àb'ÀHSy* 

Jnssit et Idalii vulnera attere Dei . fi V 1 ‘-'b raJ 
Hausisti Cfnciger safcios Heliconis hotfòre^ 0 ^ 

Hinc venit ad Calamos prò cripta Thatia tuòsV 
Et cantai I.eges , sanetìmìe ‘édicJti Senatus," ■' ' 

Ac duce te insolitas audqtjadjfè vdas* ■ noM 
Exprimìt afleftus animi sic' tarmine 1 veros : ' 5 n ^ 
Postumus , ut Lector cuncta vidcre putet; JnE l 
Cum libet ad iacrimas ridéntis lumina amide--* 

Frectit, et ad risum cum gemit , ora movéi’P^ i^o. 
Marce Aganippseos latices qui e fonte Cabà'fftìs 
Eruit, ille tibi nomina sacra dedit . . uicfilA 

Inde tuis Charites numeris hasrere videntur ■*- 
Numen et Idalium , Pegasidumque thotiUf 19 ^ 

At modo Bombasi quo non vaga fama refulgét-? 

Cui reserant Musx Phocidos attira noveA. 0 ^ 
Litoris Adjriàbi nuper delata per agros uiiicfx 
Perque Ràvènnatis pinguia culta soli , "'‘animi 
Gentis Aquilana: turmas, et gentis Ibere 1 * 2 

Agmina , acf jnfernos agmina pulsa lacus , ? ujx. ì 153. 
Marcel lus cecipit pri insevo in flore joventae j ! 1 

Prxliaque intrepido càrmine sxvà gèHt i ,' l J )iu " 
Romulex gèmis lodge ihdignatusi, ideiti 

Auctorem per tòt sxcula nocte premi ,’utncH 
Iliades ma^ni getius 1 armipotenti? , ut ufbéitì ^ 
Fatalcrn Aertfum istinti 1 ! in òrbe caput 1 , aeiv '-J 
Et tandem ut piiiftnifi'ihèTito Jatìi' poisidèi asirum , 
Utque ipsufn inìjigetem Marna 1 Roma 'cpHtV 1 ' 1 
Concitds Aonìo reserat TdÌQifìùs cestro' 

Unica HitÀ'ùIéx Épestltie decusque tog»i ; 160. 

Hinc mihi se se òffert Parmensi missus ab urbe 
Dardanus Aoniis pectora lotus aquis. i L * 1 ^ 

Hic canit Atìionias quotics irrumpàrin otàS^ 
Barbsrus, et quanto fulmine bella fretìiàht . 

Idem sollicitos elegis solatur amore? , '' 01 ! ; 

Atque gemit dominse tristìor adte fbres ; 

Qua Padus ingc-ntes vesuli de vertice pinus ‘ * 

— I — c;o: eb-Vol- 

C t ) In ilio cxempl. hxe aJJcntur . _ Cfiifii, hn( Clini ftr meri ameni n 

Edili, r«» Pnrm* dtdn , In*. 

Pntmn inililtjnti ' ; >1< ■ '■ 15 ‘-A i>' 

3 0 e -• . • 
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ydn t» MCwMiae^a-,(?rf vadis, , ? 

Idem contraeiis Eflgftnjfnata condere yer>i| Jq - 
, ( /-\ u,k t ' , el ar S Qt ° 5 Pron.erc ab ore sales ; 

Cui dum prsfrm.perp urm .carmui? f ^‘jaudes 
Conunu it rapidas Renus et Ister aqpas. 

Hunc inerito Cxsar Lauri dhmatus Iionore est, 
Huicque Pa latini Militis Arma dedit. 

Monstra quid Hesperijs portendant urbibus, acri 
Ingenio et quidquid ex(a resecta noteut, 

Jane ^ Panormex tell^s gloria, narras, 

Cui vi.x in vultu prima juvema nitct; 
o?i Tutjuc^iani ingepio scandis super ardua primus 
Eydera , Olympiacas ausus adire domos. 
Afflatusquc animis xternis concinis hymnos 
/Liberei reserans claiisira vercnda Jqvis, 

V ergi 1 ii li i c manes seniptr sub nocic silenti 
Evoca t, 5 : Musis cogit adesso suis. 

Te iflaro non ausim , prisco cui Musa Maroni 
ytnmla dat La tio nomina nota foro , 

Imnicmor obscuras imer Jiquisse tcnebras , 

Et sinere ignavo dclituisse silu . 

Exuis bunianos extemplo e pe&ore senjsus, 
Fatidjcique furens induis ora Dei j 
Pulcer inaurata quoties tqstudine. Jqpas 
Personat, et placido murmurc ida inovet. 
Hauriretfjue Hclicona prius, pirce^que fluenta, 
Dcs^rcr^t ccrptum quam tuus ardor opus. 
Liviani audeutis narrai fex;4 b$JJ a Módestus , 

« rnuitìdO t( I^ e ,.* loni * nuui dederit mil.'ia mulia necii 
Int^r.ut arma illi mens imperterrita niansit ; 

Hujus qpus Seres, AntipodesqpeJdgent . 

Ille opifex. rerum cadi qui lapsus ab Arce 


zufilcaaiVt 
isiomr) 
tohnitè 
•-fi .lii'h 


wo«f 

Virai* P41, 
normensij 
diti. 2 J 7 , 

• -O tinicM 
nA 2 u i 1 i«l 
2unsuno> 

•SOI .Itili 

"’JMCdoioil 

1^5 ,\i\\ 

Andreas 

Brixicnj, 

.».;a .rrv-JI 


( ( 


* 75 * 


,oò 


Filius xterni maxi tu us ille Joyi^ 3? (fi - 


Orbi pererrato, cura quid bene gesserat òlim, 
DescriLi insolito cannine vellet opus , 

M i niiridnqf aubtraxit ab ubere sacro 
Aonio assuetum fonte levare sitim 5 
Nomen imponens peramatx a stipite frondis 
Dix^^nQuernus eris, tu mea gesta canes . 
-lolnde sacrosanto celebrai sic omnia versu 


Frane. M*. 
deirus Ari- 
mincjisis, 
dite. tfj. 

1 go Camillu» 

Quernus 

NlvhìptQti 

Ifnmhl. 

2jr» L ■■ ■»» 


Di- 


ti ) Al. ex. fidine . 
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v x-.l'.v. . 


•oVrfO 
it. J tej'to^rt 


f 


tailnuA 

Jo?«Wl5«^ 

ÌU Jb J 


tlUS ■ 


>U<J 

tunnel 


,8f« 


-*9 ro-.n'i 
, iuii-» 


Ptt nn Dt* 

llU5 din. 
«}»• 


UHxt« Fa- 
nentit di ir. 
97 - 


tal tionoH 
■ Ijjia^rV 
. xut 


H*$i D&i POETISI tHUHANIffi 

DivtxraoEraiCM)&i'«pfl»isjn6sie fxK^ hwD 
A t r j u ibu sue adeét ts detnuftlew jgnot a i Corpi iìteT e 0 
Tespyadum’curse esticui:i»ilitneipeieajftnE!H 185. 
Vatibus hic Sacris Mcecems splendida® zuiill 
Si foret Augustus, tempora avara nooeiMy ;3 
,>iuAt.tui , quoti potis es, sum. Pbccbi «Ctq Sacaflatìt. 

Cumqoe novcm Musis iHaifBBqueatat.Ammt^ 
ìoj Vtrticis Aonii mnSaruBX'iBìCMJmiqe tejnpJutl» ooH 
■t - Desertum stabat jam iSttié-sbotiore 1 ùcujS©v li'T 
Annua pccnituit Phabum piaSocra Sororutu ae'T 
Jamdndmn amisso flamine nulla /oretìfjoilIaD 
Quiesitumque diu juvenom reno va re quotmpaiaiÀ 
Mystica sacra iubet fituainitimque voca tigni 190. 
Inde Elegos, blandosque sale*, seu fortia bettalb'd 
Pangit . habot Venerea, nec decotr alias obesi • 
Invidit Vati Spartanus Rallius Umbro >,A euprA 
Té gravibus recùjens , pukbraXtcina^mocuf , 

Et patria Eurotas licet hunc instruxerit arieipif.q 
Te tamepJVjusonio carmina ad astia tubtiiq 
Delie ai: vires nosset sibi conscia vi riufy (■aiìlidoVT 
Ipse mas laudes hauti timide exequerer<q i 3 
Sed quoniam prsesfat molem evitasse periclinno'd 
Quam graffe. butvato jtopUte.fundtnse onos.dl 19?- 
Cu m tua Rouwlidum yoslitet y*ga faraft pqtUBb**i , 
Ne male cqspta capaip^it voluissetsati»,.)!!! 

A patria ,ca: musis ,..p,ht»boque urbique Qtiirtiepst(a) 
Acjretìs^pop^i-p^feyqussore ferarp «inmO 
Ni ti%iipjiltipjÌRÌ,st«cyq.|vaB 9 t?nù#iiyb«ftbibnED 

Peftora .sacrai ifc ; y *? tbm . 3 W U awrem maoib’d 
Notitia òirtepebr^s atfeo abdica rero«( 0 5 ) 

Ingenita ntaup 

Omnia na^^pteai re^er^ti arcana, soror»m? !oS 
Libera qi#gwm AltCS ooscc 1 c coraa decet , 200. 

Nec tibi<$«sfr?ju*Rì( bi^septem tempora lustri , uft 


,OI 


/ il, US IOTI ■'•"■I" 

(t) Haec Carmifcaiit in atro tem- 
plari leguntur: 

K# propri ai notiti vitti mihi eon- 
tùà viriMif 

Deli tu aj Untiti hdud timide txe- 
tjmtrtr . 

•t.*Vj.»uoT lifi qnvniém in&Hiìi tnbltm evi- 

•i‘iv _ 11 ■ , 

iMiuntv I Qmtm'irmvl intxpltltm lìxqmri 

'.- "JJUtei'i frxutt tfai , 

, li' 


T0J3V zoupCum 

C»M l*d jxm tilikrU htlitgt vìj 4 

w*| «*tJVÌti7;A. , . 

Ne tw élk orptu xunum , ut voluti- 
te setti 1 1 

( 1 ) In al. ex. sic leg. 

£/ f » 

«r4.,« tnlB . 

Il rtuf , (C. . ... 

( 3 ) In a I i ockl ' V» W ti Ai r* tm. 
ttm tu 4 bur*!4 uitr.tì* rtrnm . 
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euahijbj eirncrissa tssi 

Cam saperes^ riresicorporis acque animi . 
ClardiiÌHgenba^effj{pdf:f«jmisque selene iri . i 
.}8i Blandus honos IVÌusas ad sua castra vocat* 

Illius ex hilari genium dignoscere vultu irf zi ■ 

Et utente m f & sensus , cctrdaque apèrta tótet. 

Nafte unquam poterunt fraudes se infette Camcenis, 
Quas libi lascivo murmurc di&at amor puri ' ) 

Hoc duceNympha olirci Venerisque perystera custos 
Fit volucTispvolucri' qua? vehit axe Deam. 105 . 
Per syivas quoties nemorosis saitibus errai , 

Calliope stermini sola ministrai opus, 

Armaqne grandiloquo resonantia carniine Phcebus 
OQi Ingerii , & gravibns verba sonora modis. W) 
Felleque mordaci hrevibus sententia diétis 
Non caret, 1 hóstilt l cum vomit ore sales. 

Atque Atri* hk nòstri doftissima peftora sedi 
.Non siléti; armati ntc fera bella duois. ( j) 

Patìàus EthTuscae modo plurima gloria Gentis 
Petras adest, clivo maxi mus Aonìoj-'fnni T 
Nobiliias quem clara fovet Geniusque Charisqus , 

Et prudens fraudum nescia simplicitast &?ql 
Fortunamque super generosa mente ragaiur, 

•?Qi Iliias haud unquam territuS'teSicHteJ? 

Non rapi» in pratceps tele anibitiosa Cupido 
Intra fortunani vivete dOiftè^tuam v altra eVI. 

( - r Ingerii btiic mi rum nil sors inopina y novumque 
Omnia qui T hVimmd 1 'pòSoife ttdifè!poiest . 

Candida sublirnem tè vexit ad archerà tirtus 
Felicem reddens assimikih^uò'Deis. 

Bércgfege quid posset j posset qnis credere inarti , 
Quem monspTasp'riigui ftire< alit , 

SolUtf Honoratus vigilanti mònté 'SiCèrdoi 1 nO 
‘OO s AoWdorn cantus post sua WJtffWKi'V «»dtJ 
Faséitélla domus priscornm e fascibus otta; aaVl 
rauDQuos veteri imperio stirps generosa tulit , 

Editi it infantem, nascenti zìineia nutrix (»i 

-ù.w .:A ggfe » excepit, composuitque caput 


Aureli»» 
Clarerius 
Lapui Spo- 
lettati» * 
din. 148. 


Petrui Pa- 
fiius. 


2 IO. 


oC7 rr. i«<J 
•nife tu.l 
•«(* 


•ti >MÌIU 
.tua titiun 


Honoratus 

Fascicela 

lui. 


uyal ite 
K 


Ube- 


3Ìt .X3 .la ni ( 1 ) 

• *rv yìs iHó ei hoc loco h* c car- 

«ita fcUMKAT* 0 *® 

. fctftlUàfc IO £"M 


nt , fottìi. 


Joan.Fran- 


VAtibtnn mnsit umptr àmtnlt I*-*j |eui Phi- 

lomosas 
Pisaarca-J 
sii. 


ntx . 
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l t»UXV) 
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•nhflcx»tA 

-»« mn 
M» 
Uhm*') 
« 11 / 7 ? 


Barthol. 
D.iphnis 
Exinns 
din, 2 j j-, 

Sanga disi . 

*JS. 


Franose. 

Moltius 

Muctncn. 

W / j / . no. 


|l$l RE ’PQFTiS.jURRANÌS 

Of : Uberacfug .adMiovìtupIdna -m?gsa t ia succo,: , qvP 

,;, ; b i >qui j?«o. 

Intrepidaque ruaflu pressi* * suxitq.ue p»p*Ufifc^j 
Lade redufldaflti iqQssit^anhflA sitisi! atxmmo'l 
Musariamque ip*um altripi couiniendart , UA j iwcr 
1 iendes Clarii disceret aitai Dei , - , ij . lo'niciiì 
Excepere De* unanime», Sfumy&tipa Pbppbiilul 
Sacra docent patri»» restii UUOtqvje foci» K p meVI 
Cecropi* bine caecas latebra» erpanaque ImgUH 
Anfratìusque onines n»ultip|ipesque dote» *iup 
Et qusecumque olii»» vetertiminvidiosa propago 
i Liqyit in obscuris semisepulta locis, ,up 39u3it'>. 
Paulati.m explorans fulgenti duce recessus 0 q 
Discuti*, & nitido tramite monstm iter . v da 
N ani brevibus longas ambage* legibus aufe*t,Ci 
Et parvo immensmn codice striugit opus » r,uQ 
Semibus evulsis nudo jam calle per, ampio* lue! 

Irò licer uiontes Pieridumque jiemtis. LibrifiD 
Hoc duce Parnassi pubes petet Itala culmen »(I 
Altaqpe securo conterei arva pede . muQ 
Daplini tibi sydus nascenti afflavi* Apollo, >| l 
;• fngesgitque libens numina $r aids opem, oi'^Di $o. 
Hinc elego» promptosque sales cultissime pitsgis, 

Nec desit numeris dorica dingua tu*s.e3Ìloii[3D 
Te quoque Romul jducn GtcultaBspe» alteiadipguae 
Jntexam dwrtis, cajadidfi Sanga, mais.q ìjòain 
Vos animar , «terni quos ingens nominis ardfflS 
Sollicitat màa sollicitatque idiOt, ; q rnoiouQ 
Quas stimi»!»» agitanb la aduni pr*coniai, quftsque h*c 
Pqenitet liaud vatum celsa tcophea sequi panoD 
Laurea depoqai^obig modo ser ta capii fa|s . ) » n A 
Surgito ìn aqrplexus, iàuiDeasialter adestwHij^. 
Namque Caiedonio Paceus ab axe Secerdos t J 
„ Coriynam ingreditur ad pia Tempia ferew-, H 
Cortynam , qua rite Jitat tibi Delpbice, quando 
Attica Kpmulidum ac inclyta sacra costui !i obi 
Molsius amiquum nitido candore nitorem t i j. 

Possidet , & prisca simplicitate vìget,r ziup j 3 
Syncerusque fluit, nec fuco nobile adombrati! 

Carmen, Sed casto pectore sacra eolit.iii uv.il 
Hunc quoniam illius cantu oblectamur amano 

. »JnT .«, 
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'■V I 'I » >E ? U li > 'KJ t)I) 

Cypr^V ^ aarà»o'gWtji'blantli -f¥ ^«sfittl^sdU 240. 
o: iSertiper tl 11 1 c i sonès ut 1 'fa ffifc n re ttì ratnor (? 3 y ' J 

Perpetui flaiiiuriS ÌBiprobus urit Amor . i r jl,r 'f 
Fortunate boni» adirili' félicibuS ariète 1 Jl 
iPrttsàgi inerite nomen ab ingenio , tK^nF/l 
Gratulor, ingeminàt libi qnod malefida dotores 
Julia J qutc autieom? nomina solis habet. P y/ - ' 

Namque nisi ex alio siri dissimulerei amores, 

No» foret a cattiti tatti bene nota tuo. 

Quis tnelius dortum te Alexandrine Gatullum Alextndri- 

tJlfttl peomptis numeris te insinuare potest; 1 1 145. 

• V-*Euge quibus Daphnem lamentis, aut quibus olim centeiu 
''Formosum indoluit Gynthius -dBbalidem , Fratre». 

Ac veliti? jecnr artermim sub vulture mccrens 
Defteat lapeti vìscera hiulca satns, >" r - 

Qualibus aut Jacrymis Geycem in gurgite vasto 
Submersum flerit tam misera Alcyone , ' " 

Candide ledtor, aves si noscere, si vacai, euge 
Dalmestis aures vOcibus Earyali, >i < 

Dum querituf fastus irai* Juliae, & attes 

Jllecebras , fraudes , jurgia , furia, doios j 11 1 i jo. ' 

•<>c : Calliope buie dextram tribuit dea ; sponte papillam , >un.I:i 
^Threiicio viri' mamma sinistra data est» ’ ' 1 •**« 

Centelles gemini fratres stòrps inclyia, aviti ^ .. nt8 

sugfpbst bibita Siculi’ nobilitate sol?, 'd aupo ., .T 
Illefti pariter lingua? dulcedina ad urbetn 
ItR^irom/Glariiibina’troplwea'Dei ; ‘me :-o 
Quorum peftorrbbs’S^tnmttus ardor inhseret, 
o-sd eu]Shet utf alteriug peétore cordtf 3 ferat;u 
Concord c-sque-animo pfteebel igtatnfraa campi , 

Anttaque sollicito tri vili ut«tque peri* 'j E ^ : ìff. 

:K- Hos inter itatu major viridsnte qapillutm ti §rn<; 

Lauro Hyefon ciriftus ternpora riixa-'gerh ; '■ 

Heroumffue caniflaudes ingentiaque iota 4 
Aèta , iquibds jtìsto murmurc ple&ra movet ; 

Melliferae invemum segetis , duicemquè liquorem, 

Ut trahit e molli canna palustris humo, ‘ , .j.-.ian..’» 

Et quis arundinibus cultus , quae tempora messis, 7 ' 
Dulciaiquin etiam saccara ut orbis habet. 

Franciscus minor enodat Gemella propago, 
or .'.-m. mm.i . . ■■ — . — ^ Et 

{'i'X Al. ex. TrÌM . 
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irf#0! DE PJDEJTIJ tììRB A K f4 

o^ife^i3Mlriri?!5«i(S(pie’«sèrtlàiideWfP»i§i bucH 1( f 0# 
Non a deojiaìspeo ab«^ lashM§^dfWmis ( ?ItèStf , 

Darmi c^s woti di«mi|konàusasrB'H<*»Hs £ i l onceal) 

® te $WMfc> Illorum m^Carennr *ita^S<0^hàir}^ sTtine{ j QUW^es 

Antonim ObscoàB® mtHr sacra adeàwdaJpèdò'jo mqEo oi2 

Neriinj Hos quoquey qùi ad TaiKlihi ^netràk gentà^dstaue ni- 

dm. no. on veleni ipionu oliilcv m mcupriu Sii jiniz^tl 

Insequitur dextris Ne#lJ«is><ìi»rtbtì^ cluDÌq3 
Non te digiti*, fosttiSypp^cepsquè’ijtlMefltli^ 

Vdr Elevat ingemum , nobiliia'weprefoity’^qnd 
-,a .«u y ,A Otia quin Eiegosqne colas, Phoebique r€CH#tM-l° 8 
.uiù.n* Carminatpie arguto aitigtìre fefie juveti^l^r^ i6$. 
M°d»fiuf‘’ Madalius placido immitent iJain murrtittrè'teitsiàt 

Thuscus Deflet, Se assiduo imirorare ( 1 ) tnoèstus lifcM, 

fot. iti. Muti ifidóAonnsibasjir. vertice monti* 1 o bs novi 
Piantar, & errames mulcer Haillad'riadtlà'J' 11 ' 11 . 

Q uin et * a,n mterdum mordax resonante sUMirrti^ 

Tu'u Ridet, & argutos ingerii ore sale*. *' 1 inonoT 
mLV aY e- ®* tua uoo fifitos Erato descripsit amores,qnj^ n ED 
rianuiNea- .( y.e Mi rorquod nondum es , Angeriane j cinis'VH 

zt: ABnnaiPieridescelebrant phcebela Nymphaeq*^ i2 
' Atùioei» 3 Solemnemque notant munera rara'diwrip^-d 

rirmemi» , Quo mieerlAdbneti pecudes armentaqrue P*$kft f >H 
d,/i. > 31 . Desierit tandem tristia vota sequi $ < iieiaucH 

Succinftxque sinus nireo j&cÌTCunidafceartjl&ti ri 
Gratantur reducem lata per arra Dietim : n-i.'è 
Dumqae vagar buc illuc cu r sant per florida tempo , 

T exen te mpue rum mollia serra vident jn >iv 
Dulcia «ertati m dant oscula ylacte: per ungunt d 
ut , Albentà,; Albsneo nomen &: ialde fluit. 1 L 
s Collis Ai Aonii secreta per ornarci ducunt , n- 
Instiiiantqae sacri numina cunfta loci . 
rrvie -k {:) , n r i_; n • Hatid 

( I) Al. ex. f-t (drmep dui ci tingiti GdUliaque tt latti Gir ma ai* frigida 

. jtmnriii* •' campir 

Hoc loco in alio exctnpl. haec cddunrnr. Pannor.iosymt iteans tmrgìdmt Istty 
Pramia Calvi tua qma dignu la- agro/ . 

borii* j Hmcjuam , Quidtfuid BuridWÌd Marti* fmttr im- 

Frtncifcu* * Mm ***** P r0 lingua latina fimi olim 

Cilvui. dabic ? w4bst%lit ad patria limina grata rt- 

Tu fengn trrasti imbiuta voi minino ftr,. 

quanta lect ittmm mi iq mom tt fervipilnnie 

Qnontnm Europi* tìnplnr Citino . niiortm 

Nnmqnt Cnltdonii tt divunrr* Bri- Imi unti, condor friulani Uh ridi I. 
t*»”i ( 1 ) Al. ex. hHort . 

Htvìl,tl tornii 1 divi! litrni ajnh, ( j ) Al. ex. Dtnripiint i^nti, , 1 


Digitized by Google 



ìipIaB^Ej li ' im <xn Si a 

; 0 àiHaud igitqiii|9if*HPT$St3iJpiqttidq^ *0to 

, lUgeqip i,|?g«3H: pa«nì*el 6arjjrttt ijefCTtO^'K no T /[ 
Oceano in 2 ptagp0 . 'itbU ii (S$a&isi6cea< «10U» n m fiCI 
, t *ffij duis :faat£b us «Sa; nrarlsyi niinolll 

Sic caput obis^t fortunie iwerrìliini aciSoozdO 
-in -juiO^^SS GÌ¥k;^Iq9lÌBflrAUbpicibus5:jpo. : 20H 
Oesinit illa unquam ut valido intorquere lacerto 
Spicula , in> faune rSPlfan^Spicula cunfta feretìs 3 
Sic an;mp ijivi&us epicanti pectore semper no/l 
Imperturbata . vulnera ;meme subit; 180 

Solay^que; suas phoebeo tnurnmre curas , 

.? fai Khvptpre cui JLaiii plaudù avena eboxi . 

rfi^lftlii/pntis nisi Bevaaanius uitdas j >- fa 
Hjjsìs.scl soliius peltem-ab ore sitimi - ( 1 
Non adeo felix hederaesuper aita Gurymbis ibi 
Parnasi ornatu» niomis adisset iteri , jsi 1 
cultoa IiMDpridiusihyiiiilo*> i 
Terreni laudes coBcinuitque Jovis£ '& , lehiJi 
Carrnjna Romano tantum placuere Tonami, fi fe 
Hi^alWlIa ut nostritemporis aequapupet.. ' R 


d*!hSVl 5) * 

luinoirtA 
au ihsH 

.0x1 . Ul\i 


August. Be- 
vazao. iist . 
**mfi «t 

xuiUbsM 
?mzuriT 
.<òl .Utfc 


Eened. 
lampri- 
din* . 

-ynoiaiH 

OfjnA *utn 

. A A -n'/iiimtn 

Si vetps obstupuit, pnesens itidera <fjfa)"iobitepet artas Pet«»zatag 
Excqltum ca rmen , calte Tibullo ;;nmnvi >iofa 

ivi’*» 


Ha«li «JÌrum hoc doftar geniiiicisabubereBaCTQ 1 
Hausisti , casto s parvulujsamd latrar. 

Inditi» genioque tuo pera nMC»nfirc*e{ xftm"i3sj£ 
Sxcula,! i-V Augusti ti umiltà grata Duoia . f.tD 
AjianedO'ibiSdenos fiorenti anatecddcembresi' J" 1 
Vix numerans quanto paftoreiZaBohus ovai ! 
Phocanjes paiqexrMuw Laditjue' Caawew* »i 'lu* 
Concorde® itlnal fatine sperine tutesb éinff y ■ - 190. 

Certatim!accu 0 rutó:<ufaa®r|esj^imtnèBO»éq»e diéhrnt 
> \ 2 Carminalo tnrSfcuras, pondera^ eerfjjr V sonos . 

iPftbderibus rerum mentem hic benepascit, (i) & aures 
Seiecbis verbis nuilcet «xiu farat ; 1 >' ■ ••a .ia < , > 

ingenii irires, quibus omnia amussim 
Pangére ve! genio nil renuente potes,- t : 

W1 SbVnodtf ab honorum cultu divellere musaS , 
v. m fAI'X©a,.qu4S_semper ducere rastra piget , 

Atque alio illarum mentem divertere & aures, ’ 
Qqo’'se faumili extollant sfaterà ad alta solo ,, 

aitai sUi n.x • iat* Jjfftj'- 

. .X5 .lA ii ■) tMkl 

f » ) Airpc.' tt ; ) ( a ) A l *x..ìi>r*tiM dtfjiuu.'- 


• 1 1 * 


».* 1 

Binai • 


Hoaisntil 
. invìi",' 
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Tranquil- 
lus Mo- 
lotms 
din. ipf. 


Crei ut 
din. io]. 


Rapii stade 
Amelia 
din. 141 , 


Curtius. 


1 ss * . 2 'iPft‘i iftPfrT fcftr 13(8- IiAiN lift i 

v<$e*rb»m*WÌSi jfjjM)g,ere nwflOln ìY 
Grande 4iquoii, quan^us/punuos jn^beffores ! 
Dum Vatescircuoiie*t p opipa , M<dPW9 , 

Ipse indica fejcjs, borriti Cime^ , 

Queis cecideie Apri Cervorumqtic agni ina langa, 

Et Damae iuibelles, Gapreplunufue, genua » R 
Cum Leo venandi Palieti luRjaGapmum ^in'jnPI 
Oppidulum lassus moenia parya subii „ j t v| 

Illic obi bospi » io exc&ptutn Pb irnesius her^$ ■ ( fi. 

Gonvivam nulla non fo ve tane Jovein. IUJ y[ 300. 
Tespiadum erudiit prima incunabuli nmrix>rinT 
Euphemes, natus cpi, Croie, solus efia$ # !'q 
Unde genus, nomenque traliens ab origine 
Altera Musarum est maxima cura Cr©tu&:p 
Batte, melos dulci genitrix. te Axnerina liquore^ 
Imbuit,, Se primis ( 1) imbuii uberibys.. n id 
Quam bene mellifluo susceptum nedar ab-$rfiH 
Diffundis.semper Mania gesta canens,! ,. 0 .j 
Quas tuuSj antiquas prò mccnibus ille Rayqnj??f»}3 
Et quas pio laribus, docie Catullc , tujs */ 303. 

Marcus Uonos patri®, stirpisque Columnicse,,S^ alm® 
Itali® con«a Gallica signa dedit . I 

Grandiloquis gerii ille modis celebranda p$* prbem 
Praelia , tuque pari pecìore beila rei^ 

Digna tuis Heros numeris facit omnia , tuqne 
Fadis ( z ) digna suis carmina semper habes. 

Ad Vatum ccetus propera, blandissime Gursi, 

Ne taceas clausas tristior ante fores j 
Nam data carceribus cititis si signa quadriga; 

Contingant , frustra Vocibus astra petes . 310. 

Suntque alii plures, quos ingens gloria tollit, 

Et quorum passim carmina Roma legit. 

Homtn si quis avet cognoscerc nomina amussim., 
Protinus Aureli tempia superba pctat. 

Illic marmorea pendent suspensa collimila, 

Atque etiam hacc Coryti pida tabella docet. 

Illos novit Arabs , illos novere Sabari , 

Et nigri Ethiopes, arvaque adusta gelu. 

Vaticinor, dis grata cohors, felicius svimi 

Peftora fatidico murmure Phccbus agit, 315. 

V en- 
fi) Al. ex. Plmii. ( : ) Al ex. Ctuii . 
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L 1 BELUUS £>B POETtSUR&ANIS . 4*9} 

YenlHi^'hoMs r, AÌ^iStwrwtìtHrus 
itócecenàS , dìvUmi càWéldù IprògenJes abnr/i£) 
AnneàPrifTcipibus rtov*}be fllts ssecula fieni 
Saccula, queis artas' ferrea vifta Cadevi " svql 
Pstdlftè# p raye MartiSopus tunc cedei oliva*; 1 V? 

Romano cedent arma cruenta foro, uiaI 1 1 
Pinguis humus pìiSsitn milite cultoribus nitro 
Et Cerferemf tbaqtie rannera, Bacche, dabit. 
Arvapede incerto pésSondare sancta profanos 
°°E Non sinet , arra sadris caste adeunda choris . ji< 
Tunc'-ViHdfeS lauri sudabunt roscida mella, 

Floihma perpetuo néftare lenta fluent ; 
ARHcérnque novus quando instaurabitur orbis, 
Téilmrem repetent nòmina prisca Deum . 

Felices anima : , quibns illa in tempora fcarmen 
Singula sub proprio pontiere verba cadent . 

HiS ègo, si poterò meritimi subscribere nomen, 
Forsitan Arsilli fama perennis erft 2 , i * ,ni ' 1; '' 1 
Efcitiea iurte totem ftiix PYRMILLA per orbem 
•f°? Vivèt in exitium nata puella meirttf. ‘" i 1 •*-» 31; 

*• mlB A&t«égO ! non tantnm mihi mine temértìrtes afigur ‘ 
Polliceor, nec me tam ferus ardo* agit, !l 
u Córvus ut his ausim ereditate per arvà Caystri 

Cycnenihqòe rudi finccre* voce melos *.• 3 J 

9tip:i» . c>* >• . ìi 1 -r. •’rrijft *ovdi fu'it r»*;u l 
.aadr.il i jtu..? ine? ’-im j:ngi!) 1 1 ' v \<s I 
( feuO .lirici , i/nqotq ziiljìi f 1 1 . 1 » > / : < 

;«i oj oiim •• 'iiefi - ! j K.euwj •-'.l'jii ./ 

’L^i : l)k. , p l.ill-i? ii <■ 'Il '■? Xfi.liieov. » , J ■*» ;i! /• 
ri j cj ) cFai)Ii3<N «/lanfl , jucii.iiiuo ■ 

, litio, .if’^ su jy-w p iìlc aiipi.: 

. !>’•_. 1 r •;i>‘ r/i.ui- • f’iv'f ] imnoi'p • I 
, rai JF& a ncisc i Arsilli Poematus» >. 

.1' . : ■ 1 ■ ■ ii h vniiitoi l 
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TRIUM DIALOGORUM 

iKJ ?!H • jiu'nl i}(M a mm 

ÌAULI JOVII EPISCOPI NUCERINI 

niiii < . ' lo- cùmn M«i c<a* , eoicdiiS 

Quos in Insula jEnarià a clade urbis récépfks 11,1,9 

conscriùsit ( i :, "' ,,bo S V " 1 " 4 

> > • i* > l l i>ì i * * •* Jiipcums br. , *» 

ttSTVlb 


li, f.’if: 


•fifoa ; fi 

DIALOGUS DE VIRIS L 1 TTER 1 S ILLUStRIBUST* 

f i i .*i; i ».«' r 


Cui in calce sunt addir* Fincii , Michaelis Angeli , 
Raphaelis Urbinatis Fitx . 

• r "li|. , 9 f 

«*"' . ' .1 . • ' . *' >l' 9 ) Pogtfll* 

* .* ■ • • • * J»ohf * 

, omnibus capitalis odii te!is armatus aperte perseq^itùr, 

qux est liberi & efficacis animi clarissima laust,, ^ juc^nyi- 

e e tempestate, in qua njhi] incertìus., c¥WW%$T s ‘“ s 
linum volunratibus experimur. Colui .egq.,eum ^epm^r, 
iìura Pontifici piane hostis pon fuit t\X* bme^J^ic 

^excelso animo ingeniis fa^et.quod ciiep^yj^j^fiii^pr es- 
set acerrimus , quod ad r'^Jiello. paceqùé naius 

VI* 

v-it' <v * q ~ iti* . ' y izqt Jt; o*bfc - 

fi ) Tt celebre Pani* Gloriò, db- quest» Aid Soorià v-t; 1 A ■»! pnbblhrsi 
po il funesto sacco di Rum» nel 1/17, nella prima, edizione insieme ;cplle 

ritirossi per qualche tempo nell* iso. Giunte è culle Correziont délrejfc- 
la d’ Ischia, detta latinamente 4?m>- ri, perché non ernhii giohnt più ore- 
ria , e imi , a sollievo delle disfra-? «co . Or nx> i sembeato che fosse jpo- 
7ie da lui sofferte, scrisse tré Dia- go più opportuno a pubblicarlo in que- 
loghi, uno sn’ famosi Generali, il sto volume, coinè sopplenASifo alla 
secondo sugli Uomini doni , il terzo storta del XVI seobip, »tcnme del 
sulle Matrone più celebri dtll’etd cenere stesso del pqemc(|o dell' Ar- 
sita . Questi insieme con altre opere siili. ' ” ■iTOiti Di nc 

di esso conserva»! In Como presso (*) Parla dot earJ. PompetrGo- 
il eh. sig. co. Giambattista Giovio lonna, nimico prima del pomef. Cle- 
•he fino da’ giovanili suoi anni ha mente VII, e clic poscia riconciliossi 
fatto conoscete il suo ingegno e la con lui , quando 1 , Ir v'dr eJtiuti In, Ca- 
spa erudizione . tigli mi trasmise cor- stei S. Angelo i e Wf.Wfrlf^ ‘^"eim- 
tesemente copia del secondo .benché passlonrvtìle stato l' n {Ate?tt> ' JbséSìdel 
mancante del principio e dei fine. Gioviti può dar idoli? TOtì? alfa sec- 
cume cosa adattata all’ argomento di ria di quel celebre cardihibe .' r 




Digitized by Google 


T <9? 

videretur, quod denique commutata voluntate illis turbu- 
lentiisimls comitiis erga Julinm Medicem suprcm» éjusrii- 
gnitatis prtxlarus auihor «xtitisset; Se nuné rinarrine ad of- 
ficium sit reversus ; adeo ut Pontifex in t^nta calamitate 
lutìuosfssirtisqrie temporibus euni alquanto anriciorem, 
quam in felici fortuna atrocem hostem invenerit. Et Dii 
fixiiit t ut ani priora ac sutnma beneficia maximis injurqs 
impcr evertit, Se extinxit, eademum, qua pollet apud 
Barbaros, authoritate cun&a restituat. Audivimus enim 
eum, postquam uni lugubri nostro evento & partium li- 
bidini &r odiorum insania; satis indulserit, in Areem venis- 
se, ad genuaque sorditali Pontificis provolutum tnultas Se 
dignas Romano cive 8e Cbristiano Cardinale lacrimas eru- 
disse; eoque animo eum disceasisse a coniplexu, ut & ve- 
hemons studium&r singularem operam in maturarda ipsius 
Pomificis 8c Senatus liberiate przstiturus videatur . De qui- 
bufdjpn^aliis auteni Cardinalibus, qui procul ab urbe nihil 
liiruiri calaniitatutn privatim senserunt , nibil attinet dice- 
re , quoniam serum diei nos admonet, ut ad bonos Se stu- 
diosos redeatnus. Sed aliquos vel ob id diis maxime pro- 
bavoàesse existimetis velini ,quod multnm antea tantis ere- 
pi mal is perbeato in otio Se Carsaris voluntatis respeetnm 
Se Gallici belli exitum expeftant . " 

Tunl v- ro D.ivaltls , ( $) quam Strenuum , inquit . Se qurfm 
Sttnliosùm < tinnì defemoretn ac laudatorem CardiiialeSh3- 
bent Ypiorilm existimationis ac dignitatiSi' Se quo etiarii , 
Se quarti singulari temperamento usiis es‘ Jovi ? Qui Sic a 
veris làtìdibus singulos extulisti, ut néminetn oninino Jarse- 
ris ,adeo ut ipse ArmeHrnus , quetn ab omnibus pessime au- 
dire crtdebamus , non iatn omnium deterrimus , sed nobis 
piane probabili Sacerdos esse videatur (4). Sed tu, Muse- 
li, prosequere intermissum antea seruionem , Se de reli- 
quis insignibus viris edissere, qui eum exiguo vel nullo 
quxstu , sed multo maxima cum laude humanioribus stu- 
diis deieétantur ;ii n3mque,nt opinor, certius Se honestius 
ad iuimortalitatem contendum , A' ipsi pTxsertim poetx 
ante alios, quos famam nobilitate carminum illustrem Se 
— ma- 

(3) Questi è il famoso march. Al- (4) 11 card. Francesco Armellini , 
forno Davalos del Vasto, di cui ho morto nell* ottobre dello stesso an- 
gariato nella mia Storia; il secondo no 1527, era in Roma odiatissimo , 
interlocutore è un Musetti a me sto- perchè credevasi che non altro me- 
nosciuto; il terzo è lo stesso Gio- rito egli avesse che Tarrc di am- 
fio. massa r denari . 

Temo VII , Parte IV. F f f f f ' 


IJS>6 

maxime dk^HKtipiiab?MMSnh» pffftsej s«craUs 
vidatnnavTsmianriJiqnoaiifffliJl^^fluftnniBsw^ftr^ftB 
fa^iimfflqkjtQ^ssjCHUyrpyjtiptilhrfiyl !«8p.QnigT^itfÌ3il9 iji£ 
noffleù poster» rriiqtieiqtfe. hai rnanp , trmvloads isibiloì. 
. MAd}iÀMu^iiib»taBniperaoo^^ iq»idftP\J4>l£AS>W?^|>i 
nani cnrihif ante* i temali» nerUip Ij3e»teo»&wjjp§r*?M¥afq 
«ogitatpme prxSuurpseaun : iuttu: aatetxji qa fa 

rione, ut quum nohiliQrcsJmbpc genere ,iludi9R1Sftai{ aljqg 
stìgtegentur , ;Poew iprimiutti i obtìneant 1 ie««inw géifttfq 
otturar habi tu prope l>irin 0 obbscpie] .»iliift &re 
«xiliis ea canant,quscdo&issiinj satpeviri ve^qijipi^,^ 
mirsnttir. JCt certe alquanto ifaqdiusntases patata 
gnnm & àbL pmm ex par*»; contóftrucmr 
absolntum &rdig mini insigni glorimi p,qeiew^a«¥gtrii9^9 
plerosque assidua ; itnitatione pànittociqtifti indpS|tffia,,^{}À ) 
pedestri valere atbitror, quum exc,<j| lentissimi 
adfllodnna appareanttj & wix singulos illusi rw* 
tesuptotulisse vidcamur . Siquidem. solata OfafipBRjsqr^ 
beaateoLi etiannridi nonsumma fiat ekKp*eiHi,a ( ^i^t|pi^g a 
&Dea quaàrifjéatiisimaj.seqiiiiar lausj ro«di.OÉXi6tt%aiM9fil 
poetis netpjn honorem ,vivis, neqoe wtam 
bus. Vei cbi:velii}jarnÌDeSvUnquain qwtqesserynpHquj^y^B afilj 
lavisi sumHus»atilpis,8Ìi:‘graHar.ntflla<ìae:prpGl#ra fftqfbq* 
riti», misi iisi, qiuisiiblimitt^ecu 

mine ^eterrueruneiiQuamqaanaeogptm 9KW«^^WHMfi5RU 

qui maiint in secumlisbìb taitiisa 

«v quam gen i um ; fraudare i soie- -fia rnn»!S ,S8jqq pp^yrp 1 j 
impetu , & ea dequmis^cft^uqUsiPW^^tèiiyji^jijif^^ 
lida ingenia ìuimquam depitiaituoStttj tMdW£>iPfifly;*<#K 
quempi.ini a studio. carminami pr opt/qs o$ U i|T¥W 3-.’ 
tes laudi s asseqnèndxidetbrjieretBtìin?asnj«| «psj^sis ,pftj«gTi 
poe ni a t ibus pi u ritmi qv obtetìleniai noifh tfm[s9o?rfì * 

singularis cum suavwùincotiau >. yolkipias acp^qnji jQMig 
enim est vel a natnrav 'ivel aicuris tamii r^s|ih r ,-qqi étffiffl 
non rideat, quum latina Camalicii ,, r 4; , verqp6qjj, 3 Qi$sii 
Gemmati ( 5 ) poemata evolvit? Seri neCiepsimijtjpjCi^l^^q 
poetarum exturbaverim , qui erudita ,&■. >#F?%#SÌPft9 *fignt 
ineptire: video enitn Leonicum t ani pph ST^ v ^#§ifÓp^ ì^fpr 
pbum aliquanto latiti* sui noininis faniaiii^xpaBdirsfniqnrijf/r 
juvenis fortunam miserali) cecinissci ,\er,ujg,jyr 

-i-:- -.i — -j-lì.., . ' . ' i jiiia .rm ziraenod mrrfii^ e 

lj) Di q netto O^tio Gtotroarj nulla |tf ^WP^ttltlTaq 


Dia 


papi»? vpiitatóssf^apjOTtatuiòiBfBttm 
dày& ift^^^'adswoiluOT^aHitw-^ospttoaxKCDTyanriwllà^ 
rté «J‘Bà'i1*»rttOP<fS«> Ì^idfc^i^5qaeawhiu»jpfpeuinqaad 

feliciter absolvum, quum ipsi ^peairptrocotoitóig teircris 
edft%ì#to§l^fikéMft ìfcu»ara^nffli^d«iòiKirfVi«ten^iArt . 
Hò¥tìW%Wtì Jplv«?«P8lioal f pari gtatia de l leeofsummo ;asn 
tafélcòH£pklWte* r 1 iiaUtOrttHfcBaarbus facilePrincepETtso* 
dì# à c ntìMIÌ>^wluS'' Jng«8ioqife-moltis Tecondmsjimtrodhi» 
tffèftpjitìiti? u(¥ frèmano» '&<ffmbid«aer utroque stilonfekia 
é 5 ¥é^tf^aPi iki^ò -0 t inpeddetni • a reta a crup Sinfcera Acbia 
ckhìitògftTaw 3 dem&$t ,’ quBffl Urbe» siti: siculi sciate 1 pòn 
etìdhi» B£«itob Carmine sapelioiem. esse liberili quodantpa* 
d8fé , ^wifif«tóipl < ln hoc «fiiin» Latino poeHiateyqucid do Parta 
V?if Mà®éWaW£ fttfpp res*editam,i»hil cauli us, nifai 1 sJdBài. 
(fiiiJé^'WiW^dfeniqjie diviniqs esse'potesttuPiseatori» veiiq 
diluii novità te &i$»rie tato mai hrtBataitn retimi 
gc^a^ft^gicafwiiiium «duo sunt admirabdeq» siiti malti* 
^fl^jMftiiofmliis ve} antkj[uof utn- operibiiscedant.) Quanta 
c gf^ftf;i s |i«-avid-rèiigiosiiii speéles v i&> Eusitv aeaeros cumi 
LSWdtfféw'taM'naCala lingua corner iptot banigne lega s-, ieri 
t ^^^£^ifffiijtìtìndi*ias coiuemploris, necusseèstypt ASian* 
yìé« Wfléèbto nii 8t i excelsun» ,< «Sri prona » i*qWeMrià> érrimi d 
p84l6'tfi^é J ft : t(?ai*4 J Potrà Beigbus.iqiii toccatala exércW 
SattUm ac ?ividum pelksi«:Ì3 eJoquexaàE;liM 
Mi¥ftWipèi 1 <'éWéi , à« V ad 1 Mettine*! ]ingQ»0imr deflewt ; Iguana 
C^WW^MiWtfidPi ab bis studi» digniiatem peterè i quavp 
j|l <CittWs‘dUNb ? e*’é«fil ^petite in gloriati .oonsedaxi malleti 
NS^tl^^d’lidPp^*dfud«dk)J>e^itqiqaod «imiam sqri-i 
Bètatitìita' lieerititìitì ple^gìitiaaiqab luxuriempublicatoótt 
«loqnfctrtM? norma m tacaftùpHBa opere cap 
stìfcìi’fitS'tìpèib tàanSB ,«am pradeiiji ìJuièin^oi ad Dialogo» 
Lbtrflbs™ q\t c£ '’jail P rfdem scrifc«W«3rpicòin iilqnroam , Gai*} 
ébtS IMdV ! Pi*?i>éipì& iljibin alisi, onrainsr.Tadi turimi ^ & Po®*! 
ifflbisfS bifcve$ ; bpièiol&t ab onmi suspicione barbarici reput» 
gaiài^edìHiViWh / ut'- posteri casrum: Ipfciostsinmb & succu* 
fèi^ÉPditéMr'fitrtìiS'ad imiiandumadmirepUrri ii • >0 
artg'ftf étar'è%#^vàrtas>Ìnquit , Museti , qood pleriqaeLa* 
tinft^TGHéèJs etfiditi linerie bac aaate se totos ad verna* 
ttfteih'ri^ ! *iidia 'coriiulerunt, secue ac soperiores fece-, 
Itìt*tfòn*ati»gere Hetrueca., aut ab his , tamquam 
a jitum honestis musarutn illecebiis, celeriter sese rece- 
perurtf': aiti 1 i n Fontano vidèmus . qav mrHana ; Heiruscis 
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Ièd?<MillfM«db7^ 


,9$ 

lytlii 

Mèdltifeu... .iiuu.uuu.iEvciuuicn ccruesrrir 

l9 W tdHjraS^lHWÌiHfl ( W 

, Séti v jdPtur 'WVftlàWhy iML 
m 1 juHkW I tfldm mW^MteW^ArnM* 
# Rustico VMmWS- 

ncrit > Ita ut astute Rr sapientcr agcre creda tttrlKtttìH» 
Castellio vir honestissiuk)rrfttì , ^di^ùtt «UrrlufM ll Ià'à l dl 
cbn^picuus, qui n'ebilem snUW^qtìFtè^'a^ jatìstfabd!» 


c,no j>rx\ Kicjir j cv iiinn uiiifjuaixj , tafffcM* tTuici ^xpiuk 

e dios spèWtqae nobiliusVid&rtVt, ntViti 

tur ; qutìHiam Musa: , quatamni obinibifé j a°?aéfI& 1 # 

. ffl'VlJOLiiiu.'-i i5cl /limi • r.i»»if«.4r,L • ....... * 


f X | " * * v * j '| uuuiw uuiii viiiiijpuj i.v uuita u 

WHtSbfl^ appartàilbj'vim silirtatted a p'rtrteWi* 'PtWWìW! 
#éfH; rtòlunry'qUst sapiuS fngeHliìtatè bhrdltfis<W$tftìat& 
iii fa exqUifeiti fertbbìri ii ! artificio iti òsctilum r.V òcsfhi ot*. 9 !® 

MT^miPf iKi.. . , - ‘trai feto 


inquit Musetius; tiihi! 

vél prorsns itWifa Minèrva improbitste jUditìrl+idèfdF’tìP 

fóroWnchiW! E vè*i , uft ,[ iHW rtimmiP r™ t « 



i ai utilu j li i < CilluVaUllo jj^yyj jjjjy j SXniSS] lu" * ClC3t» — 

Wtiffll ‘communi Wtf W&dWWtri» 

^nbentì ^I^Hinbi'dhit^tìfiiWt^ftfe^iÀ «fttei 1 

tibòrum invenfròìtf bu* 'A^sbhYéritìis' 

fPditur, ad loctìpletaiidd , ^dexorxianda 

diiis atquè ftri/ros'Vc/hiÉ'èHS !rt»hitotìlbrf$ eicp&8ttìfy r .‘P& 

test enim is ^dBW^tfiftlimi pcratóbtó?‘ltotd4> a"Wè!fhtìtfi 

bps r h i lòsofJh fé J ^t¥ti*i ‘ rxfhi‘ cdii ItirftftW 

itì, 

flores ]ucleMi'ft J ‘vi^a ■Wihu Wiptìftè 1 dederpere , tfttfe fetW'i 
inox dolcissime ‘fri US tata . A- opportuni* iti setta' egregie 
■fòilocaià,' -Wék^llièftJWSifrtiiiiiin Bébfentì|<tfW 1 > |Hi«p4éhè3- 
'■fòs ▼erh'àlébfiè'^hygué fókcivias sic rcfu)gébt : ^ i ¥.inÀll4wè , ^ 
l ìif l J i'hi‘83m¥raiIóhèWY ur Hetrusca Lat/rrls idèi 
'Mi! gr.indWà itonnullis vidcamuf 
ad recondita optimarum litteraruni st’àffi^iveP^bfupatì^ 
jÌTbds vel mgeniòrum imbecillitale mibift^ ipétigfrti'ffit . 
CujtìS tei condì tionem in iis, qui Latine -scribunt, multo 
maxime tliversam e.ssq^onspkiuius^ Nenyuem tqs»fik(SAri- 
bcntem tanta insania morsus invaseri^ìitsilti'pro’Iibid/M 
£. 1 1T3 13 cun- 
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«fljfi.yfrl fff'PH^*j^^»hWfcM l >S^«ffl:i«8lW <9WWf* 

«ulta listate sufi'uretur , aut illorum schsus 8: d.vuus co- 
gitatiouea, olocutione commutata, se mchus atcjue ltli- 
«S#rl??«F^?VlflW> e ^P eoniidat . Ve rum ti£ep tum gftytfMfi 
ffi ^iip f jV#?,F^^PjW l uo?i» quum siagulos poetas^ 
«ino* Jovias aLsolverit. Tum , ego mquam , ul per ?e cc,e- 

*M?Tr£. e fii'S» n < eni,n r° etJ -' adniodum P auci > c l uos V, S!‘“? 

spis viri dottissimi super/uturos opmemur, & ero etuffi 
V^^ffio^^vos alitando fesunanuus recepsfiylos 

MtffiO J-WVhus namqup meus in liac re Uactcnus aml>i T 
causas li^u^qinusitat* geniorujn defefiioip? 

#WEWa«#rf$o iis ’ aw «sWttifeWW» 

Sfirsjmnrp graviti dettfdeiunt ..omnmm, facile tfmcipepi, 
'& .vatibus antiquis maxime propinquum, Cremonensem 
Hierpiiymum Vidam statuimus; est cium adeo preclari^ 
cr v&recundus Maronis imitatqr , ut si quid' forte superna 
S^n^^pjpuit , id lotuiu a solerti ac erudita commuta- 
tiqpp’propùum esse vel oculatissmii^^^ati^f H^Veiyfltj, 
, eius catmina cum a je^,^ qllustribus Ytffr 

t&sitm msw'.'m* 

inBHffnGSHSBn ^iflct^pa rabidi qWWJp 

^^qppuipj^e^tj^iaFr.fflpdfrantur . , Eji^ 

» awfflb AWr 

ma ciperetut , Egloga: pluxes, .&: de arte poetica libri tres, 
iswn #dtooWfP JfWfW'^ u WUCulorum pugn? 

lepidissime destri pta, ut bxc m puul.cuin mter.m evola- 

rppt,s4^|ii^pr^»^e tj^ CfaifUwwW™ ,* g l W°Hfr 

f«Jp^^fn ?1J ppJir^ur,. Hujus di- 

\ jnaenipqn., ^ypi^ns, .wbeftpp f) m 7 lufpui produca , 
tam multis openbus, i\ 9 P 9 Sti^mium Se pin- 
„.u tftigpidffm 3c in Tusculanis WMMjbus parava . In M. 
Afltónip, It’laijni^iià pjo juveue & poep castissimo , quem 
<5 ) pr ot u*'t , preclara ingenii sigila 
pluc^jjfj^t^p^sumtnatam carminimi ìaudeni . Est enim eru- 

M^SS^S^rSil». Werimn ^ 

calum , jnmlir w e niicd u — *- j ’ 

errore sfaggico al ClMio, perché ninno ha 

«Mi &MM' V** 1 »**#-' . or.. 1 
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VSbo . . 

rum; qui MtfW *ju 

M^mifìtm<mppceim^m tjvMavSSSb 

S [s^xfi^l§ t ‘^u^Bf‘^v?<!^tìi I i^i5mif^g6i^iifa?§a. 

P ^HfeMgi^HKks 'fióiW 

'•ÉHttiP MI TPn* Nicòlió Arduo* TfòBìff Régtitóm lederti 
'tt-otul a strépiru '«MetìiWftaitf a* ft 

Bbfcttìato tranquilte cumtafi^^duf°'4bnd*i&m**i- 
mvmtite exaótissrmi Vati* *£«&$ VÙè TìcW^rt^Wt. 
•JèfvetfHiw ac irate obiter «AMèff/Hk r b*W& 

'&#& amici fiamma* pie- rtìiiW«ài , i[ è«utafibit^a?fei»J«^tt- 
WK’Latinisvah* elegis- dft^>HS' :I àamb,'ltf»l«RHÌstì» ) 
nèwùseisque rytbmis, Mafia* flfaijtìMbtinensi^Pteta^fa- 
•ai<U9, perurtonus, corni? ‘iJWfìtf ^peWisàtawM***. 

sinu sut> «iòfabkW Md&'iiétf^sttne 
tec^pera-afv'Is anriirsr Pumi® cfifiés adeò ^rttet&^a^itens 
• teline celebrata si! amatotio cafHilhfe Wtruscó atatófc 
-M^feri diltìilatem , tantumqtte «Peci taf 
* mH^fitòni*, qtòs'ad imitatloneni Boccacii jiidtWittenceb- 
iftipiir , di iti -SU fu ma naturar ipsius còìiaitàte'SUiftttife wa|<s 
' èHtltatetì àflmtìSé désfrcferes . in maxima «u«cf hoitiìnttfn 
^Bèfuttt' «Stradone flore» Andre# 'Màrm}ieìBifi»ki 
^rféHftWBiTi ; *tìWéx(.ft)ni»HfTéi 
j -usseri? qiìar^tiòtìcjri 1 'iai5nos vefstì? J ,yar^s^ iftttffiacac 
tls funSéfè èbfl&tìferk-’i 'AtìdaxVd^^^ tt^i^r'àc 
T«ilni* imprudemiado KfriC¥^v'MyÀiHWjiAM4d9Ìiiiatp- 
-Wimptea prope diW^;hH¥? TOI^fesfc^gr#ufq£««tts 
; « «attui musas «WòodPptef «ffbi&l détokftm?to! «u»ie- 

! %o? mentem -aiierforé^imft'iH/ffirvérW^àtitfr’vi UPm*b- 

rW «lorem IbfTo'ttt» d y ^afciMIditPm- 

rftibùS duft^^lttfm'Bh^f^WSÉiV'a^Wieaitttte càtéiirJBJfi. 
deantur . Giùehté déUtó èitabéèittsbttlfli ,'^tìcIOrbJ' r 'fliao»#Ì 
•ver# m\HH*rMu tks 

- iimqoaiit aitenSFiàb’iWtéfitÉe-otnnèni impetù m - pf-oftu eri pam 
' ttuftie rornttì èxa&issìma Catione mtìdefàntup i RumifietìJPon- 
- <iftX mirifica f&ttìftdia magnopere déie&afcusf’Saìfc'itjc#}®, 
^qudtl cUndUpiverAt-, liberali honeStBvit /ac- deimjm'iGIbei'- 
'>tus inter cari ssi mos ha bui t familiare? ràp^qaefa ittntpjfc- 
! va profedo esJiet consecutus nisi in hac ttetde iptàrrs & 
OlBnium spes &• fór tonar concidissent . Vjvit-Jfl agr^ Brida- 
no Quintianus Poeta, naturali furore pernobilis, veruna in 
multa & subagr^s|j jpptitia literaruin “confragosad (ione 

piu* 
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-3lèV*flW a r¥l [Pr 6 ! FWw^tfnWpmMTOtrawwìywrwirratxjni 
ilSlWrdMW^W»»^ * ^*W5^tj^ewm^.,j«^ew 

r m * #whk§lmm& rff wtMoitf 

i^4ftl^U^ r 4«^^feÌ!BhAfe^ s *r V^imi^.ifuewfif- 
rRMfci f^(l erudita stiJi Uscivi a ad Elephamidis ùnttftf?oflfAl 
ittlu F ^i« ,Maxiu S; ^ W a^ B s Wovarieps.8 w «mJtà 
u ertile «ioi't issi mus ,qm jjwpzideni i£. Pliw». Cxalu epW- 
las - [upuIcìbvìs conmiwjtati^jbus illustrava , jpgjaresceflfjP 

«tatcatiqstudia cannisi ptcrciritur »,,4s; alacruo^ .G^tt" 
.fB«l#rai«W*> deletis-Syiftorufii & Parthorum copas^- 
wwolioifMUin regnuiB^iaianp nomini wndicaraein.^fts 
zm&WXm** & elc§a»tes Lampr .d iw, rCremvnmi^f' 
nFabws y#gil Spolewnus ,^lte yebeHien^iK&r«f*9 deditus^- 
. nemici?' liuguaruni p Wfetìaaaiuflar & rfMMiquÀaJ 1 * , a^pio- 
dujn 4 «ediosus . Carolina ^pdiiarmf^^j^nv V.^netji^t , 
?«iui gftrwcetrani profecit, genexosuiPftPf^m «yacferp p$r- 
i-wjiciowsì,*! BernaTdus MamertùiQS^^rd** GMtìlUWJ , 

, idem J?hi|t>K£phns & .p 0 * 13 ' insigni^ 0 ijBTlGfW9r>fi r MHl4!l5«5" 
firatWfndéa^ y^ntopiu^nqtWfWTf^'^'Mi fGdSMifflflMjW® 
pacW»r&dÌ.I.>g c ™ Oramu»atifu ftl ^tifi r p«f3rBceuus 

D^rtfttoflfcOTiefc**^ &\wv'm wms 

^quandd ?di1% r Ìwi^,^llws, ^t^ufH9i ©^IftwIW^flW awWftF 1 

r iucsma nr u & : ne«ub vp) W ftipjpddlw ngu^niMp- 

«te»* *m*} r&wb'wm m&m- 

rt*U«$U IUQH^?i^4: / ^{pi^l^t^P^r#“«HPtoiS» 

.{M>emua (JP»swn^ WJWSW di PP«d^fl d & ar$u,n>fn- 

-i »ut>i Òuw rftO i in d tò n *l ?&***« ! I rHWl Wi di £*j‘ 

ipiQigiraftfMtP, WSW ftd^a>atqup,^>- 

U«rfHgtM*W9 atguW laudavH ^PrQ^o, tftt^.Ap^.Mpde- 
# j^ anftA^iiiù howunis i n genio ia|>orem ^ quumyv A*, V P- 
^ |y .prty t seTfÌHì exprimendis fclipissiraqjja^erfarAt «-^Sedila 
^ profeto t ,vrt eliquot , cjuos legi v versus? de JWorhp Gal- 
UjeO^weaAWibrVaronensis Medici fecisse maliju ’qtó^jn 
-dlMMllH iAugUtìeJ^ 0 P eroS3nl il,am Chrysopejain , qua e»ja#n 
^•«(Mejplqùontodo repente 8c sine aliena quidem jnjittia 
-otottrt possint, jjucnlentissime doceaoms,. iudit emirv$*pe 
ni mtnev , zilidomaq — l'or ■ ■• . : ■ 1 r r 1 t . rr f . n o * I 2unEÌmiiJ<V£l’v 
anrfH) QpBW*tì^«iMjffWd“^ii^.^t§sdoa VS ;jlunt 


ve* 

i&Maén 

*«WH£*« rPiWWWMteft&W Salire «fntetìfig^n^RjfJp^UE «v 

1 ^Hmii^BPW.ifWWwfc^iWiJbnQwtlaroao 

°^\>W^VftfHJriW- 4 ??qPÌMf iQMJ^ t <«fiJ?fln»ip*»iWÌÌQe^ 

^ffiodum sttsttftiib oxpedi- 
* U S* WBftf 44 #WP?ftiÌ§ ^TOv^&avai&fcititeUJttpi 

dqapjjimmcns ameni &: arguti;» aspqriqr, urfcaniSitewinitjj 
bus vjdetur, qui peregriqw : ac^(o;« r ^Ji saJsedioe»i«iri 
Romano carunne vitup^m ,.^5}; jUfi J>bmwUsi(iimilis 
esse malit quaui CatuHi,, qp^rypidaui vetertutf imitari 
candorem , illamque simplicem , & sine aculeis .puniti le- 
niiatem,quain externi au,t,ua:Jys : 40<Ji»%J|ini pp^ta^flumquam 
attigerint. Ad ea Musetjus , agnolo, inquit, quid ifii ve- 
lint emundissimaemar^s eruditi, qui Martialen^uli piane 
barljaciim^m fcicetis tum virulenftU e §wip (W (ì^^ÌB^ÌA 
Hor W epiin homituim sedani jaatpricUmi<Jt>tlu»jp 
audmmus,.q4j f ,qufttannis permulta. unqlaqije coUefiti» 
V.mf ) !WÌBà?^ tifami; (lie^d deciarandwitortiudidàip 
h A e ?>, , ,XW fi °2 1 W r e consueverunt , <J«asid«!»i*Mi 

monumenta de let uri* «< 4 ; ooliti 
se ?f$ fWBWfcWqitiurn recepta jam minp infinita ii 

sptvaieni.m-.. EgOi, -IVItìdiiMm 
,-ìttà > ^ a ^^?llVl u l!rWWWVdi?ftiiyqm vaèfcBi^wmifcniisuraiJi) 
adgipdtus ; iBU° 

s ?^ffl^f9W Al3Ti0*W Sjd«W Bfe«WWft apffiUaba.fi. ,y,erciB 
Si benigno ac pjq Ali^jdJSfl^^e^iWHftiUlarosjMWtBpd^on 
ma W ~^ ecare ? ^^ÌR r i^i|pSfe^%»(?PiWi^è!®uithiiiiiaiiÌK)rn 
tat? r ipnge flfctìgiufl^ ppfi0uain,m:alia ^eH Ei 
neT -% ;& MfitflpF SfiliinbfqvQ» nemwWi ,n V eÌia«» 

rem mvenimus. Hic ego, benigne, inquam, judicas, Muwti 
setu^Qdqpis^oa^pijy^^^i^m^tiaaijrPi&ii^ltiipse 
Vulcanus, laV SM» «*tifauAsatis 
laute repurgabit? Tum ille, ininiuin profedo iwsutii *Wis, 
1 UI Mft?^fit.i4«ftfWft^?disiis nomefl n «fonigutfffl ali- 
quorum poetata pi, ter. niaxuni sitis ad ni irato resecane fo- 
rum demum.otflpiupi cum bile quadam ,pf«i;/ftrflndil Acer- 
rimi hostcs & vituperatores esse consuevjstis. Vixe«^i«iii>aEH 
dem vel ingemo mediocrcs , Statius, FJaccus, Siliusqaquansz 
Lucius, q^iiSR'fflft* ledo Marone despoiider«M^^ic«ù)lid 
etiaiu gl^si^p runfc, ftu^ves^iw yj4 m imtTWMfuBuP 
Actl HP <&& ptundm* 

-il no- 


rostro* Mandale* «&«»!«» utò' tosati? Casario- 
v* ingeriiofJJilbilitanéni 1 IMfóàtìi ftWighè^tìtlsià^ '&se 2 òttii- ' 
qtieTarttmr-i’krt^ilte èWàtfiWbta'à 1 thàSs’WcoptSt f°6fc : 

Ua uf.^'fHtuvk'^vatiikhituiirL t . t c in rn ncin^ LLLL«_iJ 


ICJJHHjWinvI ‘WUHStf ) uuni ìiviikt duj^tiuiv. uiijjvs 

benigne recitava, eujus &r veiba » 
mrmwoB^aòlA terieam^/iStìln'Jraclitoté: iri P li - ,9 " lV zo fj 

2 Ìli/niDfe 3 f*l^ft Mindi Vi jtas coltiistis olores, lt - J _oncmon 
inalimi VbbMWt esorta tìtigloria Virgifii s* ? 3,lt ‘ a 3229 
-al niDkJiiulhi Parthenopej Std^is prileherriina semper, 
tnsiipmtylrgltiuSpe tuo decidit m premio? 

- 9 T i|JtUrt«riiit, cui contigerat nasci intcr olores, 
ansie] iJmer Syrenum decubuisse choros. ,me2! * :n ;' ln ‘ 

Adita» ^tecpiam , Museti 1 * gratias tibi ago peringentes' 
quodittivisi&l sodali* ttieì j p>urissimique homirus ingeniuni 
prebefef-, «ham Martiali favere videris 5 nec- dubitaverini , 
quii» de hoc tuo propensiore studio at^ùìe jàflicio, quas 11 
ip 9 aJtibi<;h»l>eo ilte suavhsimis versictrlis aliquando Tefe- 
raap«Pid»escifci'it, & in liac modo clade sit servarus, sicu- 
li etimi uiuper carcere inclusnm & coriiriéÈtrift CtómènS Sl$ì* z 
mirabilil^ìenitate oonservavit , qtìtìht ‘itfip) Wflènrer pÒtiiis°,!L 
quani^mullgn© sacròsan&i ejus N'uminis iWajestatem piò-, 
breso^carinine lacerasse t ."Levi Wftè^èrsuasione induciti^ 1 
se grata* fkriiurumcrediderat Pòtope^ò Colntnnx dotiti- lw 
noj,Lqu»artt»i ftadtiintissimas smVrfWitésctiin Pontifice prò- lZ 
nio«is.!aiiirtiSM3ieròebm [ ;Se(f pékiijfà^MàròWs sepia Ichrqm 11 
tamtetòl cannine 1 dtpi&u hi ‘bminffciW 1 ptòcrt £ ‘atidif e Se hoS 1 ' 
vcrsutopqoos ooìèènt ‘Spìfitti 1 d&'HdtttéiÒ^tìdlfrBiiriedecan- ,r 
tavitifU , zooibtù «msupni «engiasd ,o§o oiH .auflnnov a mot 

3: i^iSn»yrtia<éat'J '«user fHótfiere >’ f 2 

giu Amiei>feh vaft-m ' 2rj ‘'' “ , 

■ Altera Irabct homen violar, tenet alteri ■'iyrrfwc: 

»ilt iFataptiU»* hlS dècorant ortutn ; obitàih(irtife Shrrul . !i,p 
uQufcd» inaglS'iCSf , qtiod te divine decé^tì ‘Hbinere , 1 lJ P 

-iso^iam nbSttJIn'Myrrha, decidere in Viola ? 

Ha;o qnuW3È^afu4^ Musetius mirum in modum extulis-' 111 
senr:ipB»ptfUittì 1 e,ego inquam,eum in caeteris minusarqua- 
bilern poetawr'dxtitisse. Servant enim illam notam ingeniP 1 ' ' 
cum ^meritate (laicissimi reliqua poerfiifti 1 , 7 d^iar circum- 
Éenimutrj ideò pascolare, ut un6 lepori* tenore inteerum 


-oa 


*<C5>4 

1 ibr Ut» : 1 scerbi tlOCIUIimanK Ublfeffii lfe*fcì rfuidSO fifl&X&tf. 

■Nsffite Qtauaovam poaptStel no minasti m yqUffeqPP- 

-niaui ( solasoin iop cari» sniwiT^iiéreiCiimigloeift yersetu f,, 
okp y r tìo?*iii j protù u4 oot*u r j*p 1 9 £ q u* «pjgraBWftwj s n aw- 
/ìissima teda»*> ose i psos -oroifcttun y i 
Jiaftt'i'& ante'alters .Biositiua PalhjdiamKabi-^qtii^flijs^m^iwi 
itamiiiciSycajus inganio ad «uttfilaiyei so!dt»rpwiflntf:TO*- 
beroprieclare babilioMbii paiMmsi^ùWbTOiwnaJSaWBiWffla 

faifc s iiti iiio tnaxiitte,Pai}«giricQutBÌÌrtt}teiq honftTftWr I^ftflìs 
Decimi ifaqbptaij tjumn dSeife Qj iHu «pi imo 'Pow^fjvhrfWirfnor- 

abaui fainam in capitoli© pOSuisset ,Coilotium 

ab/ eruditi judkii absoluto Cafldpre perspiemiflA, Gpff jV’ Bh 
qttc Herniciim , cujus musiJt*>cte$jÌBs a jsptoi^^q^ipBdPr 
Te commendami- ,> in co pteàerijsttt peemm* j rq§Wi 
ciyiidtis excidi nm gravissime -nec jpiaoe -quide®, ift- 

crymis dedeYitj^ik^ TtiomampP&tTRsaBdlaist.qai^j^mUMis 
& cloftat Libernurisq uè, censurai poetiti» * & ipspppdPfttCìmp 
MeUinuiniHatfllrhu? ac ingenti 6iWMÌttfteiHomW>fèl®P9Ìi>i?pi 
iuatemiutis , qmjest ! petjueunchis GamUianpj (ÌfP*r 

itato*. GectaortoeUi&te vix dura pubescentesbjlqtft rqpcgiaHi 
Hurore Mamtltus jP&llonins ffcominus & Janus: 
iuq , bic monstfcumv quoti ihas ciadesi poriWKtit-joify» m%W 
H,av«nnatem pugnaci tot inutuis ducyin Imieribws .iqyA- 
^dem qui profeta iuti adolescente*! akquitp+u 
•qlwam itiYones melari oreip inibii fcmam'iwstefljesrap i<£ 9 ft- 
secati, nìsi;,.ut:quaijU£S(kmr,vjdiatijr j jpMaripsafi' gipripfif, ri- 
finii laude^®»qquiesQ6r«i j Yt)iui ( sseM.;{ropc nm* && b%c 
irfùHdetui fronte B^u^otiaStsryiesj^; 

-wrum ingenito pteoqK Tarissmiepervepit ftMrttgsWj&^p 

-forte est, qudniaw. vena iiia. n/ierioB^^exiiii^as» <$p??S:àn- 

tempestive prdsrbtj qiwmvja) ]>4rcpnibu purisjipjtis.iigt^j- 
jrte foctibtts attfJùti»; deduciti» >;v<dg»i raoK constimptoqip^- 
eeJrmterfl exarescai ?45,id,) egq .mquaqj, 
-hpc,fiqiii(ìe«v imeausa esse potasi, nami g pg- 

, tenori* iabos AnUsosque defectus prysa^ir&.GQBS^Jtjr,, cimi 
veimmeiiti & supremo sensuum omnium copaiq^acpissiiue 
dnirabilcs impc-tus effuuduntur, m iiìsegfi#iifir) ; jaui yj^ 
wigraturis contìngere videmus, qui- repente; ;Wft* 
bus ad inanem spetti dubix victori® enixe cupi: ipsajflfor^ 
doikudt-ajttur » ^Sed aibii meo judicio mftgÀs qqi 

ro.dWrum ingenia perdit ve! exterit , quam adulantium 
«ircuiBfusa/imjJiititdp «jKorum eaÌBiipiimàias .j;sdj^go§i) in 

pril 
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atSfeq 

rPSftW®* feipiete parente» ai» 

-mitUMttey ut Joe»ftni «5 ingioi meppiZ- 

tì\iàM‘«ti^ | tói 8 l«i ! Bwbniid^'-i»nn 0 iatMÌÌQiri grarriorurik: littna^ 

utmtjn :iuscérusngia- 
WriHu9lw»«ÌB3jiiie'«awl9[>w»rv iw prodesSirrtoatis 
'abStpte^W^dll&rioaJisuctodSjéJunaadtóddonit&'inani peduih 
-vttftibntttffd'JJWfiisif earminainetoinem ampli us vel adnlao- 
^W^tfe^atiPi Ndnnwlli eifem *emm vim ingeni i pccub- 
*Hft^iiftSt«tir*i praffìnitaw a' priirtordiis pueriti* statini 
^tftidhàtiìftwain ve! apetMiitis exercitatianibus ptoteliere, 
^©■^^/ftWx-fjitóit/rustrJ'autdtftjoilè iepiper foit , quando 
-iawiWMià .«mira tptadam itofebciratc nòttuntury uti in Me- 
T«fetìfficpm#p*&U Floroqwe Tibieine vjdìimuiyquiqwito Bp- 
tVìginta annosi aWqUid abietegant'nwibtis musicai: ar- 
-fit ìdtibifc afktere SDBp issime cnpivuset , despe- 

:J tMb r 0ffS)p0t' ssvocesso , in iliisisemel èonceptis veteris cho- 
>S^*i^dliHiq«nfise«witv H« *"«^ns!iMmetiud^ hoc, in- 
ut^YJjy'y&iepol y '«et issi ma ni esse vjdeiur , : «lini « rtos q udt- 
dbiii t captns terminos in singulti »ptqpe arutìcibns 

! i‘^«PUÌ , liWbBtidiilit«y'q»i Tiiinquam v'eJ laboriose & 5 dettar 
eW)^aéifafci?« swpd-annw . -.Qui* enia» fermino , I^oi; mille 
éiftogenaritiB satis constami raanuysadtànglomra ,pm- 
-gii? 1 , qHfitfVito ate'ftore fettina jorecfcnen rsuTelelarira teqil- 
etttttlit? Pavere si qùidein. i 1 1 ia I iquand i u & amisi- 
-H^(i i^^ftiiowsidsfltah'ae ^ Ptjncipespqoùmdle passiotdi^ 

^i^lHfiJ5i^WÌi»'^debtnt«its v aiaùiiauo««pientaideponeret. 

jpfi&é tìffto illo’iìivotam! vulrufi&r'otay pfasertim A-ntreio- 
f^%btbj|^K^.aì«iWiut?éxp»inei«ty vW testimonio Xisti 
-J^iìtffièSSy'tjto <]: jsamtyanmdetiflitt, 4joom[ in cingendo do- 
ltìe«WJ6 te^ftk*arófi<r<»i qims*bos»is»menrtoue decertM- 

tomina Vift- 

AngeidsybKFie Haph»fer?Bbiiilte tsetiuti'ieiie- 
•btfs'^etìfia olita -, 4)1 fate bnum- fe nornetti itimi rondis opd- 
-i'ibttS'bhrtWrunt (frustra’ Pernsìnus nwtìorac £fnn landò ,at- 
' *W'è .éBSWPaeélov ' pari ain digniiaromf?Wtih«te c»natufi est, 
:: qiÌè 9 < »Wnpe^ i Hd ) s«t« bellulos vuiaiBy'qtdbw* Juvenh haese- 
ff« «WèrffitatdiiftgefrH {rf dirti ),sìc ut prie pudorevix igno* 
iiliffiiàttfPa^ftSiO^MStineret, quando illi angustaram imaginnm 
3*lf8fftdS'ij-tW& tunniientis naturar potestates in'imiHipli- 
ittPWWPhP’d'feSiìwm genere stupenda varietale figumertt ( 8 ) . 
rnuiinElnbE mtu p , tirny.a la/ i.hi9(| s magrii tri Tinti 

ni (iftpafeUftio 9fÌljUIM»qr«W«t tu) OMMri» ^4! I oilortTék »t ctUbt' 

-iiq 


*$<* 

T»wifct»€«i ^icto ?aid§: exe^^^-n. 

t8iHÌWfc<m«}#n fiU^fjat^fkr ^ h^jc^rfìo^a p luiosop$$ 
c«mi^»K|aEiwfcnaWH>‘lf rrP^rM 1 

«JlaiWWifcofr »j fffi4 

a?-^yrennm luiqwli,^ Virg^jifM^ifo^j^^ujcbrum jj t^ipd 
iwrseier Pausilipi dorsum.»^ PrW?^B^ff 
b*t«r, antequam dira; Godw^p^^a: 
vestigi! delevisscnt, vel ^iigu^iio^s, animos a<^ , pra;0Lft fflp 
nendum semper excitarant; ut iu quota parte dàvin^^en^ 
gnitatis Bajanas etiam aquas à^ve^ni, lacus pyp$n 

nis carminibus inclita minime compiuemus . AàWcfWHWfc 
noti secusac ipse quondam in Grascia Parnasys ,^,i^,tA^ 
nippes &: Heliconis fonti bus, ac densissimis illi^ ad dee ". - 
pendas corq«s r ^riWàs * -M'tsain ac Apollineip^Mjlja^ 
exist iman tur, in tam larto prjcsertim virentium collima re, 
cessu, & um opportuna semper vernantis 8c piscosliitoris 
spiritate aiE},^a»po|itanis enim, ut omnes ex 1 ^',£?f£re : | 
^ Ilali */^JI^*!Bift oinine compledamur , perpulpra tdi r 
qua pubi icarimt Petrus Gravina nitidissimus idem d- d od issi - 
iqns sene.t, quum etiam uberlorem gloriam ab 
qyas verecundius dp:ai cominet, expedare facile possit, 
*i amicitia cJ^ms^.H^rpjm, 
mpm etiam Àngeriapum fifflqre ^caij^m 
hoptiniun famy; conica ta, .c^J e|^ym ..fcfeiutqtj^ti 
claras Anisius Sacerdps honestissimps , 
pjfwter Lyripa ,Saty, w compq- 
su*. Valer Hwwcp Ab 

sce pariter ^rydit u$ , f ;n , ÙW ; £tatio 
pene par , cj^.^pj^^r,, ..al fw> 

Columnioxum Pjcf>f£ffl?p genu^b A!f^ c deducAitx^^dpJba^ 
tur pauloaptejfw^fK'tibusPomponius Picenu^Jpsms- 
Loca; Celebris Astrologi frater, qui adeo studiose Grxci.s se 
dedidit, ut si quoiànidam judicium sequam,m;,.À$pnw^ijj 
piane defecis^videa.*»* . Hoc loco perblande rù^iens Muse- 
tius, Ita est, inquit, Jovi. Plerique adeo ambitiose Grxcas 
literas, & qunm paulo fervidius ebullit ingenium . etiam 
Hebraicas ampleduntur , ut Latinas piane desei am , atquo, 
despiciant. Quoniam gloriosius putant ignota lingqp^pp^ 

■ — ■ — — oc -a supSPfolq 

Pietro perugino , regranri le Lette- gnor Annibaie Ma rotti 
re pittoriche remgme del eh. «i- osi enti r ’0 ibnstrp 


imifknm batterne - ftifciegaiff 
tertìfftWtìi-.' ^brfbiW! fcgo : (9t*ca /*W Totttanu» 

d?cere sofcRtf^uSftrtrtS*' tota &‘òrtaitaentala*inis> q£> 
fi rem «irtrtffis, scafilo perdi scenda arbitro? , non Ut ah his 

T mméih latìfl^m Athev 

nis nati , peteré videamur : Ut! Me ipse Pomponius, qui 

Ptrellam semigraeca oratie««[ 
ftfflifleW' 'fiftriWt eratnus , prò lach^-l 
Irta ratoftktórsit . Saiis mtrnquc studiosi* in quotidianam 
chetarti 1 -sprtimiiosi labori? propositum esse animadverti- 
liH EMHosaiithores Triedri Ili tus inspicere, &■ vini pri- 
^WbftUtónis servare vefimus l Ad id eco: rectissime sen- 
tltàm&t ; tram nos Roma- Antonium Marosticum novi- 
tad^tarnetti doftum, & piane candiduni ,qui quum Grsr- 
cW-iiì^iS mirabundus srfatein ferme omiiern insumpsisset* 

oblitus, in ca, qua? est 
rtHPCftéSJrtKótite, Demosihenis oratioue consenuit. Verum 
flf'WSfci?B 1 rtWejfsle est Grsece scile, qui quum Pbilosophia- 
disciplinisi vaCent, aliquM'ptitftah&r caStius 
fi Btt'èP ¥ i$ i] l'frt u lent is , sed e* vero «Iridio’ Tome hnurirtì 
pèrtW?Int,4!ebraic3 vero consertante* tata 1 improbo, modo 
ei'sé Wtajtaeritl véteri's erialtitioneliV^'^^i'n’e Wi 5 
tiifl'RdfeRitaV'dtndn ad ostenttódrti‘éirt' , fi(«cflltì TI Kfi<tfeifnrtti^ 

gilrtfevis ‘jkeèWft WmmjìtT imm érikta‘irtatas'ltalferttu' 
Irà P^ae'WIHWs %ir E P*rmm* Georgrus 1 AH* 
^Itiiu^i^tìia^tìgéffii'l^ndititV^nbbfliì; & Dardantfr 
tftWitó' 1 WsigrtH f ontani 

atóAf'ÀrtÓlflflaH V SSMflHMriW '«lift ( CW>Wrh in honoré 
habitat RfeienWs TrtrtfetatiWta fcta'ritafe 'perarulum ; lai* 
drrtrtrta tftf&MsBSlrfofoìte /tftò'K&WftatiW Principimi ,< 
vfamnTm prtésèrtini Augniti WftirtftS^tìbtìsto cat-' 
taìn^taftièfcùttfs 1 éWi'Nihil ‘etiàtó^à^WIPWéifuWi ab‘ 
Aqfàlà'FirtirtRteiSiSm mtisk jucttaAiàVj VJlii Àdibnìtrm sub- 
ri l'iter imerprentur , & tampinino facetissimo Dialogo 
edito ftifÓTiinidàrtr oftscure &r rancide scribéirtftimexpres-i 
sii m scenam ad ékciVitìdlim risuta in- 

tTOtltìfrtfJMHr toftfertTssime castigavit . Qrterom Andrej 
2^tJ^rid^Ìn‘ J d‘tfóbtiè , qua- per lusum ffecit epigrammtaìs’, 1 
fdtrtdm jfifétìé' vbtnlstatis grariam est consecutus, ut v) 
plefàique sanos, & nequaquam teniporariam speótantes 
1 autismi a proposito & tota spe meliora : iw, paria conse- 
quendi omnino dejecerit . Quid enifn k hoc- epigrammate , 

quod 
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if 

rfatìtf ttttìtffe «sai 

vidi èkeSffttt/rt* q5sW^feS<>, WtìàfeW.3 ,' vSHJàl,' pedW fratti» 

àtl?lè^tWlSfeitahoW [ f : ‘'‘q x 3 • nuncobiv 9229 aminaq cfiub 

-oq u? gì ^le (li Vis blando iper remora bfiàn^^^ng rtiEÌn 
• S J> Sèrf^dàt : Kèc vobfsy‘To!)1'* ; hà!G 1 ftìs l tì«luS 'Idtìì<WÌ znc'nq 

oljl,tlJ iSparé« J òdoratò ^èna dtfrtisWfci^Wicó.ì^tipa} de ziiq 

' rur;r Vbs lenite ststum, &■ 1 pacate! %è inant^y f ° r l buqc 
inr.jijf J) H1J1 niedio 1 fpugèi vtetHÌte^t ? »né ,! 4ie.'^ non ntcs sup 
Mita ! est fienile, inquit M«seaitlii l , [ fia i e Roindtia siWpjUì'iABi 
non retemis enim Se nitbidiS arejntiis , sed'flirtRHWjbs^ 
ntryidis sejisilms v aures irfrplét , ac animos vel>fòrtgbiu#*8 
èkfiilhtat, utest illud eiusdetrtde frigido’ ac «Uibfc«$ib f fdlf“ 
td]pròptbr drtirìam su avi t a te M tóiitìgevulgatiiftflMoa oupir 
*n« gelidus fons <*st, &r nulla saiubrior undajnjcj eorsi 
,ulc>l Et (bolli circunt grànniiié 'tetta vréet jmaq ,megill9i 
-oftrqgt ramis arceiH sOles frónderitibus Aliti y uiuiqm izoq 
Et le vis in nullo crcbrior aura loro. liqaooc man 
Et med?à''TI9ltt¥‘ ; riÈinc' ardentisshfitìs èfl¥3ÉjJt.nttil» i* 
~ lJ Ejftfsiusqbe 1 gravi 1 Sidetefervetagor , ni gihrraiqiooc 
~ rtl Shté 1 ‘viàtWyii'fei'V medio jam torrldùs #Wtf (&,niK3b 
octl ni jatn’nètfoeiMlt fòssi fongtùsdrc pedOs in’^olg ximrib 
» ai»; Accirbitu 'fànguotem , *stum umbra y auraque^téeeftlf j 
ae ji !■: Ex'gudpòtefrs'fontelevare SMlnftoibtit ni mEincnp 
TÙW 1 veto', ego dttpJàli^MioÈft psurit vEtì>ét*ò* *<2afcti< k*» <ff è3 
éetet atithòreniy #èfc *¥#*Sa»iih<ttWMfltt Vétèta#>»pi«é 
Wttrrierunt V^t 8UnS t } I d«‘C^WUs|^f>P#dèi/i®^l«S'pqi# 
huiusmodi carmlriey tè^iasPrf«|tieq?8ftpIdlàsiUtótniafti ‘WÌ> 
Si «Se . Venirti ‘ sicuf? li brWtf ‘setl^is9dfrUd*nim < 'pdrdiffio?^ 
sgtrtper fìiWy H*a‘ '‘«Jttitàp 4n eìtftt i flwibtì^ tfrtigqiiiW 

mediocti teiìeWititJétiè'UÈiiftt ittprtè tìifèft&iW aliqtibndo SJpS? 
gramm* felifr? é^®tiP^e«t 1 ^alft!àrei.iWine!>f}étìi{‘| c irt ) 
pani» atìtè frHMfr^ndnU^ eversa m frequènti 1 *- ‘pèiWòlcd 
sta Poeta1rarti i m\i , lWtiid1fte pèernerèrtiUT; qourti 
tossirne iitetàf fe ornSibas esset recepti# , *■ itìe^^riépè'^fr^ 
qne ridicuM , ubi qaaternos versus Co rmahlsn^fr Èfà '-Affli 1 
icissent , per iofiùtn corona laurea dohdrètìtà‘# t . 3 'Tth(j^iiè“^jii; 
i J um nomina nequaquim citaboyrtam éff sfris s$iit 2 H'tóSfr!<** 
ta jucundo Poemate , quod mihi de poeti* tftbàrtfs 
pavit ArsiliusSenogaHiensis idem Medfóuà ^‘Poda^i^i- 
gnis 1 . Sed tu , JVluséti-y ineéte , inquamyfec'érft j^i uif^ablo- 
ante promlsist?; ttìitfóas cansas nobis singjlltftim ètfpliea- 


, ouin 

us* :a- 

dufta penitus esse videamur. Expncab^crfftft^^^^yg 

lime , & ceia^^^iflPin^^fe^^jPf^ptUT^s^ftjquo. 

niam stucjttfttbw, ili# /Wr^(i§V?3tfI<à«[j JiPit tf&j 9 9$ ià su po- 
pnlaris fcWWè*n ■-**■ >« WHWitò<ì?rr praec e - 

ptis ah xquaj)itì3tiwm?ii^seft«i^ dignità* eni , ,aliquamlo 
apud post t ^„sif Iviuwar^l^^oobitìft?: ipsgjfcwina-f nam- 
que eam non negaci mw ,v<?>^,B)àieenaTn atque domesticarti 
?Bii«Ì^i#^fe^MMSÌg(PÌ*lflnfe Witicaniqup hPfWr 
neSi,qUH#r Albine vulg% loquerientipr:, Grxcum idioma 
bMiiib^MilèBi ««rihusq^e qjjpd non a nutrie^, 

sod)ì»dfe9(flrii^H6 <;.U ni- ,VlN«ehlW*fl»Mur. , suocere „ admi^ 
Tique soJebaflf j uti WH^h«jMyjW<h. Utwaru(n ignari caq T 
teros Latina. inaliti bngiiaiipquemes, du?n. L niiiii foie in- 
telligant, penituSTadwiranMiiimEvasM^^inh WV.es Italia, 
post raptum ^ Barbar is Italia: nomea , A-jyftqi|iti8? sermo- 
nem accepit perni bit u,m & / 3 > 8 &>sw»!f^tVi|rjjkf v )ipgtps , sicu- 
ti etiam a>agi«j_ap magi* accipipt , ; qitandorvgcordia, nostra 
accipìendis in infumi wernis gentàbns rujjji^jiuis esse vi- 
deatur ( &t#p;i*s*Éer«i*a j|aquf ’tan?Am àflg6 l iy^s,fr felicis in- 
dustrix gloriane Pf*iarco, Óantes;,a«^^,Bq^a c «is 5 in hac 
YfWS^ag^JBtH^HnfSain hopori* appellate , 
quantam in rudiorftjistin^Jing^^c^iqiOierjìeijnt vei ipse 
E*W Wtfd vai E&*ShPfi»Ì iWiij^ ;!&}«¥/« rftajflpio v«rhorun>(<l«P 
Jfifyi florny ip 6|<^fl*ueo Romana 

tlP^iìifiWì^'^aineiIi^^c^igsi^iTiSIllpr ^eq,dnbiwp- 
dw 1 ifiÉlMdiWR: fHiHjflSffbijpwefe p t WS : tejrtpQt*im ; murice Jj* 
iftiftin*' P*WP>W>fl9S èiwvMiu ffliPfW mi vnf snece?* 
W«/vaii#\P4e()?«rh Aiùfla fin :QTfc W <d>iUpnv. fiep$im desolai 
«j8 iiwereaufc M 

% a !^Hèfld9„5Ì»lt.fyiWfÌf ,<,-.’^stima)tjcwie,^qivi) IHPPC sunt.quà 
Gjt^fift^'tmtk^ iWiapOiJlonieTum & Lucianum curiosi* & 
saurii qsjftf j ^ H? , fKÌ 0 le sce- n t n 1 1 s inierpretantur. Ergo compii^ 
jiiVjsyt S! I|i^rii*cis assidue velie menterque vacare .(Sciliceig 
ij^jjatcg;|?snjgne facultatis, quae in omni scribendi materia 
d^ppt^^apivenit ,& loca etiam ubique praetenera, in qui- 
bH?j§f/À 9 s 1 jp^; passim perque hyiariter efflorescat. (/orar, 
WtHP&W fttittkr) . 

- : Q? a » JEKW’nie ratione alacria ingenia omnino ad spem voi 
ayeri^ta*i$ ve ) IK»n obscurx laudis eriguntur, quum ad me- 
dip 5 BW,, 4 'igiHàrum labores amplissimos fruétus propositos 
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esse conspicjant . Erit cetrt* Bembus ab ilio gufateli ]*c«> 
’eptoquftfi^Wine, quo i|ocas #e|t»«uljc ad.ta w<3^n .cegu- 
lam itiigipse revocamur , aikpwndo novus Ar jsti«c«a , & et 
Gramjnalkw^on^Hor ifl^r Uaios alierPiàssiaiwe* «conte- 
ri pariteiycjui eJeginter * acxiuate<w*«q**rwtH«AÌ>» J ‘*hi 1 
authorum gtoriam sortientur. Jam e#bP yidemu» «atislaus 
in ma t «munì sermonem Gtsrcas Ltuiaasque historias ab 
idiotis ac mulieribus Jegi, memoriumgue teneri , &3 •ptertim 
Venctiisque piasse rum v« Igari b n* itagli t es * indir*» j— Bur- 
ri , publicas tabulai costici ,cvì%\ caasaa, & rat ione* OJttOes, 
quibus utitur populus, vulgarinmliferarum memoria! deww- 
dari. N-ec mimmi, eadfemlingwa raunicipales gravmunr 
jege», fodera > &,societatumjiy!» conscribuntur , *am-aai 
prope Ligures JUiin^.linguas -epnsuetudinem hi potete» *: 
priva tis rat io ni bus servent, qiium aliter corrupùesmù se»- 
nionis patri! ilpnwai tam paucis elementis exprimere ne- 
queant . Ai» quoque causa est, ntc omnino coott emenda , 
quoniam si talariu* atque preclare scribere velante » «Al , 
qnas ab ubo ribes ma tram exuxitms voces, ad qQ»sqve«aa- 
smtm ingenuque motiones excipieixUs atque eituociandas 
facilius quii admovfrit fifif itiflexerit, quain veriatjnsidtiis 
comparata ieftro»tìKi$ìTveJuti ea poiius -studio ac indnstna 
passim deligeniCi quastiadj celerem usum offerente Matusa , 
ita ut nobis hodie multo diitficilitij &r gaavàns , dn*r^i dkeae 
fas sit , ctiant adlaudeamglonosius esse censeatrrr, peror- 
Iiate & luculenter liatina.fiOBScripsisse , quam ij>stsr,aBti- 
«j uioribus fnerit ,Ro media» qumn editissimam ìlfamarcem 
nativa patrisque eloquenti» tenemibus «Use atiat civiiatfs 
dllique populi ari dicendo* rvel scribendo paress-esse neq.ui- 
vissent . Et »os profe&o iSeimus , quaotis vigìffis quautisqoe 
laboribus ve! mediocrcs ad sctibendum facnlrates, initama 
et iain bbronwn copia & tot..pntdaris adhrbitis floftoiibns , 
hac ariate nostra comparentur, quod certe ve] uno eoiargu- 
inento liquidissime constabit, si cos, quos velati riisciplmis 
omnibus, & xerum maximarum dottrina refernsmnrasiii 
umbra Joquentes s adnuiramur , stilo demum-& scritto epoca 
vacanteSj severius sstimare expenderequearetems . Qnem- 
nam Hermolao , Alenila , Politiano omnis generis erpdirà»- 
nis locupletiorein , aut opernm gloria su perioTcìn hodnrvi- 
demus! 1 Qui tatnen vel divinis ipsorum ingemÌB-,nrBÌ aoutrs- 
simis alioram judiciis , puntate orat»onis,:s4Ìlique«p*enik>- 
;e satisfacere pienissima nequivernnt, quotrkum^erfecta 
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eloqnentla summam ac diuturnam studii consuefifcfinem , 
•ivìm multarti pratstantìs >fecc1«*qrte -^aW^^'Terre^ftn 
qnoddam stabilis ingenii rubar omnino depostfortf'tKfeaftir, 
et qua? repente fieri non potest, molli & ; ijtìotidisrto osa 
semim coalescat, &• ad altirudinem animi preclara nfodlwn- 
tffe efferre se se ceìeriter possit , &r demani ut ipse studio- 
eus «r ingens usus continui laboris ac desperanoni- , qtirc 
molliorum spiritus sarpius frangit , tota illa graviora fasti- 
dia fortissime ferat. Neque hercle dahium est,an eruditio- 
nsm Sr cumulatam rerum omnium notiriam accurata &■ per- 
tinaci muliorum volnmlimm kxSione, atque uno firmi me- 
moria beneficio sanissime consequantur , qui nec ad per- 
petnam ac indefessam oculomm atque aurinm operam ,acu- 
men Se subtilitatem itfgenii nobilioris attulerunt. Molto* 
equidem videmus ex ilio ornatissimo globo hominum mul- 
tiplicis dottrinar au&oritate florentium , qui cbm integràs 
vires ad sefibendum applicarent , nequàqUam parem expe- 
dattani laudem sunt cofisecuti , ant totum hoc scribendi 
desideriom tamquam imempestivam periclitandi ingenii at- 
que appetendse gloria; libidinem peni tu* abjecenint , neque 
tamen uti perosi iagenuum laborem prté inetti odo defluen- 
te», quando ea de vigilantissimi» nisi maligne dici possint ; 
sed pnofe&o eos incredibili* ejus rei ditficultas omnino de- 
terruit , quum ingenii laudem piacenti tantum fimi dedi- 
-care, «fuam eam permittebe uberiòti 1 judicio posterortlm 
atqur immortalimi consertare malìe videantur . Neque ex 
Jiieratis aliqui (iesunt, qui adeu moroso «? fastidienti suht 
stomacho, ut quuai sua non probotit, neque obiter aliena 
• posaint degustare , concia, qua offerantur , repente ré.’i- 
-wcianc, quod est^itiuro infelicrtatis inexpiabilis ac omnino 
deridendo. Tarn ego, vere , inquarti, dicis Maseti, nimia 
prudenùa plerosque timidos atque degenere» facit ; multi 
eniin taci eruditissimi collectam in umbra Studiose nutho- 
■ xitatem , in sole demum , ut deccret , perìditari neque vo- 
lum,rjec facile dixerim,an id aliquanto eamius fiat,quam 
honestius . Quis enhn umquam optimarum literarum, di- 
sciplina rum , rerum atque linguarum maiores opes ingenio 
memoriaque congessit Aleandro nostro, a quo neque nos 
quidquam extorquere umquam potuimus , neque ipse Gi- 
bertus umquam vel subeisivas annotationes quotidiani 
etiam convitiis impetravi! , qui tamen ei insanabili libera- 
litate, & Hibliothecam Vaticanam, & opes, & legationum 
loìHo yu, Pane IP. G g g g g ho- 
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$$lgqg <fe «u« ad He^sca* li-, 

tfirò s(udjuai s4umxoatuleri^t,,qqon^ip esr, ^t^iisi ^>sl* 
ajEampìisSiimim humanarum reruw usqm aljquaqxo . par** 
fypyes atque utiliores es=e ( intel|igani;ur. Sunt cerici, & gr^ 
taq sp-nibu.s , Se co annoda; J uvemuti r ,$< faxauatunjingcjij^ 
optabiles Se perjucundx; ita ut quoque ve! egr^gi^jjj^c^j 
& Iathiis excultus Jiieris ab omnibus come ornata r t ,,y<àijqfft 
iasulsus agrestis , ab h unian i t a t e penims a 1 i ea us ^ , ,q uq^, 
turplssimum est, in hac civili luce excludatur eyia^q-qj} h|ìft 
vestris elegamissimorum honiinuni & fa»murunr,*oroii}s ; | 
n.isl Hetrtiscx lingux leporem At.suavit.uem olimmo 
starit. Siquidem ex molliores facetissinueque fabulas-jà; d.®# 
licati verticilli cnpidinis Haraiius singoli» modulò» , spirootes 
magna Se luculcma sunt in strumenta a mora ni atqqa T |ibi(li^ 
mira, qui bus servivisse siculi Se dulce & pergra|H^r.^qjj Tt 
tini, ita & pjajupfLjBipiriirii.'Jse provect-is & semJauSj.i^tiVTVrftF; 
j^pundum sero^et itiit . Et insignes ctiara auto ahpsil^m^bn 
pesclarioris faptucx aniatoriis dediti vanitatibu^ .-pyrs^mi 
guitta atque muneribus ingenia provocant , ut idTeptiopau^ 
s^tqs^.atque ilbr-totas exurentes raedullas ciUfCjd^isi^HJ}»*’ 
nqmpris exprimatuur. Qua rum rerum molli UKU?*a> atqqp, 
hj/ftitMem snbtilissiiuis concep t am .sensibili , atqfiq ànim^s 
§: tìsqivis coloribus exarhatam, aliqiumo lenerii^.^iaciA*. 
tiuS Hetrusci quam £,nini.po$tri y{nsibuf,compr^^d(|f^ t 
Qua in parte perpjblfli.tinuueHS to, ; ,i[VIus?ti r uti «spoifqi 

anraribus dedituip , n^qu« propterG^^ireit iled^Piraintb» 
awt vitam, aut ^ena^qrii cgcdiuis d^ùtatempegregjufgi yaj*, 
tu? & perpoUm|q a*ti(icein agtioy/piuf ;&' : in te quoquf^Q^ 
vale, inxstimabiie|iri, borimi numerorum facilita tqifliBfflftH 
me adeo suiu ^dmir^tus, ut quii ni non iiiodo-gfusmer 
strenuus dujp rr sed poeta etiam mollis) atque igy^^nis « 
castris rediissès t te hac Apollinea sitrml & tripinpMii 
rea dignum esse dicerenaus. Qiiare , si non oqyjipb; Bq^iflin 
qui sodales estis, enumerate, obsecro , Hot rii sexy, 
penditeqne operami diserte & lucu!emer r> , qiiamuacji^jffltjs, 
jejunam Se frigidaiti in recensendis Latrai» dtidupi jr^pepitT-. 
stis . Nain inepte, zfidepol, Se quidenj inttan|>?r&3&?f di? 
alieno mnoere ; di^exttisse sum visus, dura Iilmj^j^yt^tr*; 
-nseb - * SU SU 3 °®“ 
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gie lacere coilstiévit. 'funi Davalus, totam, inquit, hanc 
Irhtdem ip<i Mii'-etio concessam velini; neque enini ita est 1 : 
Jovi , mi de ine benigne aditi odimi dixisti, Ijf nonnulli n!ii 
etiam puedicant adulante? , nain vim Hetrusc* lingu* tari- 
li?; invoitnam didicultatibns, guam longa observatione ihfi- 
rilHs^ué^rieeeptìs, ut Befcibtls docet, vix otiosi hominefc 1 
èphyècpmtmir, in castris agnòscere nequivi , neque carmi- 
nati ribafc'iwtfe&is judiciis jpfàcère possint, uniquani couscri- 
psi, ll h i ulrm hiihi tantum uni 8e meis amoribus ludendum pu- 
tarem.'Etmehercle si proficeremus, Un blandius invocai* 1 
Mhsàémeis htsibus arriderent , hoc tamen poet* nomen hit 
iirtpttrtfinum snbirate qnidem & cum stomacho repndian- 
dlihl'àrbitrarer; preclare enim mecum cuna barbaris legio- 
nlblts àgéretur, si qinim in concione de virtute, fide, tole- 
rantia, Stipendi is, ac disciplina foret dissercndum , ut snnt 
nè^Uftiiitìi atqtie salsissimi veterani , me prò triumphali 
Imperatore laureatum poetam subitis acclamationibus ap- 
pellarent . Quare, obsecro , Museti , totam hanc tibi uno 
habeto glòbi am , & prò me etiam de Vémaculis poetis te 
cuttoblaléèWjrie 1 Vérissime dietimi tn recipito . Ita , Mnsetius , 
obtemptrabo , ihquit , vobis insta pctentibns, & eum qui- 
dem in his enumerandis ordinem tenebo, ut non ii semper 
ante altó^dé’indhstm nominéhtdr, qtri cacteris sintpr*- 
&*ttìéfes : , sed ii prorsus, quos mihi veterès amicos me- 
mòri* bèpétenti confuse rerum imagìnes obtnlerint, ut qtrf 
desiderati a vobis prùdeririafn 1 méaiVi ih hac censura, si id 
cèl^riWti expeditféqtle perfecero; qalahi facilitatéfn malim. 
Qnin ètiàlm magno Se gravi proféfllò invtdiaecrhere levabor 
9 «spìcioritìque , si hos omnes, tamquam ex tumultuario in- 
dice subitarioque deleétu , inordinatos he* piane militi* 
more deligenter, de censii, de moribus, atque stipendiò 
interrag.ttos ad SJgha transmittemus. Nullus enim ex hac 
Póetartim multitudine sic ante alios gloriam occupat, ut 
ed'intér'blhnes tamquam atquales minime dispensetur . Hinc 
estati *neque palici neque multi, nisi inepte vel eum invi- 
tfSà,possìnt numerari ;nam in turba rari eminent , qui non 
ia èstfemos pedum digitos eretti potins quam proceri Vi- 
da Ggggg i dean- 
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deantur. r Ij»itur ab Accolto Aretino exordiar , rruj non m> 
nus 
nobili 
r ario- 
sa drdm peffeófrtértt ; ; ''ìf^u^^e 

fils arrtoribilS ab Se jncomtìàrabÌTV felicitate tTansi^uim ‘dfl 


^eiJiaTIOiie vjyciu^ , ctu ( au av-v->.iiJiciji IIWU3 

Safaristi quodàrti Theatrafi sit , 

Mtlseti, quirt Hit, ut, verè.tiit)étìs‘ ? fri medio' i^rioa 
qrtidem orchestri loco avitissimo jltre colloCeiur. ^SfeQ 
o trinino refett, si cateri poetai livore pariter R- fa rifé e ne-: 
ftj primam Hfi Sedérti invideabt , tjritfm illi torgiì.^ ab^Vj 
&• gemmasi pnrniirain , fundos, castella, sarcrclóm 1 ,' ccu 
forttìn* ttrtiérfe tàVetltis numera , jampridem inyièt&ifiTJ', 1 ^ 
• ' Sed 'perge‘, -Mrtsetl : in precipuo en i ni honore J erunlVqui 
J« Secundis & ;i fefti)s graflibus consldebum . Prjmds' n^ri5 
qrte ■l6éns^5yéhit‘‘%yi(Hif ffialfum expositus, Sr modèràtos 
art'VèréfCundÒSipiririiirt siepe laus & "gloria conseqùiitf£VbsU 

rea * ì t-i »- 'li A.%1 S lP_fi . J il 1 11 " ni ì JP_IjeCini*J? L ÌOi* <.(T 


iWSetérata cbgnotn5riii° 
sarti Sr ambniosf^Hdfri 
priori peni 

insti wturti i stormii»» 
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r .pM sì 

que omni erttdHibdéV i 'l^pbre ^V?^fbarfÌVaiè' perìmàvubi' 


Arrosti pòb ftrtf. 'rtiib^ftitteìi tis 

rafifabiles m g^ttà'irt'Tibrt-òtiòs^ùrrt rtiorlfc.rifyftó-" 

retrum ,! s**! 1 ^dèrtpatottlm' :1 iéifatìt ‘htìminuiri i iftl. 

rk'camavit.'*Stlhi i & - iWnntiUè ejus Satyta’, &r SiftòoSri i ‘b'èV- 
faceià comctdid^ tèa^'^jtx^Satione Sritìrità è'It .^'priorfi 
fabnte coronitìém àlterum voi amen j u St rim' Ll ha 0 ' 'SèìHSri irf 
superare perhibetnr . Vivit adhuc Flore^lfir,; aftftìfer ' e'tii'rrt 5 
xtettìum viyet Hieronymus BeniveniuiS;è3riftfeiTOS ‘SéndièY 
qui' poema nobile, quodiuveni & incapro^pqte’m'éfe' ^riib'- 
ies extorserant 1 ; *ptmèis tritissime cont iti litot i S di] 1 
laudes Mari* Virgihis ipafaTÌore demùttr innenlò 
--ieMimiatfo ini ,ctxna •> - . loietr, mraov zeit^OBiB 

, u:q i SS?Ì^' 
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a od muTTiUjinriJi / rum ' ■ m: -* n'-jtrr **'-*»••**►-, 

. .I# 1 h ■ ■ ldus Iadus mscribitur » JiJ quo majorera 
f em ; funum esse* contecutus, cjuum optimi viri , ac,i« 
l«f^ s J-iicmcem^nni TOjestatem sugillaret , a|j, 

S mo^sturn cpm u&eflO.beruie cpxuunxisset . Ia^- 
,{¥ V'-'riteji Veroneqsr carmine nitidissimus camici- , 
n,< L ue .s m omnem scraper putem diffmus & xquabiUs . 

’ a! „»m sua od(^ 

conspergit. Floreujt 
n laude ìllustris ac ela r 

r 5[j5 5rnti i 7i^Tnir'T^io ,T rrvj5»'*-' alacer Delfinus , & w 
ier.us^cum in ver su, tum in amatoriis dissertationibus 
elegans acutus salsa,; . Scnpsere Tragmdias viri nobile* 
T , ^V\^ e t 5 XCU,t ' ^nsVmcemmus Qg 9 .^ Trissinus. 5 * 
Alexa ( )der Paccius Florentinus, hic Merle-ara, iJJ e vero So- 
phOMjb.a, & ambo , inventore tante* Tassino , repetita* 
sydabas , ut. rem expr.mendis 
ac . ),,ut,u ,KC Inu!tu,n decora lamia ab amiquionbus con^ 
qu,s;tqm ; e loto cannine sustul- rum . Sed l’nss.nuscùam 

3 » ut ftttW i&bìftf SPfftf ^ofWfWW» Jèfe 
aTapiedes, ::it,,q H a f , spotestate scrip.a omnia 
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inuiaiiis, c U ; il- ct.atn c.rcumfcrtur Nicia ri«(iculus sene* , 
tam stohde ( I ua H* s»'**™ cupidus , 
uxore in curruculam facetissima. 
WMpMTO^ Jacobo CManto*, (jui est 

arci ~ custoS, Me, literis, & vita: modestia insignis, Fer- 
raricnsiqq.e .Pisto( i:ilo a JibeUis AlphpiM Principi? mollio- 
T W^ r l< e MhytJrP^^Pr^iueruut . Laudai*** a Qim, S r 

fi • t 

mant^ales vocant , Bareiuuamis e Brrxia , uti circumscri- 
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ptus , amKyifte floridi»*;. Rotinw, adirne Sskus Patnrpmlns 
WutirteflWRjf*iSt«iufn jllriiTri!«ol«crw'Ar exultantis ingomi 
furore.?», Latinis etiam &i HetreScis 

spio Hai ma t in «uin fiorentissi misjuvenibos. colluditi. Apud 
Neapolnanos nostro? in preclara sow opinione posr Aftiuni 
'jSyncerttm.cujus ingenitiui extra aleam omnis invidi* pO- 
sii«m es$e voto, Antonius Epicncus , siculi optimis inst-ru- 
literis & jucundissiinivuwibus cmiditusyitain, sen- 
tendo sine inani tumore excelsus, & absque ne*voimip?IIÌr 
arnia mollitie delicati» ; &iBalthaasar Marcbesius! mì;:jwok 
H eroici carminis, & numero perameenus , & grami is ti & 
Severimts Antoniits , quenv tttl, Jovj, , cognitun? iiomas ^ci- 
vili modestia & a stili Miavitate mibi mapnopere commen- 
dasti. Stmt etiam clari nptid Xigntes , quibus Hettutece lo- 
qui difficili imam se m per ftiit , evalgatis fecondi ingerii» tmo- 
numentis , Gavius Lucas, Ss Pauius Pansa ; sedi hte recluti 
ab ioeo ad studia Latinorum carminimi > in qpibwsiiserius 
atque felicius se exercet, ingenium traduxit i Hit quontMP 
Theatri looo quaver laude dignum esse putabi(nttSnhm(o, 
quem in muscoso cautis gradii pr* modestia cobi tcefltpBi 
. conspicitis jiHippolimm Quimium hujus Insulse tPnrtoMH», 
-gravissimnm jiltfeconsuituin , quo Latini popoli Alatrumque 
patria maxime gaudent? ejus enim carmina'. con»:: Latina , 
tut« Hetrusca , & decoris sendbus & gravjfeuR r j8rgutiis & 
floremibtis nwneris concluduntur Huic simi fera quoque 
vkknius Claudium Pto'omasiim , qui pereJegajatWh Hetru- 
scas Se Latinas musafl exeofere, causile vi t . In JtdjiVCwniilo 
Forolivieme varia ermi it ione liberali ter exornato indi cium 
acre, profundum. incomparabi|e f1 fSitsptciiintH< qitiiiHetr»- 
sex locutiouis proprietates , uiodoss exackissimasque *ogi>- 
Jas, si pure «r scribendum sit-generose . onmino per^iscen- 
da sanis hominifcus! arbitramur . Leapder quoque .pobdis 
Perusinus equestri quodant & luxuriami sfilobbiPHtenter 
exultat . Berna vero noster, qui Hetruscis salrib|US>. jucu»- 
^dissimum adversutn rnalos poetas opus publtflsvirt^niamaffl 
in scribendo scitar urbanitatis elegantiam consequituiav ut 
poetarum omnium cnm eruditione facetissimus habeatur . 
Mire etiam placent Sempronii Anvaranthi Spoletani lyrfcx 
ili* seXtanx cantiones ad ostendendam vini ar- 

tifici'! , paribus repetitorum finium modis * in seìpgas diffi- 
■eiltima ratione triplicata:. Caesianì quoque Pisani adfnira- 
bile videtur ingeniuin in agnoscenda atque obser van da lìn- 
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gtttf'.prtprietater, &-amiqrtofnfn Poéiarum^seng/bus eno- 
daiKliK , fpKi laude Tryptidnem! Venetmn '•iamprideai'sibi 
eximiam in Hetruseiji aultovitaiem 1 comparasse constati. 

Hos ferme òmnes scitow esse ex Tfìeranorfim wrtiwe in 

confimi drittoni om nostrum tquo animo patie- 
WMni^'rel’ ea Kiliem rmioneyqua Dav 3 lradetn scripserit ft 
vtftems vJgiliM Vidori* nostra: Column-e dedicarti:; Csrte- 
ro^irt'Becauda classe rtelinquemns, quamquam in iis p| e - 
tdsquteiwtentes ac ingenuo» ri rones agnoscam , qui ad fnr- 
;£te*<&*«ad^ertam gloriam omi hic, qui ad laudem adole- 
'-«cil j dtotMius noster , jam ftlix Epicuri praceptoris imita- 
tOfSfrtwdf; passibus coniéndulit . Cum iliis etiam relkjuos 
■ferwws>aggregabimus, quorum carmina ad l’u teolana sacrai 
•^rnqttQTiri ffcrvr-nerinf/Stìd fctìrtc mihi , ac omnibus Neà- 
pWiwuls neper triste suidesiderium reliquit Draconnettós 
•Poeta ^iviite invemionis omMino, «r juvenum» ingenii jtt- 
'Ciindimd'floremissìitiusv proh dolor! ex equi” lapsu acer- 
ffctartmà mòrte snrreptus . Sicuti etiam per hos dies apud 
CfesòrmtiiFeramosca in Campania Martellina! 'Plorentinum 
in ipSbitttatis fiore occidisse audirimufr, qifo nemoin ama- 
toriisilililhds blandius atque subtilius lasci vl+it , remo he- 
roic • attigit gratius atque limpidius (<». Hacquiim dixis- 
set /«MtnP Davalus \ qoam disertus es , inquir , &• callidus 
Mtftètiy qui ali 'fottio sermoni» velati ex iniproviso laces- 
siiuy’visu# es maluisse venlam deprocari , quam culpa va- 
care 1 ',! qwisfrh^c omnia |hau(* - pte«o eje<ior»itata , atcjue in or- 
diHèmv'sdtiisime digestaq'^mplo ^ ftodo pedore minime 
CoutlnorOS! Magnum>ètBt'’tlriim:ltcc!afipr»clarDm cum exa- 
d^èVudilionls iu»;Kttrm in hoc] «fonerei poetico perfetì* 
ftea Itattfs '«gumemmnyqood nolbis - «ae <pqet«ni m in» en ia 
tamtfaSfliOfoims in9ó9«r veras rtfidiesq *x Jineanuntis & 
-WtìéMIatìfB' teorum optetnfo, mi esimius artifen petetamissime 
depinSistiQ Adeo ut te jam aropliusimirtitnei tniremur , éx 
sommo Jùreconsulto sumuittm etiam poetato evtsitse, ve- 
!«tt quem dottii-toga deposita, quosque novo* non modo 
■exxWtettteWf lihellòs , sed curiose etiam ipsa 'opera afone 
. luteodeti ?.i mi m in _ 

aBjif*}' Multi-. *}qrrt»nt degli scritto- re di Sopplenienco alti Storia lecce 

-fàmSBm «sa? a - 

-rw» r*glj.«t*., 'srrpni so«n <* cono- tuie . citi ehe a; me.no 
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rST.wS, 5IWft «mt* >\OSi i tttffiu Itti»* 

p^.t |iS^ I UdtA 1 À eh 1 òb+énWetf ? «set' 


;e pronutiere viuereiiiui i£ui^u3 v^*«-v Tt- 

]e$atus , & rune maxime etiam defe&OT , (Junm e clamosa 
foro atque e Senatu molestis fatigaturtt immeribuS imm*' 
reti pere vel in Nidiain Porticurrt , vèlteneriorisiéfficiifeaau' 
sa ad illustres Dominas svolare contingit . Sei! cOTlptJttary 
Dayale , hos sermones non taiidefri omitiimus , Se Jqvilrtit* 
cobortamur , ut aliquid de soluta oratione proriuflUfe*S «S 1 
iu ea clarissimos quosque vel digito saltem nobis os*èn «k«£> 
Neniinem enim eo vel liberius vel fonasse doàilft'ww* 32 
re posse existimiverim , ex his etiàm, qui in parandoistìton 
non ignobiliter desudant. Quippe quem ab ineunte nate 
pedestri exércitationi deditum impigre sempet fcfttftam-it 
tem, atque 3 nh$lantem, ad arduum pere illud el&qUMhtata 
iugum pervenisse videmus, quum a nobis ornatissima- ejus 
historjx Iettitantur. Enim vero acstimetur hic ipse flWbtftb 
a ja a! I i i s , .ù t \ L ?8c Subtilìs Astronomus , &>«bffdlatu» 

Phjlosophus , ^Medìcus quoque illustri atque «WJftffiMMt 
tunatusj ego C$rte istis omnibus eximiis artilms eloquen-* 
tw.dotes a n tèponti V t QètJd l *fbim in ingenu 6 àtcfàdcniditd 
Loniine aut rarius, aut excèllentms,aut denitpUé'Wi&ttliiiftiid 
bus esse potest ad utriusque vitrotnamentùm-àdiHudttftrtf* 


t\s in;una vonuicarnur $ cc si cju:i som rei*w cnutii^crau 

elegantiadi ititftsftifmW vh^Kb^aiibuS «fcbdifeqta caria ' 
fcus ad i tì ve n tiV tìtìftvti m nobìK$4inie J itd posteroCairrtBÒti 1 - 
tiam tramferrni'tiff.'^futn ego ad Musetitìm conversubipm'- 
te, obsecro , ab bis dr falsis &: intempestivis laudibas; non 
enim aurès retò 1 adtìd impudentes, ut tantum absitebehe» 
yolemia; erga ine tqae tribui velim , ut qui alioqtlfli <éStà<$iS- 
<simus iudex ad tribunal esse diceris, improbe»' vef crtwski- 
re judicio videare, quum me ad sumtriUW p^m&etoqtiiewa 
tue jugum pervenisse arbitrerà . Mementomi tè- ht '9BffÌKS s 
esse, & juxta Fontani statuam loqui, quar bispiitfptìt '♦#« 
des, supercilio sermones vel ludicros revocat adstàteranv, 
sedus àt vos Nètfpòtì soletis in Campana vel-'ip<a : maxàtìte! 

Ni- 


ttel, |gi f 

pwegripps^riter.,.^ uyfs m^^lu^ter 
J » vesfrf^jpquenti^^ii^^s.proJ.uitW, iwgo eiiim nóv 
stiliter haustis ex sentina. Jiquotibus fedissime ttìflSpttrC» 
ns. Sic enim ine natura gentili, & usus rerum ac amico- 
rum vswriéws; erudì veruni , ut siculi malevolorum peritti- 
qua & peracerba judicia ingenti animo nunc maxime con- ( 
lemno, ita minus veris vel ineptii laudibus nequaquatnpéiU 
eas libero fastidio repudiandas putem. Et 
l.a-c mia quidein est via admodum salubris ad discendum , 
srriWitpl«'» niltil inani persuasione sustuleris, etiam si tua 
i uhi atque rarissimi araicoriun piacere videantur ; tunc 
ctiitn culli in gravioribus studiis , tum in hac difficillima 
i se ribendi arte aliquid pnofeCimus , qitutn plhil exade atque' 
I memoria scire , nihil expedite ornateque scribere posse 
( crctlerentus & qnandoquidem. pudore simul ^c dplore perti-^ 

i nafiiquei sciuulatione libera ingenia admotis veluti facibusat- 
, cendaniufi A: tum profedo juvat ncque oculis ncque tot» 

, vaici Udini pepercisse , cum novas continuo frugeS recondetu 
, do>, atque widc cumulando, e refertissinus demuiu horreis 
, Se pómiariis cellis recondito atque alacritqr prolato tanta- 
, TUfUJt re rum apparatu , laboris ac diligenti^iWP Sep| 

, tis b ,& tqc, frugt, timidoque agricola te .nobteni repente Fa- 

ctum de maxime opulentum comemplaris . Quod tamen mi- 
to ftdllHSjmiuinio continua veluti parum fertilem 

I ^rutpjui^o.J^^ip? quam felicui^ 

I esuolerq §pntendeuM ut,;qtu prsseiM^SadoIeto tantam 
i ubertatem invideam; ni ejus enim Dia- 

loga ^ Ho r epmflpndum ab- 
si>|vf>r* ( rft,m duatù^s orationibus , qqas r p 59 ; lf 9 arpenthora- 
atfcmn ]ud*o> feneratoras.^yata Armel- 

lini Cardinali;. avaritia perscripsit , elocutippem adnuramur 
enwtfda««fe'Afoi>}iW? 1 illustrem .5f ;i g^tf^&^g}ìàp non 
nipdO;»t>,'f3quisita ratione atque spienti^, fSftcJ aratura sin- 
guJurti atqup iUvina Se quadam optima consuetudine duétam 

e^»iPl»^pÌpimWfHp 10 , ■. -fnt sm r-no --.n'o'i 

-oA»dwai%’/qnoqiie Naugeriits splendklum &: perpolitum 
sc ; ribendi' genus omnino est consecutus, ut ex duabus prae- 
sg?ttnHorjWiouÌDUS.4eprehendi potest , quas in Liviani Ve- 
neti ImperatOiris, Se Lauredani Senatus Principis funeribu, 
est verborum copia deledorum, &: >en- 
tviuuiuni candor eximius, Se in toto orationis fluxu mira 

1 * d . l^L 


>l6lO 

kstt^ao , in Hot» snervi qokleDivalqtiores absqae' nlfcciaasieri.- 
JUtis stppicione potiuxiap paresi quanti emi iteatd Eitm poto 
-Veo«lwiHi«oriac alfine; M.fìab«iitó conscntondns commisi, 
qnodussibi pnbJico decreto atqne .stipendiai «temamtauuoi 
rfuilL,! egregie absoiuturnm , si> a gravissimi* qsaseepue apud 
Giesarein legationis occupationibus ad retali .matti atiitrqr» 
quillitatem' se contulerit. Quem< pacatimi vitalista* om-ilbrn 
ralitate regia consecimtm vidennts Panini» Emiliubh stili 
liberiate fecundissimum senem T qui Lntetiar Gallicani bisio> 
riam ab initiis reparata: libemtisiad hsec nsqueftenifSOTp 
continuata serie perdneiti. Si etiti' Se Polydorns VirgtìroJ<VpP 
binas, qui res Britannicas liberalite-r invitati» iLattoMmpxq 
«ribit . Floret adhuc Lue* religiosissimi» sene* Nitoiaof 
Tegrimius, qui Castroccii Lncenshim Tyranni discipltwe- 
que bellica- in Italia reparatoris vitam L*tinan>tn W*é*a«Ma 
memoria: commendavi t . CxteTum Titiq Sanga iRotnmots 
ab epistolis Giberti, & consiliorum Pontificis Ma tórni ab 
illustri fide p3rt»ceps , m piane ejcistim© p supra > «eisteni 
profeci t . Est enint in optiina imitatione prudensq'dedtflés:, 
xq uabi 1 i s y * verni s tns , ita nt creda m eum eloquewfleKiliaUJtr: 
Romanornm Principe!» fnturiim. In Laurent io Giabio Se- 
gnino Antistite dosignato huiu* «quali spirimi qitktam io* 
<est tìum varia excejtentique doftrinaconjurtCtiKSyqnbistitum 
altius attollit, &. J «Àio arte; singolari cimi voce 1 tt*tw»l»:mt- 
rrbus Ingeittitnn accomodata; rum is defimCtos , qwiMpes 
in funere luculentisSime Jaudnrec conswevitij lipsi'^VbioeMio 
Pimpineilo cmn poeti? laureato, irmi oratori canwc*«b sui- 
ti > quibusdamin rebus prisca* a&ionie minime icprtiemne»- 
dis haud diibiesope*ìòr. quii in eo mniWHi a liqmimtìilt cele- 
berrime vfersatus ad ArdiiepiseopaHtmMaissaaenM 
venit. Marina etiam Montar»» AnfistesSiparuirtu't je quem 
Otta cmn Giberto atipie aliis prò oteideGennanisiwadmirti 
nandivìstis, ab innato quodam calore vMlretega'rtWtr w*da- 
! nes diétat , & diserte etiani pronumiat . Sed rttttWoÉrttsiM 
oculis cogita tioneque requirimus oratorem , ciji^ccatio ni- 
tidissima pronnneiatione resplcndeat, ex, perfetta atttlquo- 
r«ai elocutione actioneque ded ucta , qua- wttiM^rtluoiicon- 
atare amhoritatem cun&is oratoribus tmmGribtJr tuof Aldi- 
ni rhetores iudicabant. Interiit enim illa tb»i v*ti»rtH«d- 
plina rteie ac temperate Lat mas voces «S 5 prJftl 0 fld<>p Oi' tó- 
aunda facondia orationes Se carmina recitando ip‘P*8tqii»m 
T* Phxdros & Poisius Camillus p radura Acadtmi* llotna- 
-rjG ; nae 
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ri x lRmina'faM) extinéiadptijnits Rteras felieioris eloquen- 
ti® litee'drbatas roliqmninl; sonus namqqeeorimjpro sog- 
gette Latine dicenti um adeo claru&erat , & cura jticunda arti- 
cadomm suivitateimpderatus, ut nihilspaulotimidiusuot aspe- 
fcius segniusve pronunciatuin ramquam insoléns veliputidnm 
e peregrini tate, qua? sere ìofModit , &r e vetere Gothororti 
barbante ronceptum , penitns ejtcideret , quoti teretes Se- 
vere Romanas aures offendere posse videretur : liter* véro 
«jundlffl ae item verborum accenttis adeo exquisito judicio 
projfertsbaniur , ut itile neque confragosius express® , neqne 
oppressa languidius , ii autemcum dulei ac bilari grafitate 
passim enei tati com vohiptateaurium paritér ac invidia sen- 
tirtatlif. Quorum laudem , ut in arte diffìcili ab aliisdfespe* 
rfttàSavtlhnS ante alio» Ramanùs htvenis Jacobus Gottifre- 
dus elaborata freqtiemique aétione ad i pisci ardentissime 
ccumwìU . Unde profe&o id veruni & constantissimum es* 
ie Yid eteri*, quod Pomponius Lsetns, quiprimus Romar ab 
ignobili swculo Latkm Iiteras scitissime docnit , dicere so- 
Jefoat, humanornm scilicet studiorum decus & dignitaretn 
tribus otturino pnesidiis sustentari , succo videlicet nberio- 
xe , validi? ac explic3ti$ nervis, & vivida seatiqne colore 
ia Immani corporis temperato flr bene sano habitu concus- 
xerfi videmus - Eieeamer eniin iile cdpiosam eruditionem 
succo» appellabat robustum, atque rdinbilem stilum nér- 
vos ipsos , ) affimi vero coloreni , illam , de qua dicimus jpo- 
• filato ftt' .-ubiti rab i lem aftionem , qu® duas res interse con- 
jngafatrnecessario eomprebendit , vocem & gesmm cent 
terh» atque semestiia ad commoyendos anrmoscongruen- 
tea virinqueis tantali) vim vei eniustDeiriosthenis gravi te- 
stimoni© jifiesse constar , ut ipse;tairtns orator illam centra 
natura: viftUra cakulis ore suseepttffduxertt tempeiandam ; 
hitne otite» Cicero* nost e r Comodo Rosero disdente, dili- 
gouter pewppOrei non eriibuerit i Sed trinai illarntn renrtn 
PpmponiMS, vit 1 arguto sapientique iudicib , prima in sibi 
vendicasse Txanspaéanos , in secunda Neapoliranos emine- 
rei tortimi vero, qu® esser omnium jncundissima , orniè- 
llo millibi jnagis qeast in Romanis Jabris sessrtare , atque 
ftore«s te9tabatur. Ita ut ea singulari facetaque sentenza 
-Burini* Irradia homines Hermolaum & Peritanti m tum ma- 
ni me flofrentes , perfalse , nec obscure perstringeret , quan- 
i^Vo fietmqUus in tralato a se Themistio durior, Sì, ut ita 
diesili, strigosior esse videtur, & PontanuS ad.omne gerius 
asci elo- 


étorttWittiaitttfu#, J ò^$MfóS c *aàiMft 

retft»<$’, isolatone k>q\<V ‘«ft» tìàPrrt» l^ris-’iitóeèèi'.'N^' 
que> t*M 4 W f ^o^lèr^‘ Pè}iVj^ifiW' ì sè ! J]isiftn l, , l) < i!l ''‘ t “-' ia - in 
pronti nfaiatét’j ‘Kom® [I prlritìpenS 1 ytafnéferf^ 5 , 0 ^' 
éfctìi ptojWer HaBsitantJaB» Bigi!® 1 , ^iS’tìdWhfle* 
v^ttàtuus senrioflibu* per toUthi Vha- ‘spirtRirii 1 ? fttìid §bH 
remedii, 1 abora vi 1 5 quamquam , quotlt-àlde mira'nd'urtv est 1 , 11 
quanti prò suggestu intenta voce Ripieno bfii‘ 
esset Orandum , discusso repenteomtii'HngTtx vitW^'^'tb^ 
ta «a deformi timbatkme deptìlsà , n Vfe Ititi aljt*At> rT bi 4 ? u àiF 
qwidem facondissimo , loqueretur: Trini vero ^ 

vi , inquit , prosequere , nam mefioc aanacniofé ^rdtìétìirt' 
diverticTiIo plurima ni re feci sii . Quid enim ihdV?u^&we*f><?£ 
ttiir , cfoam aliqoid de prontméiàtitìnè , nec sine éld^deiffl^ 
simorimi honjinum e feracioris xtafis memoria, tfemrfi&iìé 1 
disserti isso. Sed auPr hodie dotìotum ora aut eotitiè^tìmt 
aut satis inepte Vetettum vocfem vgestum , ac Tot§b/'‘fft7dÌ 
stìbtilioris àrtificiì rat ione m atmulénror, ut drligeirtet; 
piices , postidamufr^ Ad liste, ego inqnam , ut con je&ifra fUÌ’ 
cile adseqnfontitri, fd* dtiabus de causi s arhitrOr' ié^ehhS^i' 
Prhno quoniaiir jtìcundissima illa studia TheaftifliWtf réci- 2 
rat ioiinm , Met8i*«itìqtae praesertim coìncediarum bfe.t 1 

ingenuo* Se patrkios adolescente* mrper agebanttt /'atptiSl 
Homanam jnvefiiutent pènittis fuerint imer litri ifr*- 

pèntibm in se ertimi Tétnaculis fiiStrionibuSiti j^atìsttrUitiif* 
putamus, fceininaryin *e kidoctee trini tìtticCnlèj 'qu^Wbum 
Latina obesi* antibus ’riotfjàMihgàt, Hetruscd dèWivftì^ètVrl 1 
ramni & Sariiniotutrt^to^ràtà ^TeiteritiBtiis £r’Flfcuttttf£ s#? 
libus ajuepcuuntiftt quietisi pH&^priririrtls authoribris \didiP 
Itseentes , tamqtKtmab itidunéluiHS-téherions eWt/trétffìa^ 1 , 1 
expedita &: salutari sjfftsdani discipFiriàrid piert'ioréBi dr 1 ^ 
diorem Latini MftiatOtiS hàfiìt irtft (Meri ter evadtbàriS 
nm enim pouoM afflo »imi> ii , quos modo norninà 4 Ì 2 , 
sìuk Se Grani tts Istoriti (mi' ddmirationem excitarnrit' ,‘MihiriH 1 
ludi* Capitolini) iWvó Leoni s X. Pontifica tu Piafflintts P.t- 
nolus in honorem Juliani fratris , qui trititi cìtitSIb wjmEafl 2 
tari*, est afbitaturi! Tanta enim id manti* «ritiri ^térirtritri r b # 5 
prisca ttaiis elegantiam peregere, ut t u fri -jt btriarrus Pbritl - 1 
JuaBoscics & yEsopos Latinos a majoribUS ÒHiti 1 *siii# ! raW ’ 
aditriratiuii, inditi solitos minime desiderWririr 11 : ‘ ' 

tum Latina i- ternata vel suavitate lyricai vél pri*t2 
jriicitate j vel heKbic.t- mandi tate a aobrlisiiiriteLuéWHit 
-pd ta- 
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spremo &&♦*« quodam- 
coqfl ti^Micjquid, .vegeti* magnifica» isti jdeqoflsque ,r«-r 

cepom oWr- 

4°. dq ^ ?fUÌ ^^^ M ^Ì nv8<a * ff? ^« r ^' WJi '' M T 

t^ipe** wnuerunt'.TAJftìra ««p, 
t£W SffiS? 5^fiiffffi»} il10 vitletHfoi ?M?d non ea , uti paido 
®*?!S >ii?è!S?ÌPi$W or^ntibiis premia propommtur; mule fit ,. 
ut ^l'fscaù nobiliorcs , qui cluni publice Senatus babetptip 
gr^yi^iiiT^yflpi causarppi edforefi esse consueverunt, elabo- 
ifctis {fcjn^itatis tantum prooemiis sint contenti , quando* 
«g£ e *&*• e narrar» , scite dividi, confinari acriter, 
copiose, confinimi , perorarique vehementer & gravissime., 
a^si^de, statutas sqaff sedesrespicere tenereqne deboi 
T?n^f?WBÌ 9 a,quadam tem?fiw<e penitus omiuantur, auti 
i^p^^.-Wirfcùdam revoluta cotluviem imerruptàs singultire 
| ki^^a^ntur. Nec iti valda mirum est , quando cadérti-, 

j Br^iaf^jlioc.obtusiore saeculo bonae pariter ac mala: di *« 

^tfiani^ operali; sine discrimine subsequaniur » Ubi vero ali- 
quis Senator , Cardinali, vel Princeps civis- in funere ve- 
i qui curandis exequiis ex testamento pr* r 

I sqnj^ qpttioptimum ac insignem totaurfie^atorena ,quod 
; ii tjisq-oentenis aureis concionentur, sed’adwentiuujnquemr.’ 
HjafagSr fflf Mf aiffr pjedagogum, qui vel ad versa nominis fa-* 
ma clarescere veiit, paucis oboiis conducimt . quando ni- 
hil ad. funeri? dignitaietn pertincre arbitrentur, honeste .Sr* 
| supremi ofificii aedraq 

I nMr?Ìp^ I »lWqs ; ti^,^ t eib9iSOnsÌ6ti(ti. : bono mortuo pero 
sol v ^|^r,,,^p^^Uq|qifepptla^is, ! QfflocephaiiM inier naenia- 
; T Uffi murmuris ini- 

pi^^èirWTaVfs .. i«ts r eti«n sua manciù 
j rTfC^qy^qiJfftJt^ificjia-MeriSf^oienilBibissi.fastOTUin me- 
rnoriam pia Latituqus oratione salent oeiebaare ; nani eas 
| F a l*$\ s ? W. : 4 ^W»?T)qm''«surparqrit iomn inm, drdinum cucul- 

iati , qui 4wW^|dquentiain insolenti quodam arbitrio ad in- 
sulayqq^^oriiim pudici u m accomodandam. putant , eam a 
' s Pfà>^KÌP oruditpqwe genere ad tumultuariae morum ittr 
Cf y ,; yf(?rtfi*i^ ; .ea.squidem grave olentes & Cynicas , de-ri 
, Pfi s B^ T Vim?Pt Ie i :,3B * onim paucis ante annis , qui ex loco 
! ey^t^ilfjcqìfiiyerque dixissent , ad Prassulatum aliosque 
, sarqps^bQutpreSjCpqimendaiione Senatus ac humanitate Poit- 
tilicnrn lucile perduci . Itaque sublatis prarmiis neino rem 
I di TC^U , ¥W'i'l4^?Ì* ,i ftique assiduitatecojaseftatur , nemo 
-Bt hu- 
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huju&aétis pedtus pueroSLexercet , ut longeomnhWri Jflértfli 
Hi tei ma. fecakas , quapr sub . Roman© crblo fatile 
mus, pe*ta»ajuis non interttuiaitransroiuatur oid posterai* 
Sed ut tevertamur ad sacrato* viiros bonatunftìt«aHfm in^ 
tdligentcs , sunt Se ali! Andsdtes in horiorey Se smiè alitis; 
Nieolaus Scombergus e Misna Germania Ciinpands Atchie— 
piscopus, qui amie quarti. captus Pomifex Maximus ve! 
jubente pio Cassare nequaquam adirne carcere' sit exsofa^ 
tus, eius exeerabilis faéti indignitatem apud UgoneM’M'ófc^ 
catam assidue deprecatur : est enim animo plano geiéroSò 
ac. liberali, atque iis literarum studiis praedno qttàMi^Wl 5 
siogularent persona dignitatem exornantur , qxti fc gtìdlWi>i 
mis legationum muneribos apud maximos Reges* opdtóYdi 
prsestant. Verum siculi firma judicii gravitate & fideidòtt- 
stantia studioque praecellenti apud Pontificem incldmit dj 
ita gratiam ab omni prope mortaiium genere ingenu&qtìtai' 
dam benigniate & suavissiptis moribuscollegit. Saspicièrit 
edam viri dottissimi Federicum Fregosium Salernitdriutti 1 
Archiepisoopum , in quo magna generis claritudo * «tritìi ’ 
que linguai scientia pernobilis, &rinfradi animi graV’ita's'flc 
altitudo ad perferendam exilii fortunata e-xacqoantùr . :r Vi~ 
gent etiam in celebri fama hominum Augustinus Jugtìaiàtens 
Antistes Nebiensis , cujus ingenio mnltoque labore Sacram 
Paginam H ebraici s Se Arabicis Graecisquè titariS »W ofiàtA- 
éte ribus tra latrai &«xcusam legimus. EU Piulus Plùfcasei»-* 
proniensis sutnmus, Astsonomus , qui, si annum'ObOptiró 
veiimus, siibtiìiori raderne intcrcalandum esse delflotìstra^ 
vit, ne ab iaiperceptibili errore solemniilm festontin Stata 
Religio prtrvertatur . £st edam ia Wwo'.Boneflftti prsestdé 1 
Tergestino nobile ingeijinai , dottrinai exceUens, &’ farinai, 
narum rerum peritia insignis. Sed.onus omnes ehidirissi» 
roorum studtorom laude superate® Petrus Carafa, nisi dtmi 
assidue de contemnenda gloria dogi taotem incomparèbiliSt’ 1 
pietas atque iRdigio. minime simulata ab hnmaùis UudTbni 1 
loogius abstraxissat , Abdica vit enim sese sponie^daobus 
opulentioribus Saperdotiis Brundusino & TheatwO, 1 ut ift 1 
altitudine sacrarum contemplatianpm expodidus ‘sré^tiè- 
beatius versaretur. Huic dottrina &: pi state» proxinnSs Bt?- 
cedit Philippus Saulius Montanorum Liguriin> .&' StgeUtiÉ^ 
Tiguliorum Episcopus, caeterum ingenio valde humanus 8e 
mitis , ac procul a tristi severitate religiogiorj^^vj^ , H q$p 
abhorrens ab ea studiorum elegantium suavitate >-> qsa »in 
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atti aiie humanarum reruui viri nobifes pe animo maxima' 
tranquillo coni lamie- fioaesta^iieiivolnpmte de*Éi*tìtamiaJ3) 
miiioiibiiis etiam; sacrati*. viris robnstus est Se emendatus 
hi lari* in;CPrpnidt suorum Ciraarum , Be intracaraatloc 
ni^us arusen tis §ridili?eiis;BaptÌ 3 ta/Egnatiiis, cfui Venetiist 
juvenvneni' domi j Est et i a in casta facundia Gregorio Cor-» 
t^io MttUntUfsi Monacho, nt*x iis apparti dissertationi*; 

« Gregorio Jfazàanzeno in Latinum nitidissime 
c 9 &y® r W>uyu,iij 8 civis. «eati alter Gregorius cognoinine Li*’ 
amarulento- stilo de nostra; retatiti ingrati* 
lionufl^jws. pariculosissióium libitum scripsisse cognovimus. 
Latiflwu'cAlletonymi Nigri Veneti ingenium in toto elo* 
ciVfWW^sUtdiV sibi constane > fecundnm , atque liabile prati 
se fAÌ!W j^p/ieclare imitandum , qurr est laus studiosis omni- 
bujjw^bpfB?nter expetend* valde. Generoso spirito rerum 
I Bffapuietftsmni annalcs alte repetita urbis origine scribere 
1 Achille* Bocchius Equestris ordini-;. Sunt & 

I ^liir^llP^uittcekbres, qui politissimis epistolis & minut- 
I tiSjflFffiib&J-non spernendam gloriam , sed eaun tamen bre-^ 
j vi jnw*iusrani , conseqnuntur . Verum ii mihi simile* vi- 
I deatrm ^dolicatis & pinguibos, & numquaaiJSafutem in di- 
I •s?w$£*{<pro laude vel conunodo devocantìbws, qui qunra. 

I aliquo -terrarum magna adbibita destinando rii Ibrentia st£ 

, iiroperandum t a Porta vi» Flaminia; ad seaaam Bc septj&fl 
i mani usuilo maflsióheni muutis ad' celoritatein ju mentis ■ 
i ^ a 9iq4RWnfrilsf valentibuj quidenr membris provehuntur q 
, A^^i ac Jonge!extetitis?itjiimribus aut in Gnllias 

I aut in ubtìnorem Hispaoiain sit evolandum , totani id pe-v 
I riculq^.->i«)i 1 labotis ciStiimi refctnnidant'fqar jaétaiionem^ 
i puiv^rem , mi inneqoàquatn patieirtenttì-re queantV 

i latisp^pfibus oninino sciliret cojitfnlsiscpie Bjqibus ad inso- 
- litum W?ffteheraeotissiTn 2 m laborenn ini Itaocohtparatione 
I WnsefirMftrqtìUtb effuse- riderei 9 testatusr^est Pontanum 
I ipww» quiifuisset in coroni* elegantium bòininum comi 
sev«(riiat© iperp-rbanus , ejusmodi erudito* hommee 'stili la* 
bore»fl mogissimi* detre&antes palam caTpete’ydfestiveqne 
deluderò cottsiievissery quando pari prope exenrplo bis simi- 
le*, ess$|difi©ret feroce* illos urbanos gladiatores , qui veli 
ai^ànaiivverborum contumelia nudinudos ad singolare cer - 1 
armcmurl shlr.v oi n >■ .1 ; mi-h ■ ta- tT 


W H» <;nl errato il Giovo facendo concittadino del Cortese modenese 
'i G'UlUi , die cereamente fu fcrmrest . ■ lOlbUl?* 
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fame» ptffes provocam, intrepide plagas suscipiunt , & vU 
fti peneque iugulati nec vocem quidem indignam ferocia ad 
impetrandam salutem C-mittere volant, quossi dantes nomi- 
na, quum bellum ingruit, ad legiones rescripseris , eos de- 
mum castrensibus & longis impares laboribns experiare. Nam 
tametsi in ipso praelii momento strenue & al acri ter pagnent, 
brevi tamen ut inutiles ac ignavi milites ignominia notabun- 
tur ; quoniam facere opus, obire vigilias , & sub divo sae- 
pius cubare , inediam , xstum , nives , ventos , tempestate* 
nequeant tolerare , uti qui umbratili militi* assueti »n ag- 
xnine ac itinere ferreo thoracis & galea; pondere fatifantur . 
Hxc quum dixisset , re&e , inquit Davalus , & periucun- 
de delicata ingenia lepidiscomparationibus expressìstis , & 
hercle neminem ferme video e nostris, qui justum de gr*» 
vibus ac honestis rebus volumen ediderit, itisi ifltcr magna 
viventinm opera Polyantheam, & Margaritam Poetarum 
Oceaneas decades omnino coraputemns. Proindt^ quae tua 
est facilitas , nobis edissere , quonam benigno sidere sublc- 
vatus & adjutus tot libros historiarum elucubrare ipotueris, 
presertim peculiaribus occupatus studiis, & nonnumqnam 
ad laboriosos quarstns inopia cogente revocatus. fn earnm 
enim volnminibus, ut vim perpetuumque tenorem spfeiv 
didae orationis te presente minime laudemus , id nubi dif- 
ficile atque arduum semper est visum ,cun<ftis urbibus , flu- 
viis, & regionibus, tara late quam Mars ipse arma concus» 
serit, Latina & vetusta nomina Teddidisse, quawn*rv» rerura 
vocabula sigillatim , sicuti & ducum Centurionumque om- 
nium , qui a triginta annis miiitarint, aspera' cognomina 
cnm tota serie rerum gestarum memoriter recitare sis <so- 
Jitus, ita ut te magno occultiore aliquo ad excolendant me- 
moriam artificio mi credamus; postquam ista commenta- 
riorum & indicum minutotum snbsidia , religiose ab aliis 
usi tata , superbe contemseris semper , & admodum , quo- 
rum ja&urain plerique Romanorum in hac eversx uTbis 
clade sic lugent, ut si studiorum diguitatem recuperatam 
veliot , repuerascere omnino sibi ipsis necesse esse fatean- 
rur. Tum, ego inquam , Museti, ne putaro me tam stoli- 
dum, ut oleis ac medicamenti memori* vires fovétidas at- 
que augendas putem , ut ex ancipiti remedio Sr bene me- 
mor,& pariter etiam insanns evadam , uti M. Petrejo Gas- 
sisti evenire singulari nostro cum dolore conspeximtis , cui 
misero assidui unftionibus exoticisque remediis ne obli- 
vi o- - 
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Viosps ésset , pltultar reditndaniiam essiccare contendenti, 
lons Jjle commensurati fiumons ad alendam menioriam. a 
natura praeparatus calidarum reium intemperie pauas dip- 
fcus exaruit . Neque itera existimato, me loca, simulacra, 
nume roS ,& rerum imagines, exquisita industria sensibys 
habere coustitutas , quas Latro Portius stupenda memorile 
Rhetor quaesivisse dicirur , & Ciceronem designasse , pp- 
tiusquaxn ad usura posterorum aperuisse deprehenditis . Ea 
enirn ars ad comextus orationum perdiscendos raagis quam 
JUt.rerofli aut nominum memoriam , qua: in Cima &: Car- 
neade ac Hortensio Se Lucullo surama fuit, conferre judi- 
tatur; quomam in ea addo iongus & inegtricabilis JaJbèr 
V* r f cta ^ ,r * ta v ^ a s i Jie compendio subtilissirais 
ìilis disertici! lis &r arabagibus coipmodior Se faciiior esse yi- 
dcamr^ panca tamen inde sumpsi, quibus in asperis utor 
uommxbus* ncc arcanura anis arbitraria: > mine proferarn, 
midi usui semper fnenint , a vobis ut in- 
sulsa & puerjlia ndetmuir. Qua: igitur in me est,èc ea qui- 
'Sffft-.We^fidJOcris, memoria, naturali quodam vigoria 
patre ut arbitror , deduifto sustentatur , .uque ptrlicitur ^cu- 
.uis -icreiii assidua kdtionibus Se pervicacia quadain remini- 
sceiidi sic acuimus, ut inter raujtos obliviosos non iminemp- 
^flfl^CfbflobtòPontigisse potuerit . Quura quid enimvole- 
rWdf&FfiilP »ierainisse,id schedis Se coramentariis minime 
■ QÉffft j HWP 6xarasoliuis,quoniaiu u«um literarum vehemen- 
tcr memoria: obstare authoiitate Plaionis arbitrabar ,& cer- 
te , qua: scriptis rcpoiiuntur , volitai in sminila seminiate cu- 
stodi^^jnimqs. Qqamuw ad bistorias pertinet, 
nequeànepte e^y® n^qqu^etiatu intempe- 
^ a pt«;ej^lo pid <aùm posteri videsràtrnWibus potius *vt 
rtpvadis quam vjvemibus, huu«;,ingemi laborem vete- 
animi decreto commendavi>^eiedwf» cairn con- 
iW#bw^ Jd*?ioria: gravissimum sempqr munus voi Divinis 
ingemis constitisse , quoniam tanta res invidia; txposita &: 
piEpa^jim otium, &: non exiguum tempns, & singularera 
prudenùam cubi eloquenza conjunctam roqtnrere videre- 
tur ; quarum rerum facnltates mibi numquain affuturas pu- 
etiam speravit ipse Benedi&us jovius irater, vir, 
nifi amor /judicimn fallit, linguarum peritia & rerum ont- 
Btnm memoria nemini secundus. Is enim, qui ir» me pue» 
ro erudiendo optimi patris &: prxceptoris otficium impie- 
yerat , quura me tandem in patriam reve&um duplicis lau- 
Imo W, Parte W. H h h h h re* 
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rese honore insìgnem suscepisset , peramanter hortabatur, 
ut conquiescerem in his studiis, in quibus meliores annoi 
jnsumsissem , & sumptus, quos feceram, utiliores artes 
cum laude consequepdo , ante expetìatis proventibus re- 
sarcirem . At ego eum Patriam Historiam , & librum de 
iellis & moribus Helvetiorum elegantissime conscribentem 
honesta commotus invidia armulari ex occulto non desine- 
bam. Itaque non multo post Comensibus pestilentia affli- 
dis Romani profeftus, quum ab eo discessissem , sordi- 
dam illam utilitatis rationem liberalis genius pervicit , quo 
naturali cupiditate ad scribendas res gestas vehementissi- 
me concitabar . Adeoque tanta virium ac animi obstina- 
tione rem difficillimam sum aggressus , ut neque occupata 
in gymnasiis opera , neque animo diurnis aftionibus im- 
pedito , eam me suscepisse plerique viri insignes existima- 
rent. Nam tametsi antiquissimi scriptores me saepius des- 
peratis praeclarx imitationis successibus ab arduo incnepto 
deterrebant, unatamen spe,& eaprope certissima, susten- 
tabar, quod eos, qui eloquentia valerent,vel occupatos es- 
se, vel parum idoneos ad colligendam tantarum rerum ma- 
teriam vidcbamus ; eos vero, qui in castris atque consiliis 
versati essent , & rerum gestarum memoriam tenere dice- 
xentur,nequaquam tantas bonarum artium facultates ,quan- 
tas in nostris prscsidiis habemus, ad scribendum allaturos 
arbitraremur . Caeterum in ea luce Romana & nationum 
omnium domicilio versanti, amicitiz illustres magnorum 
Ducum facile qusesits, ut oportuit, in cognoscenda rerum 
& consiliorum veritate desiderium infiammata: mentis ex;- 
pleverunt. Nec defuere sub eo ccelo ad imbibendam perft- 
ciendamque eloquentiam maxime opportuno bomines eru- 
diti, antiquitatis peritissimi, sanoque judicio magno pere 
pollentes, qui me peregrinum satisque juvenetn in Q^Gur- 
tii & Taciti topiariis Scenis lateque luxuriantibus umbra- 
culis, extra Romana msenia incaute divagantem, monerent, 
& subinde singulari humanitatis officio in Salustianos hor- 
tos , in illasque prarclaras curise Csesaris testudines , & Li- 
vianam Porticum tamquam ad liquidissimi aeris & saluber- 
rima lucis umbram reducerent . Inde me iam satis notnm 
ipse Leo Pontifex optimus verse virtutis sestimator , quum 
fòrte odavum Historiarum librum benignissime perlegis- 
m, liberalitate sua dignum putavit , 8c de manu sua tra- 
didit Julio patrueli, quitum erat Cardinalium longe am- 
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plissimus. Eum itaque ad Pontificatimi pieno vadentem 
passu tantis auspiciis secuti,perpetuos decem annos econ- 
spicuo semper loco, qu® ejus est humanitas, tot & tanta 
domi&foris, bello paceque, & quidem in utraqu e eius 
fortuna , cognovimus, ut jam historias umquam interituras 
minime dubitemus , etiam si nullus ad producendam vitam 
eloquenti® spiritus accesserit . Scriptorem enim major & 
illustrior Jaus ex incorrupta rerum fide, quam ex oratio* 
iris facundia consequetur $ & hercle non multum interest, 
an eruditiores hanc uti jejunam minime probent, modoil- 
Jam uti sinceram , qui scribenda fecerunt , minime refel- 
lant. Vivnnt enim qui h®c gessere, & quum de se conscri- 
pta volumina s®pius Iegant , ex consiliorum suorum con- 
scientia ceterarum etiam rernm fidem metiuntur. Verum 
jam multo plures libros nobi fissi mani m rerum legeretis , si 
hic Pontificatus spes meas , quamquam etiam mediocres , 
optima ratione conceptas minime fefellisset, & me Giber- 
tusipse,qui subinde animo consternatum privatis copiis 
refovebat, sua felici dextra sublevare potuisset. Enim ve- 
ro satis mihi laudis ex Justi jam operis labore comparatum 
iatus, alio ingenium indignabundus traduxi , postquain non- 
nullis, qui decori ac immortalitati studere debuissent, uti 
in praralto negligenti® veterno consopitis, honestissim® no- 
stra aliorumque vigili® sordescere viderentur. Ad h®cMu- 
setius inquit : Misere aedepol & flagitiose etiam insaniunt 
hujus sxculi Principes , & quicumque alii vitam prò laude 
belli periculis objeftantes quummusarumobsequia superbe 
repudient , vel stomachose fastidiant , quasi per ea neque ab 
interini neque ab omni posteritatis oblivione vindicentur. 
Intellexit hercle il le terTarum orbis domitor Alexander, 
quum Achilli invifto heroi Homerum vatem penitus invi- 
deret, quantum ad diuturnamac illustrem famam belli glo- 
ria conferrent preclara ingenia, quorum vi atque mirifica 
potestate, qu® caduca forent, perpetuo vitzmunere dona- 
rentur. Scipionem etiam Africanum se ipsoadmirabiliorem 
atque feliciorem posteris evasisse quis nescit propensiore 
studio T. Livii? quum ille in Scipionum Penates liberali- 
ter benigneque receptus,auSusque fortunis , gloriam illius 
divini hominis leftissimis eloquenti® floribus exornandam , 
5r augustiore spiritu ad posteros ? transmittendam esse judi- 
casset. Quo fit, ut a sapientissimis Gr®ci® civitatibus sum- 
ma cum ratione institutum antiquitus fuisse existimem , ut 
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in Theatris atqiJe porticibus publicisque oitmiBos focTs , in 
quibus spedacula edi populis omnitìo solerent , una Se ea- 
dem ara Herculi Se Musis dicaretur. Quoniam indicare vo- 
lebant , pracstantissiinam etiam virtutem & rerom preclare 
gestarum gloriam brevi curriculo prorsus itoterifUrarn, nisi 
ea Musarum beneficio, veluti posterorum famte con$ecrata,ad- 
versus omnem temporis invidiam venturi sjecuJìs ttaderetur. 
Cseterum quum facile intelligam, te ve! a fortuna vehefrientèt 
impeditutn a solito scribendi nmnerc vacare minime potiìs- 
se, quid interea vel male feriatus excuderis, nobiséaifise*^. 
Tum ego, vede, inquam , existimas, Museti, nani me ne r 
que ullae curae, neque itinera, neque commota tetìafn va- 
letudo, quin aliquid joco vel serio didarcm , aiTt'^èom- 
mentarer umquam interpellarunt . Veruni ante alia Ludovi- 
co a.Corduba Regulo Suessano Iiberaliter invitante Magni 
Consalvi ejus soceri vitam diffusissime conscripsi.Confeci- 
mus etiam eodem cursu librum de Piscibus erudituirt pari- 
ter atque festivum. Nec multo post Leoiiis etiatfrvHa ad 
finem fere perduda est, quum a Cosmo proavo Medicete 
familiac decora latissime repetissem, & ad id mepibHrotrtn 
hortaretur Felix Trofinus Antistes Theatinus, cujus fìrina- 
uitati & desideratissimi Pomificis memori* hoc quoque vi- 
giliarum munus persolvendum arbitrabar. Ad eumdem 
etiam Felicem libellum cumutilemtum jucundum.de opti- 
ma vidus ratione perscripsi, & Franciscus CheréjKitus An- 
tistes Aprutinus amicorum suavissimus libellum 'inibì ex- 
torsit , Se publicavit , quem de regione Se moribfti Mosco- 
vitarum ad Rufum Archiepiscopum Cosentinum tomposue- 
ram . Et profedo in iis omnibus consti ti?sém, disi me in- 
credibilis urbis clades ad magnituditiem scelerati facinoris 
posteri tradendam , &: Vidoria Cbltìmna liberali benigni- 
tate ad intermissum historìarum munus otnnino revocas- 
sent. Quod totum consilii niei propositum, postquam >ìta 
postulasti, explicare non erubui, ut scirétls , ‘nife historias 
illas, qua: ne mihi quidem ipsi piane probantui 1 , sì non fe- 
lici, at certe multo liberali cum labore conscripSisse ; ut iis 
tribus Se triginta annis maximarum rerum toto orbe gesta- 
rum memoriam vigiliis nostris maxime diutumam twdere- 
mus, si viri dodissimi tam honestum munus ut ^Vritnlo- 
sum aut inane suscipere y:cusassent. Non faciféf'étìfóì pa- 
tior hujus aetatis memoriam , quamquam mfeeitò ftàSise In- 
duosara semper futuram,vel interire, vel abineptis &ma-> 
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lìgne cctHW rerum fidem falsa narrantibus literis demanda- 
li, uti quòsdam impudeiW fecisse, absque ubo sensuim- 
pendentis ignominia?, cum multo nostro risu conspici mus , 
quorum opera nihil'magis obruet quam constans hominum 
fama, aJC,sUnul illa ipsa, quam ingenui venerantur, viva- 
cissima atque Ermissima veritas jugulabit . De iis autem ni- 
hil dico , qui quum [arcana scribant , quae occultari velint, 
olio a,tque oleo intemperanter abutuntur . Quorum prin- 
ceps «t Massàinus senex erudite & salse maledicus , qui lu- 
cqlemos invectivanun libros , quibus aliquorum Pontifico» 
fic Gardiflalium aetatis sii® famam capitalissime proscidit.in 
ipso xucTfunere publicandos resenrat . Sed profefto inultos 
suumia: eruditionis summique judiciihomines a iuvandavel 
oblectanda posteritate, & ab extendenda nominis dignitate, 
cura varii jes, tum obscuriores ac honestissimx causa: re- 
i-jfnpediunt , ffmltos angusta res domi ad alienam 
utilioreinque operam trnduxit , multos nitro quisita servi- 
*iis occupava , plures sxva tempora, domestici casus, in- 
comtwpda valetudo perturbarunt $ nonnnllos toga frequens , 
ambitio, lites a toto consilio pnlcherrimornm operumde- 
jecer# jjfcultos obtrivere ignavse voluptajes , qui omnium 
maxio) e hoc turpissimo nomine desidiam snam excusanr, 
quod acria nimis atque perversa malediftissimi sarculi judi- 
• i ^ irViitrpntirr Onns ner. 


2= SO ai itóttlimen. flirope certtai- 

X!4ia«, 

jr.erce^rm, Sialtquqt tantum dies in mdrnentìttea existima 
rione caduc isque hominum lingula his evamdis 8r tepidissi- 
mi laudlbus perfrvuwtur . Qu* en, ^ f ^L g nonm,ìlos X pnu‘ 
ta, sempiterna senpturos, atque edittirbs nortiptllos puta- 
S1US qifps t!i •«w^Th^'mL aenn^cer^. 
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mus, ^uy^w^yris causa libet nominare , si virc-s agnoscere, 
sb glor/ am Inde iespicére, si movere ingenti lacertos vebnt, 
itetnqite liberaliter pxoferre veteres vigiliarum opes , atque 
Iris maxime ad audendttm gravissimorum amicorum conor- 
laiion&us aeccndantur. Niliil en’un vel aspeétu arduutri, 
v^j^ipsa ^flupCile» vel magnitudine immensnm morari pòs- 
sa- oxistimo Lactantium Ptolomaeum Senensem , cum fami- 
j: * arnhns attrae ani 


-il 


atque opum dignitate > tum ree 
nobilissimum . Quoti e 


.jonditis artibus atqtte ani- 
erit in literis manns tam 
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asperum , aut tantis septum atque implicatum difEcuItati- 
bus, quod Se aggredì audaóter , & prospere perficere nequeit 
Romulus Amasxus, qui Bononiz optime literas profitetur? 
Quo non evade* , acumìneque vividioris ingenii minime pe- 
netrabit TheocrenusLigur ,qui Francisci Regis liberosapud 
Czsarem obsides eximiis imbuit disciplinis? Quid non ad 
perfe&am suscepti laboris tandem przstarent Laz,arus Bas- 
sianus, qui Atexandrum Gampegii Cardinalis filium Bono- 
niensem Antistitem, Se Hieronymus Borgia , quiRanuccium 
Famesii pariter Cardinalis filium militiagaudentem summz 
sed diversae indolis adolescentes ( n } in przcfaram fama: lu- 
ce tn prorexerunt? Quid non adsequerentur & Czlius Cal- 
cagnimi, &r Franciscus Conternius, ac Hieronymus Fon- 
dulius , Se Petrus Crassus literarum copia ac ingenii suavi- 
tate przditi singulari^ Quid denique & nonnulli alii , quo- 
rum nomina necesse est , ut memoria dilabantur, latine & 
perornate non absolverent ? Non desunt profedo huic stati 
nostra magna excelsaque ingenia , quz etiam absque ulla 
dubitatone praclariora forent , atque etiam sempiterna , 
nisi, ut dixitnus, aut metu parum virili debilitata, aut vo- 
luptatibus intestinaque segnitie corrupta atque evastata pe* 
nitus perderentur. Pares certe, & si diccre licet, fonasse 
meliores Pontanis, Sabellicis, Politianis, Merulis , atque 
Hermoiais haberemus , nisi & nos sponte contrada vitia ni- 
mium bebetarent, Se avari vel occupati principes algenti de- 
gertzque virtuti viliora etiam przmia sustulissent . Quamo- 
brem optimz litera a paucis annis quod in Italia aliquanto 
iliiberalius quam solerent haberi viderentur, ultra alpesad 
externas gentes coeperunt proficisci , apud quas Se suscipi 
cum bonore , Se humanissime tradari soleant . Tum Muse- 
tius, ita est, inquit, Jovi, ut dicis, emigrare jam litera in- 
cipiunt, & latissime quidem peregrinantur : verum noneum 
secum ferunt elegantiz nitorem , ut quam maxime resplen- 
deant , 

fis) Degno d’ osservaxione è que- re eh’ei n’ ebbe un litro per nome 
sto pasto del Ciovio . Ei ci nomina Paolo, che insiemcol fratello fu le- 
dile figli di due cardinali , cioè Atei- giteimato nel 1504 f jtffl 2 uis di 
sandro del Cardinal Lorenzo Campeg- ftrmt f. 164), e n’ebbe anche una 
gi e Ranuccio del Cardinal Alessan- figlia maritata a Sosio Sforza. Ma di 
dro Farnese, che ftt poi Paolo III.' quest’ altro figlio detto Ranuccio 
11 Campeggi però area avuta moglie ( che deesi distinguere dal cardinale 
prima di entrare nel clero, c da es- figlio di Pier Luigi, il quale .quan- 
ta avea avuti tre figli, tra’ quali era d» il Ciovio scriveva, non era ancor 
Alessandro, Non cosi il Farnese, di rato ) non trovo chi faccia racn- 
eui è noto che fu figlio del tro|ha fciouc . 
celebre Pier Luigi . Ed è Boto ane» 
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deant , quem nos Latini consedamur, atque ante alia omnia 
adipisci concupimns. Iis enim quoddam slmile accidere vi*- 
detur, quod Idumzis palmis omnino, quz si trauslatz in 
Italiam fuerint , uti ad Flumentanam Portam in zde Marie 
Virginis Popularis videmus, coalescunt quidem, & genero- 
se diffunduntur, & dadilos etiam crassiores ferunt , sedqai 
non piane maturescant, & nullam fere ab ilio spadieeo at- 
que translucido succo vel saporisvel pulcritudinis commen- 
dationem accipiant , utpote quz nativi soli & benignioris 
cadi temperiem sentire non possint . Enimvero neminem 
adhuc. ex ipsis, quamquam literatissimis, externis vidi, qui 
eloqueotiam antiquorum feliciter sit imitatus , neque ullum 
hodie esse audio , qui veluti ab alto latissimoque pelago om- 
nifarix dodrinz in propositum atque exoptatum portum 
perfectx orationis inflatis velis redissimo cursu deferatur , 
uti alias de Longolio Gallo immatura morte surrepto ami- 
cissime przdicantem te pollice» audivimus. Tum vero, in* 
quam, rede semis, Museti, 8c certe Longolius avido volu- 
crique ingenio aliqua elegantissime conscripsit, quz ideir- 
co dodissimis placebant , quoniam id jam iter feliciter es- 
set ingressus, quo haud dubie ad consummatz eloquentiz 
laudem erat profedurus , nisi tam propere stomachi vitio 
excidisset. Verum hoc ipso Longolio nostro , mi bene sa- 
nis censoribusvidetur, in scribendo multo felicior fuit Ro- 
dulfus Agricola in extremis Frisioram litoribus natus , & in 
Italia educatus, atque ita quidem felicior, ut a mille annis 
nemo mortalium Romano stilo, & in agresti quidem mate- 
ria, uti est ejus melius eo scripsisse judicetur. Sed 

Tede sentis , inquam , Museti , qui eos ad summum expoli- 
tx facundiz splendorem nequaquam pervenisse arbitrari, 
tametsi ab eruditioue & a varietate Jitcrarum singularem 
excellentiz ceperint opinionem . Verum & id quoque ne- 
cesse , ut ingenue fateamur , neminem adhuc ex nostris es- 
se, qui optimum scribendi genus sit assecutus, nec illudi 
quidem intelligi volo, quod ut adsequeretur Cicero longe 
omnium maxime laboravit. Quis enim non insani atque ar- 
rogantis ingenii fuerir, qui ulli industriz ullisque vigiliis 
adeo felicem eventum promittat , ut excellentissimum per- 
fedz orationis apicem se aliquando tenere posse audadex 
speret? Satis etenim pulebrum atque decorum vel ardentis- 
simis ingeniis esse putandum est , si exade atque elegantet 
faciem unins ex probatis antiquis scriptoribus xmulentur j 
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rei si icl nequeant, quod periè<^ imitar!, atqne adamus- 
sim delinearej sit difficili iinum , saltem 4 ceitos ex omnibus 
erudita m^nu floresdecerpant, coronas ex iis decenter con- 
texant , quibiis severi Se nasuti homines ab jucundis exqoù> 
sitisque nexibus, Se a nova acadmirabiii condagrantium fio- 
rumi suavjtate dele&entur, cui rei perficiflndac si mens ipsa, 
oculi , atque aures paulo acutius atque fervidius intendan- 
tur, tales stilo celeriter evadimus, quales vulta & totias 
oris lineamentis sumus, hoc est a carteris omnibus omnino 
dissimile! . Nam siculi iisdem parentibus Conceptos , eodem 
partuque editos, alii atque alii vuhus & vani maxime ociif. 
lorum & genarum habitus consequun tur, itanobis etiam in- 
sunt occulta: quzdam 8e perennes animar motiones spititns- 
que mensurar, quibus ipsa uniuscujusque natura tamquam j 
peculiaribus & defìnitis utitur instrumentis ad expriniendas 
res omnes, quse cogitatione ac intemis sensibus agitantur jr. 
Ita ut & in singulorum sermone atque oratione tam varià 
esse videmus, traftus, sonos , intervalla , periodos,commis~ ' 
suras a propriis viqueccciesti congenitis animar numeris de- > 
du&a esse , atque inde perfluere judicentur. Neque tamen o 
negaverim ab accurata arte atque diligenza magna elocti- 
tioni ornamenta comparar! , indudis passim , Se prudenter 
coaptatis numerorum modulis, quibus sieputo serviendum, 
sicuti Cicero docuit, ut dissimulanter observentur, Se nihil! t 
ad lenocinii nomcn mulcendis auribus dedita opera qusesb* 1 
tum esse videatur . Sed hujusce rei feficitatem naturar po- 
tius quam ar.ti Se studiis adsctipserim. Quoniam nonnulfis 
& pedum & harum subtilitatum penitus igfiaris matto na-’ 
turali profiuat cursu plerumque numerosa, jucunda, dele- ’ 
Sabilis; porro aliis curiose atque anxieiltotniis ea l'seftantf-ì: 
bus, jejuna, inarqnalis , Jaxataque proveniat . Sonorum enfiti, 1 '! 
«umerosum, atque elegans. dicendo genns omni RhetorortV 
& poetarum observatione prius Se antiquius fuit. Nain mi- 5 
merorum modos , qui ab eloquentium ore naturali volubi- ' T 
Jitate manabant, primo acati auditores id admìrati feliciter*- 
exceperunt, inde popularis imitatio eos ad normam artem-J 19 
que transtuiit. Se subtiliora demum ad dele&ationem ad» itti 
ritim ab iis sunt excogitata, qui totam orationem suavissi-» 11 
mis numeris astringendam esse judicarunt. Tum vero MubJfn 
setius , perque apposite , inquit, Jori, de numeris oratronis- 
judicium tuum protulisti , quum eos ncque omnino jejuiMf 01 
aure negligei^os putes, neque ita religiose atque afferai©*;* 
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passim: bdscindendos , ut fonasse propius sim fastidio Jibe- 
tìs auribusquam voluptati , qui ferme semper temperamen- 
to potius quodam quam immoderatis rerum excessibus ex- 
primitur?. Sed véllem , ut ea nohis etiam aperires , qui tuo 
Sudicio in paranda florentis atque dilucidi stili facilitate ma- 
ximam vim ac utilitatem afferre existimentur, nisi ea sint 
occulta quidam mysteria , qui vos ipsi , qui nobiliori elo- 
quenza famam quirere videmini , veluti conjurati citeris 
ad eamdem gloriarci anhelantibus omnino suppressa atque 
occultata esse velitis. Tum ego, apage, inquam, Museti, 
nulli inter ingenuos& vere studiosos coniurationes esse pos- 
simi, nullaque habentur hujus aperti artis abstrusiora my- 
steria ; nam si qua sunt ad compendia facultatis ab acutio- 
ribus ingeniis excogirata, ea demum, si prolata erunt, ar- 
cana minime videbuntur. Sunt enim indices cum verborum 
tum elocutionum ex intimis medullis probatorum librorum 
diligenter inspeftis arbitrio studentium excerpti ,quos equi- 
dem probo, modo non tam aride tamque insatiabiliter ei 
copii cogantur, ut illi, qui hic colligunt, in ipso deleftu 
atque apparatu misere vel ridicule consenescant ; remitti- 
tur enim memoria, quum nimium chartarum fidei , atque 
ìis numerosis indicibus credimus , aliturque ignavia stili exer- 
cendi in iis,qui ignobili labore tot coa&is opibus supra iquum 
temere confidunt. Citerum ante omnia ad id quod quiriti» 
vehementissime conferre arbitror optimorum pnceptoruui 
institutiones, quibus vel etiam turbida obtusaque ingenia &: 
aciem & lumen haud magno cum labore paulatim recipere vi- 
demus . Reéti siquidem salutaris disciplini semper fuit no- 
bilissimorum anthornm delcfta volumlna e manibus nun- 
quam dhnisisse , & illustriora ex iis memoriter didicisse. 
Quorum assidua le&ione ttia , & ea quidam maxima , ad 
preclare scribendum emolumenta sentiuntur . Primo statini 
grammatici artis proprietates legithno ac illustri antiquo- 
rum usu comprehensas nequaquam ambiguis exemplis agno- 
scimus, & observamus. Secundo solemnis ille deledus ha- 
betuT verborum insignium, quorum posteà erudita atque hi- 
lari positura mirum in modum splendescit oratio. Tertio 
variarum elocutionum figuri, spada ,duftus, ornamentaque 
.omnia accuratis quisita legibus latissime doprehenduntur . 
Verum hic tot et tanta meditantem , dignissimorumque scri- 
ptorum fibras sedulo rimantem, ante vigesimum itatis an- 
num calamum ampere, & scribendo ingenii vires pericli- 
' - : -erg ta- 


vetabant , qui bac vi: 

. Adhibenda enim est 
jngeiiis, ne ut implumes avieri Ix 
stiruntvus provolent, sicuti in disparì, sednon o rimino dis- 
simili fecultate , carioribus discipulis praecipere erat solitus 
Leonaxdus VJncius , qui pidnram aitate nostra , veterum ejus 
artis arcana solertissime detegendo , ad amplisshnam digni- 
tatem provexit: illis namque intra vigesimum, ut'diximus, 
atatis annum penicillis et coloribus penitus interdicebat , 
quum juberet, ut plumbeo graphio tantum vacarent,'prisco- 
rum operum egregia monumenta diligenter exceTpendo , et 
simplicissimis traftibus imitando naturar vim, et corporum 
lineamenta, qua: sub tanta motnum varietate oculis nostri* 
efferuntur ; quin etiam volebat , ut fiumana cada vera disse- 
carent , ut tororum atque ossium flexus et origines et cor- 
darum adjumenta considerate perspicerent , quib'as de rebus 
ipse subtilissimum volumen adjectis singulormn artuutrt pi- 
fturis confecerat, ne quid pratter naturam in officina sua 
pingeretur. Scilicet ut non prius avida iuvenum ingenia pe- 
niciilorum illecebris et colorum aroznitate traherentur , 
quam ab exercitatione longe fruttuosissima commensuratas 
xerum etfigies re&e et procul ab exemplaribus exprimere 
didicissent. Hoc itaque diretto tramite, quamquam fasti* 
dioso atque difficili , ad verum scribendi laborem , qui in fi- 
ne jucundissimus efficitur, studiosis erit procedendum , ne 
aliquando, si hzc in ipsis probatx antiquitatis anthoribns 
indagasse, atque observare piguerit, te demum nimis cito 
scribere ausumfuisse pceniteat. Cxterum postea quotidia- 
nus stili usus sine dontroversia rettissimus atque optimus 
bene scribendi magister existimatur, sicuti in aliis quoque 
artibus id verum esse liquido perspicimus. FeruntDonatel- 
lum Florentinum , cujus est cum insignis artis gloria in Fo- 
ro Patavino statua Gatamellatz aenea equestri*, quum de 
summa discenda: artis ratione ex arcano sententiam roga- 
ret , respondere solitum , faeere saepius atque reficere in ar- 
te proficere est . Porro nisi plenum et turgidum variis di- 
seipiinis sit pettus, uti feliciter iis accidit,qui liquoresom- 
nes ex Aristotile praesertim et Platone insatiabiliter hause- 
runt, nulla umquam vel pertinaci stili exercitatione oratio 
succulenta, decora , admirabilisve proveniet . Sed ut ad imi- 
tationem, de qua dicebamus, aliquando revertamur, eos 
hercte perbeatos & Diis immortalibus longe gratissimos es- 
se 


& bis praeceptls mirifice 
cura cupidis et alacrìbus 
non piane siccatis alis fe- 


tali, illi ipsi 
profecissent 
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se puto, qui amiquìores perfede Se in iusio quìdem operi 
sciant imitar!. Quis enìm tamis vel naturalis ingeaii vai 
human* industrie muneribus- erit exornatus, qui perspi- 
cuum illum Divi Czsaris candorem excipere,aut ad floren- 
tem copiam indefessi Ciceronis accedere, imitari sobriam 
& dulcem Salustii brevitatem, & denique ex ladeo Liviana: 
ubertatis flumine aliquid haurire se posse confidai { At eos 
autem arbitrar fortunatos,qui tanta irgenii fecunditate , so- 
lertia, firmitate perfruuntur, uthonestas acstabiles ad seri* 
bendurn facultates habeant comparatas , quibus, ut lubet, 
sine pudore atque invidia , tamquam bene partis opibus, 
uti possint , sic ut emineant in rato contextu orationis pe- 
culiares artificum notar, item ingeniorum officina, e quibus 
illa prodierint, apertissime deprehendantur j sicuti inspe- 
tìa nobiliore tabula penicillum Se manum artificis statini 
agnoscimus : nam summas in singulis virtutes proprii & ne- 
cessari! quidem nxvi trahente natura comitantur . Habent 
Michaelis Angeli figurar profundiores umb<as& recessusad- 
mirabiles , ut clarius illuminai* magis extent , & emineant . 

In humanis vultibus, quos egregie Sebastianus exprimi* , 
Su*ves & liquidos tradus blandissimis coioribus convelatos 
intuemur : in Titiano Ixtx rerum facies ansteris distinse 
lineolis, Se obliquitates exquisitx laudem ferunt. Doxium 
imagines rigidz, vivace* , convoluta, effumidis adumbrat* 
coioribus mire deledant , quz tametsi in eadem re certius 
exprimenda & specie varia sint & dissimili* , summam ta- 
men omnes alios alio modo , uti genii Judiciaque tulerunt , 
excellentis industriz commendationem accipiunt. Quo exem- 
plo facile adducor , ut habenas immittendas , ‘.atque Jaxan- 
das putem egregiis ingeniis eloquenti* studio fiagrantibus , 
ut si divinum antiquorum stilum perfede imitari nequeant, 
aliquam saltem tolerabilem nec invenustam dicendi formam 
proprio quodam deledu & suapte natura consequantur . 
Quod an externi scriptores eleganter adepti sint, non po- 
pulari trutinz , sed absolutis artificum judiciis examinan- 
dum relinquimus. Magis enim est ingenuum vel mediocri- 
ter a propria naturalis ingenii rena stilum deducere, quam 
imprudente & operoso vilique labore conficere centones; 
& ridendas illas ex Cicerone rapsodias infeliciter ostentare . 
Uti modo accidit Alcyonio alioquin luculenter dodo & me- 
mori, quum Genesius Hispanica sedulitate excussis ejus 
operibus integra passim atque transposita clausularum fui- , 
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ta edito libro puHìcamn, Hìeque propterea miserabili pn* 
dorè adrfu&us universos Genesi i libro» per singulas Ita Ine 
tabernas conquir ere , emptosqt* cremare coger>t«r. Sed 
un trai id non tacebo, cavendum esse, ne, dum t ri tarasse - 
mitam fastidimus, & per lubricos margines militarium via-* 
rum asperaqua divertkula pergere conca punus, f«do casa 
aut in sentes aut in caenosas fossas delabantur ; «ti Pi<*do- 
aissimo homini accidit , omnem semper ab optim^iimu». 
rione laudem , velati servili opere quxsitam, obstmajere,* 
pudianti , qui , quum obscure &loqui, & scribereglorior 
som putaret, sicuti solus in tara novo & luculfl^o gopera! 
ita plerisqae delicatis stomachosus Si ridiculus -evasii,. ged 
alle, «test voluatate atque judici,o & apertus . & pftfyipa3| g 
-monenti mihi aliquando perblande & familiari ter , utimi-r 
tari aliorum cultum velie*, ut civilius expoiiretur *pnjlace^ 
te res pondi* ; nolo , inquit , ini Jovi,, ex isto tuo xrobjlippnp 
silio in manifestum fama: pariter ac vita: pericolimi devo-* 
cari; quos tu enim uti prarclaros laudas Ciceroais iiaitatoH 
res , ego eos agnosco ut simias togatas & centonarios fme% 
quibus cuoi si ego memoria meafretus furti agere adP,r»-. 
torem velini , magna & ea quidem convinta Si conde lunata 
poetarum & scriptorum turba publici carceres singulis in 
urbibus complerentur . Hxc quum dicerem, in liberupaEe- 
se cxsolvens cachinnum Musetius, facetissime,; inquit, & 
verissime hunc Pium tum video dixisse , Dunque orsuùìt im- 
manibus furibus piena esse conspicio, & nounulli e*iain 
JEtrusci poet* , quod minus tolerandum videtur M .ilyjfca,«t 
viventium quidem atque dotemiura authorum , ìntegra poe** 
mata non modo i]lustribu*matronis,sedin porycibus etla/Tt 
apud subtiles & peracutas aurei prò sui s solent recitarci 
Fit enim in bac ingeniorum perversitate, ut plerique fures 
esse, postquamtam certa proponitur impunitas,quam pam» 
cosi , olidi, agrestfes in hac cultioris vitae luce vide ri ma- 
rini . Sed propterea nolim ingenuum poetam farti « seve- 
rioribus criticis condemnari , si quid ab «ptin^iiV^H^noQ 
inepte atque impudenter, sed scite iuode«equeb8«T»pÌftfit 
Non ferenda siquidem videtur invidiosa ss«prpa& , 

Jibet adeo curiose alienas excutere vigilias, ut occairis&iwi- 
demum Se exigua quseque malivole reprehendas, 

&es; namsinonpuduit summum vatem VitgiliUmHH?gf#«?t 
carmen a Catullo ®{u ali suo rtiutuarì, quum diixit &b(IU v ÌA 
tusregiox tuodo liticare cessi „ profecto non ejabesett qMP»t 
stipi piain 
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pìam nwtrorum temporum poeta liberalittr institutus , si 
aliqoa ad prarsentem usum vereconde sumpta, atque inge- 
niose collocata sustulerit . Sed perge, obsecro j Jovii, & de 
exterhìs nominatim aliqua disserito , nam tametsi nihil ab 
Italia ultra àlpes sit evagandum , ut propositum nostrum 
teneamus, tamen &r mihi , &, uti video , ipsi etiamDavalo 
singnlarem afferes volaptatem , si quac inprovinciis ingenia 
floreant, vel nuda tantum nomenclatura nobis indicaveris. 
Video bnim extemos valde esse facundos & fcrtilitateque va- 
rietateque operutn rostros omnes anteire, quibus si stilus 
accesserit grandior, temperatior , &in acuitate paulo sua- 
vió$,non erit cur diutius reluétemur,&r scientiarum simul 
ac eloquenti* gloriam illis minime concedamus; sicuti illi 
impigre audendo , atque agendo , invidia antea Romana ar» 
ma nobis bscitantibus extorserunt . Non gravabor ego, in- 
quatn , Museti , hoc perlevi onere , quoniam id valde mode- 
ratimi imponitis ; nam si qui sint pnestantissimis scientiis 
illustres, ut a Gallis exordiar , persequi velina , dies profe- 
to ante deficiet , quam vel Principes ipsos attingam; in- 
numerabiles enim disciplinarum omnium dodores in fre- 
quentissimis provinciarum Gymnasiis esse referuntur,quos 
ne fama qnidem noverim; eos igitur tantum referam , qui 
in Italiani ad petendas vel certe ad expoliendas literas con- 
cesserunt, aut scribendo ingenii nomen latius extenderunt ; 
e quibòBJpUt & hoc ani vestr», Museti , honoris causa tri— 
buatur, longe omnium doótissimus existimatur Budsus Ju- 
reconsultus, qui in jure civili commentationesedidit admo* 
dum subtiles & generosas, &r librumde Asse ab infinita re- 
conditarum Terum observatione luculentum . E nostris vero 
medicis Rnellius, qui Dioscoridem vertit in Latinum , mi* 
hi admodum eruditus , & in dottrina ac stylo composiius 
videturVGoppum quoque ipsius Francisci Regis medicum 
egregie medendo , &: vertendo Grxca Latinis , uti industria 
atque ingenio , ita fortuna & gratia nobilem sospicinius . Fa- 
ber Stdpulensis , quem propter ejus singularem temperan- 
tiam adhuc vivere putamus , multa in Philosophia, Astro- 
nomia, & Theologia eleganter appositeque conscTipsit . La- 
zarus Bsephius, qui lepidum de re vestiaria librum confe- 
cft^'culn Grarcis, tum Latinis literis exornatus est. Brisso- 
fleitiRom* vidimus Mathematicum ingenio maxime sobrio 
& 'velóci profondissima artis omnes subtilitates explican- 
tettti. Dele&antur autem optimarum literarum studiis pie* 

rique 


lìque viri insignes , & iniisCardinales duo,LudovicusBor- 
bonius, cui librum de Pisdbus dicavimus, Se Joannes Lo- 
tharingus, ad quem nostra extat longior epistola de Hamo- 
chrysi lapidis viribns admirandìs . Exculti quoque sunt hu- 
manioribus literis Antistites vitz modestia singulari, Pon-. 
cherius Parisiensis , & Brissonettus Maclodiensis , 8e Joan- 
res Bella jus Bajonensis, qui versibus scitissime Judit. An- 
tonius etiam Pratus epistolarum magisteri in quem maxi- 
marum rerum cura incumbit , oble&ari literis politioribus, 
atque iis favere liberaliter fertur. Seti un«m ante aliosom- 
nes Galli in honore habent JoannemGIorierium viriun quar- 
storium , qui liberali animi virtutedagrantique studio $eip- 
sum ac domum suam amznioribus literis & prisca; elegan. 
tiae artium monumentis exornavit ; quarum rerum admira- 
bili eruditione pollet ipse Franciscus ad cohonestandam Re- 
gii fastigii dignitatem, quemingenii mira benignitas extru- 
sa foribus avaritia humano generi conciliavit , 8e szvior for- 
tuna, dum illum vinceret, inviftum fecit, & longe clarissi- 
mum ; quum jam id totum , quod in summa felicitate Se 
tantarum virtutum concursu timendum fuerit, tintere de- 
sierit . In Britannia autem eruditione & stili gravitate cz- 
teris omnibus antecellit Thomas Linacrus, qui Ga leni ali - 
quot libros & Proeli spheram in Latinum cultissime tran- 
stulit j & in Thoma quoque Moro peramznum floret inge- 
nium, cujus est Utopia politi generis pressa Se festiva ora- 
tione conscripta; sedin utraque lingua impensedocHssimus 
videtur Ricard us Paceus , ut ex Plutarchi & Luciani qui- 
busdam dialogis conjeftari licet , & ex iis maxime comrnen- 
tariis, quos de bello Scotico ad locupletandas historias ad 
me transmisit. Eum nunctantis legationum honoribus per- 
funftum , Se tantis literarum Se divitiarum auóhun faculta- 
tibus , atra bile vexari incredibili cum dolore audivimus . 
Est etiam in Polo Regi* stirpis juvene mirifica indoles elo- 
quenti* candidioris, qui Patavii optimis studiis opefam de- 
dit , ita ut eum Orerà desmt. 
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. . Leonardi Vintii Vita , 
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X-eeonardns e Vincìo ignobili Etruriz vico magnani pittu- 
re addidit claritatem , negans eam ab iis rette posse trafta- 
ri , qui disciplinas nobilesque artes veluti necessario pittu- 
re famulantes non attigissent. Plasticem ante alia penicillo 
preponebat , velut Archetypum ad planas imagines expri- 
mendas. Optices vero preceptis nihil antiquius duxit, quo- 
rum subsidiis fretus luminum ac umbrarum rationes (i)vel 
in minimis cusfodivit. Secare quoque noxiorum hominum 
cadavera in ipsis medicorum scholis inhumano fsedoque la- 
bore didiceraj, ut varii membrorum flexus & conatus exvi 
nervorum . vertebrarumque naturali ordine pingerentur. 
Propterea particularum omnium formas in tabellis , usque 
ad exiles venulas , interioraque ossium , mira solertia figu- 
rava , ut ex eo tot annorum opere ( z ) ad artis utiiitatem 
typis zneis excuderemur . Sed dum in quzrendis pluribus 
angusta- artis adminiculis morosius vacaret, paucissima ope- 
ra, levitate ingenti , naturalique fastidio, repudiatis semper 
initiis absolvit . In admiratione tamen est Mediolani in pa- 
riete Christus cum discipulis discumbens, cujus operis li- 
bidine adeo accensum Ludovicum Regero fucrunt, ut anxie 
spettando proximos interrogarit , an circumciso pariete tol- 
li posset , ut in Galliatn vel diruto eo insigni csenaculo as- 
portaretur . Extat & infans Christus in tabula cum Matre 
Virgine Annaque unacolludens,quam Franciscus Rex Gal- 
lile coeptam in sacrario collocavit. Manet etiam inComitio 
Curise Florentinx pugna atque vittoria de Pisanis preclare 
admodum , sed infeliciter inchoata vitio tettorii colores Ju- 
glandino oleo intritos singulari contumacia respuentis . Cu- 
ius inexpettatx ( $ ) justissimus dolor intenrupto operi gra- 
ti* plurimum addidisse videtur . Finxit etiam ex argilla co- 
losseum equum Ludovico Sfarti*, ut ab eo parìter zneus 
superstante Francisco patre illustri Imperatore funderetur, 
in cuius vehementer incitati ac anhelantis habitu & statua- 
ri* artis & rerum naturalium eruditio summa deprehendi- 
tur 


fi ) Diligentissime . 
■ { { ) Injnti*-. 


( > ) Infinita exempia . 



Jonge venustissimo, & curri eleganti*' omnis delitiarumque 
maxime theatralium mirificus inventor ac arbiteressct, ad 
lyramque sette caneret , cimdis per omnem «tatetn Princi- 
pibus mire placuit. Sexagesi m un i & septitnum <ageas an- 
Dum in Gallia vita fundus est, eo majore anncoruur iuctu, 
quod in tanta adolescemiuui turba, qua maxime 'Officina 
ejus florebat, nullum celebrem discipulum reljque»it«i? 


I .. . •• *• , •*' imiaoi.l 

n Pidura pariter, scaJpendoque marmore , Michael An- 
gelus Konarota Etruscus priscorum artificum dignità ti pit> 
ximus accessit, adeo equabili fama judicioque ornai atn, ut 
utriusque artis viri insignes meritam ei palmam ingenua 
confessione detulerinx. la Vaticano X istmi sacelli CMftfttun 
a Julio secundo ingenti pecunia accitus , immenso «póte 
brevi perfeda , absolutz artis testimonium deposait ,Qaum 
resupinus, uti necesse erat, pingeret, aliqua ia ahsaessns 
& sinus refugiente sensi™ lumine condidit , ut Olophernis 
truncum in conopeo, in aliquibus antera , sicuti in Hatna- 
no cruci affixo , lucem ipsam exprimentìbus umbris adeo 
feliciter protulit , ut reprzsentata corporum veritatrf,~ìil- 
geniosi etiam artifiees, quar plana essent , vejutà jcrftda tni- 
rarentur . Videre es> irnor prapcipuas vrroruni imagines me- 
dia in testudine simuiicbrutp ; voIantis jncadum^euisy Me- 
ta symmetria deìineatnm , ut si e diversis sacelli parubus 
spédetur, convolvi semper , gesturaque mutare deceptis 
oculis videatur . Gontigit ei porro lw»s ejctmia aiteiKIin «ir- 
te , qunm forte marmoreum feci sset Cupidinera .ootunque 
defossum aliquandiu ac postea erri tura, ut exeonceptofi- 
tu minutisque ìnìuriis ultro inflidis, antiqmtatem ; menti- 
retur, insigni pretto per alium Riario Cardinali vendidis* 
set. FeLiciore quoque industria Gigantem fundatnmatnem 
e ianensi marmore absolvit , qui Fiorenti* in vestibuio cu- 
ri* conspicitur. Locatum est ei demum Juki ^ontiécis se* 
pulchrum, acceptisque multis minibus aurei* , abquote/us 
operis statuas przgrandes fecit , qu* adeo probantur. ut 
ntrno secundum veteres eo dodius atque celesius .marmo* 
ra scalpsisse, nemo ,commensuratius atque. vqnustiiis pin- 
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jclssc censeatur. Grterum tanti ingenti vir natala adeo 
togrestisiàe ifei'ós 

• JviMt sordes suecessores in arte posteri* l^ffletlt.' ve! 
•obsecra nw 4 Pr inciplBnS’ nu mqua ttf add nci^oi u i l jVtjy^n- 
<f«ram doceret, ve» grati* ^efta'hdistìt'eni in Òffieinam àcl- 

* minerei . Probantqr secundum cum , sed longo equidem 
« -intervallo, suamque laudem meriti, Sansovinus ex Areti- 

-iio agro, cujus est Anna cimi Maria filia, &r Nepote Chri- 
sto Infami , multis carminibns ambitiose celebrata , quum 
eam Coritius Trevir Poetarum Patronus epulo probito de- 
dicaret, &r Baucius Florentinus , ab certa potius indole 
quam ab exafta manu laudandus . Hic Orpheum Cerebri 
ierociam lyra demulcentem fccit, quemClemens ante Pon- 
tiheatum ademptum in cavedio Medicete domusconstituit. 
Idem Laocoontem , qui in Vaticani* esthortis, olim con- 
cordi trium summorum artificum ingcnio absolutum , ele- 
gauter oinulatus est ; quein idem Clemens non procul ab 
.Orpheo jussit colloca ri, ut &: s mi m quòque Laocoontem 
Florentia patria mirarctur. Ftm &• in honore Gobc-us In- 
sù ber, qui Mediolani templum maximum pluribus vario- 
lum numinum statuis replevit; 

4 >* z * ** 

■ . i. -i* Rapimeli s Urbinati s Vita, ' 
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A ertinm in piftora loctrm Raphael Urbinas mira docilis 
ntgenii sttavìtate atque solenia adeptus est. Is multa fami- 
liarùate potentium , quam omnibus humanitatrs orficiis com- 
-paravic, non minus quam nobilitate operqm inclaruit adeo, 
tUt.mmiqqam idi occasìo illustris defuetit ostentando ar- 
tis . Pinxit in Vaticano nec adirne stdRli anthoritate cubi- 
xmla duo, ad proscriptum Julir Pòdtifids , in altero novem 
Muso Apollini cythara canecti applaqdunt , in altero ad 
Ghristi sepulchram armati custodes in ipsa mortis umbra 
dutia quadam luce rcfulgent . In penitiore quoque Leo- 
aiisX. triclinio Totiix immanitatem , ac incenso uTbis ca- 
sus , atque pericula reprosentavit , panque elcgantia , sed 
lasci vie» ti admodum penici Ilo, Porticum Leoninam florum 
omnium jc animantium spettabili varietate replevit ; ejus 
sxucmum opus fuit devifti Mexentii pugna in ampliore 
«aenaculo indurita , quam discipuii aliquauto post absolve- 
•n'.q Torno FtH Furie IP. I i i i i ntnt . 

•«ix 


t<>44 

runt. Sed ars ei plurinjum, £avit io ea fabula,, qq^m.Cle- 
mens Poutifex.ia Janiculo ad arem Patri Motuo^iidedic»- 
vit j in ca pnim cum admiratioue visitar puex Caqodi- 
mone vexatus, qui revolutis & rigentibus ocuJis,fotumQiae 
mentis habitum refert. Gxteruin in toto pi^ur^e genere 
numquam ejus operi venustas defuit, quam gratiaqi inter- 
pretantur; quamquam in educendjs hteipbroìum toris ^li- 
quando nimius fuerit , quum vitti, artis sopra naturato j^^Vh 
bitiosius ostendere conaretur . Optjces quoque placai u 
dimensionihus distamiisque non semper adamussimpbxpj-, 
vans visus est ; veruni iaducendis lineis, qua: cot^ipij^sut^s 
colorimi quasi marginCs,texminarent, & in mitigaod^qoqiri 
miscendaque vividiorum pigrnentorufn ansteròane, 1( iijtco5n; 
dissiinus artifex ante alia id prestamer contenuit, r quod 
unum in Bonarota defuerat, scilicet ut piftuxìs eruditedje- 
lineatis etiam colorum oleo commistorum lucidus àc invio- 
labilis ornatus accederet. Periit in ipso a?tatis flore , quum 
antiqui urbis aedificiorum vestigia architettura: studio me- 
tiretur, uovo quidem ac admirabili invento, ut integram 
urbem architettorum oculis consideratalo proponeret. Id 
ameni facile consequebatur descriptis in plano pedali situ 
ventorumque lineis , ad quarum normam, siculi nauta: ex 
pietà: membrana: magnetisque usu maris ac litorum spatia 
deprehendunt , ita ipse laterum angulorumque naturam ex 
fundamentis certissima ratione colligebat . Eo defuncto plu- 
res pari prope gloria certantes artem exceperunt , & in his 
Franciscus & Julius discipuli vel hacuna exquisita artis in- 
dole insignes, quod niagistri manum perargute Se diligen- 
ter imulari videantur. Ante aiios autem Sebastianus Vene- 
tus oris similitudines incomparabili felicitate representat, 
qui & singulari cum laude piéturas mira tenuitatelinearum 
excitare, ac amoeno subinde colorum transitu adumbrare 
didicit. In Titiani quoque Veneti exaélis operibus multi- 
plices delicati artis virtutes elucent, quas soli prope, ncc 
plebeii quidem artifices, intelligant . Mantuanus Costa sua- 
ves hominum cffigies, decentes compositosque gestus blan- 
dis coloribus pingit; ita ut vestiti armataeque itnagines a 
nemine jucundius | exprimi posse iudicentur: verum periti 
Censores non velata magis quam nuda , graviore artis peri- 
culo , ab eo desiderant , quod facile prestare non potest , 
quum certiores discipiinas ad pi&urae usum remissioribus 
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STild^s'^iftnftls confetré nequiverir . Sodomas 'Vercellen- 
sis ptepdsreròmstaBJliqiMiWdjao usque ad insani* affefta- 
tionem Sferiarum urite ìrotisìdHins , quinti impettiosmn am- 
mutii ad aitem révòcat , adrtiiranda peificit , &: adeo conci- 
tata mana'^it'nihilo tetiuS, qnod tnirum est, neminem eo 
prudetnfus atipie trànqtìiliius pìnxisse appareat . Doxi au- 
teitl Feh'irfèhsis nrbarrum probatur ingenium cum in justis 
operibbs: Viim niaxime in ìliis, qua: parerga vocantur. A- 
utóna tiamtjue pi&UTEe divertieula vofaptuario labore con- 
se$sttls , | l pf*rnptas cautes , virentia nemora , opacas per- 
flttertibttyttpas', floremes reitusticae apparatus,agricolarutn 
IsetÒ^feyiddosquc labores, praterea longissimos terrarum 
mari&pie Virospe&ns, classes, auaipia, venationes, 6t cun- 
oll id getius spetìatu oculis jucunda, litxarianti ac festiva 
matìu’tìtfr&iniere consuevit . 
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.Niccolò pittore , noto- 
rie di esso f. tc6o« 

Accademie , loro numero in Traila € 
^.Jqry **?f° , nel secolo XVI p. 1 2 8 ^ 
cc.; alcune istituite per le aria- 
ni teatrali p. 145, 146, 1 <8, 1*74. 
Accademia del Disegno in Firenze 

-, . , .,/. 

Stearici,» Alberto, y.ie opere gtama- 

V *W> • , ; 

Accetto Regina Idn p. 149$.^ 
Acciaiuolt Àr^hejao p* } ij^4. 
Acciainoli piecro Antonio c Jacopo 
P- •!!?■ 

Acciainoli /'e.nobjo Untato p. 106 

,o 7*» »*»*• „ r 3 7, 

.Accolu card. Benedetto sua vita ^ 
tdé vicende . suoi >t -i) r 
^rf^r amboni. F^tyo. j>iurc^msuiti> p. 

.V\£corajoboni Felice JìToc fo p, 4p«v' 
Accoramboni ^trolamp . rotile al 
. w-fM^ìM’4, ¥• 

Accoramboni Virginia porf«§a p'.t *37. 
Accorsi Mariangclò, sue y<Vesf£j p„'i 
Achillirti Gianfi bucci,. jna Accadenii^ 

, J. .«V .1 3 

Aconno Jacopo eretico p. ^ci. éua 
bella opera Su) mcij^o delle Scten, 
3 ?c p. 44>; S"A Aidiitcuur* mily 
tare f. ««.* *, 

Acquapendente T^pr^io^sua leóper- 
ta delle valvole deUe Vepe p. 
notÌ7ie della sua vie?, ,e <iell k opc- 
> re da Ini pubblicate p.tfji, te. 
Acquaviva Andrea , Matteo , l’elisa- 
Gio. Girolamo cOrtavio , uo- 
mini dotti e protettori degli stu- 
diosi p. Si, €(.; Accademia (ondata 
da Belisario p 141. 

Acque, loro scienza da chi illustra* 
.r t* A JIO, «. 

Adami Francesco p. «379. 

,Adt»a» Accademia ivi aperta p. 170, 
Adriani Alfonso jji. 

Adriani Giambattista suà Stòria ed 
altre operd p» S$7ì > lo*®» 


? .ù*:* .q 

jidrìàh 5 ! Virgilio , V«a l trarftfidòfite^di 
pioscoridcp. not fTÌeytVfibTvi. 

Adriano VI, suo pontificati? 'fóto W- 
s'òrévole alle belle letrerb , jf:ìV t rt. 
Adriano cardinale, sua vitV j/tuéVi- 
' «onde è sue opefe^.1 i^w Vc2 w * 
diteli *A?ftJa r i , Accadèmia fobdkt^a Jn 
Pavia p. 173. 

Àflo p. Ireneo lodalo p. 5^ 

' K7, ??4. * J>*. 1} ! " V# J . 

Agcllio Aorònio , elrtgW^f Wsè J K'f^4ì. 
cicali Agostini Kiccold^ , * ^tforvoVrti 
p 1177, 1:78. ^ t MlbnA**fA 

Agricoltura, scrittori di essà tibl Se- 
colo XVI 

Aprippa Gammi Ilo Scnctiórfe'VHWku- 
‘ tica p.p»8 ? ec. 1 f/ ««nciialA 
Alamanni Luigi, i\i è'iSMrt^rfy^Vj ; 
sua Vira, sofc òpetr ed di 

essep. 1 170, èf,; tVatwjppVfli^y; 
sua còmmeGii. V.S U43 *‘» 
Alatini Klo^è i VlriHe jr. ì ’difj f. 
Alba, se ivi fosse 1* AtfeadlcWrii. eftdcli 
'Inquieti' /it V f^^rA 
d'Alba Macrin» jpìrtìnrie 
AlbàÀi ^GirVi! arrtó J eiWèWn»dWéP 
cardio., notiiia di lui c fftdld ope- 
re da hff puBblTt^kV bi !» 2 1 a 

A 1 he r p .\r i 'fAi ó ; itir m ri pjy^j A 
degli ‘ ì ÀtbWte*e l hr Salòmurii^Maek» 1 #. 

' ; l ' -iM/ Ji.b 3 tloij r 

Alberti Leandro J b»tiV.ie 5 «K^ : fk|la»q’ e 

dcllcr bpetd da hil bi/bb^dàt'M'X 
Tfi, et. % « vi " - • 3 •" ? ib 

dei»! i Albertini Feàitcfeifn pi' 8*441 - •*! a 
A lbicante jiòetk p. iij'f/h's 11 * <:^f‘ 
Albino Candido gramatict^^. 1*4?^ 
Albizzi Antonio er^rf t(* l f?lT6r t scric/- 
tore di genealogie f, L 
d* Alboncsc Afntnib perfb'kitthawr <M 
fagotto p. 1031.' n> l oncivIA 
d' Alboncsc Teseo, Vi'A 'Hr.ht&fjfo: 1 
Afbutió Giamptè k trò' THHWc'b* f:<9*4A 
Alciat* Andrea' lràedò^liìt <,2 l# ?f Weri. 
Tinnì p. i^; per qòàf 'rÀjitwW'avw- 
se pochi séeffabt' f»*VtJyV^iW8àdoli 
* frippflhfafn iéifHd'oifra» a 

Padova p. pi iuk nautica 4 ètudj 
c cat- 
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t cattedre sostenute p 666 t tc, quan- 
ta luce ei recasse alla giurispru- 
denza p. 670 , fér.; sdiverse sue opc- 
ré ivi, te. » 

A r lci«ù Francesi Ordinale, suo elo- 
gio f. 671. 

Alciaci Gtampav U h S ocin iapa 
Alcionio Pietrtf, AiaVir^J mio carat- 
tere , sue opere p. tot??, tc, 
Aldobmfidini * 4 ve$cro celebre gtu.ee- 
ccmshlto ; è J>idrcilrC 4 cWiire l VJlI 
f, 676, tc. 

-Aldyj\iffcp^pi, Tommaso , notane di 


sue ,upexe ; pubblicate e jnedite p. 

i*tl 4H'èi?-T f» tcuae d * m - Uutfun 

/>. 570 . 

AJesadm Girolamo bibliotecario dcL* 

yatj^iqq />. iof; notizie di essù 
c delle tutpjyrrc p^ z 6 ì m t(. 
AJcati^ Quinbatusia /. .^7*?.. 
Ale^sindrA Francesco , sue opere j*. 74. 
Alessandria , Accademia ivi istituita 

. sfinii*;*. iS Jt 1 

Alessandrini Giulio medico cesareo, 
pomi* «tesso p.djp. , . 

Alessandro VI rinnova Ja fabbrica 
della Sanitni* di Roma p. nj. 
d“ Aless^dro, Alessandro , sua vita c 
- oprte. da )pi pubblica^ p. $5i. % 
Alcssi tìalcait^ ,acc>iitc^u ( p. i $$7. 
Algebra,, progressi di c ss* aiel seco? 

! Il* XYds fr. 4rjd'l -, - 

Algbisi Galasso scrictppc, d aiilmet- 
tura ini|itarf j 1 j r ■ /, ■• 

Alighieri barite icVio . peiet'a latino 

fc 33P*W^> o r ib r Tivn . <1 i L 1 *7 

Alighieri. Francesco, p. fio.; , , T 
AUtgri , y. 4 a Correggio pVntnnio 
A lpags<*A|uUeadi'p renato ,lal f„«;- 
c ioli c dall" Aldrovandi p-SJ ti Oo- 
, twjCvdÀ.egl 9 .p..ji< ni&ntI| | 
Alp»»P>J?KIspfru ^ spavit*. juui stu- 
dj e sue opere f. jjp, irré 
Aliano Aatonia.wmarot^p, 1,1 "a- 
degli Alterali,- ^c^adcmi* in JFircn- 

W /V M 4 f 2 i tu m 1 • r <if 1 . - ) , , • . 

U’ A le ornare, Dopata Antonio , noti zie 
d’esso f, «14. .. 1. ,, ... .! 

MyarflrRwVf» *• 1544- .• 

Alviano Bartolortunco lutlua un” ae- 
c»d*uM*-|t A i7p.,„.. x , 

Alunno, Francesco , notizie di esso e 

_,,ddlig|sue.:«Rg«; 1 p. um- 
Aiwaltdo,, Girtdaipu.. medico p, ; 
i: Gian, battala., esaltai dell» stessa 
C iamiglW , r o»ti*K <MU* lue vita e 

,bu 4 *iif JknwtKi r^fid-V l‘* 


Aminio Gio. Paolo ?. 1*4 6. 

Ama 5 co Pompilio, elogio di esso p, 
io^j,ec. 

Amaseo Komolo, onori a lui fatti 
Al c»rd. Ercole Golzaga p.54; no- 
tizie della sua vita c delle sue o- 
pcrc p. 14 s 1, 1403. 

Amato Lusitano chi eia p. 549. 
d‘ Ambra Francesco , sue Commedie 
f- 4148. - * - 

' Ambagi* Teseo, sua vita a sue ope- 
re p. 1018, re. 

d* Amelia Battista poeta latino ^.1^24. 
America settentrionale scoperta dal 
Veraziani p. ajp, tc. 

Amico Giambaetista astronoma p. r. 
4 * Amicerno Antonio poeta latino p. 
,« po. . , 

Ammanati Fareòlommeo e Laura Fit- 
ti Teffl promuovono la fondar ione 
del Collegio de* Gesuiti in Firen- 
ze p. 11 9. 

Ammirato Scipione il vecchio , noti- 
** fcie di lui e' delle òpere da Ini 
tc alla luce p.«oz,jjijK; $p»piotic il 
giovane p. 50^ • 

Arnonxo , sue Kime p. roj-. 

Anatìia Gianluic'ni», sua Cosn/ogff- 

Anitumia , pregressi 3 i essa p<l 

coi» xyi p. y^i, «. 

d’ Ancfna Gio^aiiiiV Giovenale , Wb 
efugio j.. 1 jVv ' ll " 

Ancona, Acca,itinla ivi fondata f.t 5 p. 
Andrea Alessandro p. pry. ■ 
Andrelni Isabella, nOriiie df C Hi t 
dllie sue «pére f.izfiS. 

Andrcs ab. Giovanni ludaio p. 4I7 , 

, ' » 

AUgelelli, Agostino , silo mmeis p.^3 
Angeli ‘BiiohaventtiM , sita Storia Jt 
l'arma , e cariicolaiitd di essi ». 

1 04 Ì tf I > ,T • A. 

XugcTi» Aniiinio C 1 08 ( , 

Aftgélit» Pieiiiida^Eaiga sua Vii a c 
;ue onere p. i j^d, ,c. ; lau). 
Angelucci Tt odoro dolisi, arte Ib o ur- 
li: O ili del PAtliVj p. ,a:e; sua Ver- 
sione dcll"T’ncile pi 1177. 
Angeiianó Girellimi, pòdi* larinb p. 

• ; ‘r- 

d’ Angiiicra Pietro A!artirc,sia vita 
e sue opere p. pSS, ri. 

Angiolello Giammaria viaggiatore p. 

14(: 

Anguiltara GÌ*nnandre* , sue Satire 
p. ni*,- ootiiie, dell* su* Vita e 
delle altre aie opere p. 1 j 3 1 , tc. 
Anguillaia luigi custode delF ni^o 
butaiicco in Padova p. ypj;'liotil 1 e 

di sjso^c deilctue opcic p. J<À, i». 

* • rTn r » ■ ■ ' aa. 
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Anguisciola SAfoilisb* pitcfieep 
Angulio Anértk 1 fr. 1 $4*-' 

Anicj Giovanni e Cosimo pric^i lati- 
ni p. «34». ' 

Anisiu abate poeta latino p.'toed' 
Anseimo Giorgio poeta latino p. 13-1*. 
dell’ Amelia Lata 4.1374. 

Antichità , raccolte di esse fatte da 
molti rici secolo XVf ,ft.; an- 

‘ «tUhità romane , cc. <Ja chi illu- 
ssrate p. 8oj, re. ' . 

Antimaco Marco Antonio , notiaic ni 
esso p. to 66 , tjfi; Fabio suo fi- 
^ gliuoln p. iodi, 1354.- 
Antinori Carlo p. toyp. 

Antoniano cardinale Silvio , notizie 
della sua vita , suo raro rilento 
nell’ improvvisare, sue opere , ve. 

«. rjit. 

Anronioli dote. Michele lodato p. 
> T 37°-, ‘ . 

Antracino Giovanni medico e poeta 
latino p. di4, • 301S. 1 

Apollonio , suo 'libro supplito dal 
; Manrnlieò p. 4dt. 

Apostoli Gianfranceseo poeta latino 
p fg<*. 

Aquila . Accademia ivi aperta f. 14». 
Arabi , loro errori confutati in-ltalia 

p.d44,«t. .-IV" 

d’ Aragona Tullia poetessa , notixie 
di essa p. snr. ic* 93 5 
Aragonese , sua raccolta d’ Iscrixioni 
■bresciane >. iid. 

Aranti Giulio Cesare , Tiri scoperte 
**• 'anatomiche p.'s87- ‘ ' IJ,U1 " • 

d’ Arcano Giovanni Mauro . notixie di 
3 ‘esso e delle opere da Ini pubbli- 
cate p.nrit. 5 « tn * 

Archinto Filippo arcivescbrò'di Mi- 
- ÌiM> p. 3i/. «.' • «naix’aO 
Architetruta civile, qfonftv e 3 da chi 
perfcxionata co’ libri p. 4*4, ire ; Ad- 
"* chiretrura militare 'quinto 1 debba 
agl’ Italiani p. 500, rt. tf. ; V. 

Arti liberali'. ' ' 

rf* Arco co. hfceóia , notizie della 

■ sua vita e delle Mie opere p.s 370, et. 
Arcucci Giambattista p. 1374. 
Ardinone medico p.«j«.' 

Arellio, V. Muxzarelli , . • 

Aretino Pietro, sua lettera insolente 

a Luigi Gonzaga p.t 3; liberalità a 
‘ ini usate dal co. Guido Hangonc , 
e da Argentina di lui moglie e da 
altri p. 83; ammesso e poi cacciato 
dall’Accademia fiorentina p. 144; 
ascritto a quelli degl’ Infiammati 
di Padova p. 11S4; ristretto della 
' sua Vita , suo' carattere , sòa igno- 

■ uaza , su* opere p. ^nqiti.i sua 


q contesa eoi Doni pi rol4.w<t' »’«* 
sia l’autore del libro lì* iribmi 
Io iMpnamibtt p loaTcuau* tragedia 
>.11187; sue Commedie p^satt- 
Aigenter.io Giovanni; med*» laFtW- 
cia e altrove, rotiti® di tesso e 
. delle sde opere r» . > 3 v , et. ìauu 
Argenti Agostino suo dramma p«. 

ile p. ìayp. >m ifflou iu»:i 
depili Argonauti , Accademia ài Ca- 
ssie di Monferrato p. i8>. . v tii 
A rioni Gtangmrgto , sunti Favole 4. 

11*8. 1 . o-ntllA toitvÀ 'fi 

Ariosto Gabriello pacca prilli* Ai, 
Ariosto' Lodovico favorita da (Alfon- 
so I p. 30; per qual rugioatt «jco- 
me incorresse la disgrazia del card. 
Ippolito p. 41,' sue SatJtr p.a0.5i; 
1 nottxiei della sua vita ip. t*8p, ao. ; 
se fosse cornnato p. 1 1 fS ? isao tOw~ 
laido ed altre opercff^sAppfalsc.; 
paragone dà esso chi . Tasso, p.aaio, 
re.; suoi figli e fratelli p.tt«pd; sue 
Commedie pvf» 47; ■q.piuii.i cn» .'_ 
Aristotele segui» comuneenCiWCi da» 
1 filosofi del secolo 1 XVI fa .3&S, re., 
400; chi fosse il primo 1 usate del 
testo greco p. 3811, 388; Supplemen- 
to alla sua Politica da chi £agxt> 
p. 401, sua Poetica t ridotta a c o- 
menrata da molti p. tjseg.atvr , J 
A rie trio Arnoldo dirertor. della stanes- 
pc in Firenze e io Mondovàp-isll.oc. 
Alluno Bernardino ; Scoria di Mila- 
< no da hiicomposcd , tria non mai 
pubblicata p. 9 44, «c. coibuA 
Arluno Giambactma milito, p>rT7‘i 
Arluno Giampietra p. éaduH ui 1 1 
Armonio Giovanni , sua .oormWiiia p. 
• AMM sit i" 5u- tu» sue *1 

Atofi Pietro fornitore dimtfiicap.3 a j. 
Arquàto-nel' piacentino jvse ivi fosse 

accademia p. 178. .VI» .g 

Aerrvaheire Lodovico p. 748.01*0,' ,.•? 
Arsenio vescovo di > Monembasia p. 
a 3034.1 >lj ...;! ulltvtaanvcj 

Arsilli Francesco , notizie di «sso e 
delle «pere da lui pubblicate p. 

' S373, «f.,i SJ74, «—-imi J ib’i li 

Artcaga, sue opinioni esaminate p. 

513, 314. et., 1 t8ir, eofcvli7*,,«r. 1 
Arti liberali, scriteors cri else p.«.ì>, 
rt.; 32 i,<r.,- delleloro.Storiep.sqst, 
«r.; felice stasodi esse neb scovlp 
XVI p. 1333* onih'anna iidaf 
Artosi Giammaria 4. ;5»3- oivuni'/ 
Ascolano Aurelio imptavrisacors p. 

tpia. «og.4 idsnsiq 

d’ Ascoli David p. -stesili ol stfl 
Asinari Federigo eo.dtCatnerano ,,sua 
ritaeojtrcsia lai cani poste 

Aste- 
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Asteniio Oi«rnj>ietro ; stro «lofio p. 

' " Y4%ii 9i 1 tu 

Astrologia giudicitria seguita da mi- 
ci j.44*, **<*, 46^464,111,^4»* 

Asrranomfi , da chi coltivata in lui- 
3 4 iVf . 44 ^*t.; «pernia astro notai «a 
miai dicasi ; ia* prima in Italia p. 6 1. 
At.<n*£Ì Dionigi p. iowj altro delio 
stesso nome medico p. 644» 
Adendolo Giambattista, rimatore p. 

1 I2f. ' l , ■ 1 

Allevio Orazio m«dico»lJuitrepdés6. 
d’ Àvalos Alfonso , V. del Vasto» 
d’A va los Ferdinand o Francesco march, 
f di Pescara celebre generale e col- 
-oattva iste e proscctor delle lettere 
•Ui*q \pfo wr.h ! :*it i-i >■ » u * 1* 

Avario, Ma. reo p. 1054* ■> * r »• 

. Avoga ro degli Azzotu Alternerà e 
-vJfio*avj|nce fondatori e principi 
deHt Accademia di Xtevigi p.171; 

• moqiig* -FUàibaldo lodato p. 

3 3$d,'92-s. ili- v n i » u.r - >s 

Auria Giuseppe p. 47». i ij >• 

Al 7 a ri Calvin e Occavio p. 94»* . 

«F Alisi» Giambattista , soc itone p. 
I vii ,044 u » ornili ti r. «j. ma >■', 


• imnaiq^uB : j , B » ',:i 

TF\ '<! eh t i . • , i !.. 

JOaceanelli Giovanni p. 561,599; 

Claudio' ipi . ■ ci 

lincee ili Girolamo , sua versione dell’ 
(Mi>nm p. lavo >»i s i 1 
Eicchini Giantlurrist» , opera dai lui 
u idea» «Ha tinga* italiana 91495. 
Bacci Andrea, ime opere pie 77*07 
BacoocijOVii de Ycrulaano . > c mi-tA 
Badessa PaoK* pi 117*.'' l .) onuiiA 
Badia Tommaso cardi naie, notizie del- 
la sua vita e delle sue opere p.»97,tr. 
lagnavo Federigo fondatore d* li' Ae- 
endemia veneziana', notirie di esso 
p, 179. 1 .■* n.ni^aana 

Badoaro Pietro, sue Orarioni p.s ?09- 
Bagartuei Bartolommeo p. .944> i/r." 
Bapnacavallo Bartolommeo piccare p. 

1748. t' irvij.n , ,’ltisrr.n | il f ri A 
Baiatili Aodrea, elogio di esso p.i 1 8 1. 
Boiardi Giambattista giutec. p. 677. 
Bairo Pietro medico p. da 7.. 

Baiamo Ferdinando p. 1-3471. 

Balbi Gasparo 1 suoi .viaggi p. ija. 
Balbi OianfrZoceseo giurie. p. <>60. 
Salbi Scipione poeta latino ». 1 541. 
Baldi Bernardino , sue. fatiche sopra 
Vicruvio .pt*49i; sopra 1 maremoti» 
•n *1 preci. p. ,478,rr-i. sue opere geo- 

S rahchc p. 788; uno de’ primi a »to- 
iare le antìchat» eicusfhe p.ii t; 
sue ©pere scnricbei p.,777* !, . 0l?0 >? IJ0 
• studio delie lingue oiimmU f.J°37i 
•S'-'iA 


rkesebe incorno -alla vita e alle 
opere di esso p. nc», f(.,, 

Baldelli Francesco p,r/i 7 . 

Baldini Baccio, sue opere f 615, 
Baldi,! Bernardin') ,p. 1164, 1398. 
l'.almcs Àbramo dotto ebreo p. udì. 
Balsamonr Giorgio p. 1974. 

Baodello Matte» . maestro di Lucre- 
ria Gonzaga />. 74; compendio del- 
la sna vita , e notizie delle tue 
opere p. 1 1 $1., </. , 

Ban.lmelli Baccio scultore p. 1543. 
Bandini can. Angelo lodato p. aos, rr. 
Baraballo di Gaeta improvvisatore 
ridicolo p. 13 sa. 

Baranzone Andrea medico p. gi8. 
Barbara»» Giulio , sue opere p. 84*. 
Barbaro Daniello, notizie delia sua 
vita c delle sue opere p. 474,rc.,49i; 
suoi Frammenti di Stona veneta p. 
913; Cronaca a lui attribuita p. 91 7, 
Barbati Petronio, sue eleganti Hune 
p. noj, u. , 

Barbieri Giammaria p„;is(. 

Bardi Giovanni benemerito della mu- 
r sica p. 714. es. 

Bardi Girolamo , sua Cronologia p. Ì69. 
Bardulone Giambattista asttunomo p. 

444* . !... Il t lfl09 ! 101-19 « ' r Ò ./ 

Baroncini Giuseppe, sua tragedia p, 

«**7* russa', «ir 

Batonio Cesare , ,suoj Annali eefle- 
siastici , cingi» c difesa dì essi y. 
374, rr.; suo Martirologio p. 377. 
Baroni Federigo pittore p. 17 70. 
Barozzi Francesco, suoi studi c sue 
SP4F« P- 478. ?*»• 

Baristi Jacopo da Vignila , notizie 
della sua vita, e delie sue opere 


-ilF* ;4^fjy < 5’'t>v si. ' • . 

Barri Gabriello , notizie, di ciso e 
...dgl^sue, opere.,. p8o, rr, 

Bartema Ludovico suoi viaggi p. M4- 
Battoli Cosimo„ r sp^opese materoa- 

v Mthe /•.»»$, , , ... . 

Bartolmi Lorenzo viaggia per. pono- 
, seere gli jiomjfltTlptfi ; p. J71, re, 
Bartolini Ritpiatdo , suo poema , p, 
1 3 P®* • 1 

Barutfaldt ab. Gioiamo lodalo p.i 49, 

1 14*- • , 

Bascapè Cacio ,, su? "pere 
Basaano Alessandro jj giovane, sue 
opere sulle antiche medaglie p.838. 
Bastano Jacppo pittore p. 1 S4V- 
Bassi Martino scrittore d’ aichitettu- 


ra p. 45 4. , . . , . 

Battaeltni can, Angelo Iodato p. 1104. 
Bastiktri laura . notizie d: e'»* , « 
delle sue rime p- ,1.156; V. Amma- 
nati. Bartukfnmco . . 



Rayi«t»oMard»<itpPiit> pf éjSbi'ol ivi 
Botici* AittiriW,, sue opere contro Lu- 
tero , e ostacoli incontrati nelpub- 
fclicat!e.#,j»sj> )&!'■!■■■'* jj.-sn.'j' i‘-*a 
Beawaoo, Agostini», , notizie t'i «so 
p. 1}I7- r 

Bcbl*ia Luergtia poetessa;/». 114A, «*. 
ftccoadelli Lodovico ,buc opcrep.jpj. 
EcccaJclli Fompeuiop. -j) t. < 1, 
(Beccatomi , 1 'pHscuicó p. 1471. doli 
Bcccari Agostino, noti tic «li cssoc 
dell’ opere da lui pubblicate . p. 
tiaj^S'CC- *»t i,t .iridi J inetl-, ( 
oegarelli .Antonio plastico famoso p. 

. ; f* 7 - ... ■ 

Bel" Urini BcnintcndiGirolamo p.j JJ4. 
Bellici o Bellucci Giambattista sette- 1 
ture d’atchitctt. militare p. poi, et. 
Bcllafini Francesco p.gai, < ■ 

Ucllarmati Girolamo archit. p. iteli. 
Bcllartnati Marco Anetnio gmrccon- 
«Ultqfyóài, , .. 

Bellarmino Roberto cardmale notizie 
della sua vita p. jaj, sue coo- 
«jsvftsie quatti o r suolate anche da- 
rgli Eretici p. jaOi MsS sua opera 
degli Scrittoci ecclesiastici p.;tT> 
Bel lati Leonora, sua pastorale p.irSo. 
Bfllen.-api Gianfracccsso * sue opere 

(ifsll oilum’sb ');r«.rs !)S 

Belli Pietrino giurccQmnltp p.Ctp. 
Belli Silvio sue opere matematiche 
MBs* 4 w£hu.i otuiolav o-t.t‘l il stlnod 
Bcllincini Francesco, elogio di esso 
p. A8a, re. ,f-ir ,o nnizoiiu.t 1 n inoli 
Bellini Francesco poeta latino p.\^ 6 g. 
BeJlisati» Loduvicu p, Bsp.- 1 ceri 1 ,>( 
Bclloni Antuaio , Iscrizioni .da lui 
-pvcolte p. ae^.sua Scoria da’ Pa- 
triarchi d‘ Attutici» B ,,*( 

BeMuni Niccolò ^tnrcconsulrOipiaqa. 
Bellucci, V. Bellici, q ÌMiiTryioS 
Eellutto , Accademia ivi fondata g.cyo; 

Scrittori deljg, sii», Storia j p, »az,et ai 
Beltranielli Giuseppe .lodato f. -fa , 
* 4 w .. ;nni*i «mivoLc.l ieott-v »H 
Bembo Bernardo p. yòp,,,:.; , 

Bembo Pieno cardinale , suo impegno 
per l'università djjPadaya p. 101, 
re.; sua biblioteca p. nj; suo mu- 
seo di antichità,/!, ajo; difende il 
Poiuponatti p. ivi ; noiiaie com- 
pendiose della sua vita p. poi, »<„■ 
siile e carattere delle sue opere 
italiane e. latine p. pi, et.; sua 
Storia p». gii ; sue Rime p. taS6; 
tue Prose p- 14 ÓJ, ic. 

Bendcdei Niccolò p. 1 j ;+. 

Ben, lineili Antonio, pua contesa col 
Sigonio p. 8ia. , - .. 

del Bene At/iyiso p. g;g. , , ;l «. 


deiSeoetCiobinn; *,,, 1 palpi cq .sii.» 
Benedetti Gabrielli rimatore./*, 1 itfrp 
Benedetti Giambattista p. y?i.s ,o«j. 
Benevcotu, Accademia svi fomUizp, 
,;I40. t f -c: • 1 snsvti .de ttlenirisd 
Benintendi Giroiatno .dtlusaèu p. aod. 
Beni Paolo p. te 0; noti eie di elta e 
delle sue opere p. 1010, 1:81101 1 
Centi voglio: Kanponi Brattea 'pillerò 
da essa prestato «1 card. 'Giormai 
de' Medici, poi Leon X p.tia, atta! 
Andrea nomie d» esso p. rpdyi Eot 
cole notizie della «navicai/ ejrtel- 
ler sue opere p. 1 1 jq, rt.i : za eoom 
media p. 1148. ad. Mas iitaiddiS 
Beuvoglienti Bar colomroeo.i saie (ope- 
re sulla Storia di Sieaai/K.ipaHi;iFi*fi 
bio;»»* * p. V)4*. ìc 0 rat etti ih 
Bemi Francesco, notizie della Pana 
svita e delle sue opera pjitppgpiitya 
Benzi Trifone p. uStS. ,rui , 
Bena/wi. Girolamo t antri viaggi pai qy;‘ 
Ccolco, V. Ruzzameli I q sd isjoìM'S 
Bcrcngaiù» Jacopo cominci* da casa 
di Alberto Piva studiare iK anato- 
mia p. *7«i -afta- vita »z c moménti 
esso Verso la noromia pi 
primo inventore 1 dell’ eozim mer- 
curiale p r 174, «a ornili-.! irtiea n.T 
Berga Antonio p. jjus !is:tnr.ii> mia 
Bergamini Cecilia poereai*pJ<» aetppc. 
Bergamo, scrittori della sua «cucia 
^p. pai; sue scuole. nell K<a^iV*iyB 
«47J- .?!>? 

da Bergamo Andrea ; V. Urlìi Ploro n 
Bergonai die rtiardo v elogio .sdii esso 
p. 844. 3 I 1 <1 ',1 /s i f -j r» a * oih 

Bernardi Antpnio tlos'do pjspn^pjr. 
Bernardi Giambaetista , .sua opera p.i 
4 ° 9 - \ oiJ3i‘i intiAi-l 

Bernesca {mesa, ter irrori di essa- 

p. 1 1 r-1, «« : ( ! 1 3110 s 3 UICSIIII] 

Botili Francesco., noiiaie di esati. c 
delle opere da lui pubb!teate.p.aig4. 
B«rò Agostino canonista p. p«d«c. 5 
E<rò Marco Tullio, suo poema p. tupp. 
Beroaldo Filippo il giovane, bibliote- 
cario della Vaticana p, a« 0 ;ttfoettv 
di esso 1 /, aeagov; , ailrdoA iduoA 
Bcrccari Giovanai, de u» Poli nano , 
uotiiìe di *540 p. *j44,-> JM J r. >n 
Bertana Lucia , sua vita e. saoi ». 
dj, e sue opere p. 1157, rr. / Orn- 
ilo di lei figlio p. 4148- , i4 .Hajnt 
Bcrtani Ciambattisca arcluieut». sua 
opera sopra l'itruviu p. 4*V,af4i'- ’ 
Boriano Vieteo cardinale , elogio «li 
esso p. jija ... , t '.j, ii, ,3 

Bcrtaaaoli Ciannangcl» ai^hitettui p. 

yai; Gabriele, ivi .e p.i 1447, - - , t 
Bcuuu Ficcro limatore p v sasp.-v 1 
Re, 
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Bestie, parala loro aeitlfcm8asp.'f*j(fi 
Retti Claudio, :i clcigr a^lél fai trip. 

4 io f ian : £ : i. ii /.M» iij»li?njir 

Betti Francesco^ erotico f. if1p3?0lilS 
Bettinelli ab. Saverio lodato p. rij;. 
B«ussi • Giuseppe , ridti*i<S di esiti , e 
delle opere idanloé coi»jmjte fii.yy^;t 
tienisi ,'itei .o 5 t>" ì >o* ofNh 
Bevilacqua Ooaaenieorp. Hi *77, [ "'i ■ oli 
Biagio iolugneae pitto re- fn rp48.il' 
Biandraea Oibrgio 5 Jeeini»»d 31/374* 
del b salici. Cristoforo , V, Anatri nzlu 
Sdips il^fkrvan* . I’ 1 ' > >t’ ' sloj 
Bibbiena, Accademia ivi aperta p.iqS. 
Bibbiena card. Bernardo , noti» ie Utlla 
ma vita e delie opere p. Il 44, ve.' 
Btblipy craduatom e vibrioni diverse 
di erra fatte in Italia' nel- 11 colo 
, iLSfU.fi-> pi f, ri. I ' 

Bibite SpeligJortr, primi saggi di ette 
». 1017. 

Biblici sttidj , da ehi colticaiip.^di.rrt 
Biblioteche pubbliche in ltaria-p.lo'p, 
seca vaticana avi, biblmiceurp t t«- 
asede Hi 'essa p; 106; dstertse f iat; 
ivc aera di^ s. Marco p. ili; di To- 
nno aaijf «*.t ff d' , WrbvMii p. irtj j di 
nvob r prioati p;ai4V'ie.‘J omnq 

Binaschi Filippo rimatore ps lifspr' 1 
Bini Gianfranccseof. ftf% 
i . ii unì 1 * Mitheiaitgiol», «un carattere 
e tue »per*I^V'j8*y’W|<. ' * ' 

Bèriagutcà ^idauctio'^au» 1 Pirotecnia 
p. yAy. -IfF' 

Biscard? bired Ab ionio lodato p. 
BisciulaKiiatuplbr iclfoy SU» '(Xmiptnad 
dio degli Annali del Baronio-p.^p. 
Bini Francesco med ieo fl p. q^iEicnuS 
Elioni (piombai tilt a irmàitSH>.!(ri*J’ 3 d 
Bizzarri Pietro p. 774. 

Boccaccio j ano Becsmerowt d» -*M : 
purgato e corretto p. i)7>»F'r" ì 
lloccadifenbio Qlrolamoy-nntliid db 1 
essa-portplù i,; j ■ i* ab aiaqo ailat 
bocca di «erri» Lodovico, SUO 'htlfie gito 
per 1' università di SdlòjiH'JrlrCt^ 
notizie dr«s* 3 p[ 4«a4v’!i d or.li . : 
Baccella 013 rch .■ Cristo fa do fod. p. 1 .,8. 
Bocchi Achille, accademia da lui a- 
perta io sui casa in Bologna 1 , c li- 
ne a cui era rivolta p> Pi8, itfpne- 
■- 1» lartaoy eloeié di esbo'pr'vTpyyG, 
H*o;t> ,pn 4 ai no su» 3 ,.|t 
Bocchi Fraixfesfb , me opere f. pod. 
Bnldotnr NiicolA medico p. 6*7. 
Boh^n»-, '«■«■r ih'lla 1 su» università 
nel iettilo SVI p. 77; nnOVa fabbri- 
ca di essa p. 100; collegi ivi fón- 
dali jpi'lbv? AceadeWie '-ivi aperte 
p. 1 j7;'lcy l biblioteca di ». Salva- 
dure pi hip j cattedra de botanica 
-s3 


rSyf 

ivi fonditi p. 4J»t’ ««s» boeanicf> 
p. acriieori dei!» «Uè Stori» 

T- 9*? fi*rl ..t.’o a , o*i»i 

Bolognetti Albertoy «no el*glbp,dft#. 
Bologne tri Francese», ' suo 'poema pi- 1 
1104 . -t 1 1 * 1 

Boi ogni Giti] hi ,' Iteti ziontda lui v*f- ' 
colte- p. »;jr<GioV»mn tatcflglito- 
re egli pure d’ tscrir.ioói pi.'»!}?-' 1 
Bolognini Angiolo, 1 Me eprtinH cdrf- 
ortitfna 1 p. , "lo ’.O-J A nasaaff 

Balzani V. Valeriane» . ’ .«• !'»*• 

Boltani Urbano, notizie dilli Stia 
ari»* e de' suol stadi p. lodo, et.''*’ 
Bombaci Gabriello , sua tragedia jp. 
■tl5l. ■’ • »!*f**l 

Bombaci Paolo poeta latino p. ijbpj' 1 
Eliminili nafaello , sodi progressi 
nell’algebra ». Ì4P7; a<1 » i un al I S 8 

F.ombtrg Daniello, sua stamperia e* 
braira in lealtà p. I7B. 

Bonacciuoli Alfonso, sue opere p-?8p- 
Bonacciuoli Lodovico sdoi 5t 11 djpt r 
yjg, ■ 1 , . s -p t;:v t < eilsfi 

Bonardo Gioì Maria , sue opere p. j pi. 
Bonctario Marcantonio', sua vita e 
sue opere etf, 

Bonfadio J«c<q>o , aecademie da lui 
ideate p. 147700» vita , iuc opera - 
cd esame de' motivi della -sryi mol- 
te *. vddiJWpWPV 111 ? onmstH diva 
Bonlioli «oasi g, Ut Ifonlo lodato^. 
Bonfìoli Paolo valoroso astronomo 
• pi 444, 4t ; 5 jOaesamvi i. isntllsff 
Bonini iìufrosino p. I171. • 1 q 

EomKriioOiWifrVp'SiliS Bffn ariti p.t'iW. ;! 
Bordone Hen*tdevto‘V'ltio Isolàrtd 'f? 
t7l8piie 'fosse padovano , o 7erorre«t 
iti, té-, se fdisr padre ,li G»B«» «• 
sare Scaligero W8, ! Wlf’cibliei dh'liil 
.«niaiati ed altre aue òpere ' p: 7pf. 
Borgarucci Prospero meditd m FVaWb 
;«fa p>tHÌpW.'v' ani'S' ; 

Boegbesi^ uMòrne***' shif «ime ed'*l- 
,ne ope«?idl''itM33£ u 'D sHamaitlstt 
Borghesi Lodovico giurec. p. &ffé 
Borphini RaftcHo pi fifi/Foil. 0 nj ' 1 

Borghltii Vincerfeo , '«otivie della stta ' 
vtta e deHfe L 'Siiè' éMffe v e. noi, a. 

1 40 tv ’ : Il -d LMLiilow ■ » 
Borgi» Wienlamo poeta latino p.tbor. 
Boegia Euereiia duch. di Ferrara 
protettrice de' dotti p.‘ 37; se ctH- 
tivassc la poesìa p. 40. 

Borgia carJ. Stefano lodato p. 1 1 77* 
Borgo Gilimanconio poeta latino p. 
a J J a- 

Borgogni Gherardo , sue Rime p.tif 71 
da Borgominv* Arcangelo p. 1545-. 
Burnati Girolamo p, tifi. 

Borro Girolamói,' stre opere 

Boi- 


Borromeo j. Cari# cardinale/, grandi 
«>c da iiii operate nel pontificato 
olti* Pio IV. io età giovanile p. Jt : 
fabbrica dell* università di Bologna 
da Jui promossa p. 100; collegio da 
lai fondata in Pavia p, 109J. colle- 
gi da lui aperti a’ Gesuiti p. 11$ ; 
seminar) dalai fondati p. izj; Not- 
a ri vaticane „ c accademia da lui 
radunata inJKoma p. 156, 11. 
Boschetti Litigi , accademia da Jui 
aperta in Modena p. tjj. 

Boschi Ippolito chirurgo p.449. 
Boselli Benedetto chirurgo p. 449. 
r.nsio Jacopo, sua Storia di Malta 

Bossi F.gidio giureconsulto p. 6 76. 
Boriili Leonardo medico in Francia, 
sue opere p. rf{8. 

Botanica coltivata da Cosimo de’Me- 
dici p. * ?; cattedra di essa eretta, 

1 e orti fondati p. 551 ; scrittori di 
essa ivi , t c. 

Boterò Giovanni , notizie della sua 
vita e delle sue opere- a. 543, 8pa,rc. 
Bo eriga ri Ercole , soc opere p.rap. 
Bottazzo Gio. Jacopo , notizie di 
0 esso p. i8a, te* , su«..< ,1 * * 
Bottoni Alberto medico p. 599, 
Bocturnio Anselmo p. i$6. » 

Bovio Giancarlo dotro nel grrco 0. 1 c 8 1 . 
Braudano Bartolommeo , chi fosse 

p. 1)12* . . , ■ i ..f. t 

Brasavola Antonio Musa ,nodzte della 
sua vira c delle sue opere p. dai, re. 
Brasavola Ireneo p. 15)4*. 

Brasile , se fosse scopeeto dal V espile- 
rei P.S44. ,|t , uitìJi n, 'i rùO 

Brcmbata Isotta poetessa t. n^dw.i 
Brescia , Accademie ivi fondate p.. 169; 
scrittori della sua Storia p.920; suoi 
poeti poco loditi, rial Giraldi p.x 
Bressani Giovanni, notizie dì esso 
*:f* *?7>; Marco lodato ioà*. iciu< . j 
Brevemano Stefano jp. P4f. in^.r>i«* 
Brissio. Cesare +< 9 T 3 ' in/ f i.ritib> J 
Bricronio Girolamo rimatore * suo 
opuscolo p. •pjH, sc.1 « ? y’J ; i . o 
Broccardo Antonio , notizie della sua 
vita e delle sue poesie p. 1088, re. 
Broccardo Jacopo eretico p. 3)0. 
Broccardo Pellegrino disegna le Pi- 
ramidi d’Egitto p. ajr- 
Bronzino Angelo p. 1157* 

Brucioli Antonio , sua versione del- 
la Biblia f. )68, ic. t 528. 

Brandii Sigismondo canonista p.711. 
Bruni Acostino, sua Vita del cacd. 
Paicotti p. 707. 

Bruni 'Alberto, notizie di esso e 
delle opere da lui pubblicale p*$6. 


Bruni Giovanni wmatorCsgl*i<f&ù < 
Bruno fjoi a ^aulicissimo del RcmDò p. 
164..0 v. . ^ ii irncvoiO 3 . ■ 

Brano Giuntano , «ua »lAtl‘f ‘ s»e «a 
cenile , tua innesta ti. 
sue ape re «toro rareUeie'f.^*». tc. 
Brasamini Vincenzo^uopoenu f.é-t??. 
frusoni Francesco p. 2 to. tl t<. / 
Bruro Giammiehale , sua «ira e opere 
ita* Ini date in lucè p. *f9, #c. 3 ; 
Bucci Ajjost'no astronomo p. 454. z- 
Entelli Niccolo niedicu in, Polonia p, 
«45. i. < ,J sii 919 qo , et 

Bucati Gasparo, sua Stori*. p. %f^). 
Bufgarini Belisario , sue onere nella 
contesa intorno a Dante p< 1 e8e>,*r. 
Bannaccorsi Biagio , suo Duiriop; 88d. 
Kuonacossa Ercole medico p-y„}i 1 1 1 
Buonafede Francesco pmleSiort idei 
: semplici in Padova p, pfijplt- tj 
Euonamtci Francesco filo», p. aio t «4©f. 
Buonamici Lazzaro, sua Vita, snoi 
impieghi, onori a lui ««àcedurt 'f 
e opere da Ini pubblicare p-zpu.cc. 
Buona, roti Michclagnolo il vtteltio, 
elogio di esso p. 1 J4ajj*d.r /• o.nlt 
Buoncompagni Jacopo splendido. pno- 
tettor delle lettere f.ìtfj 0,1 
Enoncompagni Ugo, V. Gregorio XI II. 
Euonfigli Luca p.teta latino p. itox. 
Buonfiglioli , V. Bandoli , . -t .. . . ..... 

Buoni Tommaio f. roto.- , att < ; 
Euontalemi Bernardo macchinista pi 
121S0. . q nltnVd io a* 

Borana G ian frane esco tfilosófii p. 404, 
Burchclati Bartolommeo', fonda una 
a. Accademia in Tr*vi|j«,pv(>7fc- am,. C 
Burla Gianfrancetcu p. «j gdtu 9 Ijj 
Burnet , suo sistema idealo . pedina 
dal Patrie; t. 40^.. V , oiitortu., ih 

Busca Gabrieli» , tua vita e sue ope- 
re p. J14. •'<*; 

Bucini Frtncereo Maria, lodato p. «371 

•ve - 1 ^ m 

-oa ssaqo )t i .C, .'>.:>■*') illtiml) 

C I - , . . t.tt Ik>tifi1)0(iu 

abassi avv. Enstachia ludato f. 
266 , 171, 1 175. / 

Cabotto Sebastiano , notizie- d» esso; 
c de* viaggi da lui fatti ia America 

p. 24X, 4 (. 

Caccia Giovanni AR ostino notizie 

di essi» p. no), <n*o 

Caccini Giulio professore di musica 
p. 1171, re. •*; 

Cagliari Paolo veronese clogta idi/ 
esso p. 1)49. r.-fìi ip ih iu 

Cagnaccini Jacopo giurcconttilto^ c 
poeta p.tflo, 1)54. ->> ^ 

Cognati Marsilio medìtb p^darr .. 
Cagnoli Girolamo giurccG-ns. p. <172. 

Ca- 
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Caiani Angelo f. 478, . evoiu inins 
Caimo .gattaria medico psdap.onu 
Calabrese Giovanni medico p. £41. 
Caleagnini Alfonso fondatore della 
Accademia lieiFilareri.p. 145; Celio 
piomuove 1‘ Accademia degli Ble- 
v v a'i ivi,), sua bàblioteca c dono di 
essa fatto a’ Domenicani di JFerra- 
) ta p, *17, <1. ; sua Descrizione del. 
le Medaglie d’ orodei Mosco eaten- 
se ivi ... .ose tene il sistema* copcr- 
» /lievi*, p,:44S; Bornie deila Joa Ti- 
ra , opere da lui pubblicate p. 847, 
rr.i a;ap> 14 w; alerò dello stesso 
.l.a»n» p, 1*49- .nvil 1 
Cal.dieri Pantaleo giureconsulto p.djsi. 
Caldani Pietro giureconsulto p.6 7?. 
Caleadsno romano ri formato da Gre- 
o.'go-rio XIII p. 45 5, re. 1 3 i'. 
da Calepie Ambrogio , sua vita e 
.1 opere .da luì pubblicare p. i486 , 
<o«. ; «ovGiulio ^.1487. . . 1 

Catini Muzio arciv. di Lara, nottue 

v, I esso p. 5 I ; lo IVI.- 3 

Callocssi Antonio e Zaccaria p.10 54. 
Calmo Andata, sue Poesie p.iiói. 
Calvi Francesco libraio e poeta lati- 
no p. 13x4, il primo a spargere in 
: Italia le Opere di Lutero r. 1 54. 
Calvi Giovanni p. 991, 1 3*9. 

Calvi Marco Fabio sua versione d’ip- 
pocrate , c notizie di caso p. 619. 
Calvino sta .qualche tempo alla cor- 
te di Ferrara p-43, 339. 

Caiiniari Francesco scrutar di Bota- 
. nica pi-549, Sda. . dxiud 

Camera otlàc»,) non fu invenzione 
del Porta p. 446). camera escuta -la 
lei trovata ivir 5; ■> ont , rsniuil 
di Camerano, V. Asinarj situd Ich 
Camerario Bartolommeo gittwconsul- 

to p. 698. .4! •> n 31 

Carni IP Citai! 1 0 sua versione del Timi- 
di p. 1179. 

Camilli Cassiano , grande opera co- 
smografica da lui ideata 9,7Ì7»'ff*, 
Camillo , V- Delminlo ,vvc mede 
Camozzi Giambattista; p. toSx, et. 
Campanai Cesare, sue Storie p. 888 , 
-sppqgippf- 1 .'ut mi 
Campanacci Jacopo Maria p. 944,974. 
Campanella Tommaso -accusato di 
aver composto il libro De trikui 
v 3 vnpa\lnriiuì p, totT, rr. 
CampanoFanusio.che autor s1ap.997.ff. 
Campeggi Lorenzo. Tommaso ed al- 
tri di qncsra famiglia , notizie dei 
j loro studj , delle lur opere, ec. 
p. 705, rr. 

Campcsano Alessandro , sue Poesie 

Jfti-ttJCMtojyv.'i.n nraUcxrO ilo- 
-tD 


Campi Antonio 'pi 949. ». oarrotrei 

Campi Barrolomoieo ingegnere p.tj« 9. 
Canapiglia Maddalena , sna pastorale 
tn.psl.id46. IV J/iou 'Uso sai ivi 
Campolougo Emilio medico p. 6 %6. 
Casale Cristoforo , sua opera delta 
Milizia marittima p. 517. 48 . 

da Canale Paolo j. 789, - r 

Canaai Giambattista , sue scoperte 
anatomiche p. 987, tr. 

Cancellieri ab. Francesco lodato p. 
999, '574: edizione da lui ideata 

p. li 9}. 

Candiauo Ambrogio, notizie di esso 

. p. 6i£. ' .- 

Candido Giovanni , sua Storia del 
Friuli p. pax. 

Canini Angelo, sua vita e sua erti- 
dizione nelle lingue orientali p. 
XOtJJ, «c. r - r • - v ci. •>' 

Canobio Alessandro p. 499, 9-9, 
Canonici Giù. Annibale leggina p. 

699. - .1 

Canonisti del XVI secolo p. 709.1 
Caneelmi Giuseppe , sue Poesie p.i 170. 
Capaccio Giu lo Cesare , sue Egloghe 
p. «X4». 

Capete Scipione , notizie Hi esser e 
delle opere- jda-i lui pubblicate p. 
1396, ff-.-?x .-i oiuluin- .1 .-un,,, 
Capella Eemardino poti» latino p ( 
>13004-3 , riir,XD(,i.j - r i onrIiiiBi8 
Capella Galeazzo, V. Capra. 1 .4 
Capello Bernardo , sua vita e su* 
-sopere pj «sn8. . • u- , t ", cut 

Capivaecio Girolamo scrittore ana- 
tomico d. 790. -13..,';. , c 1 o 

Capilupi Lelio , Ippolito e Camillo , 
notizie Hi essi e delle lor Fonie 
.ipjnpjj tr.ji Ippolito , sua lettera 
lupe 671; in- «?tu-> vil-i , .orni 
Capobuutca Alessandro , se* opera 
sopra. T Artiglieria p. piz. .- m i 
C apobianOo- Vincenzo , marav ìgl iosi 
ordigni da lorttrouaci-p. *949. va 
Capodistria , scuole ivi aperte, e lot* 

- rproCessae111pci109fnr.il .1,7 ,1 i 

Caporali Cesare -, elegia di esso p. 
ti37, 1 1831:011 , oinoi"A o 

Caporali Giambattista , zus tradanion 
di Vitruvia>p^49iv -mi J 
Capra , a Captila Galeazzo, stia nta 
e sue opere p. 884. - ' - 7. -ti 
Caprara p. Alessandro p.Si£. n : 

Oaraccioii Gianfrancesco rimatore pi 
1087. 

Caradosso celebre artefice di cammei 
p. 1567, et, ti — >, /■ l'imC 

Caraffa Giambattista p. 978. '1 

Caraffa Giamyerro , v. Paola IV. nJ. 
Carani Lelio p, ijfia-i a:; ; > ’lixh 

Ca- 



Caravaggi Aml)ryio,suoi Fasti f,l ) $<$, 
da C» riva agio Bernardo , spi* isgé- 
gooso orologio #.1571. 
di’ Carivai'ì'ip fwlùloro pittore; j. 

. tS,^ ■ -r. £ .. *> .■ » : 

^arcano Archileo medico f*6ii f. ^ 

Calcano Irone Giambattista , iuc 
Opere anatomiche p. 5 §<7, ,cc,* 

Cui da nò 1 Fazio p. 42^; Girolamo , sua 
vita c sue vicende ivi, tc. ; jsue 
1 opere filosofiche e loro natura f. 
4 Ih sue contese col Tartaglia 
p. 484; sue opere mediche c ana- 
tomiche p. 6u,. 

Cardinali, moiri «li essi ^rai> protet- 
tori Jc* dotti p. $$. 
di Cardenia Maria annoverata tra le 
poetesse p. il 54. 

Carducci Baldassarre canonista p.711. 
Cardalo Francesco, sue Orazioni c 
applauso ad esse fatto p« ijio, tc. 
Carelli Giambattista , sue opere astro-, 
nomiche p. 446. 

Cariceti Francesco , suoi viaggi /•. 

248 , tc. f ; . 

Carli co. Gio. RiaaUo lodato p. 343^ 

5*;- 1 

Carlino M. Antonio Ateneo f- *4^5» ' 
Carnesccchi 1 Pietro % .suwi .stjidj c >uo 
fine infelice y. *j i , n. 

Caro Annibale amante delle antichi- 
tà,//. a$i; notizie della sua vita 
^p. li»j, eie. ; sue Lettere inedite 
f vi i altre sue, opere ivi, re.; sjj* 
controversia col ’Castelvctro 1»J 

1 

C. ioli Gmlìrcdo protettóre de' dotti 
p. 1*?. I * ' / *' 

Caronni p. Felice Jodjup yv {'177, ' , 
Carosi liirtolómiheo , Vj Kr^^dano . ' 
Carpe sano Francesco' sua St_ur«A,p* 

m. ... ; •; 3 ■; 1 

Carpi , Accademia ivi frhdat^ f f f|8. 
Carpi Cirolitr.o pittore'/*. 1 
da Carpi, ygo , notizie di $s$\>p.ifji^ 
ir» a ; , ì l " r ',' ( ' , . 

Òarràrl Pietro, sai traduzione ddso- 
crate 

Carrari Vincenzo , site opere p. ^41. 
del Carretto Galeotto , sua Cronaca 
del Monferrato p. yói ; sua rrajjc- 
dia ed alrre opere j». 1 : 24, er. 
Cartari Vincenzo , sue opere p. 8;; , 
, 2 7 * 

Cartesio, suo sistema adombrato dal 
Bruni p. 441. 

detta Casa Giovanni , notizie della 
sua vita e delle sue òpere p. 1104, 
ce. ; sue Orazioni p. 1307. . 

Casale di Monferrato, Accademie ivi 
'fo&dacc >. i*s. 

-e'i 


S^ ia * C J ^ • "Jf**^* • . V rr;. 

Casali Battista putta la: i ao p. rjoo. 
Casinyva Marcantoni^ ,.ìm ?*(*.< 
" su, Poesie fs'Jf^ tt. , m ., u ‘ 
gasati p. ab. Foniys^. 1,0.1 a^> j’.. ?1? » 

Ca.dlV Pier ; Leone ,’$'«(> e re 'jt'ftlh 

Ostinano Giova, mi . 

Casio .le’ Medici. Cii olaiijto rimatore 

p. rp^T^ _ „ . 1 '• .■ ni '/ "fLtvi'i 

Casseri» Giulio, suo «Io-ji.i 
Ornila Luigi , sita pattile 
P> * 129 * * 

Castaldi Cornelio, .sue ptieùé .'. jfi / ts . 
Castellani Giulio sue .«fTft'fl 
Cast ciani Lier Medi» , mi» . fjpfi *, 
cóntro il Pompouarti y , , 

Castellini Giovanni Zafatino. tiecu^ 
glitor d' iscrizioni y. - fS ^ r( 
Caitelvctro Lod irico, ijntìiì.c della, 

va» vita#, ii tesila contesa $ol »>io 
y. jiip, ti., suc sinistre ‘y/cemìc 
mi, spe opere c,'|ivé> v f?- 
rattere y . ■ r - i . «■ . » 4 K„W WSO 
sura sulle Prose del EcjnbH 

» lì ‘ I ' I -l tlLSItl 

Castiglione Baldassarre ..rgcgpgliùi^ 
d’ antichità y. a?i, 0^{{àic.' ,^U 
tua vita y. $i6, re.; sua vasta.crti- 
, di clune » suc opere 
rime p. s)n; sue Vj’esie fatine ivi, 
tc.; suo amore per fe anyfWtifyji» 


Castiglione Buoimvcncor* aap cogli 

■i-.. -.a-, —avi-., j - 

Castiglione Fr^ticci'co t 


»? 7 ; opere 




monumenti ^pctt^oti il 

Iu ! piitiLLjcatfp.gs^ 
cesio .•Sbo.vliv ca. 
d.nale , suo eleo, o #. ; f lfa inI ,,„ 
Castiglione Jacopo po. (M jnlv . . 
Cià>tjgIioiic Matteo p. •>£©,. , i -' 

Castnolto Ì*Kt>pà stf^jj} ^ 

tetturi militare p.^il, tt, , , ' 

Carar;no ^progio , sua ^ an - 

CIO Luterò ;;v; gu^ra! ,4» ..tui 
mossa all' Opere del Gietaijv 
, sua. vita , sue Opere tj jofo ^aialt'c-, 
' t’è jei , &6i. t ' . .. ; 

Ckcccliìsmo romano dà Af eompò *© 

f'* 3 * 2 '. r : • r £ , ,'J 3 I*L ■> A . Crt 3 , ' v > 

Catena G'ro.smp» s ue ^7;.^ 

Cato Ludovico , ‘Rtnaio e Sitgiin^of»- 

do , loro ehìgip p, ^ 

Cattaneo Giammaria medico p. ; 
notizie di esso e dcrte operi da 
lui pubblicate p. t;^8j.ec. ‘ ,’ 1 .. 

Cattaneo sue op^c-^At^ 

chltettura militare f.,|p ì ) 
Cattaneo Pietro , sita opef* d * 

cetcura civile' f • 4^p f Vf» 

Cattaui Francesco da Dia^òetÒ it 
vecchio e il. giova - * * 

Cavalcanti 
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U sua 

NO/MA 

» .{H . I .* 3U*0 H SUI 


hVmJ.Ì&ì?' £: 

Civili 


de! Cavaliere 
alcune 
«filli 

ed altre 
Ci vi He *T 


ine gastlvrilrp,' l|7&. 5 ’ 

ÌMM , Ì 3 i trilli 

altre opere p. i a 17, tc,' 

«tri Rirfcarl poerc.aa : , ;-. 

Cavalli Francesco , lejgé 11 testò 
•'reco ,l’ Arinotele p. t?X. 


?. W9. 




Cavai 

Cavili 

eivri. 



CcW’-ÀnVkMó', sue Rine f . . i -,t>. 
oeekatrll? Atropo, V. Cieca re li, . ‘ 
dtWIi f e fW ' AMM li I 0 , sua Storia degli 


dtftMfertl''AVikò'nIo , sua Storia 
Impera dori k (!<•■?. 

Cièchi <afà»PTnJria , sue Commedie 

». ..48. 

Cerili o Gì tiVin n ! p. 

Cdflin/ KellviìiUrh orefice e storture 
’W’ilt, >» Vita Sfitta da lui 
rfiedcltnio ? riiikirfe di e\rt> p. 1018. 

Cchi Mino eretico p. 551. 

Cénédllf GWWm* e Franceieo popti Cinuxxi Marcano 
17. Cioccolata , qr* 

* ' lr , ‘'’ 1 halia r . ulo ., 

o treììiè , 


Ciaccheri al. Ciuscnpc loda:» p.M*r f 
Cibo Malaspitia Albefieo marchese di 
' «arsa 1 ; protettore, e C"lttvatqr 
le lettere’*. 7*;' enno»ce le impo- 
sture del Cieca relll >. - 
renna dotta nella bngna greca e 
latina Alderano studioso del- 

le matematiche p. 480; Inn^erfao 
cardinale, sua magnificenu V.eèso 
i dotti ♦ 

Cicrarelli Alfonsi , sue opere . tue 
imposture e infelice sua murre j. 
7T» 907 I Ì96, «•; autori tf* lui 
supposti p. 797. 


latini f. itij 

ft'fftS il'sW Accademia p. , 
Cintbrió Ascanio, norixte di es 

cj?f.v cì u :.tì , r i \ t f ' 

Cercsan Paride astrologo, tu 


Cfcetf F rZtVc'o, raccoglie le Tsc:-. 

xioni di Milanu p. 557, 

Cicuta Aurelio p. jij. 

Cieco Cristoforo da Fori! , n:c Cro- 
nache ». ,op. 

Cieco Vedtura p. toro. 

Cinuxxi Marcantonie». 1179. , 

Cioeeùlata , quando conosciuta in 


Cfofann kietiiè . sue opa^C, c sua con- 
tesi tùli Aldo Ma nuxip. p. 1^84, li ■ 


Cipehario iC r, Mr."",n 

'“irui Anuutfranceseo , sua Stolta p. 


dì esso , 
ceinoti tedila 
Cei+ifà 1 , 
le òr 

Clerfela IL 
he Ji Vlròtli., 

Certani Gtaeirléo p. *8 

Stu't! An'nll^^wmc c.;i::'v:e:r»j5TO/,v:" 

Ce^af^inl Andrei 'custode tlèljH. orlo ClernC W VII , Suo pontificato p, }.,- 
1 :w»j »- 1 -?*v «fi 2 eiso favorevoli allcter- 


lui e del- W : IJ * •> ' 

;.s; -4 &s?t i;:£ SM J”::':/™: 1 '™! a 


e sue pnere p. 3.1 6, re. 
àlito ciutlù , hòtixie della sua vita 

e 4tUf “• 


botanico In Pisi p. j6ò, ee.j nòti, 
xie della Sua VièaVdkìtc 'siié h»‘t? 
,c ri • se scope- «se, la t ^Ml^o- 


né ' de 1 %i ngue ò. _5s4'. 
CesaW^ti'WTirer òitlxie 'di elio e 

. MltìfeS fi 

490. 

Cesena, Accademia ivi aperta p.jjo, 
Cesi Paolo ètrA. j amichiti «la Ini 
raccolte p. ! jo. 

cesi ìhet bohato" Cardinale , elonio 

magnifico » >. Falto ^al ’sijol.o 

^gmt'ì^^sr 

‘Isììm ,r,‘Tio:«” 


o«re I9.jriman4a a Firenié gli 
mcdicc * 

Cletncrttc dòmini dotti da lui 

-c^^WbiJMu a ISf ,4fH> porpora 

il Bendincllie notizie Ji isso p.pt j. 
Coeceiano Angusto’ p. i;4«, ijp), 
di Collaito Collaltino e VincigntrrA 
loro Rime p. I‘i 5 J. 

Collana greca e latina , loro idea da 
cbi fòcntaca p. 8fif,.»c. 

Colocci Angglp , sua vita , sua muni- 
ficeuxa.vetjo'l letterati,, sue ope- 
re p. itoo, et . ; antichità da lui 
raccolte p. sjo, ijfi. 

Co- 


Colombo Mie htl*' lodarti p. tYj;. - -1 " ' Cdfitilè lite» ricerche -infoino Sdii 
Colombo K cablo , notizie dì ti sp É'" sua zita e alle opere da lui pub- 
«lelle sue optrt p. is*rB, rt. ; se et». bllcate p. 88$,' ét. 1 ' 

nosetsse la eiituUxione del san- 'Cootucci Andrea ptastlto famnco p. 
gue p. 494. ■ j44, i 547. 

Cotoana Ascxnio card. , suoi StudJ , Convivale , Accademia fondata In Bo- 
onori da lui ottenuti , sue opere legna p. 13 9. n.ujtn.aaA u: .. 

p. atd, 7 in, re.; Mare’ Antonio Copernicano sistema, insegntr'ó dà 
Card., suo elogio p, 514; altro poe- Giordano Bruno p. 441; t prima da 

ta latino p. 1514 , Mino timarore Celili Calcagninl e da altri p. A 4 }, 

■f ' I tlps vittoria, notizie della sna «t. 

vitti e delle sne opere p. tuo, rt.; Corbario Giambattista poèta 1 ’litidt» 
Antonio poeta latino p. uptf; Pie- f. Ijjj. ' a 3 ' ' V '>*•' 

tro notiiie di esso p. J54- Protpe- Corbctta Gualterio , nOtiiiV di esso ’ 
ro generale, mecenate 'de* dotti sua crudiztonee sue opere p. 
p. 77 - Cotbinelli Jacopo p. ' 

Colorno Àbramo, notizie di esso p. Coricio Giovanni , cene 'da fili ftr.- 

bandire agli Accademici' r'ditCIni »i 
t io: Raccolta di Poesie iti bopr off ' 
esso p. tjl, tttf. «MÌiaH , y« I .oD 
Cordata ab. Giulio lodato e t ¥<!"'■* 
Cornaro Luigi , notizie Si esso è^def- 
le sue opere p. fio jtt? sui 

Corrado Alfonso ereticò p. Ho" 


il o:niì 1 io 


Corrado Quinto Mario ,‘ndéffj^dlV^ 3 
so e delie sue s»pere p. t4j4, V." * . 

Corrado Sebastiano , Accadèmia di'' ’ 
lui formata in Reggio p. 157; ini 
vita , cattedre da lui sostenute t ' 
opere date in luce p. f/fj*, k<- 
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Comete ; loro pronastici confateti 
dal card. Valiero p. j«o; scrittori 
sopra esse p. 4f»,rt. j loro ritorno 
periodico Conosciuto fin dal seco, 
io XVI ivi . 

Commandino Battista architetto p. 

IfftS. 

Commendino Federigo , sua vita e 
vantaggi da Ini retati alle mate- 
matiche ps 477, zt. n i -1 t 

Commedie , scrittori di Orse p. 1:43, 
ir. r pCT qual ragione sieri più rare 
le buone commedie, che le buone 
tragedie p. 1141*; commedia 
Ha quando introdotta in Francia 
f 

Commendo ne u.«iiìi,ii„»-,-iu., snu cc y . ■ jn. 

premura nell’ allevare il Gratinili da Correggio Veronica,' V. Gamba-a . 

». 917; notizie della su* Vira 1 e' Corsali Andrea, suol vifèpì'fi. - ■ J 
delle 1 
a* 

Centi me 
colo 

Como , 

scrittori della sua Storia p. puf.' Corso Rinaldo - sua tragedia p. tei*; „ 

Comolli can. Angelo p. ty»8i sua versione dell’ Egloghe di'Vir- 

«i'i nis " i gji 10 p uyf, ir. j sua vita dà aV-" K 

tre opere p. t4?d, er. ,’ 4 ' 


buone da Correggio Antonio pittore , nntf- 
iralia- zie di esso p. tffi, r:.; Mtf o mi-’' 
-'rancia feiatOre p rW ' S ^ 
sifji e in Baviera ivi. da Correggio Barbiti fmtiravvftztri- 

mendone Gtsnfrtnetrseocildi.ftia ce p. itti. 



Compagnia di Gesù creduta opportu- 
na all’ istruzione della gìovcntà , 
c chiamata perciò in molte cittd 
d’Italia p. 1i7. fr. 1,1 

Condivi Antonio p. 1018. 

Conestaggio Franchi Girolamo p.p 85, 

m- J . 

da Coniano Giovacchino p. fi*. 

Conrarini Gasparo card., notizie del- 
la sua vita c delle sue opere da 
lui pubblicate p. 178, er. 41 6; Nic- 
colò p. 412; Lodovico p. 844; Luigi, 
sua Storia veneta inedita p. pi j j 
Giampietro p. pi « ; Simone , suo 
Canzoniere p. rito. 

Comi Natale , sua vita c libri da fui 
pubblicaci p. 832, ip, 1378, n. 


Corsuto Pier Antonio p. tfoi. 

Corte Girolamo , sua Stoffa di Ve- 
rona p. gn. • 

Cortese Ersilia, sua vita e suoi studi 
p. 1159, « V 

Cortese Gregorio card., sua amicizia 
con Stefano 9 auti p. t8o ; notizie 
della sua vita p. 243, ir.; sue virtù? 
sue opere, ed eleganza di stile in 
esse p. 294, sua Descrizione del 
sacco di Genova p.ipc, 974. 

Cortese da Modena giureconsulto f. ’ 
dftf. 

Cortcsi Giambattista chirurgo p. dfo.’ 

Cotti Francesco giutcconsulto, sua 
vita 
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vìa e ioe opere p. soci figlj 

#*Wfr. ! c' > i eira. cut 

Corti Matteo medico, notizie di, es- 
so e delie,, 9f>er* da lui pubblicate 

*.««!,«. -tn.Hti 

Corti Rqcgo canonista p. 710. 

Cortona , Accademia ivi eretta p.148. 
Cartitpijfjupp^ Ontoniociisiudc dell' 
orto, .botànico in Padova p. ffp. 
Corvino, fiatila , Suoi litri passati 
nella ^biblioteca estense p. rio. 
Cosci. ftraocfsfo caaonista p. 710. 
Cosenxa , Accademia ivi fondata p.141. 
de’ Costa, ny, t Accademia in Vicenza 

dt^Coscanto Angelo, notizie di lui, 
e dell* sua Storia del regno Ji Nap. 
'ttVir s« Rime p.i 1 ss. 

Co$fo Tommaso p. 978. 

Cotta Catelliano , Pomponio e lneit{ 
giureconsulti p. f>8y. 

Cotta Qipvanni notizie di esso , f 
sue Poesie p. 1528, «p. 

Co: tunio Giovanili filosofo p. 404. 
CravetttL Ài^ne» sua vita , fama di 
cui go<w$e „ me opere p. 674, re. 
Crema , della sua Storia p. 

ino,..'. 

Cremona , accademia ivi fondata p. 
175; scrittori della sua Storia p. 
94j ; V. Pavia . 

da Cremona Giannello , V. Torriani . 
Cremonini Cesare , notizie della sua 
vira e zjelle su ? °P erc \ e de’ sen- 
timenti Messe insegnati p,' 405, re. 
Cresci Pietro., sua tragedia p. 1:44. ( 
eretico tpreiu<i p. 

CrevemiàPier Antonio lodato p. 1017. 
Cristini Bartolommco biblioiccai io 
del Anca di Savoia p.ii[. ^ 
dalla Ctoee Andrea chirurgo p. Sp- 
eroni Baftqlprnmeo poeta Iau?o p. 

C-rotfi sue Poesie p i 54:. 

erotti qwttnt legista p. fij7. 
Cronologia, scrittori di essa f- 7K4. 
della Crusca Accademia da chi fon- 
data f. »4i; silo Vocabolario ivi . 
Cucchi , V. Ciarlò . * 

Gurione Celi^ Secondo, notizie del- 
la sua vita e delle sue vicende e 
delle sue, opere p. 1+87, re. 

Cupionì Francesco p. yyd. 

Cusaturo (àtremia poeta latino j>. 1 jjs. 
■i dire il rjT lo , n 

aiiomiòtrl ; 1» r • ,4 . 

jLi'adda Fefdinando rettore della 
università di Padova p. 104. 

Dafni Battolommco poeta latino p. 

*. o ilo all . ■ J > _ 


Daniele Fvancesco lodala p.i 08^440. 
Daniello bernardino , zaa traduzione 
della Georgica p- tapi,.. •>< -t 
Dante, contesa per esso ■ Insorta nel 
scc. XII e. 1280, re. i 7 - 707 
Dami Giambattista» volo, che dàce- 
si da lui fatto 70446- 1 . 

Danti Ignazio »• notizie della sua vi- 
ta c delle sue opere p. 458; sua 
detterà ivi . 

Danti Pier Vincenzo, Giulio e Tea. 

dora , loro studi matematici p. 447. 
Danti Vincenzo orefice e scultore p.458. 
Dardano Bernardino poeta laureato 
f • *507, et. , 

Davalos , V. Avalos . 

Davanzali Bernardo p. 575, 

Dazxi Andrea p. 1 540. 

Deciano Tiberio giureconsulto , elo- 
gio di esso p. 672, re. 

Dccio Antonio, sua tragedia p. 1 244. 
Decretali , settimo loto libro ideato 
f ■ 7M- 

Decreto di Graziano da chi corretto t 
p. 7 } 9 - , ( t 

Deianira poetessa Jattna p. t syy. /? 
Delfino Giannantonio e Federigo astro- 
nomi p. 44 r; Niccolò, sue Rime p. 
1088; Cesare, ,suo. poema p. 2484. 
Delio Pietro poeta latino p. S414. 
Dclminio Giulio Camillo , ricerche 
intorno alla sua vira , che cosa 
fosse il tcacroi da lui ideato, suoi 
viaggi, sue opere, p. 144*. th, , 
Denalio Francesco rimatore p. **» 9-.~ 
Denina ab. Carlo lodato p. 1 oiC, »i7{. 
Dcptt ,.4a ciu prima esattamente dc- 
scrllli p. pyt. 

Dialettica, scrittori di essa p. 44j.ee. 
Diamanti , intaglio. di essi, da elsa 
trovato p. 1568. 

Diascprdion da chi prima formata, 

I P ■ 1 4U4- .. xiloli sin. s 

Dicdo Girolamo p. yi 6 rf . 

D iodati DomCiy cu lodato p. 4206,122). 
Diplomatica illustrata dal Sigonio p, 

>'lom oi Ci r 'a , • 3 

Dioscomle , suoi libri da chi tradot- 
ti e illustrati p . , 444, rr. 
Diplovacazio Tummaio , notizie di 
esso e delfe opere da lui compo- 
ste p. 724, re. 

Diritto canonica , Istituzioni di es- 
so , da chi composte p. 718; cor- 
retto p. 7ip, re. 

Diritto naturale, e delle Genti, da 
chi illustrato p. 696, 69 7. 

Discalzi Du'g< Antonio , c due Otco- 
nelli giureconsulti p. 877. 

Dogliom Giannicolò , sue Storie p. 
yid, yai, yya. 

Do- 




Digitized by Googk 



YfffS 

monsif.Iiwio io<o. Sanazioni gel tino gf»do -ri»- chi 

Dolce Lodovico,, stia opera intorno trowtc p. -48.) * fi»*; del quarto 
alle gemme , tolta «{a qtelta di grado p 48^. 

Cammillo Leonardo p. j6f ; elogio EqtùcoU Mario., sua rifa. Storia di 
di essa p, 941 ; sue Satira f.i 154; Mancava da Ini pubblicata p. 94^. 
suoi Poemi p. 1184 ; sce Tragedie Erasmo da Rotterdam' amato e str- 
f. ix$6j altre opere p. 1378; sua 'maro da Leon X p. ijr :da CJemr n- 
Grammatìca italiana p. 1497; sua te -Vii f ..»*© » riceva Ja laurea di 
traduzione di Cicerone /*. 1511. teologia in Tarino p* no ;sua een- 

Dolcino Stefano poeta latino /*.*$$ a. dotra all* occasione deir eresia di 

Doleva Clemente cardi*. , il» opera Lutero; e sua contesa con Alberto 
p. Pio />• 37Ì , rt. 

Domenichi Lodovico, notizie di es- Ercolani march. Filippo .lodata p. 
t *0 c delle sue opere f. 'tood 119*. » O 

suoi furti Jetterarj p. foto, tt. degli Erri Pellegrino , sue : accese 
de' Domini Girolamo, sue Satire p. -contro il Caste prete© ed altri p. 

. . il zi ; sua opera p. 1044. *..j 

Donati Marcello medico p. 6\6. Erizzo Sebastiano, sua opera Silfio 

Donato Bernardino, suo elogio p . studio delle Medaglie p. 8 * 4r. 

10^9 , a, ; Gramatica volgare a lui 1179* 

- attribuita p. 1484. Està, castello , Accademia ivi i»ti- 

Doni Aotap francese© , iva vita , suo tuita p. 1157. 

strano carattere c sue opere y, d’ Este , famiglia , serie • de* prìncipi 
.« tool, m; «ua contesa col Dome- di essa nel sec. XVI p, 7 , r« j ferir- 

nichi p. 1008, ir. ? coll* Aretino tori della sua Storia p. 9»?; «14 

p. iota. qnanro benemerita delie lettere />. 

Donne coltivatrici della 'poesia p. *8, 50; Alfonso 1 , fautore dc\lo*- 

1140, te. ti anche ne 1 tempi suoi piò diìhcili 

Donzelline Cornelio p. 1 06} . ivi, a.; favori da lui conceduti 

Dossi fratelli pittori p. 154 9. all* Ariosto ivi, re.; sue macchine 

Dottori Antonfrancesco canonista p. militari p. $9 ; suo impegno per 

- fio* _n l’università di Fcriara p. top , u ; 

Drammi per musica p, rsTo. Ippolito card, il vecchio, suo amo. 

Ducbat , ano ridicolo errore f». ti * 0. re per lo studio della materna» ic a 

Docchi Osare p. p. 401 esame della* condotta da lui 

Pucchi Gregorio, sne Poesie p. 1170. • tenuta coll* Ariosto p. 41, ; sua ope- 

Ducci Lorenzo p. 1021. ra p. 42; Isabella,, V. Gonrtga ; 

Duello , scrittori di tal argomento p. Creole II coltiva le lettere , c le 

favorisce splcndidamencc p. 4*; 
Dolciari Antonio, sue Opere astro-» amante della poesia y. 1454.; aere 
nomiche p. 444. stato da lui. fendutole bcncficj 

parante Castore , suo Erbario p. $ 4 t, compartiti a* Gesuiti ^.no; me- 

daglie d'oro presso lui c'nucrvare 
E r • * M ' p. 228 ;« Renata moglie d» Ercole 

E li, suoi studi c sua erudiamone p. 

brei dotti italiani pi r tSr , re. 4 ?; cade nell' eresia di Calvino 

lidovari da Erba Ange lo Mar >a p. 94?. . ivi , ff. 1 Lucrezia ed Anna di lei 

Egio Benedetto giu reeonsirlro p. 701. figliuole ammaestrate con raro sne* 

Egnazio Battista , nutirie della sua cesso ne* buoni stiulj. p. 44 i lppo- 

vita e delle sue opere p. 1424 , ir. li to card, il giovane, sva singo. 

degli Elevati, Accademia fondata in lare magnificenza verso i. dotti p. 

Ferrara p. 149; in Reggio p. 157; 4t: paragona to -dal* Mnaeto col re 

in Padviva p. *04. Francesco I p. 44; Attuino II, 

Eloquenza, stato di essa nel secolo pompa della su* corte c suo favo- 

XVI , p. 1 106 , ec . re verso i dotti p. 4T , rtyfr'btblio- 

Emiliani Giovanni , sjia opera iu- teca estense da luì fondai* c sue 

torno a* Ruminanti p. 51*5. premure per esso p. 14 #yrr,j Al- 

Hm ili Paolo, notizie della sut vita fon so IH studia all’ .università di 

c della sua Storia di Francia -p. 981, Padova p. 614 ; Luigi card.-, favo* 

n.y altro giureconsulto y. re da lui prestato agli eruditi p. 

Al Empoli Giovanni, fuor viaggi p.244. * '48 , ac. . « * .* h 

,t"i » «*• *• de 
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de#fi Eierfi , Accademia ìttintr* iar'*' **' m Roma p. iftki ,-er. ; Ranuccio 
. Padova da' Scipione Gonzaga p • card. , suo -amore rerio le Lettere 
tc. h»*, tt -pubblici disputa da lai cc- 

Etrajclir tm» irHiti da chi cominciai- ^ uta » e ^rojjreiw Irgli stu d >- ivi; 

sqiu flddl)int)MfiÌ p. Sai. * i Osravio apte collegi» a* Gesuiti ire 
Custachio Bartblommeo , notizie di ■ Parma « in Fi ac cu za *«. i 21 $- Pier 


esso 'é delle apete * ila lui * corpo-, 
iste f. -Spi*; sue gran tavole da chi 
i pubblicate p. 591J 

«•%** « •• . 

A Su * •<■■• •• P ' “ M * *; 

TC? 

s jE VàMlmfl» , Accademia ivi stabili- 
ta p. 1 19 . « 

** Fabbri Ottavio 'matematico p. 4 B$l 
slabbri (h Pellegrino, biblioteca da 

lui fcnftsra p. : *9. 

Fabbri»» <Jiovanni p. 1484. **£ 

de' Fabbriz*' Luigi Cinxio 1170. 

Fabrizio, V. d’ Acquapendente. 
:pabronc moosig. Angelo lodato p . ibtf, 

T |40. 

Paewu^, Accademia ivi fondata p. 
* 39 *- ‘ 

ria Faenza Fannio eretico p. ?jo. 
piemo Gabriello , sua vita , suoi im- 
pieghi e sue opere p. 1*4 <f, ec. 
Fagòtto, da chi trovato, o perfezio- 
' -nato p. logr. 

Falco benedetto , dotto nella lingua 
-> ebraica p. 1044; suo Rimario p. 
1148, Tft»?. 

Palletta Eleonora poetessa f. rstgé. 
Fai letti Gì ndamo , sue Lettere p. 210; 
ndtir'ie' della sua vita, de’ suo» sru- 
di , degli onorevoli' in. nicchi da 
lui- ‘sostenuti /». 910 , ec~; sua Sto- 
V ria degli Estensi'/. 9$? 3 * se 

il Pigna se la usurpa*»» />;■ 938. 
Falloppio Gabriele , ricerche ’ sulla 
***ux vita p. y8o, tc. ; elogi che di 
lui latino molti scrìttoti p;, $82 ; 
modestia e sincerità tara di que- 
•' ito scrittore p. f8i Jec. 
da Fano Ulisse poeta latino p. 1*24. 
F anioni Filippo astronomo p. 454. 

Fa mutar'' Alfonso chiama a Bologna 
-t G tanna mastio Flaminio p. 1455. 

•Fan :uzti co. Giovanni lodato f, 5^8, 

, dai , 79»v rc.', to*o. • • 
Farinacci Prospero, notizie rimesso, 
del vuo- carattere e delle sue ope- 

* re'pj'G'B*, re. * *'«»* 

Farnese, serie de’ principi *di questa 

* famiglia nel scc. XVI p. 0, *<• i 
•i AléisandPo'V , Paolo 111 ; Pier Lui- 
gi sceglie a suoi segretari elegan- 

ib i tì -te ri icori p. ; Alessandro car- 
^dinàley suo» studi , c favore da lui 
. «‘Jftrtttatbiagli eruditi tu 14; stam- 
peria da lui idcaca , e fjuia esegui- 
rsi*# rii , rmu ir. 


Ltugi p. wfL - a t » . : . ^ 
Parolài Giulio, eue opere p. 916, 

Fastelli Onorato, notizie di ‘Isso 
• 1 c delle opere da lai composte p ^ 
*1*5- 

Fas>mi p. m. Vincenzo p. 8 ? *. '1 

Fasti consolari , da chi pubblicaci e 
illustraci p. S44 , t c. 

Fauno- Lucio p. 844. 

Faustino Bartolommco , suo elogio 
p.,.»o7i , «*v. rr 

Fausto Vittore, sua vira c sue ope- 
re f»* 10C8 4 <a , <* 

Favor ino Guarino , notizie di esso e 
delle opere da Jui pubblicare p. 
io *9 > '*• 

Fattilo Tommaso , sua Scoria c noti- 
zie di esso /i. 981 ,.rr, 

Federici Cesare, suo viaggio p. 244. 
Felicitilo Gì»* Bernardo, elogio di 
esso p. 14 

Feoa ruolo Girolamo, sue Satire p. 

Fé» ucci , ,ft*z%A»o pk. +*Tt. 1 tjaF 

Fcrdinandi Jacopo medico in Polo- 
nia p. 6+x , rr, r.fji 
Fercn:ilUAgost k nq,5ua Storia p. 870. 
Fermo, accademia ia i raccolta p. 159; 

università iv.j 1 mnuuu p. 114. 
Feroldi , V. Farwldi . 

Ferrara, vaco di quella università 
nel secolo XVI y>. 109, tc. ; colle- 
, gì o -i*J • aperto a’ Gesuiti p, iz© ; 
Accademie ivi fondate p. 1 4» ^ 
biblioteche ivi aperte p. 217; gran 
numero che ivi era di eccellèn- 
ti medici p. Soi ; scrittori della 
sua Storia p. 92$ , re. -;f 

Fcrraresi poe.Uff9nni emaci dal Girai - 
di p, 1 WiihfM 
Ferrari Francesco pcta rif7. 
Ferraci LodoYW« t*ova U soluzione 
ilclle equazioni deb quarto giaio 
p. 4 86 ; altro. Lodovico pecca p. 
4^7- ' , . 

Ferrari Ottaviano, notìzie di cìso , 
c delle opere da lui pubblicate p. 
8^t, tc. ; Girolamo, se fosse di lui 
figlio p. 866 , g £ . 

Ferreri Picrfrancesco e Guido cardi- 
nale , loro elogio p. $15. 

Fcrreri Zaccaria poeta latino/. 

Fer rotta Giulia poetessa p. 1 1 4 p. 
Fcuctw . Bmilio gmccccusulto p. 6ér } 
KkKkà Fcr- 
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Terretei Giampietro p. 66f ; polizie 
Ji esso e delle sue opere ». 1334. 
Ferri Alfonso, sua Opera chirurgica 

f- 6 4 «. , / 

Ferrino BartolommcO , sua bibliotp- 


oa.VfWj*? iv * f0 * r ' P1 

TIC di citi f. tc. 

da Firci’Tc ZiccaHà, * .jà'vtfsfone df 1 

1 k' a * «* A ‘ ' , ‘ t 


ca p. zi 8 ; sua vita c sue opere p. 
«JJ4 , tc. 

dal Ferro Scipione, sua scoperta nell’ 
algebra p. 485. 

Fiamma Gabriello , sue Vite de’ SS. 
p. 379; sua vita e sue opere p. 
1 1 26. 

Fiandino Ambrogio , notiti* di «So 
c delle opere da Ini Composte coo- 
* tro Luterò p. if4 , re., 393. 

Fiera Battista, sua opera sull' Elbe 
t • !*»• 

Fiera Giambattista, sue Poesie, ed 
altre opere p, 1293. 

Figliucci Felice, sue opere p. 518, 
spia. 

Tilaheo Lucilio stàdia in Padova p. 

101 ; ricerche intorno alla vita e 
; alle opere di esso p. (I57 , tc. 
de’ Filareti, ^ccaj. in Ferrara p. 
149, lt. ' 

‘-de’ Filarmonici , ACcad. in Verona 

p . 1*8. 

Filippini Anfchpietro p. ^4. 
Filologo, V. da Ravenna . 

Filomuso Gianfraiicfst'O poeta latino 
f. 1 3 24 , tr- ” ' ' 

‘Filosofia , staro di essa nel secolo 
' XVI p. 3 8j , et. 

Filosofi» morale , scrittori di essa 

'' p. gid, (1 s ■ I 


1 Jestahieitto , 

Io 1 eniuola Agnojo , notiti)* 'delfa sua 

l: !.tf f 

Flaminio Gab'rielfrt p. ’sir-S. 

Flaminio Giannantonio firòjtto è' bf- 
neficato da Giulio II p. 'i 4 J ec, ; 
‘sua vita e sue opere pP 1 !( te. ; 
Marcantonio , suoi primi Stuj; 

1 i 3 sd, tc.; se si Jascfasst ‘rfddrfc 
dalle opinioni de’Novatori V. "1 tip, 
tc. ; suoi impicchi, sua màrf^'.'elrs- 
K t di esso p. , tc:) 'sdtr&ia- 
f*il caratteri, tre c lòVu tlc- 
p,an 7 a p. 15*#, ri. ‘ ' , . 

Florido Francesco, ni ti^re dclrc ?ue 
opere p. 14*2. 

Florimontc Galeazzo ,, notili* d? ca- 
so c delle sue opere ^TiVV'K. 

Tlótio Giambattista reuord djflJfttni- 
tà di Padova pi iSKJ°’" r 
Giorgio, sua Stori* >."88fti * 


Tlório 
Versiti 

Finrio Giofg , 

Flusso del mare, scrittori > è> It" . 4 2 4 . 

Foglietta Uberto, ricerche stilla sua 
vita, spile su* opere e sif^itnrriii 
c sul tempo del sud cslfiij'tht “Ci. 
nova T . 9 fz. , c. 

Foltngo Giambattista, sua vita', sue 
opere e difesa di esse *ortuò le 
accuse degli Eretici p. ;p6 , re'. 


Folengo Tcofilo Sub piieài* p. tip.? 1 ; 
sua vita, Stic vicende .tue' àrerc 

, , ,! p. ’raoi ; er. *•”' '«• 1 5 ' 

Filotseno Marcello, sue Rirfie* p. Foligno , sna Accademir iVp' 5 '' 

• tot!. . .....a — 


Filosrraro Bernardo , suo Fllntàoro 
p. 1224. 

Fini Alemanno, sua SroHa di Crànja 
* p. 9 jj. bina fpc.c cO 

Fini Daniello poeta ite}. 

Tioravanri Bcrtiardo chirurgo p. jfyp. 
Fiordibello Antonio, notiate (fi e, so 
p. 189. *•.'•> ilv J 

del Fiore Antonio’ Maria jjtia eonrà- 
sa cui Tartaglia' p. 41*4. 

Fiorentina Accadimi* , itti origine e 
lieti progressi p. r 44, re. 
Fiorentino Agostino’, sita Storia ca- 
maldolese p 580. 

‘■Fiorentino Mauro , astronoma p. 
Ai 1 : , 

Flotern Carlo p. ipoa. 

Fiori Frane. Alessio lodato p. Bld. 
Firenze , staro delie scuole pubbli- 
che in quella città nelsecoio XVI 
■ p. 107; collegio tri aprirò a’ Ge- 
suiti p, 119; Accademie ivi stabi- 
5 lite ». I4I, tc. , # 44 , «74; orto 

-, - 'I V* 0-3 2,1 C;: 1( I ; 

'».* 1 àiiiU 


Fondoli Girolamo , sua ttìmmédili ». 
140*. 

Fontana Alberto pittore p. spina. 1 
Fontana cavalier Domenico archrtet- 
td g. jet, .t4V, 

Fontana Giambattista aitfti il Slgo- 
nio nrl "ricercare gli antichi mo- 
numenti p. 817. 

Fontana Prospero pittore Js'/iVef,. ^ 
Fontana Publio, notizir di esiti e 
delle opcreda lui cdittpoit^p; i J7J. 
Fonte Moderata, V. Pozzo Modesta . 
Foppa , V, Caradosso. iv tl‘ ■'! 5 
Forlì , Accademia ivi aperta p. 159. 
dal Forilo Gimifriliccsco, solcnneldi- 
sputa da lui sostenuta in Mcdcha 
p . 390. ' « ■' ^ ' 

Fortini Pietro, sne Kovtì’le’ji: ■ 1 
Fortunio GianfranceScb .'.siitt ’bgtrg 
p. 149 ; , tc. 

Forzate Claudio riaiàtórc 'g.'iii*,' 

I oscarari Fgrdio , su* s'ita , sàa prK 
gionia a’tempi di Palliò IV,' sua 
libcraiiónè ». ;ii I h.' 

.. ,t..,-.'ll iJ ji.il tb aii 3 ibim 4 k,i 
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Fracanzàno 'Antonio , notizie, di dsso 
f. J4S . 

Fraca5t.ro Gijt'lamu , quantp i lui 
debba J’ astronomia -»4j ; e 
to la ^lpsofia , la scarsa naturale 
p. 444 ; suo Discorso sulla Laguna 
f. 5 - O i sue opere mediche f. $»t; 
notiate della sua vita , ite'suoi stu- 
di creile sue opeie si. rj^a, «fi 
Fracchi .Ambrogio NoviJio, suoiFa- 

V# t ' 5 ® J ' _ . . . 

dalla Francesca Pietro, suoi scritti 
spft* f jospcttira ». 47?. 

Ft»ncesc9 I , re di Francia , sue.be- 
t nbnc^nrc verso i letterati italiani 
. , j>., ps„ jrr. ; dà per maestro al del- 
fino Benedétto Teocreno ivi. 

..de' Jfraficlli Guglielmo p. 1044. ^ 
■franchinì Francesco, sue Poesie p. 

m 6 ?* ■ ■ 

Franco tliccolò. ricerche intorno al- 
-i in%Ì'5lf*) 1* aUe". vicende di esso e 
alle opere da lui composte p. 100471. 
Frati». V^roiiiea poetessa p. 
Frangipane Cornelio , sue Orazioni e 
| nmicie di essp p. ijo?, tc. 
francesi Mattia p. 11J7. 

Ftaseat| Gabriello medico p. C40. 
Frasconi Maria fonda il collegio dei 
Gesuiriin Ferrara p. sao. 
la fratta , Accademia ivi stabilita p. 
•7°* 1 . 

Freccia Marino giureconsulto p. (<ti. 
Fregosf) . federigli cardinale, ricer- 
che sulld sua vita , sulle sue di- 
vede, vicqndte sulle sue opere f. 

ifflMl I.t.« J • •' no'l 

Fngimclica Antofno p. 6 x 6 . , . 

Friuli,. scrittori della su» (Storia p. 

' 8 1 ®; . . : 5 I .•(.•> r.r-'M- t 

Frizzi Ànronio lodato p. , |cp?, 

• i. ; i c 't .11 ! 

Ffiz*csl?a Lozenzo , sua vita, c sue 
opere p. i jtz , re. 

Fulvio Addica, sue Opere d'antichi- 
. ti p- *44.; poeta latino 'vi. 
FumanellI Antonio medico p. y 8. 
fumaci Adamo, sua vitale sue ope- 
re p. ‘lift. , r - . 

.v; t .<\ »*JV]Z i/Lr : ' ■ - *--i- e . 

■ Invitti lini .©vsanril 

abio Giambattista p. i?4<!. 
Gabrielli Giulio , sue Orazioni e sue 
LefrexeV sfù... 

Cabrielli Trifone e Jacopo , loro ope- 

»? ttiW.i dWi. -o. 
G^bupio Oiannuntonio p. }7J. 
jOacdals^ap? |le))ifarit> ». <! 17; Agosti- 
no', notizie, di. pssot, c delle ope- 
re mediche dà lui' pubblicare ivi, ec. 


Csdalfdifio Antonio stàmpatore accu- 
! sato Cpme eteticu ;.,mi, et. 
da Gaeta , V. Barabaflu . 

Gaetano, V. d» Vio,!. 
baciano car£. Arrigo splendido p ro- 
tértoré de dotti p. iyjj. 

Galatino , V. Colonna Pietro. 
Galeotti Bartolommco p. 978. 
Galcsini Pietro , sue opere p. pio , #r. 
Galilei Vincenzo, su» opera Sulla 
musica p. J24. ,, 

de’Gallani Giuseppe Fesgiadru , sue 
opere p. 1178. 

Gallarata Mainulda Partcnia poetessa 
.. t ■ *'47- 

Gallcrana Cecilia poetessa, V. Ber- 
gamini . ' 1 

Gailiavola LanccUocto giureconsulto 
P ■ «S»- 

Gallina Camillo giureconsulto p. (yg. 
Gallizioli co, Giambattista lodato 

Gallo Egidio comico romano c poe- 
ta p. 1197. 

Gallo Federico da Urbino p. 140» 
Gallo Vincenzo medico in Polonia 
p. 641. 

Galloniti Antonio, sua opera sui tor- 
menti de’ Martiri p. ;8o. ,i, j 

Calinoci Giampaolo astronomo p. 45; $. 
Gambara «la Correggio yeronica ^no- 
tizie della sua vita c delle 
opere p. 113$, et. i Violante p. 1,146; 
r iorenzo, sue Poesie p. I?y8 i Qijuj|- 
ìrancesco accoglie in sua casa il 
Njz*«di f M4h vi 

Cammaro Pietro Andrea canonista 

— f 4 7 - ■ h‘I 

Gamucci Bernardo p. 844. r 
Gandino Marcantonio p. io8a. j 
Garampi card. Giuseppe iodatp p. 

,|UI \ , 

Garii^bpRto^.qi/pJajoo , raccoglilo^ 

d’antidsixi p. 5.48. 

Garofalo Benvenuto pittore p. 1744. 
Gastsldo JsCdP® t- 7*4 - . Ij-, 

Gavasscti Michfley sue ppcrc cni- 
mrgiche e anatomiche f. «48- i 
Gaurico Luca astrologo , noriz.x del- 
la sua vie» « delle -sue opere p. 
447 , *e- ..... 

Gaurico Pomponio, notizie di esso 
p. ■;]* , ec. 

Gazalupi Giambat?ista , su» btevi Vj- 
te de’ Giureconsulti p. 72?. t 7 
Gazio Antonio medico in Poloni»./. 

442. [ Il ! ,! . 

Garoldo Giovanui Juipto»visatore : f. 

t W'ni ajmabev.A ; t r« vi 1 .tri> - 

Celli G«upbat?i4ta , sue Commedie 
ed altre opere ». uff, sjdo- 

Kkkkk 1 CeU 
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KfatMfGtlà -, *.<t$tt««n «ii tc. 

Gir ft bari ih. Giuseppe lodato p: idJj, 

Genova, sue vicènde ne! -secò XVI 
*' f> £ . f 'ifV ;* èelcbfi' ‘professori totl 
\ Fiian-.ari p. ri tff "Accademie ivi 
'' f«»VA»*te p. \i9\ M; àèrfttort della 
Mia S orta p. 96 1 , tc 
Gehòva , V. Panerò. 

Gentile Matteo medico p. 6\ 4. 
Gentile Vùlentiho sture ini ano p. jft.fr» 
Gentili Alberico e Scipione , ncer- 
'** che rntumdalla lor vita, alle loro 
* vipere p. 69 5 . re. 

Geografia , da chi illustrar;: f. 451 , 
,u - 458 , rr. 5 1» , re. 

Geometria , V. Matematiche . 
Gtràrdmi Pnea p. 1 3 $ 4 - 
•Ocrmrotio Anastasio celebre canoni- 
sta , notiti c di c 4 so , e delle ope- 
re da lu» pubblicate p. ?rs, te. ; 
Rodomonte th lui fratello h’i . 
'Gesuiti , V. Compagnia vii Ofiù . 
Oberi Cosimo ve se. di Fano p. 8 98. 
Gli ini Luca , suoi studj c sur opere 
intorbo alla Storia naturale f. 

55 * » « ‘ ' 

GMrirdacci Cherubino^ sua Storia 


f. 777. 

‘Giacchio Vincenzo; -suoi llbfi contro 
Luterò p. 16 fi 

Ciacehini LionarJo medico p. ^44. 
Giac<>baz*i Domenico cardinale ,‘sno 
clugm p. 714. 

Giacobclli Serafino , giureconsulto p. 
* . fio. 

GainbuUari Pier Francesco, idra 
* della sua Stori* , ed atrrè stieope- 
rc p. 871 , sue onere graia Unta li 
" f . lo-, ,r. ' ■ 

triannelto . V. Ttwl-intuV 


Cutmoiti Donato , ine optté*; fot, 

Ciberei C.iamn atieo . Acca H etnia da 
lui aperta iti JUmia*fe.S 7*5 i stifevi- 

[' ta e sue prtmtirc ncF ntohiuovef gli 
srudj / *70 , u. 

Giganti Cifo1*mb ^anoiijjfa p. 711. 

Gioliti loro ytaifcpe p. i’pd. 

Gfonta Stefani* p. 948. 

Giordani Lelio teologo t. jrr. 

Giorgi Alessandro p. '479. 

Giorgi ni Giovanni p. 1178. 

'Giorgio FraneesciS ^notizie di esine 
carattere delle opere da lui com- 
poste p. 417, te. 

Ciarlio Gregorio , "primo* Introdur- 
re la stamperia arabica f. ì 96. 

Giovane Giovanni f. fgr. 

Girrannetti, Francesco gioreconsuko 

i > 


prdferto 7 e A in To^fdstfed ; MAifcie di 

- c»st> p. fVk , ttf • - ■ * + 

eli ‘GibVdnnl' liftjrf', k atlOi WìfffgP p. 

.. j .17 7 vtn:i« 

GW» verta le laèlfioy *R*gi*» fi 9 
1 : * ,f, aia .dai 

GiwvM» Benedetto , ftecopbe'le i«ri- 
vióni di Coimiv fj - ma' arwfe c 
Opere da liti 'dace* tu 3 Rite -f . v #8»* 
945\ il*; Padlo,' tua Htoo? dc^Pe- 
* se» ‘toma ni 7. 5 6$; notizie della 
ì, ^»*‘vita , p. 87; , rt.-j' «pud Wte'sia 
lo strie, e J ^u«l fede ai debbi 1 felle 
sue Stdrie f. *877 , er. ,*t alHre^ac 
opere /». £8o • tuo museo* ri- 
de di esso f. 887 ; tv: <;»aoybitti- 
sta lodato p. 880 , 8*1 
lo il giovane e Òiiftitt^fJtyadAl 
Giraldi Cinrio Oiambanistfe l ' 

ct'U awrp'o stipendio 1WIP universi- 
tà di Mondoti , e 70? W iWino 
p. itrp malcontento drfPiAtfntiu- 
vione de* Gesuiti Ih Questi efirti 
p. ni ; so* vita , earredvb >da 3 lui 
sostenute i e sué-epere ‘^a^auai 
lite col Pigna p. 928 1 è efel* Bi»lo- 
gnetti p. 1204, et. ; sne TVagevlie 
p. tiji ; stia F^h f; fè 
GrraMi Giglio Gregorio , dOti*7Ìr*deI- 
la sua vira e delle sire ooeW p. 
817, ft.‘; suoi Waliigbi su’ Pfeeti 
della sua età p. 1715*2 FleVin iAn - 
tonto di lui fratello jr/ ^77 
G'itilto II, ano ponrtfiéat^» y \ A 1 ; 
prómitovc le sciehvé e ,: lc *aftf v. 
17 . rr. ; biblioteca Contesele* , «la 
lui formata t ?r ; , rr. 

Giulio III , rarattere dé? suo ponti- 
ficato jf. 

Giulio ròmano^sepolerivdel tt*. Cfau- 
• ; AH» Rampone da liri' cfìWghPtfe jt. 
v yz ^elogio di esso f. 1 1 f^ÒYf 
Giunti, lòrfe.rtampe ‘j. * 9 * ; loro tram- 
pcria incen hat* f. ? 58. 1 

Gtutntfri Francesco astronomo *p. 452. 
GiurlsprudenTt' civile ed edtflesla«ti- 
ca , sraro di essa nel 1 secolo XVI 
p. dir , te, • ‘ '• n*^ • 'Y* 

Giusti Vincenzo, sue Trafedie*f* «*77. 
Giustiniani Vincenzo reoloco f. 71?. 
Giustiniani Agostino, dorine della 
sua vita e stia 5 Sturia di Gctvovfe p, 
91? r , rc\ ; éuoi studi sulle 1 lingue 
orientali 1^28. 

Giustiniani Lorènw» l«»dnro 
Giustiniani Orsarto ^ sneRinVe p. Ilio. 
Giustiniani Panerai*' p. 9 W>? ,3 'f » 
Giustiniani Pietro, sua 6 t curia veneta, 
p. otj, h: ' ^ r'‘*rv i-o*:vifo 
Goi neo Gì amba mera p: 149 7* 1 ' 
Goor^ga , sene 4 a’ prischi di que- 
sta 
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àpi,,; da, u annoverata tra le 
Francesco march, ,d| .Mantova, pua >> poetesse p> <HM ) Isabella p. 1 14? ; 

. magnificcnta ver, si. ( lfh.igMfnTt le Cacai» , mk> poema ed altre noti, 
scienze p. fa; fu coltivatore., della zie di esso p. no;, se. ; Galeazze, 

, 1 gioghi», .ayÀ; oi<lsa,bfcll»ti'!>ii 8 W<v, 4 «il i vaue Poesie p^mj». 

march. Francesco , proreitriee de- Goccimi G-uiuni», sua Vita di d. 

^ srudausi *vs> *<- ; sua- lettera Fonante .Concava V . 948; sua vi- 
9 l>c 4 (a* ; Sagismpuds* ejatd- 1 ,e,lo. 14 e erpete da lui pubblicate p. 

, 1 eft>vic»,utisM»vu,,.|»|tt. ùtpsf v,crsu 1117, te. 

-a<|eslcste(d p,ifi sfKtdcngp I, Uu- Gozzadiui Lodovico giureconsulto p. 
elle* dà .Mantovj , ptoroNove.Je, arti 661. , 

ti,e,le salente fu, «c, ; tsrcole car- Gradcnipo pietcu e Francesco , cima, 
t>::ali«*lai> suo adiorc veti» le scien- cori p.,1110., , 

o ,eta-,pi c 54,; tenori da Ini fatti a Ro- Crematici., scrittori, c professali di 
tit*»olojAinaseoip.[4.sutii(Siud) ivi, te.; essa nel secolo XVI p. 1410,, se. ; 

-mfiì*«i>SWnp, c . V-inccniu dueht di l-jCJ, ac. 

-ucAlatstovn protetti ri delle lei cere p. Grandi Adriano improvvisa! ose. p. 

5>i ; {fer(«ntB, Fi signor di Guastai- ijta. -, 

9 , 1 * , p4iitI»»..ptivo -di lettere , Uso- Crapulili Francesco) Ma«ìo , notia-tf 
.,,at>«« lii Utceraci avi t Ippoiita di di lui c delle sue opcie p. 844 , te. 
u ( ,lwr figli -mia donna etudsra tp-, j7 ; .Grassi Gai-Io medico p. dati. L 
-nlftl*M«lfi-»ifrr 4 Ì fibWtt*lla,io|id*to- .de'Grasat Giampietro p. 477. „ 

c--*f deM, .Accademia deg-lUnvagiigti , de’ Grassi Paride ,p. *6} r ,.,4 

lti| c iPa icMiipc) Assai, colto. ,p. r 8,, ac.; Giaci Girolamo , ; notizie di ess» c 
e-, -s-tif - grcpigre pec la aletta -fecale- ..delle catrqdie da Ipi sostenute p» 
nlBtlups 4 P» raccoglilo- , ks>i , 3 , v ,„ ... ( , , ;s 

5. ire d'-pnuebità p. arS, Ferrante II Grattatoli Eougianni a sue Tragedie 
duca di Guascaila , sanuntrssiino.de- p. 1 1 ; 5 
-l-.gl» utsadr» iC splendido. -protettore Grattargli Guglielmo, sue, opere,». 

degli studiosi p. tu, si,, sua 0- j«» , ir. ' . 

, tu fiulnrta da «tolti , ma jwo mai Ctaziani Antoninatia, , sua vita -Jtitti 
,-pnbWiqara , p.,Co , . tedi ; SiCj.it to studi ed opere da lui pubblicate 
all! aducademiu . degl' Intrepidi dt p- pi? ... '- 1r -n 

Ferrare ,p. ag»,i, fp .rifiorire -oppila Gianaui luigi,, suoi viaggi jt. a,;^. 
degl’Jnvpghlti p, sue Luigi so- Granano, suo Decreto corpettr), jf. 
al PMPdmn»!*' .Kud»/tiW<> conte, di n •fllFenfifeiot'i , e-nnstsd •Httbacii) ~ 
Sabbii-ncts,, celebre mm uteri o nelle Grazimi Anròhfranccsco p. 1154!, 
«Oni v ,cit»-n« 4 k- lettere Jtg «»,f, di- iGSfci,,lsds», **»Ba*i«Jie servile in pici!. 
Minzione di tre Lui» ?. MpVc- ti ,acri(tc-ii df l.ipeoioXVI p-taad, 
utipaiÙA'ni.JlVta di SaT 4 ypMe‘»p.?»s ,| c t 4 tVi] vi-- aro, . - . 

««gntfiecniu PS.Mr fpirbj.sciac enei. Crcgorio XIII , grandi cose <Ja lui 
la peritilo*!!, a^cotiiseàrn’-dotri p. operate nel suo pontificato ^i.ijlgsj- 
*1. '-“-la di, Jmguai greci;, e s.rlprwcgip^a Jgpor^dacll: lcu,crt; 
latina n«iui a peti 1 19 .iugbioneta 41, et.; liberalità da lui usata 
p. * 4 iì'*MoÌiS<udj,p. (ti | colciiaiq- eh v*Wb» 4 a$W r *«*i#> *W •*"” »'»?e- 
• te delie fucMavàraliatHi p. iqg-nj - staio pec J 1 p nave retta di Pepigli 
deaero J»l»i lui fatto -, fabbricate p. «44^ cespr^. da, . lui, profusi, pipila 
117J, Scipione card. , Conimi ,ui 1 1 fondazione di molti collegi , e nel 
dell»', iSHUcVtt» da (uà medesinro lovvpniff p pqvéri.MUilii-ai p, tjfi, 

. 1 scrJtt.i pi -A* r> saggi.» di essip, itlj, te.; fissa in ftcpna. paolo Mtimcio 

. i i|oi4iiMibbl>c4tà di lacsco.p, 1085; p. 190; accresce Ja biblioteca va- 
.9 Aeersslemi» nUglà. htero» da lui isti- cica tua p- aOj ; irfvuna il Calcurfa- 
xiHitltaaip, Padova y. , 16$ , te. ; suoi rio rouianta p, 451 -i e il. Diritrp 
stud; c suo progresso iuessi p. 67; canonico p. 719, t». 
fi Francesco liti)’ Ordine de' Miuo- CrrdaUli Matteo, notuie di essp p. 
o . ri ,-iSue. virtù ,.i«m nudj e sue d->;,rc,c - , Ti> 

opere-7t. * 8 ,i*cut 8 i pCcsare , Cnr- Cri foli Jacopo , elngiodi esso f. 14^4* 
atraavo, *d altri della Messa famiglia, (intoni Gio. Andrea p. t- 484 - . ' 

coltivatori della poesia p. dp,-/i-!; GiiMeuzquf .Gipuanni , uotizif rii ,1 u.i 
Can nusbn c l’iancu pocat s e p. 70; e dell' Aeeadegpia da,luiiaspvv.d. H» 

> Xuwsci» d» CaMustbl) Iistuie di tua casa p- *{»• -: - r ;r 

iit K k. k. k k j Crii- 
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Grillo Angelo, «tre Rim* p. >éi <». -si Co il Un iti no Melcbmre,4ua opera 
Gnmini Domenico card., «fa tubile» - -euoten il Mattioli fi sfa; custode 
teca ». ni t donata a* Canonici -1 dtlProrw botanico in Padove ». 


regolari df»s. Antonio di CaorelW, 
c accrescine» dal cardi Marino©»» 
mani ivi; ino musco d'antichità-, 
accresciuto dati patriarca Giovanni 
p. a;a, tei --le ' 

Grimani Marco rtircgna le Piramidi 
e le altre anticbicd dell* Egitto f. 

»»r- 

Grotto Loie» adetto il Cieeo d’Adrir, 
notizie della sua aita e- delle sue 
opere tf. 1248, et, 

Guagnino Alessandro, sua Scoria dii 
• Polonia p.993 j et* i* 

Gualandi Adoardo p. 411. t 
Gualla Jacopo p. 945-, 

Gualtieri Guido, notizie di esso p. 
1482» 

Gualtieri Pier Paolo dotto nelle lin- 
gue orientali p. 105?. 

Guarini Alessandro , notizie di esso 

pi t$t6. j. 

Guarini Battista , vicende della sua 
sita p. ii6a # ir.;, sue «'pere p. 
ird7 > #c. ; suo''jp«£ftorr fid® 11 66 y 
tc. { contesa per esso naca p. 1269, 
Guarino Antonio pi «cSr. 

Cuariaoni Cristoforo medico cesareo 

p. 6% 6. *. ! 1 : 

Galena Andrea p. «170.; <■* 

Guarnello Alessandro sua rradnzion 
■de W Barili t p. 1177. r - 
Guarnieri Giannanronio p. p*rf. < 
Guartxopio Giambattista p. 941? > < n ' 
yTiuasco march. Carlo Iodato p. 18-.1 
Guazzo Marco , sue opere p. 869 
98?; stia tragedia p. 1*87. .»•:;> 

Guazzo Stefano, Accadente» dà lui 
fondata p. 182. < ■ >■ < 

Guicciardini Angiolo poeta p* sy» 
Guicciardini Francesco, sua vita e 
onorevoli impieghi da lui sostenu- 
ti p. 88:, tr.;sim Suini t carat- 
tere di essa p. 885, ir. 1 

Guicciardini Ludovico i sua vici e 
sue -opere p. 994. * >•* > *• 

Guiccioli, V. Calvi M. Fabio. 
Guidaccrio Agacio , suo studio della 
lingua ebraica p. 1047,1 icv 
Guidateti Diomede rimatore p. 1087. 
Guidi Guido celebre medico, onori 
da lui avuti in Francia , sue ope- 
re p. 6^6 , ir. { Guido il giovane 
p. 7. 

Guidi trioni Cristoforo, sue traduzio- 
oi de' tragici greci p. 1276. 
Guidicciom Giovanni, notizie dell* 
*na eira e delle sue opere p. 
ioga , ((, *» v -'-t « . i:j 

•'.l i n a t> A 4 


5 jS ; liberato dalla schiattii per 
opera del Falloppio p. 559, j8j* 

X 

H ’v; 

; - 4 .iv zi r fi-tcìivf»! , otiI < jv/j 

arvey , se sia stato i! primo sco- 
pritore della circolazione del san- 
gue p. 594, rr. 


*tr »-.-a j .'.'e». jf. 

.7 asolino Giulio, sue opeip p. 988. 
Javelli Grisostorao , sue jopcròtpsT 

J9*. (■* * r ntc\T'J inib&dii.t 

Idraulica, scrittori di essa ^,1529, m. 
Illtcmo Pietro p.*> 1074*0 om>*I 

Illirico Tommaso, sua opera contro 
Lutero p. 265. 

Imperato Ferrante, sua opera» atti bar 
Storia naturale attribuita da -U ca- 
ni a Niccolò Antonio Stelhola p*. I 
571. » ,J 1 '• ojcnimzo tn 

Imprese, loro orìgine p, 4218* ,o-t 
Improvvisatori p. 1 $08 , et . , *$u -, et. 
Indie orientali . passaggio- jd else pel r 
Mare del Nord tentato p. • 241 * 
242 v et. ' . -»j \ mi» . t 

degl 1 Infiammati , Accademia fondata 
in Padova , notizie di «ssto pur »*«**. T 
Ingegneri Angelo v sua» tragedia p. 
1244; sua traduzione p. 12711-15* 
cerche intorno alla sua vita, e sue 1 
opere p. 1411 , tc. .>». oc; 1 

Inghirami Tommaso Fedro bibliote-i 
cario della Vaticana p. 206; noti- 
zie di et so, -e delle opere da dui j 
composte p# 1402 t re., «.> • rr •*nA «f rii. I 
Ingraasia Giaohiip p« , ootirie di 43», j 
so e delle scoperte anatomiche d* j 
loi fattc -fv ; £* , «r. . loi.T ii a ( L 
Inai introdotti nella poesia itaìmia 
da Luigi Alamanni f. 117S.1 , t 
degk* Inquieti, Accad.' m Milano y. 

>7». . .’v- 1 

Intagliatori e Incisori illustri y. 

1571 , M. « « t ''11/ C , K'-7 #| 

Intcriano Paolo astronomo e storica 
r- 4SI. V74> I .or.* tot 

degl' Intronaci , Accademia fondai», 
in Siena , stia origine .- e ine .vi, 
cende f. 144 g loro commeilio 

iif4. 

degl' Invaghiti, Accademia. <fop,dji* s j 
in Mantova da Cerare Gonnag» f. 

58 ; notiate di essa f. lyfi, lo ac^i 4 
Xpparco Antonio y. 1054. 

Isacchi Gumbattiiea , sua ofOra mi- 1 
lttare p. ita. . - , ras .» .V n.-u 
Iso- 
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T'ohftì I.idoro ;mie ttprtc p: lyi, 
Jtjliirv ìtarozUes*. noi "XWI «ee«l»> 
p. I | bell; Miiicnrf indorno^a*! pli- 
nti suo» silicato» p. Sto. !il -, li;; 
-;®li«3ì -1 «•«'ti»»* 1 » Ijf» a:-»';'» 
K 

K m 

oj'lero , invitato a leggere astfOr 
nomia in Bologna pi 450, *«. 1 

net lab 5nr-?«-i) r-hh i”| 

• ' ì ic ì -1 

L 


L 


tabacco Antonio, sua Areliitettu^" 
rify. -1 vi'f et. >: 

7 aiadiav Benedetto gramaeieo p. 879- 
Babadini. Lazzaro maestro in Mode-' 

ira fi y 1- • 

Lach c Paolo dotto nelle linone , apo- 1 
stata dalla Rcligion cattòlica p. 

3?«- ’ 

1 ambino fvitsnigi , elogio ita lui fat- 
ati -iella letteratura- italiana p. 98. 
latr.ptllau' abr. d. Saverio, soc Opinio- 
ni esaminate p. 18, 101, itfi, 141, 
* 79 , S&H 57 ® a S 9 * , «oa 807, ' 
*Ì7V5*«-n '<• • 

Bafmprujm Benedetto chiamato con 
onotevedi -Condizioni a Mantova p. 
yy; notizie della sua vita c delle 
sne optr* ps~ tr. 1 

l aurei lotti Giampaolo , notizie dì es- 
co e dedi’wpwe daflni pubblicare 
p. -il.- 1 ; ' ' 

7 aiict notti 'Glsnftaiscesco lodato p. 

1 zoo , ir. 

Laneelldidi «capitino > posta latino p. : 
fico. ; line -u t. sir'tY fcl'-sò ni'tv 

B atte cl (duo’ Tom marino •,.'947.1!) sur 
Bandi Antonio, ma commedia ft f*jzs 
Bandi Ho$Mano t sue opere pi f T 7 - 
Bandi Cottatizo , tua vita , 'lobi atu- 
dj e opeteda lui in jlivcrtl'Rtne-i 
fi piilsblitMe p. 8t* , et; : Poètica 
a lui attribuita p-^ri'fipo. ’ 1 f " 
Bandi Gtrdiiiia Agosti Ai ano" apostata 

p • 795 - 

Bandi OweViiio l'tieerche interno al- 
la vita, a’ viaggi, alle opere di 
quest* s» rivtwre p. ^ jr*4 ’ , et. 
Bandriani Gio. Fabricio p. ttsd. 
Banfrduttì Giammai!*, suo Rimarlo 
p. 1 14* , t tof. 

Baeteid Jjacope , sua Architettura mi- 
litare p. 507. 

BaAtiètl Paolo Bernardin* roeta lat! r 
«A p.Wn-' »>*'»' -• " ’ 

Bapacino Filippi > irrtprovvisattyre p. 

I JT 2. ' T OÌR ' • * SU’ 

BapV B*«UÌ« attton*mtjipjf'4y4i. 

Basca , V. Grazzini . -rii 
-w J 


>1 * 

grama- 

'’i *i * 

»4*. 

& 

. ' D 

4; sua. 


labari Giovanni ; notizia della «in* 
vita C tic’ sudi Mudj fr. , ti. li) 
Latini Latino v e’rojfi<» il r esso j Allei- 
la molta $u» erudizione p. 

LaTcaTooii Jae*)po *r.l sue Poesie f. 

1 > 4 S * 1 1 1 ' b *m « .».m 

Laurea poetica,’ quanto facilmente 
conceduta nel secolo XVI /». 115». 
Laureo Jlc«»po p. 1079. 

Laureo card. Vincenzo p. 45 •<?. 
Lazzaroni Agostino Saturnio 
tico p. >47f. 

Lecce , Accademia ivi aperta 
Lclii Antonio poeta ialino p. 

Leo Bernardino p. tzjó. 

Leone X, suo pontificato p. 
liberalità e favore verso ì dotti 
p. 14, re.; suo amore verso i poe- 
ti />. 16, re.; e cene loro imbandi- 
te ivi, p. ijio; sue premure nel 
raccoglier codici p.t y , j$j, i*i$r> 
elogio magnifico a lui fatto da Ha- 
faci lo Brandolini p. id, te.; sor-') 
venuto nelle sue sventure, mentre 
era cardinale, da Bianca Rxnycni» 
p. 8$*v te. y favorisce 1* università 
di Pisa p. 10 6 $ professori da Ini 
chiamati' x Roma p. 115 ; compra i 
primi cinque libri di Tacito difre- 
sco rn'vaii' fv iSp? suo impeir««»-> 
nell* aumentare la biblioteca vati- 
cana p. 20? ; ricompera gli avanzi 
delia biblioteca medicea p. 207. r ■ ) 
Leone Ambrogio da Nola medico ik 
lustre y.: 614. !*• * , 

Leone ebreo., «ra Pastorale perduta') 
p. nitro' ivii - 

Le «me Giovanni, notizie di essop."/ 
I329. 

Lcorii Domenico medico p. i."> 

Leoni Paolo giureconsulto u. 676. 
Leoiiicraot Niccolo , sue Poesie ó, '> 

C»»? ,'.5/22.:* : ’ * •*v*i,* 

I.eoaieo,) Vd Tortsmet» 

Libarlo Niccolò , rauc opere p. 1454? 

■ 14 ; 8. . f * v ? . • r • ■ • 

I.igorio Fiero, fue. opere sulle Anti-.*) 
chità, c giudizio dt esse p. tr. 
Lilio Antonio p. 44 r j - . ^ • 

Lilio Luigi, dà Ps'tca della riforma •> 
del Calendario^. 474 , rr. 

Lineua gteca » con qdanro arder col-* > 
rivara in Italia r. 104^7 , te. 1 >au» iJ 
na , libri incorno ad essa pubblica- 
ci g. 14 S4 ; italiana, sue leggi da 
chi spiegate p. t49t , te. ; contesa 
di preferenza tra essa e la latina .* 
p. 1491, fMi controversia intorno 


la lingua iraluna p. 1497 , rr. 
Lingue orientali , loro stadio da chi 
coltivato p. 1027, rr. :.- r 

Kkkkk 4 Lio- 
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Lipfiórrtan© 1 P«Aokteie dilla %ua 

• Vira è delle '«e^cre* ?> '$78, 
Xitrara Vtncfcrtfcò pi p&t. 
X 5 +iera' J OfÉmbauis«* •* iute » bptttftVc 

‘y. 1 ia?f'i *iia tragedia p. dia^Tl ,fc 
locar» Umt^rtoyWie ©fere pl-Syi 1 , 

J - 94*. 

clé* Lodovici Francesco, suoi Poemi 
■y. 1199. 

Xollio Alberto, suo dramma pastorale 
y. 1259; sue .Orazioni e notizie 
*> «Iella sua vita y. 1508 , rei 
Lomazzi Giampaolo , notizie di esso 
c delle sue opere y. yii > rr.; sue 
ime «vi $ sua lortn* d*Ut M*$t y< 
«ir* 

X^mbirdello Oratto y . f4pp. 
Xombardi Alfonso scultore y. 15-47. 
Lombardi Bar tolemaico p. *407. 
da Longiano Fausto, notizie della 

• Sua vita e delle sue opere y. 545 , 

tc. 

Longitudine, suoi --gradi , scrittori di 
1 essa f. 4H0 [ nf: ' ■'•■ 

Xongo Alberico, sua morte infelice 
<t sue opere fli.'ufp', «r. 

Xotigolio Ctisto&to invitato con am- 
pio stipendio a Firmiti y. r ©7. 
loredano Andrea , suo magnifico mu- 
seo y. ip* * * 
lori Andrea , sua vebrione delPEglo. 

ghc di Virgilio 784 > 

Rotini rBik>nai uto , sua Architettura 
militare y. 51^. 

LOvisini Francesco , sua Vitft* é r sWe 
opere y. , 4i. >1 »• ■> ■ 

Lo vi sin» Laigi , sue • opere- 1 /d fi 1 ?/ 
Iucca, fiore in cui ivi eraii 3 e scuo- 
->Je f . »©8; Accademia ivi 'fondata 
y . 14S. ' 1 » <4 *-i»i ■ » ' J il» Li 

Lucchesi ni co. Cesare" ludico yi> -fìft. 
Xucchesini Gurdiccioni laura 1 sua 
Pastorale ■ y. tt/fo. *>ibnA anoisM 
Lucchini Benedetto y. 871. a* 
Xueio Francesco 5 KM» tradii rum l'di 
Vitrtivio p . 491. .00- 1 

Innii FabsjcIoY: <ai«! Vocabolari© *w. 

1504. * >v *ix<. , 'd' 1 ' 1 ii;j* 
Lupi, V. Chiarelli .> > 

Xupicint Antonio astronomo ed ar- 


Mjfcchiavelli Htec^è^san’ép^rttWtVV. 
Arte della guerra- pi $oa piovvi» 
ed «sane delle *uc : opére y % 740 , ' 
€(• , 1*77; sue Commed’ffOp, 12*49. 
Macerata , universi; l i ivi - everta- A* 1 
lfeoja dii i ynnw 44» Accademia- ivi 
fondata y. rjjw< , omaloiiO ifliinrK 
da Macerata Giovanni V; Antraci^ 

■ '« 0 ?.^ hÌ I. .d ,VliUV-,J 

Macigni Matteo condotto a leggere' 
-in Salerno y. i« 6 . . I»' iLdilnctd 

Ma dati-o Giambattista poeta lavino» 
y. I $ 17. • • / . v : : 8 

Maddaleni Evangelista Fausrd pi 
1298* '' i.in’-i iuoIoocM 

Mafie; Agostino, suo «nuaeo^.a^^Md 
Malici Bernardino cardinale ylgutìM fa- 
ro sapere singolarmente nelle antU 
chità, sua eleganza nello »e ri vere 
y. 841 , u. , tsnau j 

Mutici Giampietro, notizie -della stia 
vita e delle sue opere p* yftf vèr» 
Maffci Gio. Camillo, sua ScM*. n*lu- 
raic y. 571. vi ni^aUoa 

Mattei Mario , stia rara eloquenza y. 
IJI. ■») . 

Maft'el , Rafaello, notizie di esso e del. 

le opere daini composte pv fldy/r. 
Maggi Bartolommco scrittortdr Chi- 
rurgia y. 6x7. '.i>Ja < 1 -M 

Maggi Girolamo, ricerche solla vita 
c sulle <»pcr« di esso ^ «1. 

Maggi Lucilio detto- Fil*lu*Y AVFi- 
lalceo. 1 .»nu)A ‘llab j 

'Maggi Ottaviano roti,' , 101 
Maggi Vincenzo, sua Vie*; e sue opc- 
1 •- fc y. n 466 vi 1 01 u< 3 iib ; ò''. 1 4 
Mjgini r>!OTuianroni«> ^ sua vita c 
ih sor opere 7*. 44 ? , ?*f»; tlogtoche 
• ■ nt fiajil Keplero p, 4J0 1 sotw jpct- 
«Hi ip. 4pi ; sua Mi+ piddilWata 
da Fub;u di Idi figliuolo, y.' " 911 . 
Magnani Boruli Donir n;ci> y. 1444. 
Mugruv Grlib , sue -Rime yi ì « %o, 
Mamardi i-AgOsrino ap ostarti * dalla 
» Belìgroue ratts*lica yj i 

Maino Guglielmo macie ru de' figli di 
Francesco l * p. *484. lui » a 
Maiolo Stmonc , sua opera pi 442. 
Maioragio Marcantonio, notizie di 
esso e de* libri da ieri daii'in lu- 


chitetto y. 45J , 507 , 520. 

,0; - ; .< M 


Marcio Sebastiano, Iscrizioni da 
ini raccolte v. 136: sua nn#rcrM 


p. 1 Oli , re. 

Macchelli Niccolò, notizie di esso 


2-^ e . delle sue opere p. di#, 
Maccliu Silvestro p« 1079. 


ce y. 1459, ve;-:»- uùi >b iojjìijc 

Malacarne Vincenro <■ lodaci ^«'-77, 
181 , «47, «, j 715 y itili,! 
Mabtpina lppvlita dami' tt udita ’n. 
8 5 * , 1 * 47 » •■»>: -1 ■ 

Malevolti Girolamo fiultcohsiiUa j>. 

67^. ) ' , j (1 li J}>{ 

Mali pierò Girolamo , ; suo Petrarca 
spirimale p* / tmìiyj. ontiVioii .i 

Malta , . Siena di ^ucil'Ordin c y.;fii. 


Mal- 
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Mdvezar» Parai a attairvttatm . tra -de 

..Saettate, fit tila*) isau tll.ab l'.iA 

Maturità Orlando , sua Sti/tuv, ili Sic- 

«*•. p. jii* ; ^-ti ,.)i 

Maliardi Giovanni, notizie delta sua. 
.vita* «Ielle Augj^pc te p.,f v#> «1 
Mancini Girolamo, suo poema p. i i<d. 
Maudelil Jacopo giureconsulto ,p, 6y6. 
Manente Cipriano, sua Scoria p. #70. 
Manfredi francete» poeta p. tyqfi,. / 
Manfredi Muaiu , sua tragedia p.i 144. 
di: Marniate» Iieonatdo, soa 4 ccria.,pc 
888 ; V. Val valline. ,-ifi 
Manilio, jjegiastiaoo p. raoC. ,:.l 

Manulcsso Emilio Maria p. pi 4 . . , 
Mauuc* tuaccKo Maria cardinale, 
c*uoi*lp#UrfLdW«'. ••ic.niU lalùM 
Manti va Ut m« Kiev Marco , 1*0 musco 
t*w «per nella legge,, jua 
eloquenza , ricchezze da lui xac. 
v coltelle saggio uso fattone p.66f,tv, 
M«ut»va etera , Accademia ivi fonda. 
-vtn.pe.MM, «sa .v. degl’ Invaghiti; 

collegio ivi aperto a L Geiuiriv . p. 
.. M>. »::■»« itemi deli* su» Storie p. 
74 4 »«• 

Manu vmm poeti lammentad dal Gl» 

. caldi fa iati. 

Mantovano. Francesco fi. 11771 
Manuzio Aldo il vecchio, tuo saggio 
t ili Jlslrdi.r poliglotta p. 1017.; Pao- 
lo si duole clan V Italia manchi -di 
: mecenati p. 47, rii; scelto a icamr 
paiotc dell’ Accademia veneziana 
p. idi; notias'C della viti, itegli 
. : ptudir« delle opere del medesimo 
i • 1 84 ; difeso contro 1’ occhi» di 
a plagiati» p. ipi,iMi(at egli ateo 
;,d desse \i Canoni del Concilio di 
,'Xicai.o p.i^cSj se avea'e parto, nel 
a iCatrtSlwsmo pi }U,.Aldo ri givva- 
. ne elogili,, eh’ ei fa del collegio ro- 
mano p. ,1*81 nnliiic di csioe.de' 
sa«> rsiihìji «r- ■«{ : clic avvcnÌMc 
-il «Iella .sua di ore ria p. 174 ; sua con- 
troveisia col.Ciofanri p. .14810 «r. 
, Aoeooin , so» Haccnlta de’ viaggi , 
c vicende di-dio p- 144. ut . i 
Manznli Benedetto, elogi a lui fatti 
/». 4*lw 

Maona lìarrolommeo 2 professore e 
scritcor di Botanica , notizie di cs- 
. -«a p. ttOvlSfT, n* / 

Miranti Rvbf rtogiiiieconsnleo 0*658. 
Marcello Ccistoforo, niùzic ni esso 

f>. 116. .'i. 

. Martello il suoi studi e suo amor 
per le lettere ne* primi suor anni 
ju v.sJN p- «t. ; fatto! cauli naie c . bi- 

bliotecario (tedia (Vaticana , accrc- 
.2 MCa iU. nxiluj questa biblioteca /•« 
diM 


1667 

17, re- , quanto egli gronioveste le 
omieirte p. iti sue Lettere mi, ivi ; 
foiifi pr uni pj del su., pui,: ihqato, 
e sua immaturi murAQ ,p. 

.peri* da lui pneor tardatale , letta; 
aprire. in Soma p. «38, ri.; stipi 
disegni a v»n; aggio delia bihlioci-j 
ca p. 10; ; sua privata biblioteca 
,p. a 16; dà principio al musco viuc, 
titano p. 218; quanro coturihuisse 
/alla Sii ti» de’ Pesci del Salviphip 
j p. al, J^ 4 r in 

Marchi Francesco, esame delle sue 
.invenzioni di architettura militate 
if J>»4 . ir a 

Margoaia -Massimo, notizie dell» sua 
vita e delle sue opere p. ioj8 , ve. 
Marina, scrittori di essa nel secolo 
XVI p. J18, «r- ,, , 1 1 v'i'iii. r 

Marinaresca poesia , da ehi usala pi 

cU.Idp.i , .. ,1 j , ,.,..iin | tK 

Marinen Lucio, sua vita , vantaggi 
letterari da lui recati alla Spagna, 
su* opere p. 784,, «. 

Marini ab. Gaetano lodato p. »oj , 
illr l)*if"|ivl4« («V, J<4» 

S 7», J7JU J*7si«-, 4<M , •*. , 4lf, 

. Ur;, 647 , «1, 483 , 87 , 5 ., I Ipp , 

1 14 4. ,4l48aand cor. . : .e ■ r * 
Marini Marco, suoi.stinij C sueeOpct 
re sulla lingua ebraica p. «044..: 

Mai i|t(ii A titubale. lodato p, , ^77, 
49* » 7°for . i l / in 

MarlUni .barculommco , sue opete p. 

®44* . ; 1 f ", r i.im 

Maritain Bemardiao rettore ilelllAq- 
cademia degl’. Invaghiti p. <77, 

Mai limi Luigi niedico cesareo , rc- 
.. .ririv di essi. p. 6-jf. , . ,-,„j 

Ma rami a , se aia l’aurorc delle Guer- 
ra di Parma p. 1178. 

Marrm-achin» S*o*« * sua versione tUi- 
Boìl^slUU fh irD, «. 1 

Maronc Andrta .ccifbrc intprovviwto- 
rc fa x-jol », , ,j| 

Marustica Oiaimansoiiio poeta Jaiino 

fa I ?00. .lyj, .1, „r ; , , 

Maiuiti ftt>* Cioiepp^ lodato f.Jiogf. 
Marrctti Fabio , sua versu>ti£ delle 
Mtttmorfoii p % II78, . » V 

Marcelli Ugolmo , sue opere sul Ca- 
lendario p. 4f^; LodàdvjCQ, elogio 
di esso p. iioa,iif7, ii*7 »i 49tj 
altro Lodovico p. 1464 ; Vincenzo, 
notizie di esso p. 1102 , ceti due 
Ugolini pa no* i Francesco ..p, 
1128. 

Martinenghi Ascanio fomiatorc dell* 
Accadcm. degli Animosi p, tóji 
Martinenghi Gebo aposeara dalU Ke- 
Jigioa cattolica p. ^*7^ u * :-. a m 
M ar* 



ifóbl 

Marciaenghi Tcufil© e Tito Prospe- 
ro » jji, 

oc. Martin* balda surre 1**1 a tb p.jjptu 
Marmano Cartolano, «orme ài esso 
e tWile «oc • opere p. 1401 ; Ber- 
nardino bufa, > lv< '■■n f - »*» * 

Massa , Antonio da Gallese , sua ope- 
ra storica p. Z6f. 

Massa Niccolò anatomico p. 777 , et. 
Massari Alessandro , sua vita, ed ope- 
re da lui pubblicate f. 6x6 , re. 
Massari Francesco , sua opera Incor- 
no a’ Pesci p. jiSj. 

Massari Girolamo medico e protestan- 
te p. 6 17. 

Massaio I.orenzo, notizie di esso e 
delle sue opere p. 1021, 
Matematiche, loro stato in Italia nel 
secolo XVI p. 478 -, tee 
Mar rami Chiara poetessa p. xntf. 
Matrcacci Angelo giureconsulto p. 
677. 

Mattioli Pier Andrea, notizie della 
sua vita p. 745 ; re; ; con qual 
plauso venisse accolta la sua ope- 
ra sopra Dioscoridc p. 548 , rr. ; 
suoi avversar) p. 549 ; altre sue 
opere /*. nr ♦ 7#4- 
Mauro fiorentino astronomo p. 4.71. 
Maurolico Francesco, notizie della 
sua vita , e degli onori da lui ri- 
cevuti p. 479 • rr» r suoi studj , sua 
universale erudizione e sue opere 
p. - 4*o » et. 

Mauro , V. d* Arcano . 

Mauro Buono p* 490; Lucio p. 8444 
Niccolò p. pii ; Francesco p. tj86. 
Mauro Marcanronio gramacicu y elo- 
gio di esso p. 1481. 

Mario Giammario graniamo , notiziei 
di esso p. 137», ftb 141(4.10 ; **; 1 
Mazza p. ab. d. Andrea lodato pi 319, 

1028. y 

Mazzetta Scipione p. [ e 
Mazzocchi stampatore romaoop, i?6. 
Mazzola Francesco pittore p. 1343, 

If71. >!» >V. *) v . <*.t il •• 

Mazzoni Jacopo , grande stima in che 
egli fu presso 1 dotti , r sue ope- 
re p. 400» te. 

Meccanica illustrata nel sec. XVI p. 
476, pi? , re. 

Medaglie antiche, e loro studio da 
chi rischiarato p. 833," 

Medici Ansuino giureconsulto p. 60 1. 
Medici Sebastiano, sua opera teolo- 
gica p. 312. 

Medici Siato, sue opere p. 377. 
de* Medie» , acne de* principi di que- 
sta famiglia nel sec. XVI p. 8 , cr. ;• 
Giovanni V , Leone X , Giulio V , 

; 


'f, Clemente Vif , 1 Ipptffirh ‘earllWill^c-., 
protctioi de* doti» 
simo I, singolare magnificenza 'da 
lui usata ♦ett?o1<’1er*èf , e ,, e1e scicu- !/ 

1 ie coltivate aheor di" Ini zrciso p. 
M» *545 \ fa Ut suite <-ib ' fesse itooi 
figli p. 31 i TtimàvM' e 4* ^«rUe I* 

uni ve reni di Pisa p. artts t*. 

to da dui renduto a* Occulti p isoì? 
protegge 1 * Accademia fiorentina 
p. 1445 promuove la stampa fmFl'-'b 
renze p. 197, et.; quanto a lui deb- 
ba la biblioteca laurcntfan* V.'Voy, 'l' 

' te.; suo amore per le anticntrlb-pl 
1*74 Francesco ? C FerdlnlrddW f ’V • 
.» loro amor per le lettere p. t 5 

107, te. y 201 , n.‘‘, to£,'M. i J :c^^' 

1 343, \ » v« > oi>' , anói.l 

Medicina , stato di essa in Italia Att 
secolo XVI p. 797 , n. 

Mei Girolamo, sue opetV Sopra lf 
musica p. 717. n » k *• 1 

Meldola , Accadtmia Ivi sfttbrlhr* 1J p# J ’ ' 

I 39. t l »: 1 1 5 b O o< 

Melimi Girolamo, Pietro 1 : fceW©’, v 
loro notizie p. 1 298. 01,51 1 ozi» 

Meliini Guido p. 8*2. 

Membri , loro restituitone f»cf 

nata p. <^49, te. • 5 J 1 31 J l* os 

Memo Giambattista p. 4*8. oicmmoT 
Menabene Apollonio tr.cdict» affa tòr- r/ 
te di Svezia p. £41. 

Mcnochio Jacopo i sua 1 vili -, onori » 
lui conceduri e e»j^tr^da fld pub- 
blicate p. tx. 

M cola Gto.'Vinterm» 

Mercati Michele, sha Morti e? 

.A notizie dell* autore , ‘ t 1 dPAftirfe \li' 
lui opere p.' jfG ’ i r v<. * y i ornimi 4 
Mercuriale Oìrolamo , nòtteto 'Heffa 
suavita e degltonorr da Ibi- Hc‘fe'> 
vuti , e delle operi da Inrpiibbli- 
cate p. dto, te. f* 

Mercurio, ehi fosse il' primo é 'faf' 
uso di esso- pél 4 mortio' gallico p. *• » 
774 , re*. ?oo cvr-m-l o'.* .!* 
Merula Gaudenzio ;* nutivie di esso 
e delle opetc dtt liti ptiBblicace ’p. '•* 
1 8^4, te. 

Mctastatio , sun aindizio^WtoYnb all* 

! Ariosto e al Tasso u. ir*\ 1 
Mc7Ìo Federigo dotto nel jjrtfó *p. 

3 t 8. * ■ 

Miari Alessandro, ’ sua tYa^ecKV’é; 

1 244. b 

Micheli Cecili» ifl.ppo»vi,*;rlce 'fi' 1 

,^1,, t *. ***' J 1/ fli^O iw 

Micheli Ago.riwrt fi i*8ii " 5 I' 1 nC - 
Micheli Marcantonio - f>. fif. \ ,r "' 
d» Maddelburgo Pjolo' dolco ,Uho. M 
nomo />. 4;i. •* 

dal 


/ 
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dal, Migliose Filippa promuove ti ri- Mondino, sua Anatomia da chi illu-’- ' 
fioriipMtv deli’ uaiterflii idi -Bit» strata p. 474. ■< “] 

p. 197» oilir 1 i.rn vislonno I omir Molatovi , V. Tdrrnoi, stamperia ivi ' 
Mila***, •sMoM-Àviùperee.'da'Gesuiii; iscnidotea p. syp-ysr. •? t r i. 
pi laj * Acmi"»!) irà bendati Monete, scrittori idi questo argon 

scrittosi dotila - ma Scoria f, 943; mento nel see. XVI p. ynd. 

Accademie avi, fondate p. S7i<y tc. • Monreale in Sicilia , Storia della Tua 
Mileo Ct>i*tplorio ,-, me opere p. 1010. Chiesa p. 374. 

Milton > sfl prendesse da aitili l'idea Monsignori Francesco pittore vf^f. 

del suo poema-pi j 177. i -J-. sii.i-j Monragaana , o Montigiano Marcali- 1 

Miueqal* regno dii -chi slluitrsuo 1 pr. tomo , sua traduzione di Dioseorh- 

*<1M, mi c oine 1 *? il -l i -issimi de p. 444; sue opere di anatomia 

Minestri ^.peitUt* sua Vocabolario pi p. 90. 

3>atj, ,| jtinc 3! r s. m mi-* . .>> Montagna Pietro Antonio , notizie di 1 
MingatBliiiipt- ah- Cianluigi lodato p. esso ~ p. 1483, re. 

10 * 4 *, •'* j m"i 1 1 :i 1 *fi - da -Moncalboddo Frac intano , V. Fra-> 
Mini ,. o Minuzie Paolo , medico-in cantano. 

Lione, sue opere p. «40, C4.*. , da Monte Giambattista, notirie Hi 
Pad. „ l • n ■•*• r. r ■ esso e delle. sue opere di mediei- 

Mintutno Antonio , notizie di esso na p. 60S ; e della moltiplico saa ' 

e delle opere da lui pubblicate pi crudiaione p. top. 

1409.tr. ’ ,,-j r i-.nn da Monte *. Savino Fabiano giureccm- 

MiauiMP*» Alessandro , notizie di «4- salto p. <58, re.- 11 " 
so e della sua stamperia p. 184. del Monte march. OuiHubaldo, sua 
Mirapis Ribacilo -po sada. -r 1 ■ « * t * vice c sne opere f. 47f,-nt. 1 

Mirteo Pietro poeta latino p. 1341. di Monte Conte-, sua tragedia f. 
Mitologia da chi illustrata p. 8:7, ih tajd.v - oh - 1 • * 

Moccuigo An#«ea , sua Stona veneta, Montccatino Antonio,- notizie di CSe 
ed altre opere f. pi si Jacopo c topi 4034. .onoi-st 01 .si ir" - r *s" 
Tommaso rimatosi p, ilio-, Monremerlo Ciò. Stefano, sue opere 

Modaaino, scultore p. 1348. p.1504. :* i!;*sl. 1 . • tv *«* 

Modena , celebri professori ivip. 116; Monti pi m; Vincenzo lodato p.-ifpy- 
Collegio, ,i*i aperto», a’ Gesuiti ;S8, tigi.i : 1 ■ 1 u * n 

sao ; gran copia d’ uomini dolci ila Montigiano Marcantonio, V. Monta- 
essa usciti nel secolo- XV i-priya ; gnana . 

AccaderniprfVsl aperse ivi , tc. ; IV * Ila Mentanolo Ciannangelo reattore f 
cresi», mjnacptn rd’ incpodtirvisi , e • p. kf4z-( ... -- 1 

vs si pope (riparo p, affisatiti re— Morato Pellrgriao , notizie della tua ' 
golamcnto ivi .introdotto : ,p«c lo I vita e delle sue opere p. 1 147 , rr. r 
stampe ?. sJj ; vi fiorisce io stu- * 1494 ; >ar. sissno-Riniarto p. 1*4*, >' 
dio. dei!» , lingua greca p. i.idfA, 1505; Olimpia di lui figlia , suoi 
iaj,7 i scrittoli della, sua Stana p, studj a sue vicende f. tipi»; 1 e-n . 
9«t ; ingegni modenesi lodati deli Morelletti Giulio Ponzio p. 1 4 T4- 
<ùi,rp 1 <ti pu sjjiti v.,.- in ni- Morelli ab. Jabqpo. lodato p. ifr, 
dz Modena, Frate architetto p, y;a. joovp-jdyrpaqi.japjf.j vi*» > 

Modesto Francesco poeta latino p# 1444.71 .1 i.jrajnci-r *.i ss -' 

1307; suo poema p.-pif. Morigia Paolo, sue Storie sacre eri * 

Muletti G.eseppe , sue Effemeridi p. altre opere p. 380, 943, gpt. mi/ 
44 6. Morigi Giulio , sue traduzioni p. 

Moltao Girolamo , sue Rime p. ino. 117 9. 

Molossi Tranquillo, notizie di esso Moro Cesare poeta latino p. 1318,». 

p.j 314, ir. ■ I Morone Giovanni card., sua vice 'et 

Molza Francesco Maria, vita e ca- suoi impieghi p. 3004 «4{ Éatco ><•' 

mitre di esso p. 1089, re.; sue chiudere da Paolo IV im Castri s. 

opere c sua eleganza di stile p. Angelo per sospetti di rcligio. ' 

1091 , *«.1317,4. -Tarquiaia , noti- ■ ne , e poi dichiarato innocente p, <’ 

zie della sua vita p. 1140, ir.; 303, tc. 

onori ad css». conceduti ed elogi di Mora Isabella poetessa p. 1138; ' 

fattine p. 1341,, «a. Mosco Demetrio, nocizic di esso !f. ih 

MondtUl tuigi bresciana medico p. <044., » .qlVX ..a* -■ ■ ci tir 

doz. * o -3- Mosco Giovanni f. jcoS-p. • «r.’isvtiij 

lai Ma. 



Agostino jlnljfln,) , C1 
Achille p. »»*,. , typinlldld. 

Alimi Agostano /cicute dcXi .iif i vtiav-, 
ti ili radeva ,i test J» Jsfji sosieniv- 

-L&’t ' , . « min J ih 3 t :H tb 

Mutai A,n4 rc » PdfJ* f.l }l N, 

Moti finn . V. da Tritilo . 

Minarmi Giambattista, sue opcie ine- 
dire p. ut.;. 

Murcio Marcantonio , ritenuto,. colj* 
sua liberalità in Roma da Cicoria 
XII 1 p- tx* agiato dal canl. I^ poli- 
to d’ Eitc il giovane fu ad, e 
dal card. Luigi, d’ liste p. .4*4,' ,„> 

Muscettolt Gian Francesco p. ily# P 

Musco, fiorentino f», ìx 6; vaticane» di 
scoria , naciii a le (ormato e spi dis- 
perso p. 2x8 ; estense b.* ; dei 
duchi di Savoia ivi ; de' Gonza 
ghi ivi ; farnesiano ivi ; di molti 
privati ivi, re, ; di triste Aldrp- 
vandi jt, ttfr., ./ ... 

Musica promossa d$gli Esfensi,,p. |o, 
«. ; scrittoli di cssap. 51:, re. 

Alusso Eornclio v , notizie della sua ,v i- 
ta e delle sue opere p. 1514, «• 

Musuro Marco, sgeli studi e sue upe- 
re p. 1071, 1 , ; ; 

Aiuti Francesco difende il Pattisp f. 


,l'****V-' , ,r ' t -ì ÌV/r ,J if. . 

Wuztu Cuulapi* , sgq.^ nascita, SU'» 

primi studi 1 s4 ur.pìcglii p. 716 , 
»«. ; serre, ai nurfji. 4$,y4sto e a 
. ,d. Serrante piintqjja, e pue.Letre- 
, , re inedite a qgesto p. jaC , rr. ; 
passa alla corte Ù’Uib'ua, p. , 5*9 , 
re.; poi a Rnma,p,. . 3 * 0 * ,,<1,1.1, sua 
, morte p. 43 1 y sue «iperjs gonfio; gli 
eretici e loro cagiMjX'c i’-, li* • V-ò 
sua Storia eeclcpiaaticft 1 B.;>i7f, > vu» 
Poetica p. r 170 ,, «780. . , 

Muitu Mutarlo poeta latipo. .Hb' 134" 
Muzzarclfi Giovanni sue offre qjua 
Inclite mprtp #,,1 


1 3 auqo aur a anvri s> 

..: 1 vi aWiai.sji/s o.n : il 


aetltij 1 uti Jacopo teologo, sue 
qoppre jpsjt^ „ , 1.0 . ... 

Nani Dominici, p. 930. 

Nannini Remigio, sue opere f>. 1Ì79. 
Napione co. Gianfrancesco Iodico p. 
. Ì91 , iiìs, isii,; iti), i>f<. 
Napoli, stato dì quella università nel 
, secolo \yi p, 1157 Accademie ivi 
fondare , loro vicende p. 140 , re. ; 
biblioteca, di s. Giovanni di Carbo- 
ni naia p. 2:07 scrittori della, Storia 
di quel regno p, y7j c «. ; quanto 
, .ivi coltivata la poesia, italiana p. 

“•** .«{Il .< » v' 

-lei 


Napnlt .Sigsqrelti. iieiro 

t€. ; p8i, 1487, r y t enne 

Njitd! Gtaule<m«, ! er«Mju ..p„A«PnGj 
Nardi Jacopo., sua, vita 7,sna 1 _&to**A« 
-caiatuK ds.,e*sa 

4à Narni Casio, jwa psjewa.p. wf*. 
Nardo . Aecadcpivia ,iva Ap.%ijq»,,p.,»« 1. 
Nascinibcni Nasci«ibe« ', gr^maiion .p. 

. • , a v iv* fiiinabeaaA t suvoH 

Nasi Giuseppe lodato p. 97*- .« 

Natta Marcantonio, u..riajtat4rlW )SVt4 
vita, e spile sue uptcc.fi. cbjHjvotl 
Navagcro Andrea, aga ilUigccin. «et 
viaggi f. no ; destinato Viiiewfr 
la Storta della, RepuUWiM/pcippàlA 
sua vita, suoi semi) e sue opere 
p. ijan, rr. j altro da lui diversi 
p. 9*5. 

Navagcro carj. Bernardo , noifTK 
, della su# vita * daHc mtnifrcfl 
P- >8fc,iJ>U,i ib 1..411I» . 

Nautica , scrittori Ai e«* p. jiAs sn 
Naiiari Giaosbatrjptaipi, *a^, , „„ 
Negri Buttino pecta latinq ; p. 77,14, 
Negri Domenico Mario ,, sua Geogtaba 
t- 7 i6 - ■ ■ >LTf a , fin nqnb 

Negri Francesco abbrace'Aiil partito 
dell'eresia , .sue a-aere, p., «n ,|nsb 
Negli Girolamo agosliqiaani, tu» rii e 
di esso e dcir opere da lui, ecuofo. 
ste cmiero Lutero p, ^7^,3 aita* 
dello stpjo rum te c co.gnomeip. rlftC. 
Negri Stefano, sua vituce pug Dpìerc 

f‘ 197 ! '0 vns , a i c ’ s’ ) snntn 

Negrrsolt Antuiyu Jil»ev» i p,,»a7*,,|.-, 
Ntr^ A- Cilìppti.f-jSJlAwbltS nq.r 
Nelli Pietro, sue Saure fg> Mn-'llt a 
Nerii Filippo , notizie di essir ? <4el- 
, la , Storia .df lui piibblioata, p. 84;, 
Ncsìota Niccolò p. 1074 . .or 
Nevjiiano, Francesco , sue J’itCsioip. 
11»)^ >*s. f iij'qsiT'itl .de mr.ee 1 
Nevi Giovanni giniceonatdso fv 

Niccolo AoJuA fm 5»*0.i|uu> onihftiO 
ifiìceolò vicpntìiso . ssw invfASMsM t 
opere iutopno alla mu.vu i f )i7,r, . 
Nilo Agostino , notili^, della «u* v>. 

r > fi 3^.4. n. ; sue opere 
daNii.iat. Marco, suoi trilggi p. 1*4. 
Ni nuli Mapio ,. chiamato a dia lihuuur • 
per tenervi pubblica Stuoia , ,p, 44 ; 
sua ojiera liloiofte»,p,.P7ìj impugna 
la Fitosolia d* Aristotele p. 41 j; sua 
contesa col., Maioragio.fi. I ^au , a. . 
sua vita, cattedre da lui spìrtpHU. 
e e,pere datc r iu luce.p. t44°i.e«i' 
Noalc , Accademia else, ifindicesi 
istituirà, p, 1,0, su* , oilasnA 1 sits 
de' Nobili FÌaipinfcb, sndTopW if-itft. 
de' Nubili Rabfrco wpJ,,vluoi >(M>c 

sue 
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anni p. Jf, ti. •' <*• •'** 1 •" 
K"ga eviti r Git"t»nK*i^ui Pot'fed. lift': 
NAgnroljvH'd'Wldo 1 -^ tafe:^ 1 
da Nfrun GiXvn* , s, *Aid f 'OT<MfSfKr > », 
fiy, RoMM* Moli» Sin Viti e'dcrfe 
• <Me bflerd f. V-itò'; Pintà Mi Ififff- 
> Ottuélrt f «ir Vipere' f.> 57 jf; ’tfffr r.' 1 ^ 
Kovara , Accademia ivi aperta c.-rt 5, 
«c. .Sic '1 o)»b<-l t-i-a 1 itti: 
NòvitVI faWipW p. 

J<ovcHcV Tcriii ’SCrileórl' tiri stcdlo 
ITf 7 ii»lin 4 AbtHbaW p. ify. 

. 013^0 Olii 1 {?• \'t 101*1 , fc*IV KM 

ir*!*' ih ilil *fc OTQ. , .V. , .>£,1 

• ,M .' <\ 

O m ' of'iKnoJT ! <i %>n 4 

bf»*l, ?st>'rhit* il s. 

Carlo, riopio di essa p. 1 i\g. 
Oceani) f. Bernardino , notizie delta 
sua virf <é d* 1411-0 ‘pTaósn elle «iti 
rthnt dappHnta èrtile sue pYeVHHle 
C W> SfbsVisfa , sue vicende 
dopo essa , e site opere p. 140, ri.: 
-tt-"{iiul l sf'dii(sVÌ<rtisje p. j4 r. 


UUSJIV 

ir; si 


ra e de* sutfl : %linfj u jl.' , ìè^;”ì«? 

biblioteca e destino iti essa piali. 
Orsini larttfo marrmaric*' .iV?. * 

OWd ‘bntauìcrt dr Bologna /tf?; 

di Pisa e di Fircnae ». fri; di Ta- 
dova p.' Sf$; ili vOt) f tiriti- ji.' fgjf 
vaticano p. jlS, rr. 
dégli Ortolani Accad. 5 #' Pilienta p. 
178. 

Ositi Stanislao cari. ««dia in” Tftili* 

’ f. iyy, ■ ' 1 o u- 

Ottica , progressi di èssa net ittblo 

3 XVI f. 4 pò, rr. 1 

Otrobnrnì' tfonardo , istriaibni della 
Spagna da tut raccolte p. ajpl ! 
t!clf' Ottonaio Giambattista p. iijf*. 
degli 1 Ottoni’ Luciano, suo elogio p. 
IJ «o74, ic. 

' y li II no 

*m « ‘twoiul ; i •» i 1 !^ 
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deci» Otfruhi^Wòead*. in Crescia 0-169. 

XTVdivfl Tfl^'pHtfcò attore di poesie 
- 4 ftifceta W^n fcfyié* f. ’• 4 4 be. 
fVéVier^òb. L\ngi lodato n. 

\QW> SfnHài‘ fcfureconsulrb e 

Odone Cesare, sue opere’ iv rtfi. 
oip’^-Gi^wiHby'v^r' ra vj^ri 
Olimpo BaJda^sài^e iifnàibrc* pi fÒJr, 
dal!’ Oliò GteMhXriifti' ìc 

1/1 sitilo»» , oqqi i-f rhi/T 

Oh:Ì£,nirtd -GrroJdrtid iifareòi^nJifltò' p . 

7 oj. • {- ^o t 7 ». uà mi s - 1 

Ortgi^a’lArt^Mji# \’? sW n $ ifttV n pl s iiìtè . 

Onc«j?ro ab. Domenico lodato 1 d 'de^sdòl' stijifj' iftf!!* 1 ebrtif- 

Oi^vort«»ì9!««, a ^^.;- fà t ^ ,oncv;i 

Calcano da lui intraprese jt. òipj rr. Paleario- ‘ÀnifióS, 1 stA sita tnfèli- 


aecioli tiicr, se forre pfa^itfio 
di Pietro della Franeesca p. 4 Tb 
Pace 'Antonio, sue SjktJre f. 1^4. 
Patio Giufìo tcìcbft ginreeenstTfro^ 
stia viti» , stt^ 'àtoerft vitcndc e sòe 
opere p. 69»; nJ ’ ' 1 : kì 

Paeiotro car. 

Paciorco Felice p. 1:^0. r '* jT 
Padova,' sti»tè L ‘delli 'ina' tmi*ers$ti 
re! secolo XVI p. 101, te. ; coreo p- 
’ “so ad essfa di*”più TotirbtVi' patti* j»; 
’ Tot; ’Accatfcode iér fóndite ’f» ; 

k biblioteche iti ‘formare si© ; 
cattedra di bottfrttca JVT forfifat»* p. 
’ ^yi; 'orto botanieò r: yy^j ’seriftOri 
* ' della sha M 9 eoriii’ 


l 


4 Pidbva Augniti y>. ii^tl * 
a Pyduvi fUdtSdò'Hbcti liti» op.’f ;*(■. 
Padovabi Giovjrrnr astronomo p. 4^:. 
Wi à iti! ’S ibi’e'V «ia s-trlione delta-Bi- 
blia^i. 37O ; nV'Htié 1 della stia Srlng 


O radino Giuli» ^iurtcóissiltu p. Pqi, 

rrecehio v Siiwi osslitllftìa cTii sco- 

•perti }.’■»*■»■■ ft*, W V- Jbf ” 
Oreadtnr. VUtOfMi-f. ■i 4 > 8 . h 
Origino Lodtnrfeo^reolopb p. 

Oriolo' Filippi fi *\$f. ’ 

Oflandl Cesare t * friVi Storia di Siena e 
1 |iudltfli»mè e**-#, in?.' 

Orologi dl^oisfioViv lafofo p. ty^^, 
litoti alov»» 3 ?t A fi > 

Orok«o5i' solavi ehi he scrrvbsse nel 

Orbati AntoOi^J'e Gasparo giureeon- 
fA Bimhnzj* > ‘ > 

Orsi Aurelio , sue Pbtti^rt'yyfr , 

cmi telhJ pittore ^^fjyi. 1 ' 

difilli Fulvio « nutrie delio »ua ri- 

jUi 


ce morte e sue opere p. 1387, *<. 

Palermo , Accademie ivi fondate p. 
141. et. 

Paleotti dire Ciéiitfr fili , f càrd. Gabrieè- 
lo , ed altri di questa famiglia, no- 
tizie della lor vita c dt* loro stu- 
dj p. 7 c 5 , tc? ■ ’ f "* • 

Palingcnio Marcello ; nhriiie di esso 
e del prema dà ldi'còmposfrb p. i ?8ò, 
re. / • ' - r ' r-.:V 

Palladio Andrea, sua vita e sue ope» 
re r 4 9% rr. 

Palladio Blosio, notiiie di esso 9. 

'• 1:99. rr. ■ ' V 

Pallanticrì Gifolanto p. 1Ì78. 

Palla vicina- di Cèv* Maddalcna^poe- 
cessa p. 11 ji . 

Pai- 



Palma Jacopo iV <«eehio e -il mièti- 
ne pittori p. Vj 48J ’ 

«la Palmla 'Baldassarre , 'sue Tragedie 

ì »» *!!’“ 

Palonio Marcello poeta latino g. r-jo-. 
Paludi Pontine disseccate al princi- 
pio del secolo XVI e. iffg. i . 
Panciacichl Bartolommeo f. »J74. 
Paneio Francesco medico c speziale 
in Ferrara p. JJ 6 . 

Panciroli Alberto giureconsulto />. *75; 
Guido di lui filinolo , notizie di 
«sso , delle opere da lui pubblicate 
e delle inedite p. 71J , »r. 

Pandette , loro codice pisano , dii chi 
pubblicato p. dii a. 

Panfilo Francesco poeta (arino p. trito. 
Panfilo Giuseppe, sua Storia dell'Ora. 

agostiniano p. ;8s . 

Pantgarola Francesco , suo Compendio 
degli Annali dei Baronio p. 377 ; 
notizie della sua vita c delle sue 
opere p, «pi*, et. 

Pannizzato Niccoli f. fjj?. 

Parnassio Ottivki se retta maestro del 
card. Roberto de' Nobili p. ad; sua 
vita , sua vasta erudizione c sua 
soverchia modestia p. tff, tc. 
Panvinio Onofrio, iscrizioni da lui 
raccolse p. sjd 1 ; notizie della sua 
vita p. 8od, rr. ; varietà ed erndi- 
, alone delle opefe da ‘lui pubblica- 
te p. 807, rr. ; confronto di lui col 
Sigonio f: 8n,’ef. vs^A 1 
Paoli Pierlraneesco medich »! 844.' 1 
".Paolo HI , suo pontificarti p. f , 11 1 ; 
prima ancor di esser pontefice col- 
tiva e promuove gli studi p. ai , 
n «r. ; dotti cardinali da fili creati 
p. ai; sua munificènti verso le let- 
tere ivi ; suoi srudj ' anche fra le 
1 cure del pontificato p: 1 apre 
una università in Macerati p. 114; 
provvede di scrittóri la biblioteca 
vaticana f. -04 p ine 'premure per 
la conservazione delle antichità p, 
ajt ; amante della poesia p. 15(4. 
Paolo IV , suo pontificato p. sa, 
a;i 1 suoi studi e suo amor per le 
sciente c pe’ dotti , mentr’era car- 
dinale p. 30; alcuni illustri prela- 
ti per sospctro dì religione son da 
lui fatti chiudere in Castel S An- 
gelo p. 303 , tc. 

Papadia Baldassarre lodato f. jjp, 
4 = 8 , 331 , « 4 tJ, 

Papazzonc Vitale p. ifci. 

Papio Giannangelo chiamato a legge- 
re io Salerno p. siti; notizie ed 
elogio di esso p. 6 pi, tc. 

Pappafava ciò. Roberto lodato f. ppjj 


Pittbntco Girolamo , sui tWèztft» ». 

.<,1 Vitd,' 1 '■ ’ -ev.*”* ■ p 

PàrédfSi Piote dotto nel!’ ebraico p. 
'• IÓ4&- ' • i: l c J 

Paravieiao Parremo g; r <;< , L 
Parrgi, professori itilfanr Ih quèlla 
•4 università ,"'V. Girolamo Oleandro, 
Francesco V irne reali, Otordaho Éru- 
■ : 1 a 

Parisetti Girolàntft , Sua vita 1 , è suoi 
Studj p, ’fttptc: t t+j. "* 

Ptrlsèrif Ludovico il vecetóm è H pio. 
ti Vane, notizie di essi ’c dclft loto 
opere p. 1341, «. •]]' 

Pansio Pietro Paolo gintéconstìtoye 
poi cardinale p. osa. ■ ‘"l 1 -," 1 
Parma , Accademia ir» rattoltg f. s^t. 


re.; scrittori 
tei' ■ 


ri della sua Srbiàr ». M*t. 

), I, i/lliuisl) oantiui'T 

da Parma- Albino* poeta Isrtfibpi fjt 7 . 
da Parma Francesco ghfrèe 4 rfSulit?‘J. 
«f 7 . vi. Hesfcns* 

Parmenide , suo sistema ritiatìvatà p. 
4ad.tr, ' - ! -b » oa-noatofT 

Parmenio I.orenzo da -S. Getèsiò cu- 
stode della vaticana p. ioè. BiI ’” 
Parmigianino , V. Mazzola. ' ’ " r 1 
Patrasio Ault> Giano , su a’ èij a , lèdi 
impieghi, sue opere f.’sy j| ; ; tippr, 
tc. 

Partenio Bernardino , notizie dell* 
sua vita e delle sue opere t . rato, 

re. ’ <-■ •it’MmWT 

Parata Paolo, ‘notiiie di eisb , 1 della 
■\ sua Storia veneta e di altre sue 
opere ». 914, et. 

Palchetti Bartulommeò f.p '4 . E 
Pasetci Prospero giureètnisulto p. éiì, 

*11*.,. • ” " VÌJ' ' ’ - 

Pàlio Gurio lancellottd poeta e gra- 
matico p. 1 ;j 3 i l L ; -, 

Pasqualom Pietro lodato f. (74-. ’ ‘ 

Passero Giampietro chirurgo p. fié- 
Passero- Marcantonio , detto FI Gèno. 
va , sua vita , e fama da Itti goda- 
la vivendo ». 407 ; : - [ ' - 

Passero Niecoiò p. 4074 èt. 5 . 
Pastorali poesie . scrittori di èsse ». 
stdo, rr. 1157. ■ 

Paterno Bernardino malico pi d;j. 
Patrizj Francesco, 'ricerche Inforna 
alle diverse vfren‘dè r delli Sua èr- 
ta, a' suoi vigggi, suoi ftiidj. g, 
4 * 9 , rr. ; sue opere fifoSofithe ,‘ è 
nuove opini otri da Ini proposte p, 
4:1, re.; sua Geomèrtia 1 f. ■ ifHli'. 
. suoi ParaleUi militari ?■ f's, 
U ; sua trudiziotiè bellS émsi. 
ca ». jij ; suoi OlalorW ìiltS'-Sto, 
ria p: lotti, tt. ! :' ia-. 

Pavia, stato idi quell» imìètrsitù nel 

se- 


re. 
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, Y«p f».X,\%p. 108 ; collegi i«i ape* - 
ti p. io»; accademie svi fondate/). 

. biblioteca trasportata io Fran- 

eia f. 21?, 250; scrittori della, sua 
Storia p f , 84 j; costteszzikprcmioea- 
w^tra essa e Ocotona p. 1 j8s.,,.| 
fae^l Alessandro j sue Tragedie p. 
« 2^+1 sua vcrjstou d’ Aristotele ivi 
e />. 140;. 

./P»**! <&«>«»• f»>W» 1. si 

Pani Pietro poeta latjuo p. 1^15 . 

l'edemwau Fratesco, Raccoltati! seri - 
aiuV^h^ -j ct . . r €nwva di pubblicare 
C* *?!* . >' ■ >*• -*1 > 

* 'J*°- v 

Pellegrini, V.TibaMj. 
felle^riqs.lnlio scrittore di filosofia 
-s.f 'SfaJe.jvr/f , : 

Pellegrino Camillo il vecchio rimato- 
,:i‘0 rlrfZP K v - i’ertgrioo . , 

Pelutltj ^yaniii /i. 1*74 s ; , 
Pendano Federigo, notizie di erto, 
.1 /e.fJHgip.f»' torte da) card. Federigo 
Borromeo e dal card. Scipione Qon- 

A- • . • ... ).'■■ I 

Pensa Olrolan^) , tuoi Epigrammi p. 

** 7 ? • . tipi tri-* 

.Perbupno Girolamo, tue opere p. igy, 
.Pere /valle Bernardi no rimatore f. >129. 
Peregrino BartoloAimeo p. 574. 
peregrino Marcantonio giureconsulto , 

, notizie 4i, esto p. (U., , 

Pefettr Battista p. »»6. 
bergamini Jzgopu ..sue opere p. «rcf. 
JPcri Jaryjprt, piqfczsore di music» p. 
1270. «. 

Perna .Pjejro, stampatore f, v»j , . 
Perni/mta, Giampaolo filosofo p, 494. 
Peroni Angelo p. ■ 548. 

Jcrp ipipnp Pietrp profcMnr d’f) a; iu«1- 

*» in Berr.a p. II*. , 0 a,j X m 
Persio Asc^nio p.j 1494. 

ino leu ja/'.T 

Pctugia ,,a^o dt tjuella toupet sic» 
nel secolo XVI p. i r j, Accademie 
igi ratjeolte^.t+p , .; t 

Peruzzi Baldassarre valoroso, in pro- 
spettive p, 474 j della sua 

vita p. ifii. . ... , 

Pesaro procurator Francesco lodato 

f--W 5 > .it'liV'l nri'htfi' 

Pescara , y, 4 A' a(oa. 

Pescatore Giambattista , spo poema 

-isaAiv.ir,. 

Pescatorta Poesia, da chr usata p. n«8. 
(ricetti Orlando .gupzragediap. 1444. 
Pesci , Sgri/t tpjtf tPffvmp ad essi p. si 3, 

*f' .4 istilli, n il!. Irli L , 

Petrarca , .^rgn nomerò de suoi co- 

. -^p^ikv/.kHb , og f > «• 

Ferrucci Rmahin, FcJcrica c Giovan- 


pfvcrone, Gianfr*nc«|co , sue r. opere 
matematiche p. ,488, ^ 

Piacenza, Acw/dertMa ivi , fondata />. 
■ 78 ; scrittori della su» Stona f. 

-..Mjnost iti asari-’ oliasti!/. o;.: del 

d» piacenza Callisto-, sue Prediche 

, r- •&*-. .j i) 1 

da Piacenza Placido p.ai)4d. T 
da Piacenza Balzello poeta latina p. 

da Piacenza Severo p. 1075 ; 1299.. 

, Piante, diverso lor sesso accennato 
dal Patri?/ p. 4t;; e dal Cardano 
f. -4 5 4*. . .1 

Piccolotnini Alessandro, sue Comme- 
die p. irte; sua versioii d’ Aristo- 
tele p. 140J. 

Pterotomini Alessandro e Francesco , 
notizie della lor vita e delle ope- 
re loro p. fi», t(, , 5i , , re. 
Picculomini Arcangelo scrittore d’ana- 
tomia p. 489, 

Piccolomini Niccoli canonista p.710. 
Pico Ginnfraocesco signore nella Mi- 
randola , sue vicende e sua tragica 
morte p, 4145 s,ue raro virtù e suoi 
studj p. 41 jr magnifico elogio far. 
ione dal Cakagiuui p. 4»j; sue ope- 
re p. 41S. 

Pico Eoduvieo nrftsa figltf erudita p. 

.SI4G-1 . 1 1 SV . .»■» ,OJI A I jit 

pictrasama Tommaso , poeta latinp p. 

ijAV»|1i oisiottgriz . . .1 , 

Pietro Abate etiope p, 10,3. , ^ 

Pifferi Francesco matematico p. a&g; 
Pigafctra Antonio , sua Descrizione 
'lufì'fciVHgfì'p del Magagli asi cs p. 
IJigafctM Filippo p. 98;. 

Pjgo» Giambattista, sta contesa con 
. .,|Gjpmbattisf»,i GiralJr p. 918; noti- 
.jl zie deiU *4* vita e de' suoi studj 
-, h uz J jif'-i a’ egli abbia rubata al 
.FaUettitlA^foria de' Principi d’Estc 
- ,p. WBd !<• :iAftlP,*ii»c 0 pere p- 940- 
PjllipioeMf. ^Viocenzo, poeta latino p. 

^ fi 5 h Jnniff'.v »» 

Pincio Giano Futa p. 474. 

Pinci) j bomeniev caedtualc p. 477.-. 
Pi nell i Giambattista poeta latino p. 

i. p 3 't , )l.l, si a 

Vincili Cunvincento, suoi studj e 
suo rato ingegno p. rio, re. ; sua 
beneficenza versogli scudiosi p.laa; 
sua raccolta di libri , di strumenti 
matematici ,di cose naturali p.lìl; 
vicende della sua biblioteca ivi , 
et. 

Pingone Emanuel Filiberto, sua tr- 
ta, dignità da lui sostenute c ope- 
re composte p. 9j8, » 

Pini Valentino fwlffr . . u . ■< 

Pio 



167+ 

Fio Alberto signor di Carpi , sua bi- 
blioteca e vicende di essa a. ìlfi ; 
notizie della sua vira e difesa: di 
«so contro le accuse dategli f. 2^6, 
tc. ; sue virtù c suo carattere /» 170; 
sua premura nel coltivare e nel pro- 
muovere gli studj p. 1715 uomini 
dotti da lui mantenuti in sua casa 
f. 272 ; fabbriche da lui erette in 
Carpi p. 174; sua contesa con Rra- 
im», e opera perciò pubblicata ivi, 
tc. 

Fio Battista , notizie di esso e dette 
> opere da lui date in luce p. , 

Pio Rodolfo cardinale , sua biblior.c- 
- ca a. tip; elogio di esso ivi ; an- 
ticmri da Ini raccolte p. tip. 

Pio IV , suo pontificato p. 12; vantag- 
gioso alle scienze p. io; fonda il 
seminano romano p. ja? ; chiama a 
Roma Paolo Mano r in p. 189 ; 'rac- 
coglie coditi per la vaticana p. 20J: 
pensa alla riforma del Dilitro ca- 
nonico p. *}i<> “» 

Fio V s. protegge gli uomini «dotti p. 
|2} collegio dn Itti fondato in Pa- 
• via p. im; accresce la biblioteca 
vaticana f. 'itf. ,l ' r! *' * ’ 

Fiotti Giambattista giureconsulto p. 

fbovene TatetliHi poeterà p. 1146. 
Pisa, ataro di pur Ha unirersird 'nel 
» vie co ho XVJ p. lofi ‘ rr. ^'Accademie 
fondate p. ? 4 g ; ntrb botaipco 
*< dvi fonda ro p. ycy, »K llh 
rpfvtofilo BuonaveftfuVa irtirfidrtfdpAl- 
! fonso £ duca di Ferrara J. t^nttìto- 
A| re de* dote» p. \n ; s\U^ : brt»!idrcca 


- sa nel secalo XVI, r. _io$. 

i > * !» 6 -unm 

tese a g, ujp; j astiatale p- f* 6 os 
^>e datori a y. z ìt$t ; mSiìifarésca" p. 
it’éfoj poemi didasckticf M ; ''sto- 
rici p. 1 < 77 rrf; ftofim t^mblici 
p. 1I79, re. rófr.Mfxetcìif , 
et. : epici p. 1 *99; poesia \etffraje 
^p. 1 2 24 T té.; d?afeu»r^a*Wff>. 

i j-- ■ ni vnei 




ISJ7, drammi mila 
vr. ; vtrlf di nuovi f-- 
ù f). .i t(. • 

Poc T > ' 2 traligna ecmtfci tira'fn tttifccia 
f. 1171; ivi introdotta ff^efcto 
italiano f no; c lir Alìcttiafci'a 
f. ij-s ; Quando vi s’ il'CTnìflreA^c 
lT cattivo rostri ». TÌ41; tW re 
«crivtsse le rcpvlc 'i^3. v 1 
Poesia latina , stato di "essa ti^f sp- 
erilo XVI f. tsjt ; ’fdetrt *SfrJ > ì > - 
1375, 11.; didascaltrl ». rW»?’»;.; 
epici p. «;»!, ir. i «atómitlèl ». 
“1^0, et. ‘ 

Poesia maccaronica da tfiH’ frdvata 

j. 140» . ' c “' l 'l>'-v'à 

Poetesse celebri del 'seetilrf 7 ? VI r. 

1130, rr. ^..T> 

Poetici, scrittori di etti tS. t'fby', ir. 
Poetino, toprinrftirtid a' Uhi ». 

* i;fj. »|.’I' ««rT.iffUt 


Poggiali Cristoforo lottai 
Ij». # 41 . 1 oi 1/ i* «tjMa ?d,’ ^yrf. 
Popciaito Giulio maestrn*drl fltfil.de' 
NÓWrt.,V; tot tifluhW 1 » t«W 
■'‘et f. 311,1310. * ’i dia 1 ■ 


t»*** 


PoMdamo Valentiniann ». 0^31 
Poti' Hi mì aro poer* 'Wht9y. 

Politica A scrittori di 1 


♦. ai#; suo museo k. ‘ajVIJ Poficr ì aoctllottti' einrt-rtÀWlAo /V. 
■Plstftia , Accademia i 4 l 'finàiW ». Catarino , ' < »*♦ 

14». " * ' Votlìh. Cirolimo >•. •" '*•*'••1 

Polo Rceinaldo card. Studia Jrt'pWa- 

* ri puf*: l - .•**"•***'? 

da Pomis Pavid ». 1044. . 

Pntnpnoa77Ì Pietro dèrito* Jfìf Plitfi 



Pittura , acriittrrrdl fiià f) pi. 

Pia nerio Oietànnl medico cesareo p. 

. 6 ^ 6 . 1 v M ' ^ ‘ 4 ' 

Platonica Accademia In Firenze , vt- 
* cende di essa falere.; sua filo- 
sofìa quasi abbandonata in Italia 
nel secolo XVI p. 78^; professata 
però da alcuni p. 412 , tc. 

Fiioìo, sua Storia naturale da chi il- 
lustrata . o tradotta a. C44 , n.' 
Focctanti Michele , sua Storia dcll’Or- 
idine de^ Servi p. 581 ; sufc opere p. 
»*’ *000. 

Poesia , quanto ^prtMiossa da* principi 
*$tensi y» ; -tatfuua , stato di cs- 


dirn» p. jr 4; n^rii'.ie deflf ’^tiSf V^ta 
p. 388, tt»; sue opefe^ìf IdrV» Vkrat- 
terc p. ^91, cr»; ernie perita srt' io- 
rorno all* anima e afra Refrc,«Vne 
ivi , ec. 

Fontano Guglielmo gfur^Cditsult^ f. 

66 2. ■~ tn " 

Ponte p. Giacomo lodafo 
Poozecti Ferdinando cartì. , sbe opere 

t' 

Pordenone , Accademia ivi iseirurra 

f- * 7 ° . «• _ 

Porcacchi Tommaso, sua opera #i!!e 
Isole p, 7pi ; norivtb dì' , WNr^ i e 'del- 
ie sue opere p. Sòx.Vb. ir *4. 

! *'* v "> ’ Pori’ 

Situili»' r-. 
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T’nrrino 'GelldoHo , sue Rime 1 104. ' 
Porro Pterro Paolo stampatore e ore- 
fice p. iflj. 

Porta Giambattista , notiate della sua 
vita , .le* suoi studi c delle me ope- 
re p. 4*», rr. 479 ; sue tnvenaioni 
f. 449, tc.-, altro dello stesso no- 
mo /• »37*- 

Portai, suoi errori corretti p. J90, 
tfoo, 044, rjs. 

Porto Benedetto poeta latino p, ijji. 
Porto Francesco , sua vita e suoi stu- 
^ dj f toff, rr; Emilio di lui figlio 
f-, ap- 
porto Virgilio p. 1334. 1 

da Porto Leonardo, sue opere sulle 
misure degli antichi p. (44, tc. 
Porzio Camillo scotico p. 579 ; e poe- 
ta p. 1197 ; altro orarnrc ivi . 

Poriio Simone , notizie di esso e del- 
le arse opere p. p. 398 , rr. 

Possevjno Antonio , notizie de’ primi 
1 suoi studj , suoi impieghi , sue ope- 
ra ,5 giadmo di esse p. soli, tc. 
Possevino Giambattista , notine di 
asso a delle «ne opere p. jjj. 
Postillo Guglielmo , se prevenisse 


<lS 7 U 

9 S *9 ,l *4» U70* tji*. 

Oucrini Pietro , sue opere 57*. ’ 
QucriiO' Carnmillo improvvÌKUvc , 
notizie dì esso p, ijio, #c. 
Qainquercme ideata da Vittor Fau- 
sto f. 106%. 


R, 


R 


Teseo Ambrogio nell’ illustrate le 
lingue orientali p. «ojs. 

Postumo Guido , nnrizie di esso e 
suoi Poemi ,p. » J od, ti. 

dal Peno Jacopo cardinale , suo elo- 
gio p. 714, „ . 

Porro Modesta fóettssa p. i»|y. 

da Prato Felice dotto nt|Vcbtaico p, 

i«>4»-.-.. -, 

Prestinoci Guidano granitico ». ijjrs. 

da Pticrio Silvastto , un de pumi 
impugnatoti di Lutero , notizia di 
esso p. ij8 , tc. 

Primaticcio Fraaccsco pittore, elogiti 
di esstvps ìpro- 

Prìneivallc Giuliano poeta latino p. 

u ,3<8 ‘ « 

Friseianese Francesco , sue opere gra- 
m acicali p. 1484. 

Cristiano Pellegrino , sue Scorie p. 
>*3» Jfc 

Ptividclii Girolamo giureconsulto p. 
ti s. 

Friuli t«igi o Alvise , sue Rime p. 
uso. 

Prospettiva, scrittoti di essa nel se- 
«olo HV1 p. 47J, cr. 


vJuadramio Evangelista, notizie di 
•. L essai p. jpd, u. 

Quadrio-, suoi errori eonfutatì », 
Taasa Vii. flit IV. 


ragazzoni Girolamo vescovo di 
Bergamo p. jiy. 

Raggio fiorentino astronomo p. 4r4 . 
Ranni udì Giambattista dotto nelle 
fingne orientali p. aos; difensor 
di Piatone p. 412. -j 

Baimondi Marcantonio celebre inta- 
gliatore p. a jji , «. 

Ratnieri Antoufrauccsco, sue Rime 
p. 1104, i }4 p. 

Rambem Benedetto, codice d'tscti- 
rioni da lui raccolte p. sjf. 

Ramelli Agostino , sue macchine e no- 
tizie di esso p. 477. 

Ramusio o Rannusio Paolo il vecchio, 
elogio di «10 p. S4* f Giambatti- 
sta , notizie di esso e della Rac- 
. .colta de’ viaggi da lui pubblicato 
«vi , tc. ; Paolo il giovane ivi. 
Rangoui, famiglia nel secolo xvi be- 
nemerita delle lettere p. 8» ( . co , 
Niccolò, lodato come procetcor dee 
, pgeti ivi , tc. ; sua premura nel le- 
,),»3.istHiir oelle lettere i suoi figli 
V °}i Bianca, V. Ecntivoglioj co. 
Guido, sue imprese militari , suoi 
l/*!!df. e ■«“* l'^uUti verso i dotti 
•-o ?■ * 4 » -Hi lodato come perito nel- 
la scoria naturale p, {4 , , di il tuo 
cognome > Tommaso 11 Filologo p. 
«<Hù r P«IIavicina Argentina di lui 
moglie , doni da essa e dal co. Guido 
ufi “Ì ,» Pietro a rei ino p. Ss i studi 
di essa p. ,,84;„ annovci.ua tra le 
ppptessey. pi jo; ercole eardin.lo- 
dato dal Giraldi e dal Vida, come 
studioso e protettore degli studio- 
*} /'Js y «r.i rfo. Lodovico e co. 
Annibale lodati p. 88, ; e | oe ;„ 

del co. Annibale fatto dal Vida r. 
*9; Costanza e Ginevra figlie del 
co. Guido Iodate come amanti del- 
1» poesia e degli stndj ivi , ,c . , co. 
Claudio fautore de’ dotti, e da es- 
si lodato e stimato p. 91 , rr. jln- 
cretia di lui moglie lodata dal M11- 
91, se.; co. Fulvio colto in 
ogni genere di letteratura ivi ; 
Claudia di lui sorella encomiata da 
.tutti gli scrittori di quel tempo p. 
53 ; march. Taddeo c co. Ercole 
•lodati m, rr. 

filili JU- 
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Rapicio Gioviti , notili* di ess» * 
delle opere da lui pubblicate f, 
*471 

Rasarlo Giambattista, notine di esso 
e delle versioni da lui fatte dal 
greco p. *19, 107» , te. 

Ravana Carlo bibliotecario del duca 
di Savoia p. aia , te. . 

Ravenna , Accademie ivi aperte p. 13»; 

scrittori della sua Stoiia p- 977. 
da Ravenna Tommaso , se avesse la 
lunghissima vita che alcuni gli ac- 
. tribuiscono p. 6o$ , «* ; ii*oi ina- 
pieehi e opere da lui pubblicate 
p. <04, rr. 

Baili Serafino * Silvano, loro opere 
p. ? 8i. 871, 906. 

Bellino Bernardino, opere da Ini com- 
poste in etd giovanile f. 1178, te. 
Keeanati , Accademia ivi fondata p. 

■ ' * 
Reggio , Accademia ivi fetdara p. if’r, 
c et.; imigni maestri di belle lette- 
- -t*, che ivi furono 1 nel. secolo XVI 
p. rjjo; scrittori della ■ sua Storia 
-1 f. 9*t, te, • 

Regolo Sebastiano , elogio di esso p. 

1444* - Il . * •« avrò 1 

Reni , da eh i prima descritte etatta- 
-u mente p. 5*1. «r. e 1 -‘i 
< Retrotica , scrittoti e professori di 
essa nel secolo XVI p. 14*0, rty 
Riccardi Riccardo, biblioteca da lui 
raccolta p. ai». .11 ,t f 

Biechi Agostino 4 sua commedia p. 

rapa* ism -mnsii/io ihnvl d 

Ricci Agostino astronomo p. 4Jt* 
Bicci Bsrtotommea. noririe «n eseo , 
sue opere p 144814 rei e lus com- 
• media p. lift,-. . > ouv f' 

Ricci can. Lodovico lodato pe;l*<, 
• l°14VU 1 - ivo.n'.tv.'i 1 

Bicci Michele v sua Storia di Napoli 

- p. 9li. - ■ t. n I » <• . 

Riccobom Antoni» >4ue'op«r* p. }W, 
1404. osmiM'lonr!» ni • 

Bichieri , V. Rodigino . 

Ricordati Pietro, sud Storia monasti- 
ca p. 380. 

Ridotti card. Niecolà, sua biblioteca 

M p!. llp I. • i 

Rimari da ehi pubblicati p. «pof. 
t Rsoiiaatdi card. Giambattista lodato 

f- 8 14- ... 

. jRimiaafdt Ippolito giureconsulto p. 
élOs 

Rinaccini Ottavio , suoi drammi per 
mosiea , e notiaie di essop. 1170, rr. 
Ripa Cesate 1 sua Iconologia p. *1J. 
Ristori Giuliano astronomi» p 414. 
Riva di S. Kaizaru Gianii*nccsso,oci- 

•rtó !" 1 .1 ' 


tizie della sua vita. « dollc-sueoper 

mite f, »(. ,/n. 1 osinolo® 

Bilioni Jacopo p. 911. • c - ,t 

Rjpborvllo Francesco., vira di es.soe 
notiiic delle opere da . ityi inibis- 
cale p. tifi.tf.jj » 3 4wj.tepa,«l 
Sigonio p. 8ii, se, -, iiijnibnuif 
Rocchi Antonio filosofo p, :r 4pj» ato/I 
Rucocciolo Paolo medico p. 6 • 

Rodigino Celio, notizie dfcdz» u#,,»?- 
ta e dflle opcts $U lui poljbUcAie 
p. 8 j 4 , ijiy. jst 

Bodrignei Giovanne pvygipaci# jtf* 
Mattioli, p. K 9 . sb sissin 

Roma , sacco ad e»sa.d»o I; ^fJ[ i|jr 
p. p.; funesto all’Accpdenjlp,, f»I*|a- 
na p. mi alla biblfoiefl. pisana 
p. »04 i a molti letterati .<$ ftf- 
sti : al card. Gaetan*»- p. , ; a 

Cristoforo Marcello p-XSJ.J al card. 
Sadoleto fi. 18 j ; a Gigmipqweo Gi- 
berti p. agi ; a Eenjardinp ,t[etesio 
p. 4id; ad Antonio Valdo p, s<t4 ; a 
Girolamo Accoramboni, ^,*41;, a 
M. Fabio Calvi . p- yfw.fc-, 

Gregorio Giratili 

Giovio p. &7J ; ad AgacTo . Garda- 
cerios p. 1047 ; s Pief r£ Alcionio 
p. ìod; i a Marcantonio Catahbta 
p. wri , ad Angelo Coldfcf^. t 1 ? 01 » 
a Paolo Bombaci p. 1 107 ; ad An- 
drea filatone p. ijpp; uGiulid Prin- 
civatle p. 1 ;&8 ; a Lanird Birooa- 
mici p. 1414; a Egidio vdi Viterbo 
p, usti a Marrantònì^'Rafinundi 
p., rj7> i a Giulio Clovto ». 1 a yr J ; 

, a Rosso del Rosfo p. ÌWJ a Bal- 
dassarre Pcrtiixr ». iijTfliuanto ivi 

p. 118; seminati ivi Bijwdati p.iia+j 
rr. 1 Accademie tjie Ivi fiorirono 
nel corsó di questo secolo' pi sy« , 
te.; biblioteche dc‘ Gesuiti e degli 
Agostiniani p. »U, re. ; amichici 
Ivi scavate e raccolte fi.-»?*, te. ; 
premure de* romani pontefici nel 
conservarle p. 131 j orbata da Ra- 
faello d’ Urbino pv ts}fi, elrJ ■ 

Roma Ippolita poetessa p. sMd- 
Bomagnano Amadco cancelliere di Sa- 
voia, c vescovo di" MOndomi mece- 
nate de 1 buoni' studj y. T4- ,J J 
Romana Accademia, vicende di essa 
p. 130; descriiione de’ lieti convi- 
ti e delle adunante che vi si tene- 
vano p. 130 ; quando dispersa p. 

in- , :ìi 4 ' 

de’ Rumasi Giovanni eredure. prw 
mo inventore del grande apparec- 
chio p, * 48 . • 

• A- . **. *0- 
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41 •fhft-'Ffti rotar* pjf ii 

Romuleo Rariolommco'grtittcdkistflto 

f . 70?. • u ‘qrotl tnoiuH 

«ortCagli^ Ròbett* » fht.it&ilWlàpi. 
Roncherà Hi t». 1 *l.ab 3 ~ 


KutUio Bernardino gramaticop. 1481, 
Ruzianrc Angelo , sua vita c sue ope- 
re p, 1256. 

0 ?f 3 Ì f >- . 


JW>rtctfH*tè triigi s ihoi<Vfigc1 fjh%r t e* 
Rondinoti p. m.- lodato é\ ir-ft* ? 


Rusci» ludo 'ViWoyio én&atiea é. 

1482. ' -1 OVOSnl C.i ,,/rul , (">> •>. li 

f fi htktì&v : • 1 o ? y. 1 5 ; ‘ ! s 1 1 » ■ h 

■ttofcAttd'V Adertemi* p. 

|,,' 4 I- „ **{• •♦ivi 

vi * kdftr^SafcaZko , ertele» 'd^Anèfii- 
t * a ’H* immaginata' p. 
iilsi'OiSrrfbsttista lodSto /. 
rft’ Roisf Gtingtt «riamo, hbtiue ■dell» 
£ 'rfejlt sui opere f-Ylis. 
de Kossr 'ófaflnaotonio iiurétónsulto 

1 Jfr- '■ ' ■' - r 

' Àc ^ Reni òirólamo , raccoglie le Wcri- 
Z*\y\ &£*?***'• t- a 1 !*; sua vita, 

r- ìm», 

O «p»io^ ciùllò *5^4. i r 

-mliTW p »°lo j s»e poesie p. '»i- 



^9tK Uianffaiicesrp^crltrdre di ehi 

ov'lflWf'^Wri ; . .. 7 

• lofio D Auari* r*l 4iiil 1 1 f sAarftr^a >i fio/ 


, tifila fjpWfc' Claudia poetesia iitd. 

dalli Apvffc Francesco Marii I;ylu- 
ivj *»ndh Vroind > staro fiorente £ell» 
. «suo-tiiiVe -Oc* primi anni }t;'rr. ; 

i: jnQteidp halli». * Francesco Mari» il, 
. »r ip.^HRWM» èssi accofdata 'alle 
onoiUttaixfjf . 7», »rV._‘. , ' ' . ‘ ’J 
, alali». Bavere ,Cir 61 amo“, Abtktt di 
ilnlHViltuiitP- ‘‘.r .nj.jlj . 

R ovi il» Cesare rilettici) p. Cv). ' , 

. Roj»i|ir, $:urié ili, (jifesta città p. oao. 
!• Rozzi Accademici chiamati a Roma 
-c J <fct JUefiOnK «Far le loro rappresen- 
tazioni f. ^ ROanfió e Con qnai 
lessi l iséiti r n;i^. J4e ; loro corame- 
*2 4 i*frtl»M 4 *a ..pHir* 

- Riicellai Giovanni , notizie di esso e 
delle opere da lai composte _p. 1175, 
"arri,; tue .ìfyfgcjic f. uà/. 

-1 Radio t)u«acfiio .aqrittore d’anato- 
-snjml» pr ifeaj culù, a' 

Saiiii 1 Cario; notizie di, esso p. *S* a f fa 
Ruscelli Girolamo , l sue opere p. 784, 
m ifc ;dM*fc Rimario p. syoy. 
-Dft«a^^^amian5gni9, f jsiu, (^pcra so- 
pra Vitrttvfb p. , 

■nascici Filippo p. 370. 


«bbadinu Cristoforo p. pai» 
Sabbioners abbellita ed ornata dal 
•loca Vespoirano Onniaga , e scuo- 
le da lui aperte p, «3, *c. 5 suo tea- 
“ tao p.. 1173. v 1 ino ... L ■ 

Sabeo Fausto custode dell* Vaticana 
pj ZO4,. sW, r . •■, , m , 

sStbttlue M. Antonio, sue contese 
coll’ Egnazio p. i 4l «, , t . • A 

» Sabino Vittono p.‘ , c 
Sacchi Cesare poeta- p. 1306,1 1 

Sacco Eernardo p. 94^ < n-fc'i.i, 

Sacco Tiburcio , suo dramma p. 1424. 
Sacrati Jacopo e Paolo , notizie di 
essi p. a8s>. c ., 

Sadoleto Jacopo cardio, a’ tempi di 
'■ Adriano VI sio ritira a Carpentras 
f. iprtutt bibliootta , come dispcr- 
ziplà t-hotimre della sua vita 
p. a8a , re.; suo carattere amabi- 

- le^e aue virinù , p,-a84 ; suoi studi 
e sue opere ivi , tc. ; disgusti Bvti- 

- ti fei 5 Etto Cmototo inilF Epistola 
di s. Paulo a’ Rimani p.niiii;- Ciu- 

’ '■ tio dì lai (rateilo , notizie di esso 
fa sMj 1 .<t TVZ 0,0. i-r c ito 
iSudolcco Paolo, , notizie di. esso p. 

a8p, rr. -, ... - »;,o«ci 

Saibance Francesco lodato f. 83 a. % 
Salandi Giuseppe medico cesareo p. 

> \ OfnOrt01?2Jt i-t , »? Q 
Sftltriio,' snuiio «ivi riaperto p. Ufi; 

Ac#aUcmia i^i aperta p. 14,1.. 
Salerno Giulio giureconsulto p. 676 , 

( •- ' Ij8|. roivri-r I .-r • n< *J4 

Saliceto Antonio giureconsulto 70$. 
u Sll<m /^«iohi&cMNlofd'f. 1374, ttw 
Salò, Accademie ivi erette f. tip . 
SalomOfiiy Vi ^fgli ^Aibertoiclsii^ft. 
Salvatico Bartolommeo gturccooaulto 
p. 67 y. OH _ ; v pj 

Salreftì Acdaiuoli (Maddalena poe- 
tessa f. «M7- i ': : C3 

* SWtv Virginia poetesiìi p. ri j7. m 
S alvianì Ippolito, sua opera intorno 
•a f pes^i p. 18, ^64, «a *• » c- tf ' 
Salviati Giuseppe , sua opera sopra 
Vieruvio p. 492 . 

Salviati Leonardo , «ua commedia ’p. 
1248 , tt.i sua correzione del De- 
caVììiét'o , nc , ^. , ‘i yof tua vita ed al- 
tre opere r ìVl f-té* <• !» • "r 
S ànimi cheli 1 Miche le ; notìzie di riso 


■WjW . , 

Sammichcli -‘NlecoU anatomico #3» 4^0. 

Lllll a San- 


•f.TO'iov'iK cr»%. (;i 


•r t 


\S 7 fi v 

Sanici. cc Antp^ip.^e .òflsre. , 

bang» Eatt.su,pocu 
da San Gallo Antonio . ^ yiulll^to, 
elogio ai .Cui. f tQ u jjv.' :„ g l 
Sangue, gifcplaiipni; Ji esso. , <iu?iy 
do e da olii scoperta p, tpl., .rC. ' 
Sanleolini Scba>VlW’ 0 -f'' XJ74... ; a 
eli oanrtiartinu co. Matteo, notìzie di 

•ji/y.?, t' 'Ulv, c-iv; 0,'v.tl 1?. 

Sannazzato Jacopo , notizie della stia 
vita e delle sue opere, p. 
spe Poesie latine p. 1575. v . 
Sanseve'rino Ferrante, mecenate dei 
4 °*** P; >«J ; sue, vicende iv/.,.u. 
Sa&ovim, Francesco plagiaria p. jjtf; 
sua vita, sue, opere, e loro càratLC- 

ee p. «70, ,er,, 

sandolino Jacopo architetto e sc»l- 
.jVee , nótizip di cssp g. JjW. re. 
Santa Croce Girplfaio ; scultore />. 

Slntji ^roee eai^brospor u., sua $to- 

>ia !■ y» 5 - ,, , , . t ' 

Sf^sn-K 

6 * 7 - j in 


ISiVofil 1 ì^cJcÙniteb f l jàiflSl 3 ?irÌWtì l l 

^iWo-yi'^th \ s5iv 

di Savoia, serie N «Jc*suoi «Luchfc^bei 

:" xvi %fewi 

> 4 iclJ 5 a*ÌWiV Ùodf 

p. 7 j ; tnvvuu<^| _ Fij iberno t spf<?n. 

m 

Vlogì 

• VI 


e(. ; iirtfVc^t 





8m$!& f4’S«?Ìfe 

'rino >? ala, ^• : tì»fo‘ 5 ‘EMWlÌI< 
r t|onda un- Accademia ip .Tàlihfe^ 

Savotgnano Tvìario , t 

dèlie sue oper£ p.'JJ’i».*' J \ l 
Slrnpy o liieeatdo 

Scai’no, Anton i/p 

re. . . 

Seaino Gioachino giur'dtrtfcrSlffi'' Jn, 
oS $ ; accademico meteo p. idj. _ _ 


venìiórtf cl\ir^nniclxe, j», $4^. lt j 

'tfà^'?o ^W{’Ì*J n ^ 1 9ìfi'f‘ v *WtrÌft /• Sc **» Cioranni . sua 

*?»}.«• M'V? ÌTl S^.-ri ,s,i .ol.^n 

s »"%« f;v«s. 90 li*ie,|dLep)P’ e, del Scala Giuseppe , sue FffitffflF' lT' 
le sue opere p. 8b4, <t., 127*1*. 



> O alili . 

f. 94?, 1 * 40 . - , t9Ò 

baraiiia c ^byclÌD, J .,^w l f qaiustlf oiì, 

, a_.S--.,, .» otnointìj**^ 5 i 0 i 9 V >2 

s ifi! "A Torello , raccvtl.o }e„ MVltt 


rnmmsm 

itópap 

GritS.cpjai.gcTi’.Ke,! 


il-onl di Veroni S&WWVtfcmtt 

A .I' 1 ; VI' >r< tvp.suca idaasn* r r* 7 
I A! 4 s; 4 nJrA,..rDt i tgvc ds,rsj,< 
delie opere da 


SàMf Alcuni, 

'e delle opere* «la'lm^ubÈI 

*H> "•» s 9 a5 V*[«r^ 'tììrB’iJìf 

fatiche e iuc'jopc.e /,, ^^, ,r m , 

-*{}■ Cu " tfefUWN'W hSiff 

m 


tuffi Mi** 

iaa , igi 


SSff'V»? Vfl uPWafi* Vl’Wrfc s i'?a 




Si». 


della matematica, jc.-, s? a 
lui dcbljasj U^icqpcì,^ ideila e.ir> 
colariune del, sangue ri. 

del Satto Ahd^ca pittore ^ aaùiie di 

« '■ - • ''' 
SasscUi Filippo, suoi 


& 

ni* 


Scaruffi, . Gasp iUp ' 

SL- 03 f lìnoo ^ohfiD.otint 
Scali rauo ÌTomnWu g«^SnWi?iK 

Scopa Ciovanni., t caA/.:ct J 5 ' 4 lS 

Mi.®’ ,»■ J.!lc mi *J> imuL ih 

Sem co. Fc^r^^ji^gpTre j.. ^^ 

. „ , vtagpi f. u.^8. Scrofa Cam tU^ „ G »u e v P.cV^ a 

f' 6 ' 6 ' . : sc , he t- “«», z^t .ollandaO ùosmiZ 

? 1 ' 1 iSi 1 s . c "l ( Si/r^ «saf/G"V, «• Seoituia,» J.,wÌ«y ci? 1 , 

SauR Filippo, sua ^}* s sup> »tudi Scutelh Nw!? * ,VsHt<.. tutoban-t 
p.iojs,,,. In; , u dello Sdp 8W „^ SS <4! S () i a i ^, i2 

4 Oc.» ? C fi/: t.ìpcA r.i » .mpsvtyp «»3ttooù2 

uh Arsadcmia d| f Imfyriuifa /•. Secchi N'iccnlo !, 

>7^p Banoincllo card pi, ppij. sue opere p. r:j4. 

Sc- 
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Segni .Bernardo , notizie della. M*j» 
vita e della sua Storia f. 8y|j,«r., 

J3< , d?j5id» ioct'}' ausi , eioveii ib 

t- M4f> ‘i7* ! V/ .„ 
§4K 0 ,A ac ftfc<*.*?*7.., tn , : g 
iéSfiS;.. l fV t,,llonc ?’ M 4 • 

.n^i* oJT 3 ^rii 1 !.. i_. I r >i 

S€ns?lod«^L<^, *ufc Riav« f- n f *Q. 

P- ^74.1 , r/ . . 

Sfrjpabdo WPSr’f- c * r d ,D V« , non. 

# v,t * • “ ,0 *°?- 
>K> < Wfi- 1 ,n «.I?fl n<u > *“« °P«« t- 

Séttoriò ?o. ’Sertorló , Accademia da 

, l^j foriny.H <“ Modenao, tjj, 

Settata Lodo» jfd , notine di Ini e 

.dfUejue^ópere f. «Ji, re. 

Severi Francesco medico e poeta , suo 

fin; *}ty , . ? 

Scaloni coniche Illustrate dal Mauro- 

■• . -i 

SRmlu ! Francesco poeta latino p. 
i»p(. 

Sforza Colonna Muzio march, di Ca- 
giy. Accademia da lui Fonda. 
Uno a- 171, Hip , Guida. 


ravaggio, 

' ta inMils 
acanio cardinale , Accademia che 
siiceli da U11 fondata p. 178 ; Isa- 
bella fr ( , fi» i Bentivoglìo 

poetessa p, 1143. , 

Stondrati Francesco mitahese celebre 
giuteconsultó , e poi eardinale , no- 
tizie di esso».^ . ee. 


1 <J 79 

Simonetta Jacopo cardio., notizie di 

* esso c delle opere da lui pubblica* 

te p. 690, tc, 

Slmooetr» Scipione , suo Orco bota, 
nico p. 563. 

Simoni Simonc protestante p. jyi. 

Sirena Angiola annoverata tra le poe* 
tesse pi 1134. 

Strigarti Lorenzo scrittore di prospet- 
tica p. 477. 

Sirleto Guglielmo cardio. , notizie 
della vita e degl* impieghi c delle 
opere di esso p. 35 c, et. 

Sisto V , sua magnificenza anche a 
favor delle lettere p. 31, tc.-, pro- 
muove le scuole della Sapienza p. 
114; rinnova 1 ’ universi:;! di Fer- 
mo p. tifi fonda la stamperia va- 
ticana p. 100; nuova fabbrica del- 
la biblioteca vaticana da lui fatta 
innalzare p. iOp; sua Bibita f. 37,1. 

Soardt Paolo gramatìco p. 1473, 

Soccini Lelio e Fausto , autori della 
eresia de’Socciniani, notizie di es- 
si f. 3ja , et. ’ - 

Soccini Mariano il giovane, elogio 
di esso e opere da lui composte ». 
Hi ; Alessandro e Lelio suoi fiali 
t- tf 4- • „ , 

Sofiano Michele , o Giovanni ,p. 

•fé .‘. u o-iinc? 

Sorboli Girolamo rimatore p. ffig. 

Sordi Cristoforo ,"vì Cieco . . 7. 

Sordi Giampietro giureconsulto p. 

Sordi Pietro astronomo p. 4ja. ’ * 

Sorgente Marcantonio p. 978., 


Sicilia , Accademie di queir isola »... SoVrefiigd Liberale medico alla eoi- 
*L5»Sn -a-ft.. — ei-*t-i!d t# dj Spagn|| <+0 

Specchi concavi sferici 

t 

t. 


del Magini 
4jo: specchi ustori dei Porta 

Ittgi lodiJO I ol tu 3IS\.' -r.ji ■ s 


141 ; scrittóri detta 1 sua Storia' pi 
581 r , 

da Siena Sisto , notizie della sua vi- 
tp e dfll* site opere p. 3*7, tr. » 

Siena, sua università protetta dii 
Medici p. 107, it. ; Accademie ivi 
fondate p. 146 , et. ; scrittori della 
sua Stona p. 906, et. 

Sigrforeltì , V. Napoli Sigltorclli . 

Sigonio Carlo , confronto della Sua sua Cattare p 

erudizione con quella del Panvi- zioni p. ipa-p 

ijio ». 811, tc. ; sua vita , suoi im- Speralo, V. Sfe. . 
pieghi , sue opere p. 813 , te.; gran- Spina Bartolommeo teologo p. {14. 
di lumi da lui recati alla scoria ». Spini Gbdrarda architetto ». eoo. 

•’ ■■'• * 1 e-:--i. vi..:. » 2... 'i' 



tizie dell», sua vita c delle sue 
opere p. ÌZ17, tc.'; contese per la 

* “ * ni J a 


• sa?; 

V. Sferulo 


tc, : sue Ora- 


ttS, tc.; sua contesa col Roboctcl- 

lo p. 8i a, tc. 

Silvestri Guido, V. Postumo. 

Simeoni Gabriello, sua vira, sue di- 
verse vicende , suo carattere ca- 
priccioso , sue opere p. 948, tr. 
Simi Niccolò , sue Effemeridi p. 444. 
Simonetta Giovanni , sua Apologia del 
duca 4 ’ Orbino p. itj. 


Spinola Maria poetessa p. K43 
Spinola Paolo , sua tradozion di Sa(-_ 
lustio p. 9Ì9, 41 1 * 

Spinola Publio Francesco , notizie dà 
lui e delle sue Sue opere p, 1374. 
Spino Pietro p. 911. 

Spira Fortunio p. 1045. 

Spoleti , Accademia ivi aperta f. 140. 
da Spoleti Gregorio ». Ugo. 

1. 1 ili 3 da 
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tino 1,^5 


■ ni 


i < 3 Sg 1 

da-'Spoléti 3 iHìn# pcit 1 * Utinb p. tì«pT Ai*i ‘Vht i »pt<i¥ fi «4,'DT 

Spuntone Ciro , sue optrb p. t té. et. - 11 ij r 

Sptkfchi iGkireppfc ’p. *}li. 1 £! f ‘'Taigeto Giannantonló ;p.- 4 $f i;» I aT 

Scampa Gaspara poetessa *7 «ritiri e di Tansìlló luigi $ rtbrìtic r deHfa «traete r 
tésa pi 'i i^; Jfald^sbtrre di ki fra^' t 4 *é delle sfce* ‘tPpttt • f. **. 9 1 
tello jw. W Hfe»é> YPfetfM abtwrò' db* druftt- 

Stampatóri fdù illustri in Ttafia £Ì p£’' mi pa*torh 1 i\pi' Vf B<£. n « cirnv-i. j-,A 
185. ’• \ ' ' fi ' ^ irHiil-f/mfc'c" ^wxta li-' 

Stamperìe di lingue orientali in Ita --- “ - 
Ift p. 19*, :oi , rr. 

Stampe, loro intagliatori p. iJ7« , et. 

Stancar! 1 Francesco , notine della sua ; di'-Tttrìa Oileatio , iti* Wtìl^ledtT 
4 nta e delle 5iie opere p. 1047, tt. -Rime pi flap, tiri ■* 1 <*»^ol > « jbojiT 
Stòiliola Niccolò Antonio, V. Impr- Tartaglia" N kcolò , 'ittà^ita?#Asut w- 
tato . r cende p. 481, et.; sue 1 4c&pdfb&i?»H* 

Stella Giulio Cesare, suo- poema p* algebra, <r. p. 48*) , W/‘|s>*kué | 'foeT 
ijp8. ■ ^ 'taire tetani -p. 4 ^y. A otealìT 

breueo SAgoetino Brblibtecat io® della 1 Tasso Bernardo , quanti» stfit»aio- , daW* 
vaticana p. 106 ; ricerche intorno Accad. venenana p. r$bi •eVpi«r«i-r 
'alla sua vita , e notiate delle sue ‘ auto il primo ancore della poesia 


; Tilrcagriòtf' GiOtfànM; a ue Storie pg £ 

%6 9ì u. •« **« 1 5 nrt cu« 


opere p. 302 ; *t: 

Stria Gianfrancesco Qa furiano *, rlccr-’ 
ehC' 'intorno <tlbt ma di riso p. 

m *, «•. • •■ r *: , 

Storia ccdesitstica , scrittori di es- 8 
sa p. $7$ , ca. ; Stòria "civile da chi 
' lllostriea tttt *è* 2 dlb‘ £ 5 tVf 1 p. Boi 
gc. i scrittori di Scoria generale p. 
«tfp/ltfl krlftorT VTèlRi Storia dei 
tempi loto p.^ ’ 8ra ,' tc. ; Scrittori 
« di Storie ’ phrticrilari f. 89^ , #r. ' f 
scrittori di Storia straniera p. 98*; 

3 5 ?. n sc littori di^òVrt 1 anrifcap. 8ós, 1 
*c.j scrittori ' df Scurì» J letteraria 
'V 999 » T V ( ' » fnetòdp di strtHUrl* 
*'\c £ di' cerireTla da chi ‘ prt*p^ito l p. 

> o, j. «■ , , 

Scoria naturale chi ‘f auttito foli, 
ce mente coltirart'in^ttrti* 1 ». 1 r-jj , 

ptUf i 3 ...unno} , niftmTr io 

Scrabore da chi rra.h’Tt-n f. J%x. '1 
Strada Jacopo, su^ Mcda^trr ife ? Oe- 
'■ '» 3 TÌ f- 8)6, er.VOrtrfr io di ) m ic- 
elio ; sua lettera «ri; «r.- 1 ■ ' 1 ! 

St radrUa A lessro ; siié WH lebe^i.- 1 j »$. 
Stroxxi Ciriaco , elogiti dficiiso ». 402. 
Sèloxiti Francesce» Ji; ròji£. J r 

SiTOxti - Oherro V Àccadcrtiia da'- lui 
! fondata in Roma f. t j j.‘ 

Sommo Faiistilió p: r:Jo. v 
Stnij sacci, lobo stato in Italia nel 
secolo XVI p. ij», tc:‘ A “ 
Soperchi, V. Filomusn. 

S6sa , suo arco da chi osserrato p. :jt. 
Sosiu Ciambatcisra medico p. ite. 
ci>< , . 

Ah ili . - 


■T 


agltaearne, V;^eòcreno . 
TagUacoixi Gasparo, notitU della 


pescatori! p. uo8 ; é déllh J ih«H6aj*;a 
resca p‘. J i ; hur kit dèlia vàta:eT 
^delk <^ere d» v erf^ ppUill <T 
«Fair; tino sua vira , K « «^pea^' dVféi 
date in luce p. 887‘, f IrPJ T^*qn?i - 
tn, rifa patria p. vuo vitif , 

sue diverse vitcìidc^ pf ^ ; 

orìgine di esee p. i TO - 

fclice di eàsn negli ultian 
sua «norre p. nlj Hh/f 1 àheu *|mir<jr 
e loro eleganza p; ;>conX 

tese insórte ilPoccasittde *delia-l»r- 
rméltmmt liberti* p. i si f V ciinlroji - 
tri Ini e l- AtiosfcPpi'iii'Ha^ec. } 

• sna rtag^dia pi' «IO 

p. }%S 9 9 tc. •- • i 1 ? .» 

T«lrfl inaroihifcl fabbrk'^’iUrtcIeaki 
p. <?5i ; alrri teatri magnifici; aura I-, 
0 k 4 rl in ; moke eittd p. ^ 4 A*cs»a 

teatrale, V. Poesia . *rot* «rv 
IVg^a «Piòta , elógid di essè p. pf^ J 
tc . . * 1 eradicò 

Telescopio'.' xohie ad e*toi*upphwl 
’* W FràWrtod-ò p. 444^' ìii\% ^e itasbé 
trovato dal Potea p. 4*6 
^PelPsta Bernardino * «da Viul ^iMié 
opere e nuovo rìsttfcvai di friupofia 
^ da lui introdotto p» 4Ìtf A ffU/->rWU 
r i gip à lui fatto da JSaCone ria Vern- 
iamo p. 4»7.' 

Tcoeteno Benridetk) mafttrfc dèi 1 Gi- 
glio di Franèe^co «,1' p. 199 J hd^irie 
• di esso e <fdT^ opere 'ieltpfc 
p. 148?. • • J • • / 0.-0 V* 

Teofilo Misiiryiri / Itili vcpsiotid idòt-N. 

Testamento p. ? a?sinoj a 

Teologìa , aufctf •dPèm R ÌA'lnW»5*»cI 
secolo XVf p, ' ^‘a, «frP :, cabalò 
Terenrianb Gioita J a pw^tatai dAttr&e- 
» Jigione'cat'tolìcà '-p^Jppii.^^*^ « lL I 
Tenaca Benedcito poeta lauoupc 1 M-* 

Tcr- 


Digitized by Google 


x58r 


Termi»ip, Marta A ni optò» « Gip.iip AJb TotpielU XStsolimo». *.Giambj:;ist« 
no poeti p. 1105. gisireconsyltèp. iSj)*, _ >j 

Terni [ . c r f. 9M« .in ois'pcT* 1 * 11 * Turre monijp. ,G^'eùito Iodico 

IcIUÙM c)lWI a ?n**Wi ^TOBrJf. Mafr lT P- >f*>. W7, t* Jt&r -, 

Tesauro A)<s\*fiditvsua SiniÀtp 1,174. dalla -Torre, , .Giambattista valoroso 
Tesami! JiPdlWSft pwfi^cwo, d,*, ima astronomo p. 441- , l|( , 

Accademia in latino p, iSa,., , da^la, Tprfe .Marcantonie celebre ana- 
Tetl Qu*be> notijtp di ,l.u .ordeHc, site r comico p. 577. ; - , 

opere p. 5 1 j. ' . , r Torre nei no, sue stampe p. *98, «„ 

Tc(tt,iSoij»oee 4 sa* opere q,in{piccei; Torres card. Lodovico , elogia di .ej- 
suo fine p. 1000, «. i>; .,t| W f. i 74 -, • - • .1 . .omeri 

TèbaldifelitTniBo ,ipe iujvr»ie ; p,rjf4ió Tprriani Gianuello , ruaccbina (nge- 
Ticonc , elogio eli' ei fa degli fcrtM»* gn°sa da lui, inventata /• » 7 };?t|d* 
ni p* 4*5ri dono da luj , fasto, tnar»vigJiosi ordigni p. 47? , . i S7‘- ■' 
B«p«W»l»4A venerai iyj,e ( Tortellino Oraeio , suo Compendio’ 

Tjcpolo.&ciano p. 41J, , , c-.. ■>»',: storico p. 870. alla-? 

Tilesio Antonio, sua vita e sue ope- Toscanella Orano p. 1484. . , , . 

•Me(p.ol«*fv 'finni. , -C KC IO -, r Toscano qiammatteo, sue epere^.jj 
1 istoretto pittO'e,, elogio di Ufo./. 999 • ,d ■ • , , lk -.u« 

i ip»9f i.t: . Toscano Rafacllo , notine d| cssOi e 

dn TtwoJri AI«SPM p ■ 4 ^ 8 . , «■«’ llbrl d * ,ul «« io luce p.,U7$. 

Tiuann < iclngip d* «<s. p. ijjo, «, Toschi Donjenwo^ard. , itfvtizjc >lfl-.g 

raccoiiiie io Buina i* P ,c *i :* <\®Uc Apctx dr illi 
. r,A/*ad«mia -dclip Vcriù p, ij; , pubblicate f. 71J. _ 4, 

promuove , m essa l’, itisi snraiinn di Tosi Giovanna, sui; vita e opere sla^ 

, Virxnmio iva e ,p. 49> ; notùsic del- lui pubblic^tf l ^. ) ^do,,«c. . , 

. las spi» vita, c delle opere da lui Tradrcio Per'sanfo Faustino, sue Pop- 
, pubblicate, p. i:8a, re., 1498. *'%!A?9li}A{*ivoa il- rtn-iisjt av 

Toltmnneo dftifihi tradotto p. 784- Tradunn4i ‘tfl .p i vet.i J ^req e 4 atinip. 
Tnlnsant GiyYMmi astronomo p, 4J4. 117^, re. (li oratori p. ijp ^ 

Tomr<t Nicctds^i Lcunico, sua. vita, Traged^.p j^ni;i;{g,tU 1 e^se,p..(.2fg , 
elusi fa alai /«OlH S>para da >i ,ft< I 4191 itev* snoié! ,i. ,., nm 

pubblicate rpa }«*,**. , ,.„ TramcS/ ( no. C^ppc , dotta, ,n^Ie 

Tomirana iEernarrlii)® ,, unti|i(, della r.lÌPgdCiS>rteoiab p. 
a sua wtita !» dpUc- *uc ope«e , p, 440, dc'Trasiuitnati Accad. tp Iteggìo rl p. 
<r. j 3 «, ir-7. . ?4?r, * .^Sh.MMito9 0 *', ai P*H*<>b 

TonnnaóTvai>»Mq ,ì sua Smtia di.Bar I 7 I > “• o ici 

|.VMÌiaapneMn imu n s ; o>s TflCA'«IW.*m?n«elW »«A vita <t sissti 
Tonunasi Gjygiifta. ,, sua Storia <tl Sic- pp«dÌ,pr;AMfa r ‘fcr n-’ > v, -noi 
'nap. 907. f.,, I ,v t 5|,v,„ 01 Trento, cunciho, eongreganope 

Torcila Lunati Aldapoetossaipr »« 4 fr preparattYta ad esso p. m *,£(?)!;■ 
Barbara Benedetti ivi. 0 rpt^,dlss|<sa da’ qsfmbri di essi-f^' 

Torelli’ Francesco pi^fc, '(ut»oV;!jT .liapjl . fS- ii(W»u.W Jtl Concilio 
Tortile scinti Q ( uveppe e Isacco* qiii- p ■ 11, «si aj^t aursal r 2 

seppe, lodati p., Arda- • 1, . ,?m>M‘t,Ao 4 dfa dpfdifo.alla, cortesi 

Torelli co. rPomronio . sita jrita e.sjv* ,,C>ap<MfafH>f4?t'l9 .« t ■ rar 
V opere p. U4«si«r. , Trldapale Aan>l<» «rJIWb ift scrive^ 
Torelli • Lelio t1 nocisic .di , esso, e , . [U A l,OEÌt44ft.lrrjgua ualiana p.44> 
delie opere. d» Lloi pubblicate p. Tnnagio Eeroardipfl ^ raccoglie le 
«ti, rr. - . . . Iscriiioni di Viccnia f. aj«. 

Tortili Nieauld ,di- Altdorf nemico Xrincavelli-i'ictqré medico p. «14. , c 
a, del iCqsfclpja» ;p. jAo- ( Trissino Alessandro abbcacdsilpiar- 

Torloo stato di sufUa. uaiversità nel tito dell’ eresia p. jjo. 

secolo XVI f. no ; trasferita a Trissino Giangiorgio , potizje della 
.t' abbi dovi, e poti di npovo a Torino, sua,vita e d.elle sue opere /. upp, 
e contese perciò. naca p. su, rr. ; rr. ; sua Scfmiiba p. 1115, re.; sua 

Is lacinie ,i vi aperte da' Gesuiti p. rii; commedia p. >*48; lettere daini 

Accademie Tvi fondate p. 161, «r. ; aggiunte alla lingua italiana p. 1498, 
sToriupri della sua Scurii p. 9f», -• rr. • ■^T c 

Torniella Bosrutnca Livi» poetessa p. Triennio M. Abtoivjo^, sua Mitologia 

* l J MJ^un isi t.jji aiaabanj 4 1:,.. ,» ! i rù£f, 8 ifr, : n , o lenito !> tori / sT 

-ut. , Tn- 
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w f- 77.>- , v ujv -T? wì* x- p %i Mi h R r 4 i 4,T? e ffiM e 
*"'° Hw* -«il wVMf» .« i rvfi ,u 'A,w 


Tr-ià^W^'! *’*- ». WUU.V 

4*0 poema f "fi- ossmaziom » 5 (pnow)slj^ V « 47 ; 

TfMbcW <l. Giangrìsoseomo , bihliu- #*IQty\UèQfjf»«.S$yf#;>. ggfl, t^ty 


>cnUorUéncjuc SWfcf. 


Al -ci . . . \ • 3 c:i £lj , cn33JT:jrjOTT^.: *3n.f 

*K* ’• *>«***. <***« 

Scinta p. 119; lobato *.,1481.- Ve. nero Domenico, stornici t^egl» 

Trotti. Alfonso ed Ercole telaci -p,v /l-.V° ? ' ,C V * »n “ de’ primi. 41 fé*,. 

MÌ 4 . 4 ’g tn , ^tógurrs gli éccoss'ifij je (u^j# ^SEf" 

Turchi Francesco , notizie dì eW /v ; **$ ganze npjta poesia e. ;l.io« tfI , , 

_ jg ^kf j v , . Vèuiero'tpVen^o , Malico a luigi.*. 

Trtiru Andrea medico p. $.«. , «1 19; rrasedi* di 

■».i, , i.’A Vjn'unM'chele poeta 

-i-jmoa id» et onsleecsoV V lTi!^I 

*rC TT A alzi ‘.sa Ar 1 1 1 <sfiztJ 3 e*'f 

V n - iiic :n, .oinninert,;*:» IqloY V */$WM Ctovan^ , uge^e 
V acca Antonio ». 134,3. . gì e. sulle scoperte dà lui ftcìe 

da Vana Pcrino -I a* .auqo a°?j f 


da Vaga Perino pittore f. ip 4 j. 

Va l d " Au^usto.^jup fatiche .intorno,. 
i Pillilo pcrYufe p. 5^4. , 

V ?JfoS Ranchiti, jdj^ Juiv 

ni don e 2 jo. 

V t}f 5 g‘ f*™!!, 1 ? toifS!»!*» f*l «iogiq 
Hi essa p. 1146; march. Qaclo lo- 

?' tf#ft.-*y6a i**^*Ji fM&J-P»*. 

t>- ’s 6 ?- / 

\jTentilti Filippo, elogio di pssp p ■ 


g* *. sulle scopercq JJk hii.Utfe 
nell’ America settent^otjàlp^.^j^, 

**Ji£ A Sijcr> »«J . omaloiiQ, imlaLV 

Verjiizotu C:unro»no, Ìm^j.c if)i 

,, **’ 1 ^tÌ‘ Y 1 V . ■ : M ohsulY 

Vergerlo Pier Paolo il giovarne,, 06- 

.ci^te della sua yfrp^elfej^iiifJ-, 
ni da lui sostenute , p. JtóiqsUjIà 
dianità vescovile epn^ritiagjip^g.afj 
della sua apostasia p. 347 ; delle 
ane opere a U.8,^3 a ,£L, V 
Vefgl^iy Polidoro , noe Illude! la *114 


Va^icfo Agostino qard.j>4‘Mi.llirAÌ«i»tV;i, I* sta vita , della sua apvst^sia. e 

rate virtù i «Ile. ojsepe^ de|le sue operi p. n g, pc. / ' - " ■ 

stampate, pia altre jtscd'te.ft s*g T Vernaaia baron Giuseppe lodato p. 30, 
gio di alcune di eise>. t>9 , 74. {c. 28, tu, i« 7 , js,. <,8j^ìps, 

vallati Lorenzo poeta latino p. 1 300. pje, 966, 117», ni), ta4J,’aj3 l i, 

Valle Girolamo — --•' --“- ■' 


_ , suo poema p. . 5 »^» . ■vwi’ii. -o». i , 

Valtrini Giannantonit)., stv> lihro del- Verona, Accademia ivi fondata p. lOt; 

la Milizia romana f tpf. . ~ ' scrittori della sua Scoria p. osi. 

Valvasone Erasmo, sue Poesie p. si 7 d. Verrati Giamrp*ria accresce la biblio- 
Valvasone Jacopo d( Maniaco, sua teca de’Carmciitani in Ferrara p. 

Storia p. 9ia; altra sua opera hi," 118; sue opere p. 1 6$. 

Vaunocci Oreste architetto ps. poo.- da Verulamio Bacone , elogio eh’ ei fa 
Vannozzi Bonifacio, suo musdo p. 333^ delle scuole de’ Gesuiti p. sai, re. 
Varchi Benedetto, sua vit» ì sue ope- Vesalio Andrea , elogio di cssop. j 7 8. 


-Mio. 


re e carattere di esft p? lp 7 , re. , 
1180, U,y Ipptp. 

Varino Severo,, notizie di esso p. 
. io 7 p, et. , - ’ 


Vettori Benedetto, notizie di esco e 
delle sue opere p. 398. 

Vettori Francesco medico, V. Vittorio. 


del Vasto march. Alfonso, elogi a Vettori Pietro p. 716 i notìzie dell» 
Ini fatti da molti scrittori p. 77, sua vita e delle sue opere p. 1445 , 
et.; idea della sua cotte p. 78,11.,- rr. 

. Ogo- 
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làbo'Cbt'tìètfo'' 
rio FVtiseecco , sopranni 


’TmS SSZSaPaMKML. 


Vitcorio Mattano dotò» 1 nelle ltnnì^ » 
f. Dentali r - to«. ,-• T 

t>\ Vitruvio , edizioni, traduzioni eco- r 
menti della sda Architettura ». 48?, , 
.e te. 1 -" 1 "’«» r 

lii- , Vizzani Paolo professore di filosofia 
in Ingnhtidt v,'-yo'>. ' -, ‘ 

ice vizzani Pompeo, sua Scoria di' Bolo- * 

... - . y.™ fusi •• 7r T 

Vfl/ftf, i»r . 1 37S-. degli Umidi, V. Fiorentina Accadami*-! 

tèimco'fiefra Sua nascita e suoi prì- Universiti c scuole d’Italia,' loro 
l V.' c w}, 1 <è. ; quando si stato nel secolo XVI p. 98, tt. 

« ftifnpisir Ma ' pènna volù ! la|‘ , iiid ‘ Vocabolario italiano, da chi compì- 



isulto p. 66 1. tqsse p. li zar.' . . , 

Vigerlo Marco vescovo di Sinigaglia Volta r leopoldo 'Cammillo lodato v. 

Vi gì Ir'^fbrli* j* ^hortzìt di esso e delle da Volterra Giuliano custode delia 
“■UiV l'oc- Vaticana'^. 3 °d- \ j ‘i’ 

de’ VighAìèolì' Accadèmia in Roma p. da VòlctVril.ti'eà'poe^a'Jariào »' lìool 



Vistarmi viidnuITo jfUrCCunsulto p. Zinchi Basilio, notizie della sua vi- 
6 f 0j r ra e delle s,ie opeie ». 131..' " ,uV 

cnoa.j'i.ija- r» - e*. 

jh ó, A 
iSTfrbò 
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Zinchi Girolamo c Giambattista ar- 
chitetti p. 507. 

Zinchi Paolo giureconsulto ». «81, 
ce. j Giangrisostonio di lui figliuolo, 
notine di esso f. 8«i, te. 

Zinco Alessandro, detto il Poetilo 
V ■ «MI* 

Zane Jacopo, tue Rime p. tuo. 

Zinotti Francesco lodato p. 977. 

lantani Antonio , sue medaglie p. 8 Jtf. 

Zanti Giovanni astronomo p. 477. 

Zapata Giambattista chirurgo p. «49. 

Zirlino Giuseppe , sue fatiche intorno 
la musica ». fi}, re. 

Zavarisi Daniello p. 981. 

Zeno Niccolò, sua Scoria veneta p. 


Zieglero Jaeopo matematico, amato * 
chiamato in Italia dal card. Ippo- 
lito d’ Rate f. 40, re , 44«. 

Zimarra Marcantonio , notixie di es- 
so p. fa. 

Zinano Gabriello rimatore p. 11*9; 
sua tragedia p. 1144. 

Zini Picrfraneesco p. 1070. 

Zoppio Girolamo, sue opere p. ili;; 
Tragedie di lui c di Melchiorre suo 
figlio p. ii}7. 

Zuccardi Ubertino giureconsulto p. 
«17- 

Zuccati Valerio e Francesco p. 1J51. 

Zuccato Bartolommeo p. pai. 

Zucchi Bartolommeo p. 944* 


IL FINE. 
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